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1° Parascià: שְׁמוֹת Questi sono i nomi dei figli d'Israele entrati in Egitto con 
Giacobbe e arrivati ognuno con la sua famiglia: Es 1,1 – 6,1 Haftarà: 

Ger 1,1 – 2,3     oppure: 
Is 27,6-28,13; 29,22-23 

2° Parascià: וָאֵרָא 
Io sono apparso ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe come 
Dio onnipotente, ma con il mio nome di Signore non mi 
son manifestato a loro. 

Es 6,2 – 9,35 Haftarà: Ez 28,24 – 29,21 

3° Parascià: ֹבּא 
Và dal faraone, perché io ho reso irremovibile il suo cuore 
e il cuore dei suoi ministri, per operare questi miei prodigi 
in mezzo a loro. 

Es 10,1 – 13,16  Haftarà: 
Is 18,7 – 19,25   oppure: 
Ger 46,13-28 

4° Parascià: בְּשַׁלַּח 

Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo 
condusse per la strada del paese dei Filistei, benché 
fosse più corta, perché Dio pensava: «Altrimenti il popolo, 
vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare 
in Egitto». 

Es 13,17 – 17,16 Haftarà: Giud 4,4 – 5,31 

5° Parascià: ֹיִתְרו 
Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a 
sapere quanto Dio aveva operato per Mosè e per Israele, 
suo popolo, come il Signore aveva fatto uscire Israele 
dall'Egitto. 

Es 18,1 – 20,26 Haftarà: Is 6,1 – 7,6; 9,5-6 

6° Parascià: הַמִּשְׁפָּטִים Queste sono le norme che tu esporrai loro. Es 21,1 – 24,18 Haftarà: Ger 34,8-22; 33,25-26; 
35,1-11 

7° Parascià: תְּרוּמָה 
Il Signore disse a Mosè: Ordina agli Israeliti che 
raccolgano per me un'offerta. La raccoglierete da 
chiunque sia generoso di cuore. 
 

Es 25,1 – 27,19 Haftarà: 1 Re 5,26 – 6,13 

8° Parascià: תְּצַוֶּה 
Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive 
schiacciate per il candelabro, per tener sempre accesa 
una lampada. 

Es 27,20 – 30,10 Haftarà: Ez 43,10-27 

9° Parascià: כִּי תִשָּׂא 
Il Signore parlò a Mosè e gli disse: Quando per il 
censimento farai la rassegna degli Israeliti, ciascuno di 
essi pagherà al Signore il riscatto della sua vita all'atto del 
censimento. 

Es 30,11 – 34,35 Haftarà: 1 Re 18,1-39 

10° Parascià: וַיַּקְהֵל Mosè radunò tutta la comunità degli Israeliti e disse loro: 
Queste sono le cose che il Signore ha comandato di fare. Es 35,1 – 38,20 Haftarà: 

1 Re 7,40-50      oppure: 
1 Re 7,13-26 

11° Parascià: פְקוּדֵי Questo è il computo dei metalli impiegati per la Dimora, la 
Dimora della Testimonianza. Es 38,21 – 40,38 Haftarà: 

1 Re 7,51 – 8,21 oppure: 
1 Re 7,40-50 

 
AVVERTENZA:   I TESTI, PRESENTI IN COMPUTER, NON SONO STATI CONTROLLATI 
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VULGATA Luzzi (riveduta del 
Diodati, 1924) 

EBRAICO CEI LXX (ed. Rahlfs) 
Traduzione dal 

greco 

      

haec sunt nomina filiorum 
Israhel qui ingressi sunt 
Aegyptum cum Iacob 
singuli cum domibus suis 
introierunt 

Or questi sono i nomi dei 
figliuoli d’Israele che vennero 
in Egitto. Essi ci vennero con 
Giacobbe, ciascuno con la 
sua famiglia: 

ל הַבָּאִ֖ים  לֶּה שְׁמוֹת֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ וְאֵ֗
ב אִ֥ישׁ וּבֵית֖וֹ  יְמָה אֵת֣ יַעֲקֹ֔ מִצְרָ֑

אוּ׃  בָּֽ

1.1   Questi sono i nomi dei 
figli d'Israele entrati in Egitto 
con Giacobbe e arrivati 
ognuno con la sua famiglia: 

Tau'ta ta; ojnovmata tw'n uiJw'n Israhl 
tw'n eijspeporeumevnwn eij" Ai[gupton 
a{ma Iakwb tw'/ patri; aujtw'n--e{kasto" 
panoikiva/ aujtw'n eijshvlqosan--:   

Questi i nomi dei figli d’Israele 
entrati in Egitto insieme con 
Giacobbe loro padre 
(ciascuno venne con tutta la 
sua famiglia): 

Ruben Symeon Levi Iuda Ruben, Simeone, Levi e 
Giuda; 

ה׃  Ruben, Simeone, Levi e   1.2 רְאוּבֵן֣ שִׁמְע֔וֹן לֵוִ֖י וִיהוּדָֽ
Giuda, 

Roubhn, Sumewn, Leui, Iouda",  Ruben, Simeone, Levi, Giuda, 

Isachar Zabulon et 
Beniamin 

Issacar, Zabulon e 
Beniamino; 

ן׃יִשָּׂשכָ֥ר זְבוּ  Issacar, Zàbulon e   1.3 לֻ֖ן וּבְנְיָמִֽ
Beniamino, 

Issacar, Zaboulwn kai; Beniamin,  Issacar, Zabulon e 
Beniamino, 

Dan et Nepthalim Gad et 
Aser 

Dan e Neftali, Gad e Ascer. ר׃ י גָּד֥ וְאָשֵֽׁ ן וְנַפְתָּלִ֖  Dan e Nèftali, Gad e   1.4 דָּ֥
Aser. 

Dan kai; Nefqali, Gad kai; Ashr.   Dan e Neftali, Gad e Aser. 

erant igitur omnes animae 
eorum qui egressi sunt de 
femore Iacob septuaginta 
Ioseph autem in Aegypto 
erat 

Tutte le persone discendenti 
da Giacobbe ammontavano a 
settanta. Giuseppe era già in 
Egitto. 

  ב וַֽ י יֶֽ רֶךְ־יַעֲקֹ֖ י כָּל־נֶפֶ֛שׁ יֹצְאֵ֥ יְהִ֗
ף הָיָה֥  שִׁבְעִי֣ם נָפֶ֑שׁ וְיוֹסֵ֖

יִם׃  בְמִצְרָֽ

1.5   Tutte le persone nate da 
Giacobbe erano settanta, 
Giuseppe si trovava già in 
Egitto. 

Iwshf de; h\n ejn Aijguvptw/.  h\san de; 
pa'sai yucai; ejx Iakwb pevnte kai; 
eJbdomhvkonta.   

Giuseppe invece era in Egitto. 
Tutte le persone discendenti 
da Giacobbe erano 
settantacinque. 

quo mortuo et universis 
fratribus eius omnique 
cognatione illa 

E Giuseppe morì, come 
moriron pure tutti i suoi fratelli 
e tutta quella generazione. 

ל הַדּ֥וֹר  יו וְכֹ֖ וַיָּמָ֤ת יוֹסֵף֙ וְכָל־אֶחָ֔
 הַהֽוּא׃

1.6   Giuseppe poi morì e 
così tutti i suoi fratelli e tutta 
quella generazione. 

ejteleuvthsen de; Iwshf kai; pavnte" oiJ 
ajdelfoi; aujtou' kai; pa'sa hJ genea; 
ejkeivnh.   

Morì poi Giuseppe e tutti i 
suoi fratelli e tutta quella 
generazione. 

filii Israhel creverunt et 
quasi germinantes 
multiplicati sunt ac 
roborati nimis impleverunt 
terram 

E i figliuoli d’Israele furon 
fecondi, moltiplicarono 
copiosamente, diventarono 
numerosi e si fecero 
oltremodo potenti, e il paese 
ne fu ripieno. 

 יִּשְׁרְצ֛וּ וַיִּרְבּ֥וּ  ל פָּר֧וּ וַֽ וּבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗
ד וַתִּמָּלֵ֥א  ד מְאֹ֑ וַיַּעַֽצְמ֖וּ בִּמְאֹ֣

ם׃  רֶץ אֹתָֽ  הָאָ֖

1.7   I figli d'Israele 
prolificarono e crebbero, 
divennero numerosi e molto 
potenti e il paese ne fu ripieno. 

oiJ de; uiJoi; Israhl hujxhvqhsan kai; 
ejplhquvnqhsan kai; cudai'oi ejgevnonto 
kai; kativscuon sfovdra sfovdra, 
ejplhvqunen de; hJ gh' aujtouv".   

Ma i figli d’Israele crebbero e 
si moltiplicarono e divennero 
numerosi, e si rafforzavano, 
molto molto: li moltiplicava il 
paese. 

surrexit interea rex novus 
super Aegyptum qui 
ignorabat Ioseph 

Or sorse sopra l’Egitto un 
nuovo re, che non avea 
conosciuto Giuseppe. 

שׁ עַל־מִצְרָ֑יִם  לֶךְ־חָדָ֖ ֥ קָם מֶֽ וַיָּ
ף׃ ע אֶת־יוֹסֵֽ א־יָדַ֖ ֹֽ  אֲשֶׁ֥ר ל

1.8   Allora sorse sull'Egitto 
un nuovo re, che non aveva 
conosciuto Giuseppe. 

!Anevsth de; basileu;" e{tero" ejp! 
Ai[gupton, o}" oujk h[/dei to;n Iwshf.   

E sorse un altro re sull’Egitto, 
che non conosceva 
Giuseppe. 

et ait ad populum suum 
ecce populus filiorum 
Israhel multus et fortior 
nobis 

Egli disse al suo popolo: 
‘Ecco, il popolo de’ figliuoli 
d’Israele è più numeroso e più 
potente di noi. 

ם בְּנֵי֣  ֹ֖אמֶר אֶל־עַמּ֑וֹ הִנֵּ֗ה עַ֚ וַיּ
נּוּ׃ ב וְעָצ֖וּם מִמֶּֽ ל רַ֥  יִשְׂרָאֵ֔

1.9   E disse al suo popolo: 
«Ecco che il popolo dei figli 
d'Israele è più numeroso e più 
forte di noi. 

ei\pen de; tw'/ e[qnei aujtou' !Idou; to; 
gevno" tw'n uiJw'n Israhl mevga plh'qo" 
kai; ijscuvei uJpe;r hJma'":   

Disse alla sua nazione: «Ecco 
la stirpe dei figli d’Israele è 
una grande moltitudine e ha 
più forza di noi; 
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venite sapienter 
opprimamus eum ne forte 
multiplicetur et si ingruerit 
contra nos bellum addatur 
inimicis nostris 
expugnatisque nobis 
egrediatur e terra 

Orsù, usiamo prudenza con 
essi; che non abbiano a 
moltiplicare e, in caso di 
guerra, non abbiano a unirsi 
ai nostri nemici e combattere 
contro di noi e poi andarsene 
dal paese’. 

ה וְהָיָ֞ה  בָה נִֽתְחַכְּמָ֖ה ל֑וֹ פֶּן־יִרְבֶּ֗ הָ֥
אנָה מִלְחָמָה֙ וְנוֹסַ֤ף  י־תִקְרֶ֤ כִּֽ

נוּ  ינוּ וְנִלְחַם־בָּ֖ נְאֵ֔ גַּם־הוּא֙ עַל־שֹׂ֣
רֶץ׃  וְעָלָ֥ה מִן־הָאָֽ

1.10   Prendiamo 
provvedimenti nei suoi riguardi 
per impedire che aumenti, 
altrimenti, in caso di guerra, si 
unirà ai nostri avversari, 
combatterà contro di noi e poi 
partirà dal paese». 

deu'te ou\n katasofiswvmeqa aujtouv", 
mhvpote plhqunqh'/ kaiv, hJnivka a]n sumbh'/ 
hJmi'n povlemo", prosteqhvsontai kai; 
ou|toi pro;" tou;" uJpenantivou" kai; 
ejkpolemhvsante" hJma'" ejxeleuvsontai 
ejk th'" gh'".   

Orsù dunque, superiamoli con 
astuzia, affinché non si 
moltiplichi e, qualora 
sopravvenga per noi una 
guerra, si aggiungano anche 
questi ai nostri avversari e, 
dopo averci superati in 
guerra, se ne vadano dal 
paese». 

praeposuit itaque eis 
magistros operum ut 
adfligerent eos oneribus 
aedificaveruntque urbes 
tabernaculorum Pharaoni 
Phiton et Ramesses 

Stabilirono dunque sopra 
Israele de’ soprastanti ai 
lavori, che l’opprimessero con 
le loro angherie. Ed esso 
edificò a Faraone le città di 
approvvigionamento, Pithom 
e Raamses. 

עַן  ים לְמַ֥ י מִסִּ֔ וַיָּשִׂי֤מוּ עָלָיו֙ שָׂרֵ֣
י מִסְכְּנוֹת֙  בֶן עָרֵ֤ עַנֹּת֖וֹ בְּסִבְלֹתָ֑ם וַיִּ֜
ס׃ ם וְאֶת־רַעַמְסֵֽ ה אֶת־פִּתֹ֖  לְפַרְעֹ֔

1.11   Allora vennero 
imposti loro dei sovrintendenti 
ai lavori forzati per opprimerli 
con i loro gravami, e così 
costruirono per il faraone le 
città-deposito, cioè Pitom e 
Ramses. 

kai; ejpevsthsen aujtoi'" ejpistavta" tw'n 
e[rgwn, i{na kakwvswsin aujtou;" ejn toi'" 
e[rgoi":  kai; wj/kodovmhsan povlei" 
ojcura;" tw'/ Faraw, thvn te Piqwm kai; 
Ramessh kai; Wn, h{ ejstin @Hlivou 
povli".   

E impose loro dei soprastanti 
ai lavori, perché li 
maltrattassero coi lavori; 
costruirono allora città salde 
per il Faraone, Pitom, 
Ramesse e On che è ‘Città 
del Sole’. 

quantoque opprimebant 
eos tanto magis 
multiplicabantur et 
crescebant 

Ma più l’opprimevano, e più il 
popolo moltiplicava e 
s’estendeva; e gli Egiziani 
presero in avversione i figliuoli 
d’Israele, 

וְכַאֲשֶׁר֙ יְעַנּ֣וּ אֹת֔וֹ כֵּ֥ן יִרְבֶּ֖ה וְכֵן֣ 
ל׃ צוּ מִפְּנֵי֖ בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ ץ וַיָּקֻ֕  יִפְרֹ֑

1.12   Ma quanto più 
opprimevano il popolo, tanto 
più si moltiplicava e cresceva 
oltre misura; si cominciò a 
sentire come un incubo la 
presenza dei figli d'Israele. 

kaqovti de; aujtou;" ejtapeivnoun, 
tosouvtw/ pleivou" ejgivnonto kai; i[scuon 
sfovdra sfovdra:  kai; ejbdeluvssonto oiJ 
Aijguvptioi ajpo; tw'n uiJw'n Israhl.   

Per quanto però li umiliavano, 
di tanto diventavano più 
numerosi ed erano forti molto 
molto; e provavano disgusto 
gli Egiziani dei figli d’Israele. 

oderantque filios Israhel 
Aegyptii et adfligebant 
inludentes eis 

e fecero servire i figliuoli 
d’Israele con asprezza, 

ל  יִם אֶת־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖ וַיַּעֲבִד֧וּ מִצְרַ֛
רֶךְ׃  בְּפָֽ

1.13   Per questo gli Egiziani 
fecero lavorare i figli d'Israele 
trattandoli duramente. 

kai; katedunavsteuon oiJ Aijguvptioi 
tou;" uiJou;" Israhl biva/  

Gli Egiziani infatti 
esercitavano il potere sui figli 
d’Israele con violenza, 

atque ad amaritudinem 
perducebant vitam eorum 
operibus duris luti et lateris 
omnique famulatu quo in 
terrae operibus 
premebantur 

e amareggiaron loro la vita 
con una dura servitù, 
adoprandoli nei lavori d’argilla 
e di mattoni, e in ogni sorta di 
lavori nei campi. E 
imponevano loro tutti questi 
lavori, con asprezza. 

ה  ם בַּעֲבֹדָ֣ה קָשָׁ֗ וַיְמָרְר֨וּ אֶת־חַיֵּיהֶ֜
ה  ים וּבְכָל־עֲבֹדָ֖ מֶר֙ וּבִלְבֵנִ֔ בְּחֹ֨

ם בַּשָּׂדֶ֑ה  דָתָ֔ ת כָּל־עֲבֹ֣ אֵ֚
רֶךְ׃ ם בְּפָֽ  אֲשֶׁר־עָבְד֥וּ בָהֶ֖

1.14   Resero loro amara la 
vita costringendoli a fabbricare 
mattoni di argilla e con ogni 
sorta di lavoro nei campi: e a 
tutti questi lavori li obbligarono 
con durezza. 

kai; katwduvnwn aujtw'n th;n zwh;n ejn 
toi'" e[rgoi" toi'" sklhroi'", tw'/ phlw'/ 
kai; th'/ plinqeiva/ kai; pa'si toi'" e[rgoi" 
toi'" ejn toi'" pedivoi", kata; pavnta ta; 
e[rga, w|n katedoulou'nto aujtou;" meta; 
biva".   

e rendevano dolorosa la loro 
vita con i lavori gravosi, il 
fango e la fabbricazione dei 
mattoni e tutti i lavori nei 
campi, tutti lavori con i quali li 
sottomettevano con violenza. 

dixit autem rex Aegypti 
obsetricibus Hebraeorum 
quarum una vocabatur 
Sephra altera Phua 

Il re d’Egitto parlò anche alle 
levatrici degli Ebrei, delle 
quali l’una si chiamava Scifra 
e l’altra Pua. E disse: 

ת  מְיַלְּדֹ֖ יִם לַֽ וַיּאֹ֙מֶר֙ מֶלֶ֣ךְ מִצְרַ֔
ה  אַחַת֙ שִׁפְרָ֔ ר שֵׁ֤ם הָֽ עִבְרִיֹּ֑ת אֲשֶׁ֨ הָֽ

ה׃ ם הַשֵּׁנִי֖ת פּוּעָֽ  וְשֵׁ֥

1.15   Poi il re d'Egitto disse 
alle levatrici degli Ebrei, delle 
quali una si chiamava Sifra e 
l'altra Pua: 

Kai; ei\pen oJ basileu;" tw'n Aijguptivwn 
tai'" maivai" tw'n Ebraivwn, th'/ mia'/ 
aujtw'n, h|/ o[noma Sepfwra, kai; to; 
o[noma th'" deutevra" Foua,  

E disse il re degli Egiziani alle 
levatrici degli Ebrei, una di 
loro aveva nome Seffora, e il 
nome della seconda Phua, 

praecipiens eis quando 
obsetricabitis Hebraeas et 
partus tempus advenerit si 
masculus fuerit interficite 
illum si femina reservate 

‘Quando assisterete le donne 
ebree al tempo del parto, e le 
vedrete sulla seggiola, se è 
un maschio, uccidetelo; ma 
se è una femmina, lasciatela 
vivere’. 

עִבְרִיּ֔וֹת  אמֶר בְּיַלֶּדְכֶן֙ אֶת־הָֽ ֹ֗ וַיּ
ן הוּא֙  ֑ יִם אִם־בֵּ֥ ן עַל־הָאָבְנָ וּרְאִיתֶ֖
יָה׃ יא וָחָֽ  וַהֲמִתֶּן֣ אֹת֔וֹ וְאִם־בַּ֥ת הִ֖

1.16   «Quando assistete al 
parto delle donne ebree, 
osservate quando il neonato è 
ancora tra le due sponde del 
sedile per il parto: se è un 
maschio, lo farete morire; se è 
una femmina, potrà vivere». 

kai; ei\pen $Otan maiou'sqe ta;" 
Ebraiva" kai; w\sin pro;" tw'/ tivktein, eja;n 
me;n a[rsen h\/, ajpokteivnate aujtov, eja;n 
de; qh'lu, peripoiei'sqe aujtov.   

disse dunque: «Quando 
assistete le donne ebree e 
sono sul punto di partorire, se 
è un maschio, uccidetelo, se 
invece è una femmina, 
risparmiatela». 
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timuerunt autem obsetrices 
Deum et non fecerunt iuxta 
praeceptum regis Aegypti 
sed conservabant mares 

Ma le levatrici temettero Iddio, 
e non fecero quello che il re 
d’Egitto aveva ordinato loro; 
lasciarono vivere i maschi. 

ים  מְיַלְּדֹת֙ אֶת־הָאֱ֣לֹהִ֔ אןָ הַֽ וַתִּירֶ֤
ן  א עָשׂ֔וּ כַּאֲשֶׁ֛ר דִּבֶּ֥ר אֲלֵיהֶ֖ ֹ֣ וְל

מֶלֶ֣ךְ מִצְרָ֑יִם וַתְּחַיֶּי֖ןָ 
ים׃  אֶת־הַיְלָדִֽ

1.17   Ma le levatrici 
temettero Dio: non fecero 
come aveva loro ordinato il re 
d'Egitto e lasciarono vivere i 
bambini. 

ejfobhvqhsan de; aiJ mai'ai to;n qeo;n kai; 
oujk ejpoivhsan kaqovti sunevtaxen 
aujtai'" oJ basileu;" Aijguvptou, kai; 
ejzwogovnoun ta; a[rsena.   

Ma temettero Dio le levatrici e 
non fecero come aveva 
ordinato loro il re d’Egitto, 
lasciavano quindi vivere i 
maschi. 

quibus ad se accersitis rex 
ait quidnam est hoc quod 
facere voluistis ut pueros 
servaretis 

Allora il re d’Egitto chiamò le 
levatrici, e disse loro: ‘Perché 
avete fatto questo, e avete 
lasciato vivere i maschi?’ 

לֶךְ־מִצְרַיִ֙ם֙ א מֶֽ ת וַיִּקְרָ֤ מְיַלְּדֹ֔  לַֽ
ן הַדָּבָר֣  ן מַדּ֥וּעַ עֲשִׂיתֶ֖ ֹ֣אמֶר לָהֶ֔ וַיּ

ים׃  הַזֶּה֑ וַתְּחַיֶּי֖ןָ אֶת־הַיְלָדִֽ

1.18   Il re d'Egitto chiamò le 
levatrici e disse loro: «Perché 
avete fatto questo e avete 
lasciato vivere i bambini?». 

ejkavlesen de; oJ basileu;" Aijguvptou ta;" 
maiva" kai; ei\pen aujtai'" Tiv o{ti 
ejpoihvsate to; pra'gma tou'to kai; 
ejzwogonei'te ta; a[rsena_   

Chiamò allora il re d’Egitto le 
levatrici e disse loro: «Com’è 
che avete fatto questa cosa e 
avete continuato a tenere in 
vita i maschi?» 

quae responderunt non 
sunt hebraeae sicut 
aegyptiae mulieres ipsae 
enim obsetricandi habent 
scientiam et priusquam 
veniamus ad eas pariunt 

E le levatrici risposero a 
Faraone: ‘Egli è che le donne 
ebree non sono come le 
egiziane; sono vigorose, e, 
prima che la levatrice arrivi da 
loro, hanno partorito’. 

ה כִּי֣  מְיַלְּדֹת֙ אֶל־פַּרְעֹ֔ וַתּאֹמַ֤רְןָ הַֽ
עִבְרִיֹּ֑ת  א כַנָּשִׁי֛ם הַמִּצְרִיֹּ֖ת הָֽ ֹ֧ ל

רֶם תָּב֧וֹא אֲלֵהֶ֛ן  נָּה בְּטֶ֨ י־חָי֣וֹת הֵ֔ כִּֽ
דוּ׃  הַמְיַלֶּ֖דֶת וְיָלָֽ

1.19   Le levatrici risposero 
al faraone: «Le donne ebree 
non sono come le egiziane: 
sono piene di vitalità: prima 
che arrivi presso di loro la 
levatrice, hanno già partorito!». 

ei\pan de; aiJ mai'ai tw'/ Faraw Oujc wJ" 
gunai'ke" Aijguvptou aiJ Ebrai'ai, 
tivktousin ga;r pri;n h] eijselqei'n pro;" 
aujta;" ta;" maiva":  kai; e[tikton.   

Risposero le levatrici al 
Faraone: «Non sono come le 
donne d’Egitto le Ebree, 
partoriscono infatti prima che 
arrivino da loro le levatrici»; e 
così partorivano. 

bene ergo fecit Deus 
obsetricibus et crevit 
populus confortatusque est 
nimis 

E Dio fece del bene a quelle 
levatrici; e il popolo moltiplicò 
e divenne oltremodo potente. 

֧ רֶב  ת וַיִּ מְיַלְּדֹ֑ וַיֵּי֥טֶב אֱלֹהִ֖ים לַֽ
ד׃  הָעָם֛ וַיַּעַֽצְמ֖וּ מְאֹֽ

1.20   Dio beneficò le 
levatrici. Il popolo aumentò e 
divenne molto forte. 

eu\ de; ejpoivei oJ qeo;" tai'" maivai", kai; 
ejplhvqunen oJ lao;" kai; i[scuen sfovdra.  

E Dio faceva del bene alle 
levatrici e si moltiplicava il 
popolo e si fortificava molto. 

et quia timuerant obsetrices 
Deum aedificavit illis 
domos 

E perché quelle levatrici 
temettero Iddio, egli fece 
prosperare le loro case. 

ת  מְיַלְּדֹ֖ י־יָֽ רְא֥וּ הַֽ י כִּֽ וַיְהִ֕
ים׃אֶת־ ם בָּתִּֽ  הָאֱלֹהִי֑ם וַיַּעַ֥שׂ לָהֶ֖

1.21   E poiché le levatrici 
avevano temuto Dio, egli diede 
loro una numerosa famiglia. 

ejpeidh; ejfobou'nto aiJ mai'ai to;n qeovn, 
ejpoivhsan eJautai'" oijkiva".  -- 

E poiché le levatrici temevano 
Dio, si fecero delle case. 

praecepit autem Pharao 
omni populo suo dicens 
quicquid masculini sexus 
natum fuerit in flumen 
proicite quicquid feminei 
reservate 

Allora Faraone diede 
quest’ordine al suo popolo: 
‘Ogni maschio che nasce, 
gettatelo nel fiume; ma 
lasciate vivere tutte le 
femmine’. 

ר  ה לְכָל־עַמּ֖וֹ לֵאמֹ֑ וַיְצַו֣ פַּרְעֹ֔
רָה֙  כָּל־הַבֵּן֣ הַיִּלּ֗וֹד הַיְאֹ֨

הוּ וְכָל־הַבַּ֖ת תְּחַיּֽוּן׃   תַּשְׁלִיכֻ֔

1.22   Allora il faraone diede 
quest'ordine a tutto il suo 
popolo: «Ogni figlio maschio 
che nascerà agli Ebrei, lo 
getterete nel Nilo, ma lascerete 
vivere ogni figlia». 

sunevtaxen de; Faraw panti; tw'/ law'/ 
aujtou' levgwn Pa'n a[rsen, o} eja;n tecqh'/ 
toi'" Ebraivoi", eij" to;n potamo;n 
rJivyate:  kai; pa'n qh'lu, zwogonei'te 
aujtov.   

Ordinò dunque il Faraone a 
tutto il suo popolo dicendo: 
«Ogni maschio che sia 
generato agli Ebrei, gettatelo 
nel fiume; e ogni femmina, 
lasciatela vivere». 

egressus est post haec vir 
de domo Levi accepta 
uxore stirpis suae 

Or un uomo della casa di Levi 
andò e prese per moglie una 
figliuola di Levi. 

֥ ח וַיֵּ לֶךְ אִ֖ישׁ מִבֵּי֣ת לֵוִי֑ וַיִּקַּ֖
י׃  אֶת־בַּת־לֵוִֽ

2.1   Un uomo della famiglia 
di Levi andò a prendere in 
moglie una figlia di Levi. 

&Hn dev ti" ejk th'" fulh'" Leui, o}" 
e[laben tw'n qugatevrwn Leui kai; 
e[scen aujthvn.   

Ora, vi era uno della tribù di 
Levi che prese una delle figlie 
di Levi e la ebbe come 
moglie. 

quae concepit et peperit 
filium et videns eum 
elegantem abscondit tribus 
mensibus 

Questa donna concepì, e 
partorì un figliuolo; e vedendo 
com’egli era bello, lo tenne 
nascosto tre mesi. 

הַר הָאִשָּׁ֖ה וַתֵּ֣לֶד בֵּן֑ וַתֵּ֤רֶא אֹתוֹ֙ וַ תַּ֥
תִּצְפְּנֵה֖וּ שְׁלֹשָׁ֥ה  כִּי־ט֣וֹב ה֔וּא וַֽ

ים׃  יְרָחִֽ

2.2   La donna concepì e 
partorì un figlio; vide che era 
bello e lo tenne nascosto per tre 
mesi. 

kai; ejn gastri; e[laben kai; e[teken 
a[rsen:  ijdovnte" de; aujto; ajstei'on 
ejskevpasan aujto; mh'na" trei'".   

Ed essa concepì e partorì un 
maschio; e, vedendolo 
grazioso, lo tennero al sicuro 
per tre mesi. 
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cumque iam celare non 
posset sumpsit fiscellam 
scirpeam et linivit eam 
bitumine ac pice posuitque 
intus infantulum et 
exposuit eum in carecto 
ripae fluminis 

E quando non poté più tenerlo 
nascosto, prese un canestro 
fatto di giunchi, lo spalmò di 
bitume e di pece, vi pose 
dentro il bambino, e lo mise 
nel canneto sulla riva del 
fiume. 

ח־לוֹ֙ וְלאֹ־יָכְלָה֣ ע קַּֽ וֹד֮ הַצְּפִינוֹ֒ וַתִּֽ
ה בַחֵמָ֖ר  מֶא וַתַּחְמְרָ֥ תֵּ֣בַת גֹּ֔

לֶד  וּבַזָּפֶ֑ת וַתָּ֤שֶׂם בָּהּ֙ אֶת־הַיֶּ֔
ר׃ שֶׂם בַּסּ֖וּף עַל־שְׂפַ֥ת הַיְאֹֽ  וַתָּ֥

2.3   Ma non potendo tenerlo 
nascosto più oltre, prese un 
cestello di papiro, lo spalmò di 
bitume e di pece, vi mise 
dentro il bambino e lo depose 
fra i giunchi sulla riva del Nilo. 

ejpei; de; oujk hjduvnanto aujto; e[ti 
kruvptein, e[laben aujtw'/ hJ mhvthr aujtou' 
qi'bin kai; katevcrisen aujth;n 
ajsfaltopivssh/ kai; ejnevbalen to; 
paidivon eij" aujth;n kai; e[qhken aujth;n 
eij" to; e{lo" para; to;n potamovn.   

Ma poiché non potevano 
nasconderlo oltre, prese per 
lui sua madre un cestello e lo 
spalmò di pece mista a 
bitume e vi mise dentro il 
bambino e lo depose nella 
palude presso il fiume. 

stante procul sorore eius et 
considerante eventum rei 

E la sorella del bambino se ne 
stava a una certa distanza, 
per sapere quel che gli 
succederebbe. 

ה  ק לְדֵעָ֕ ב אֲחֹת֖וֹ מֵרָחֹ֑ וַתֵּתַצַּ֥
 מַה־יֵּעָשֶׂ֖ה לֽוֹ׃

2.4   La sorella del bambino 
si pose ad osservare da lontano 
che cosa gli sarebbe accaduto. 

kai; kateskovpeuen hJ ajdelfh; aujtou' 
makrovqen maqei'n, tiv to; ajpobhsovmenon 
aujtw'/.   

E stava ad osservare sua 
sorella da lontano per venire 
a sapere che cosa gli sarebbe 
accaduto. 

ecce autem descendebat 
filia Pharaonis ut lavaretur 
in flumine et puellae eius 
gradiebantur per 
crepidinem alvei quae cum 
vidisset fiscellam in 
papyrione misit unam e 
famulis suis et adlatam 

Or la figliuola di Faraone 
scese a fare le sue abluzioni 
sulla riva del fiume; e le sue 
donzelle passeggiavano 
lungo il fiume. Ella vide il 
canestro nel canneto, e 
mandò la sua cameriera a 
prenderlo. 

ץ  וַתֵּ֤רֶד בַּת־פַּרְעֹה֙ לִרְחֹ֣
ת  יהָ הֹלְכֹ֖ ר וְנַעֲרֹתֶ֥ עַל־הַיְאֹ֔

ר וַתֵּ֤רֶא אֶת־הַתֵּבָה֙  עַל־יַד֣ הַיְאֹ֑
הּ  בְּת֣וֹךְ הַסּ֔וּף וַתִּשְׁלַ֥ח אֶת־אֲמָתָ֖

הָ׃  וַתִּקָּחֶֽ

2.5   Ora la figlia del faraone 
scese al Nilo per fare il bagno, 
mentre le sue ancelle 
passeggiavano lungo la sponda 
del Nilo. Essa vide il cestello 
fra i giunchi e mandò la sua 
schiava a prenderlo. 

katevbh de; hJ qugavthr Faraw 
louvsasqai ejpi; to;n potamovn, kai; aiJ 
a{brai aujth'" pareporeuvonto para; to;n 
potamovn:  kai; ijdou'sa th;n qi'bin ejn tw'/ 
e{lei ajposteivlasa th;n a{bran ajneivlato 
aujthvn.   

Ora, discese la figlia del 
Faraone, per lavarsi, al fiume 
e le sue ancelle procedevano 
a lato lungo il fiume; e, 
vedendo il cestello nel terreno 
paludoso, mandata l’ancella 
lo fece raccogliere. 

aperiens cernensque in ea 
parvulum vagientem 
miserta eius ait de 
infantibus Hebraeorum est 

L’aprì, e vide il bimbo; ed 
ecco, il piccino piangeva; ed 
ella n’ebbe compassione, e 
disse: ‘Questo è uno de’ 
figliuoli degli Ebrei’. 

לֶד וַתִּפְתַּח֙ וַתִּרְ אֵה֣וּ אֶת־הַיֶּ֔
יו  ל עָלָ֔ וְהִנֵּה־נַעַ֖ר בֹּכֶה֑ וַתַּחְמֹ֣
ים זֶהֽ׃ עִבְרִ֖ י הָֽ אמֶר מִיַּלְדֵ֥ ֹ֕  וַתּ

2.6   L'aprì e vide il bambino: 
ecco, era un fanciullino che 
piangeva. Ne ebbe 
compassione e disse: «È un 
bambino degli Ebrei». 

ajnoivxasa de; oJra'/ paidivon klai'on ejn th'/ 
qivbei, kai; ejfeivsato aujtou' hJ qugavthr 
Faraw kai; e[fh !Apo; tw'n paidivwn tw'n 
Ebraivwn tou'to.   

E, apertolo, vede un bambino 
che piange dentro il cestello, 
e lo risparmiò la figlia del 
Faraone e disse: «Uno dei 
figli degli Ebrei è questo». 

cui soror pueri vis inquit ut 
vadam et vocem tibi 
hebraeam mulierem quae 
nutrire possit infantulum 

Allora la sorella del bambino 
disse alla figliuola di Faraone: 
‘Devo andare a chiamarti una 
balia tra le donne ebree che 
t’allatti questo bimbo?’ 

אמֶר אֲחֹתוֹ֮ אֶל־בַּת־פַּרְעֹה֒  ֹ֣ וַתּ
קֶת  אתִי לָךְ֙ אִשָּׁה֣ מֵינֶ֔ ךְ וְקָרָ֤ הַאֵלֵ֗

ן הָעִבְרִיֹּ֑ת וְתֵינִק֥ לָ֖ךְ  מִ֖
 אֶת־הַיָּֽלֶד׃

2.7   La sorella del bambino 
disse allora alla figlia del 
faraone: «Devo andarti a 
chiamare una nutrice tra le 
donne ebree, perché allatti per 
te il bambino?». 

kai; ei\pen hJ ajdelfh; aujtou' th'/ qugatri; 
Faraw Qevlei" kalevsw soi gunai'ka 
trofeuvousan ejk tw'n Ebraivwn kai; 
qhlavsei soi to; paidivon_   

E disse la sorella di lui alla 
figlia del Faraone: «Vuoi che 
ti chiami una donna levatrice 
fra le Ebree, che allatti per te 
il bambino?» 

respondit vade perrexit 
puella et vocavit matrem 
eius 

La figliuola di Faraone le 
rispose: ‘Va’’. E la fanciulla 
andò a chiamare la madre del 
bambino. 

ה לֵכִ֑י אמֶר־לָ֥הּ בַּת־פַּרְעֹ֖ ֹֽ  וַתּ
ם  א אֶת־אֵ֥ ה וַתִּקְרָ֖ עַלְמָ֔ וַתֵּלֶ֙ךְ֙ הָֽ

 הַיָּֽלֶד׃

2.8   «Và», le disse la figlia 
del faraone. La fanciulla andò a 
chiamare la madre del 
bambino. 

hJ de; ei\pen aujth'/ hJ qugavthr Faraw 
Poreuvou.  ejlqou'sa de; hJ nea'ni" 
ejkavlesen th;n mhtevra tou' paidivou.   

E lei le disse, la figlia del 
Faraone: «Va». E, andata, la 
ragazza chiamò la madre del 
bambino. 

ad quam locuta filia 
Pharaonis accipe ait 
puerum istum et nutri mihi 
ego tibi dabo mercedem 
tuam suscepit mulier et 
nutrivit puerum 
adultumque tradidit filiae 
Pharaonis 

E la figliuola di Faraone le 
disse: ‘Porta via questo 
bambino, allattamelo, e io ti 
darò il tuo salario’. E quella 
donna prese il bambino e 
l’allattò. 

יכִי  ה הֵילִ֜ אמֶר לָהּ֣ בַּת־פַּרְעֹ֗ ֹ֧ וַתּ
הוּ לִ֔ י וַאֲנִי֖ אֶת־הַיֶּלֶ֤ד הַזֶּה֙ וְהֵינִקִ֣

ח הָאִשָּׁ֛ה  אֶתֵּן֣ אֶת־שְׂכָרֵ֑ךְ וַתִּקַּ֧
הוּ׃  הַיֶּלֶ֖ד וַתְּנִיקֵֽ

2.9   La figlia del faraone le 
disse: «Porta con te questo 
bambino e allattalo per me; io 
ti darò un salario». La donna 
prese il bambino e lo allattò. 

ei\pen de; pro;" aujth;n hJ qugavthr Faraw 
Diathvrhsovn moi to; paidivon tou'to kai; 
qhvlasovn moi aujtov, ejgw; de; dwvsw soi 
to;n misqovn.  e[laben de; hJ gunh; to; 
paidivon kai; ejqhvlazen aujtov.   

E disse a lei la figlia del 
Faraone: «Custodiscimi 
questo bambino e allattamelo 
e io ti darò il compenso». E la 
donna prese il bambino e lo 
allattava. 
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quem illa adoptavit in 
locum filii vocavitque 
nomen eius Mosi dicens 
quia de aqua tuli eum 

E quando il bambino fu 
cresciuto, ella lo menò dalla 
figliuola di Faraone: esso fu 
per lei come un figliuolo, ed 
ella gli pose nome Mosè; 
‘Perché, disse, io l’ho tratto 
dall’acqua’. 

לֶד וַתְּבִאֵה֙וּ֙  וַיִגְדַּ֣ל הַיֶּ֗
 יְהִי־לָ֖הּ לְבֵן֑  ה וַֽ לְבַת־פַּרְעֹ֔

י  אמֶר כִּ֥ ֹ֕ ה וַתּ א שְׁמוֹ֙ מֹשֶׁ֔ וַתִּקְרָ֤
הוּ׃ יִם מְשִׁיתִֽ  מִן־הַמַּ֖

2.10   Quando il bambino fu 
cresciuto, lo condusse alla 
figlia del faraone. Egli divenne 
un figlio per lei ed ella lo 
chiamò Mosè, dicendo: «Io 
l'ho salvato dalle acque!». 

aJdrunqevnto" de; tou' paidivou 
eijshvgagen aujto; pro;" th;n qugatevra 
Faraw, kai; ejgenhvqh aujth'/ eij" uiJovn:  
ejpwnovmasen de; to; o[noma aujtou' 
Mwush'n levgousa !Ek tou' u{dato" 
aujto;n ajneilovmhn.   

Quando poi il bambino fu 
cresciuto, lo condusse alla 
figlia del Faraone e divenne 
per lei un figlio: e lo chiamò 
col nome di Mosè, dicendo: 
«Dall’acqua l’ho preso». 

in diebus illis postquam 
creverat Moses egressus ad 
fratres suos vidit 
adflictionem eorum et 
virum aegyptium 
percutientem quendam de 
Hebraeis fratribus suis 

Or in que’ giorni, quando 
Mosè era già diventato 
grande, avvenne ch’egli uscì 
a trovare i suoi fratelli, e notò i 
lavori di cui erano gravati; e 
vide un Egiziano, che 
percoteva uno degli Ebrei 
suoi fratelli. 

ל מֹשֶׁה֙  ם וַיִּגְדַּ֤ וַיְהִי֣׀ בַּיָּמִי֣ם הָהֵ֗
֖ רְא בְּסִבְלֹתָ֑ם  יו וַיַּ וַיֵּצֵא֣ אֶל־אֶחָ֔

י  י מַכֶּ֥ה אִישׁ־עִבְרִ֖ וַיַּרְא֙ אִי֣שׁ מִצְרִ֔
יו׃  מֵאֶחָֽ

2.11   In quei giorni, Mosè, 
cresciuto in età, si recò dai suoi 
fratelli e notò i lavori pesanti da 
cui erano oppressi. Vide un 
Egiziano che colpiva un Ebreo, 
uno dei suoi fratelli. 

!Egevneto de; ejn tai'" hJmevrai" tai'" 
pollai'" ejkeivnai" mevga" genovmeno" 
Mwush'" ejxhvlqen pro;" tou;" ajdelfou;" 
aujtou' tou;" uiJou;" Israhl.  
katanohvsa" de; to;n povnon aujtw'n oJra'/ 
a[nqrwpon Aijguvption tuvptontav tina 
Ebrai'on tw'n eJautou' ajdelfw'n tw'n 
uiJw'n Israhl:   

E avvenne dopo quei giorni, 
che furono molti, divenuto 
grande, Mosè uscì verso i 
suoi fratelli, i figli d’Israele. E, 
osservando la loro afflizione, 
vede un uomo egiziano che 
colpisce un ebreo, dei suoi 
fratelli, i figli d’Israele; 

cumque circumspexisset 
huc atque illuc et nullum 
adesse vidisset percussum 
Aegyptium abscondit 
sabulo 

Egli volse lo sguardo di qua e 
di là; e, visto che non c’era 
nessuno, uccise l’Egiziano, e 
lo nascose nella sabbia. 

֖ רְא כִּי֣ אֵי֣ן אִי֑שׁ  ה וַיַּ וַיִּפֶ֤ן כֹּה֙ וָכֹ֔
 יִּטְמְנֵה֖וּ בַּחֽוֹל׃ י וַֽ  וַיַּךְ֙ אֶת־הַמִּצְרִ֔

2.12   Voltatosi attorno e 
visto che non c'era nessuno, 
colpì a morte l'Egiziano e lo 
seppellì nella sabbia. 

peribleyavmeno" de; w|de kai; w|de oujc 
oJra'/ oujdevna kai; patavxa" to;n 
Aijguvption e[kruyen aujto;n ejn th'/ a[mmw/.  

guardandosi allora attorno, da 
una parte e dall’altra, non 
vede nessuno e, dopo aver 
colpito l’egiziano, lo nascose 
nella sabbia. 

et egressus die altero 
conspexit duos Hebraeos 
rixantes dixitque ei qui 
faciebat iniuriam quare 
percutis proximum tuum 

Il giorno seguente uscì, ed 
ecco due Ebrei che si 
litigavano; ed egli disse a 
quello che avea torto: ‘Perché 
percuoti il tuo compagno?’ 

י וְהִנֵּה֛ שְׁנֵֽ י־אֲנָשִׁ֥ים וַיֵּצֵא֙ בַּיּ֣וֹם הַשֵּׁנִ֔
ע לָ֥מָּה  רָשָׁ֔ ים נִצִּי֑ם וַיּאֹ֙מֶר֙ לָֽ עִבְרִ֖

ךָ׃  תַכֶּ֖ה רֵעֶֽ

2.13   Il giorno dopo, uscì di 
nuovo e, vedendo due Ebrei 
che stavano rissando, disse a 
quello che aveva torto: «Perché 
percuoti il tuo fratello?». 

ejxelqw;n de; th'/ hJmevra/ th'/ deutevra/ oJra'/ 
duvo a[ndra" Ebraivou" 
diaplhktizomevnou" kai; levgei tw'/ 
ajdikou'nti Dia; tiv su; tuvptei" to;n 
plhsivon_   

Uscito poi il secondo giorno, 
vede due uomini ebrei che 
rissano e dice a quello che 
sta facendo ingiustizia: 
«Perché tu colpisci il 
prossimo?» 

qui respondit quis 
constituit te principem et 
iudicem super nos num 
occidere me tu dicis sicut 
occidisti Aegyptium timuit 
Moses et ait quomodo 
palam factum est verbum 
istud 

E quegli rispose: ‘Chi t’ha 
costituito principe e giudice 
sopra di noi? Vuoi tu uccider 
me come uccidesti 
l’Egiziano?’ Allora Mosè ebbe 
paura, e disse: ‘Certo, la cosa 
è nota’. 

ישׁ שַׂ֤ר וְשֹׁפֵט֙  מְךָ לְאִ֨ יּאֹמֶר מִי֣ שָֽׂ וַ֠
ר כַּאֲשֶׁ֥ר  ינוּ הַלְהָרְגֵנִ֙י֙ אַתָּה֣ אֹמֵ֔ עָלֵ֔

א מֹשֶׁה֙  י וַיִּירָ֤ גְתָּ אֶת־הַמִּצְרִ֑ הָרַ֖
ר׃ ע הַדָּבָֽ ר אָכֵ֖ן נוֹדַ֥  וַיּאֹמַ֔

2.14   Quegli rispose: «Chi ti 
ha costituito capo e giudice su 
di noi? Pensi forse di 
uccidermi, come hai ucciso 
l'Egiziano?». Allora Mosè 
ebbe paura e pensò: 
«Certamente la cosa si è 
risaputa». 

oJ de; ei\pen Tiv" se katevsthsen a[rconta 
kai; dikasth;n ejf! hJmw'n_  mh; ajnelei'n me 
su; qevlei", o}n trovpon ajnei'le" ejcqe;" 
to;n Aijguvption_  ejfobhvqh de; Mwush'" 
kai; ei\pen Eij ou{tw" ejmfane;" gevgonen 
to; rJh'ma tou'to_   

E quello disse: «Chi ti ha 
posto capo e giudice su di 
noi? Forse tu vuoi uccidermi, 
come hai ucciso ieri 
l’Egiziano?» E fu preso da 
paura Mosè e disse: «Così 
noto è divenuto questo 
fatto?» 

audivitque Pharao 
sermonem hunc et 
quaerebat occidere Mosen 
qui fugiens de conspectu 
eius moratus est in terra 
Madian et sedit iuxta 
puteum 

E quando Faraone udì il fatto, 
cercò di uccidere Mosè; ma 
Mosè fuggì dal cospetto di 
Faraone, e si fermò nel paese 
di Madian; e si mise a sedere 
presso ad un pozzo. 

ה  וַיִּשְׁמַ֤ע פַּרְעֹה֙ אֶת־הַדָּבָר֣ הַזֶּ֔
ג אֶת־מֹשֶׁה֑ וַיִּבְרַ֤ח  שׁ לַהֲרֹ֣ וַיְבַקֵּ֖

ה וַיֵּשֶׁ֥ב  מֹשֶׁה֙ מִפְּנֵי֣ פַרְעֹ֔
ר׃ ל־הַבְּאֵֽ רֶץ־מִדְיָ֖ ן וַיֵּשֶׁ֥ב עַֽ  בְּאֶֽ

2.15   Poi il faraone sentì 
parlare di questo fatto e cercò 
di mettere a morte Mosè. 
Allora Mosè si allontanò dal 
faraone e si stabilì nel paese di 
Madian e sedette presso un 
pozzo. 

h[kousen de; Faraw to; rJh'ma tou'to kai; 
ejzhvtei ajnelei'n Mwush'n:  ajnecwvrhsen 
de; Mwush'" ajpo; proswvpou Faraw kai; 
w[/khsen ejn gh'/ Madiam:  ejlqw;n de; eij" 
gh'n Madiam ejkavqisen ejpi; tou' 
frevato".   

E il Faraone venne a sapere 
questo fatto e cercava di 
uccidere Mosè; e si ritirò 
Mosè dalla presenza del 
Faraone e si fermò nella terra 
di Madiam; giunto nella terra 
di Madiam, sedette presso il 
pozzo. 
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erant sacerdoti Madian 
septem filiae quae 
venerunt ad hauriendas 
aquas et impletis canalibus 
adaquare cupiebant greges 
patris sui 

Or il sacerdote di Madian 
aveva sette figliuole; ed esse 
vennero ad attinger acqua, e 
a riempire gli abbeveratoi per 
abbeverare il gregge del 
padre loro. 

אנָה  ֹ֣ ן מִדְיָ֖ ן שֶׁבַ֣ע בָּנ֑וֹת וַתָּב וּלְכֹהֵ֥
ים  נָה וַתְּמַלֶּא֙נָה֙ אֶת־הָרְ֣הָטִ֔ וַתִּדְלֶ֗

ן׃ אן אֲבִיהֶֽ ֹ֥  לְהַשְׁק֖וֹת צ

2.16   Ora il sacerdote di 
Madian aveva sette figlie. Esse 
vennero ad attingere acqua per 
riempire gli abbeveratoi e far 
bere il gregge del padre. 

tw'/ de; iJerei' Madiam h\san eJpta; 
qugatevre" poimaivnousai ta; provbata 
tou' patro;" aujtw'n Ioqor:  
paragenovmenai de; h[ntloun, e{w" 
e[plhsan ta;" dexamena;" potivsai ta; 
provbata tou' patro;" aujtw'n Ioqor.   

Il sacerdote di Madiam aveva 
sette figlie, che pascolavano 
le pecore del padre loro Iotor; 
arrivate al pozzo attingevano 
finché non avevano riempito i 
recipienti per abbeverare le 
pecore del padre loro Iotor. 

supervenere pastores et 
eiecerunt eas surrexitque 
Moses et defensis puellis 
adaquavit oves earum 

Ma sopraggiunsero i pastori, 
che le scacciarono. Allora 
Mosè si levò, prese la loro 
difesa, e abbeverò il loro 
gregge. 

֤ קָם  אוּ הָרֹעִ֖ים וַיְגָרְשׁ֑וּם וַיָּ וַיָּבֹ֥
ן וַיַּשְׁ֖קְ אֶת־צאֹנָֽם׃  מֹשֶׁה֙ וַיּ֣וֹשִׁעָ֔

2.17   Ma arrivarono alcuni 
pastori e le scacciarono. Allora 
Mosè si levò a difenderle e 
fece bere il loro bestiame. 

paragenovmenoi de; oiJ poimevne" 
ejxevbalon aujtav":  ajnasta;" de; Mwush'" 
ejrruvsato aujta;" kai; h[ntlhsen aujtai'" 
kai; ejpovtisen ta; provbata aujtw'n.   

Arrivati poi i pastori, le 
cacciarono, ma levatosi Mosè 
le salvò e attinse per loro e 
abbeverò le loro greggi. 

quae cum revertissent ad 
Raguhel patrem suum dixit 
ad eas cur velocius venistis 
solito 

E com’esse giunsero da 
Reuel loro padre, questi 
disse: ‘Come mai siete 
tornate così presto oggi?’ 

ל אֲבִיהֶן֑  אנָה אֶל־רְעוּאֵ֖ ֹ֕ וַתָּב
א הַיּֽוֹם׃ ֹ֖ ן בּ אמֶר מַדּ֛וּעַ מִהַרְתֶּ֥ ֹ֕  וַיּ

2.18   Tornate dal loro padre 
Reuel, questi disse loro: 
«Perché oggi avete fatto ritorno 
così in fretta?». 

paregevnonto de; pro;" Ragouhl to;n 
patevra aujtw'n:  oJ de; ei\pen aujtai'" Tiv 
o{ti ejtacuvnate tou' paragenevsqai 
shvmeron_   

E giunsero da Raguele il 
padre loro; ed egli disse loro: 
«com’è che avete fatto presto 
ad arrivare oggi?» 

responderunt vir aegyptius 
liberavit nos de manu 
pastorum insuper et hausit 
aquam nobiscum 
potumque dedit ovibus 

Ed esse risposero: ‘Un 
Egiziano ci ha liberate dalle 
mani de’ pastori, e di più ci ha 
attinto l’acqua, ed ha 
abbeverato il gregge’. 

י הִצִּילָ֖נוּ מִיַּד֣  רְןָ אִי֣שׁ מִצְרִ֔ וַתּאֹמַ֕
נוּ וַיַּשְׁ֖קְ  הָרֹעִי֑ם וְגַם־דָּלֹה דָלָה֙ לָ֔

אן׃ ֹֽ  אֶת־הַצּ

2.19   Risposero: «Un 
Egiziano ci ha liberate dalle 
mani dei pastori; è stato lui che 
ha attinto per noi e ha dato da 
bere al gregge». 

aiJ de; ei\pan #Anqrwpo" Aijguvptio" 
ejrruvsato hJma'" ajpo; tw'n poimevnwn kai; 
h[ntlhsen hJmi'n kai; ejpovtisen ta; 
provbata hJmw'n.   

Ed esse dissero: «Un uomo 
egiziano ci ha salvate dai 
pastori ed ha attinto per noi 
ed ha abbeverato le nostre 
pecore». 

at ille ubi est inquit quare 
dimisistis hominem vocate 
eum ut comedat panem 

Ed egli disse alle sue figliuole: 
‘E dov’è? Chiamatelo, che 
prenda qualche cibo’. 

יו וְאַיּ֑וֹ לָמָּ֤ה זֶּה֙  ֹ֥אמֶר אֶל־בְּנֹתָ֖ וַיּ
ֹ֥אכַל  ן ל֖וֹ וְי ישׁ קִרְאֶ֥ עֲזַבְתֶּן֣ אֶת־הָאִ֔

חֶ  ם׃לָֽ

2.20   Quegli disse alle 
figlie: «Dov'è? Perché avete 
lasciato là quell'uomo? 
Chiamatelo a mangiare il 
nostro cibo!». 

oJ de; ei\pen tai'" qugatravsin aujtou' Kai; 
pou' ejsti_  kai; i{na tiv ou{tw" 
kataleloivpate to;n a[nqrwpon_  
kalevsate ou\n aujtovn, o{pw" favgh/ 
a[rton.   

Ed egli disse alle sue figlie: 
«E dov’è? E perché così 
avete lasciato quell’uomo? 
Chiamatelo dunque a 
mangiare pane». 

iuravit ergo Moses quod 
habitaret cum eo 
accepitque Sefforam filiam 
eius 

E Mosè acconsentì a stare da 
quell’uomo; ed egli diede a 
Mosè Sefora, sua figliuola. 

וַיּ֥וֹאֶל מֹשֶׁ֖ה לָשֶׁבֶ֣ת אֶת־הָאִי֑שׁ 
ה׃ ה בִתּ֖וֹ לְמֹשֶֽׁ  וַיִּתֵּ֛ן אֶת־צִפֹּרָ֥

2.21   Così Mosè accettò di 
abitare con quell'uomo, che gli 
diede in moglie la propria figlia 
Zippora. 

katw/kivsqh de; Mwush'" para; tw'/ 
ajnqrwvpw/, kai; ejxevdoto Sepfwran th;n 
qugatevra aujtou' Mwush'/ gunai'ka.   

E prese dimora Mosè presso 
quell’uomo il quale diede 
Seffora figlia sua a Mosè in 
moglie. 

quae peperit filium quem 
vocavit Gersam dicens 
advena fui in terra aliena 

Ed ella partorì un figliuolo 
ch’egli chiamò Ghershom; 
‘perché, disse, io soggiorno in 
terra straniera’. 

ם  א אֶת־שְׁמ֖וֹ גֵּרְשֹׁ֑ ן וַיִּקְרָ֥ וַתֵּ֣לֶד בֵּ֔
רֶץ נָכְרִיָּֽה׃  יתִי בְּאֶ֖ ר גֵּר֣ הָיִ֔ כִּי֣ אָמַ֔

2.22   Ella gli partorì un 
figlio ed egli lo chiamò 
Gherson, perché diceva: «Sono 
un emigrato in terra straniera!». 

ejn gastri; de; labou'sa hJ gunh; e[teken 
uiJovn, kai; ejpwnovmasen Mwush'" to; 
o[noma aujtou' Ghrsam levgwn o{ti 
Pavroikov" eijmi ejn gh'/ ajllotriva/.   

E avendo concepito, la donna 
partorì un figlio e Mosè lo 
chiamò col nome di Ghersam, 
dicendo: «Ospite sono in terra 
straniera». 

post multum temporis 
mortuus est rex Aegypti et 
ingemescentes filii Israhel 
propter opera vociferati 
sunt ascenditque clamor 
eorum ad Deum ab 
operibus 

Or nel corso di quel tempo, 
che fu lungo, avvenne che il 
re d’Egitto morì; e i figliuoli 
d’Israele sospiravano a 
motivo della schiavitù, e 
alzavan delle grida; e le grida 
che il servaggio strappava 
loro salirono a Dio. 

ם וַיָּמָ֙ת֙  ים הָהֵ֗ רַבִּ֜ ים הָֽ וַיְהִי֩ בַיָּמִ֨
יִם וַיֵּאָנְח֧וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל  מֶלֶ֣ךְ מִצְרַ֔
ה וַיִּזְעָק֑וּ וַתַּ֧עַל שַׁוְעָתָ֛ם  מִן־הָעֲבֹדָ֖

ה׃  אֶל־הָאֱלֹהִ֖ים מִן־הָעֲבֹדָֽ

2.23   Nel lungo corso di 
quegli anni, il re d'Egitto morì. 
Gli Israeliti gemettero per la 
loro schiavitù, alzarono grida 
di lamento e il loro grido dalla 
schiavitù salì a Dio. 

Meta; de; ta;" hJmevra" ta;" polla;" 
ejkeivna" ejteleuvthsen oJ basileu;" 
Aijguvptou.  kai; katestevnaxan oiJ uiJoi; 
Israhl ajpo; tw'n e[rgwn kai; 
ajnebovhsan, kai; ajnevbh hJ boh; aujtw'n 
pro;" to;n qeo;n ajpo; tw'n e[rgwn.   

E dopo quei giorni che furono 
molti morì il re d’Egitto, e si 
lamentarono i figli d’Israele 
per i lavori e gridarono e salì il 
loro grido a Dio dai lavori. 
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et audivit gemitum eorum 
ac recordatus foederis 
quod pepigerat cum 
Abraham et Isaac et Iacob 

E Dio udì i loro gemiti; e Dio si 
ricordò del suo patto con 
Abrahamo, con Isacco e con 
Giacobbe. 

ר  ע אֱלֹהִ֖ים אֶת־נַאֲקָתָ֑ם וַיִּזְכֹּ֤ וַיִּשְׁמַ֥
ם אֱלֹהִים֙ אֶת־בְּרִית֔וֹ אֶת־אַבְרָהָ֖

ב׃ ת־יַעֲקֹֽ ק וְאֶֽ  אֶת־יִצְחָ֥

2.24   Allora Dio ascoltò il 
loro lamento, si ricordò della 
sua alleanza con Abramo e 
Giacobbe. 

kai; eijshvkousen oJ qeo;" to;n stenagmo;n 
aujtw'n, kai; ejmnhvsqh oJ qeo;" th'" 
diaqhvkh" aujtou' th'" pro;" Abraam kai; 
Isaak kai; Iakwb.   

E esaudì Dio il loro lamento e 
si ricordò Dio della sua 
alleanza verso Abramo e 
Isacco e Giacobbe. 

respexit filios Israhel et 
cognovit eos 

E Dio vide i figliuoli d’Israele, 
e Dio ebbe riguardo alla loro 
condizione. 

֥ רְא אֱלֹהִ֖ים אֶת־בְּ נֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ וַיַּ
ים׃  ֖ דַע אֱלֹהִֽ  וַיֵּ

2.25   Dio guardò la 
condizione degli Israeliti e se 
ne prese pensiero. 

kai; ejpei'den oJ qeo;" tou;" uiJou;" Israhl 
kai; ejgnwvsqh aujtoi'".   

E vide Dio i figli d’Israele e fu 
conosciuto a loro. 

Moses autem pascebat 
oves Iethro cognati sui 
sacerdotis Madian cumque 
minasset gregem ad 
interiora deserti venit ad 
montem Dei Horeb 

Or Mosè pasceva il gregge di 
Jethro suo suocero, 
sacerdote di Madian; e 
guidando il gregge dietro al 
deserto, giunse alla montagna 
di Dio, a Horeb. 

אן יִתְר֥וֹ  ֹ֛ ה הָיָה֥ רֹעֶה֛ אֶת־צ וּמֹשֶׁ֗
֑ ן וַיִּנְהַ֤ג אֶת־הַצּאֹן֙  חֹתְנ֖וֹ כֹּהֵן֣ מִדְיָ

א אֶל־הַ֥ר  ֹ֛ ר וַיָּב אַחַר֣ הַמִּדְבָּ֔
בָה׃  הָאֱלֹהִ֖ים חֹרֵֽ

3.1   Ora Mosè stava 
pascolando il gregge di Ietro, 
suo suocero, sacerdote di 
Madian, e condusse il bestiame 
oltre il deserto e arrivò al 
monte di Dio, l'Oreb. 

Kai; Mwush'" h\n poimaivnwn ta; 
provbata Ioqor tou' gambrou' aujtou' tou' 
iJerevw" Madiam kai; h[gagen ta; 
provbata uJpo; th;n e[rhmon kai; h\lqen eij" 
to; o[ro" Cwrhb.   

E Mosè stava facendo 
pascolare le pecore di Iotor 
suo suocero sacerdote di 
Madiam e condusse le pecore 
al di là del deserto al monte 
Choreb. 

apparuitque ei Dominus in 
flamma ignis de medio 
rubi et videbat quod rubus 
arderet et non conbureretur 

E l’angelo dell’Eterno gli 
apparve in una fiamma di 
fuoco, di mezzo a un pruno. 
Mosè guardò, ed ecco il 
pruno era tutto in fiamme, ma 
non si consumava. 

ךְ יְהוָֹה֥ אֵלָי֛ו  יֵּרָא מַלְאַ֨ וַ֠
רְא  בְּלַבַּת־אֵ֖שׁ מִתּ֣וֹךְ הַסְּנֶה֑ וַיַּ֗
שׁ וְהַסְּנֶה֖  וְהִנֵּה֤ הַסְּנֶה֙ בֹּעֵר֣ בָּאֵ֔

ל׃  אֵינֶנּ֥וּ אֻכָּֽ

3.2   L'angelo del Signore gli 
apparve in una fiamma di 
fuoco in mezzo a un roveto. 
Egli guardò ed ecco: il roveto 
ardeva nel fuoco, ma quel 
roveto non si consumava. 

w[fqh de; aujtw'/ a[ggelo" kurivou ejn 
flogi; puro;" ejk tou' bavtou, kai; oJra'/ o{ti 
oJ bavto" kaivetai puriv, oJ de; bavto" ouj 
katekaiveto.   

E apparve a lui un angelo del 
Signore in una fiamma di 
fuoco dal roveto, e vede che il 
roveto brucia di fuoco, ma il 
roveto non si consumava. 

dixit ergo Moses vadam et 
videbo visionem hanc 
magnam quare non 
conburatur rubus 

E Mosè disse: ‘Ora voglio 
andar da quella parte a 
vedere questa grande visione 
e come mai il pruno non si 
consuma!’ 

ה  רָה־נָּא֣ וְאֶרְאֶ֔ ה אָסֻֽ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֔ וַיּ
ל הַזֶּה֑ מַדּ֖וּעַ  אֶת־הַמַּרְאֶ֥ה הַגָּדֹ֖

 לאֹ־יִבְעַ֥ר הַסְּנֶֽה׃

3.3   Mosè pensò: «Voglio 
avvicinarmi a vedere questo 
grande spettacolo: perché il 
roveto non brucia?». 

ei\pen de; Mwush'" Parelqw;n o[yomai 
to; o{rama to; mevga tou'to, tiv o{ti ouj 
katakaivetai oJ bavto".   

E disse Mosè: «Passando 
accanto vedrò questa grande 
visione, perché non si 
consuma il roveto». 

cernens autem Dominus 
quod pergeret ad 
videndum vocavit eum de 
medio rubi et ait Moses 
Moses qui respondit 
adsum 

E l’Eterno vide ch’egli s’era 
scostato per andare a vedere. 
E Dio lo chiamò di mezzo al 
pruno, e disse: ‘Mosè! Mosè!’ 
Ed egli rispose: ‘Eccomi’. 

֥ רְא יְהוָה֖ כִּי֣ סָר֣ לִרְא֑וֹת וַיִּקְרָא֩  וַיַּ
ֹ֛ ים מִתּ֣וֹךְ הַסְּנֶ֗ה וַיּ יו אֱלֹהִ֜ אמֶר אֵלָ֨

ֹ֥אמֶר הִנֵּֽנִי׃  מֹשֶׁ֥ה מֹשֶׁ֖ה וַיּ

3.4   Il Signore vide che si 
era avvicinato per vedere e Dio 
lo chiamò dal roveto e disse: 
«Mosè, Mosè!». Rispose: 
«Eccomi!». 

wJ" de; ei\den kuvrio" o{ti prosavgei 
ijdei'n, ejkavlesen aujto;n kuvrio" ejk tou' 
bavtou levgwn Mwush', Mwush'.  oJ de; 
ei\pen Tiv ejstin_   

Ma come vide il Signore che 
si avvicina per vedere, lo 
chiamò il Signore dal roveto, 
dicendo: «Mosè, Mosè». E lui 
disse: «Che è?» 

at ille ne adpropies inquit 
huc solve calciamentum de 
pedibus tuis locus enim in 
quo stas terra sancta est 

E Dio disse: ‘Non t’avvicinar 
qua; togliti i calzari dai piedi, 
perché il luogo sul quale stai, 
è suolo sacro’. 

ֹ֖אמֶר אַל־תִּקְרַ֣ב הֲלֹם  וַיּ
יךָ כִּי֣  שַׁל־נְעָלֶי֙ךָ֙ מֵעַל֣ רַגְלֶ֔

יו הַמָּק֗וֹם אֲשֶׁ֤ר אַתָּה֙ עוֹמֵ֣ ד עָלָ֔
דֶשׁ הֽוּא׃  אַדְמַת־קֹ֖

3.5   Riprese: «Non 
avvicinarti! Togliti i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale 
tu stai è una terra santa!». 

kai; ei\pen Mh; ejggivsh/" w|de:  lu'sai to; 
uJpovdhma ejk tw'n podw'n sou:  oJ ga;r 
tovpo", ejn w|/ su; e{sthka", gh' aJgiva ejstivn.  

E disse: «Non avvicinarti qui; 
sciogli il calzare dai tuoi piedi: 
poiché il luogo in cui tu stai è 
terra santa». 

et ait ego sum Deus patris 
tui Deus Abraham Deus 
Isaac Deus Iacob abscondit 
Moses faciem suam non 
enim audebat aspicere 
contra Deum 

Poi aggiunse: ‘Io sono l’Iddio 
di tuo padre, l’Iddio 
d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e 
l’Iddio di Giacobbe’. E Mosè si 
nascose la faccia, perché 
avea paura di guardare Iddio. 

יךָ אֱלֹהֵ֧י  אמֶר אָנֹכִי֙ אֱלֹהֵי֣ אָבִ֔ ֹ֗ וַיּ
ק וֵאלֹהֵי֣ אַבְרָהָ֛ם אֱלֹ י יִצְחָ֖ הֵ֥

א  יו כִּי֣ יָרֵ֔ ב וַיַּסְתֵּ֤ר מֹשֶׁה֙ פָּנָ֔ יַעֲקֹ֑
ים׃  מֵהַבִּ֖יט אֶל־הָאֱלֹהִֽ

3.6   E disse: «Io sono il Dio 
di tuo padre, il Dio di Abramo, 
il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe». Mosè allora si velò 
il viso, perché aveva paura di 
guardare verso Dio. 

kai; ei\pen aujtw'/ !Egwv eijmi oJ qeo;" tou' 
patrov" sou, qeo;" Abraam kai; qeo;" 
Isaak kai; qeo;" Iakwb.  ajpevstreyen 
de; Mwush'" to; provswpon aujtou':  
eujlabei'to ga;r katemblevyai ejnwvpion 
tou' qeou'.   

E gli disse: «Io sono il Dio di 
tuo padre, Dio di Abramo e 
Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe». E rigirò Mosè il 
suo volto: poiché temeva di 
fissare lo sguardo verso Dio. 
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cui ait Dominus vidi 
adflictionem populi mei in 
Aegypto et clamorem eius 
audivi propter duritiam 
eorum qui praesunt 
operibus 

E l’Eterno disse: ‘Ho veduto, 
ho veduto l’afflizione del mio 
popolo che è in Egitto, e ho 
udito il grido che gli strappano 
i suoi angariatori; perché 
conosco i suoi affanni; 

ה רָאִי֛תִי אֶת־עֳנִי֥  ֹ֣אמֶר יְהוָ֔ה רָאֹ֥ וַיּ
י אֲשֶׁר֣ בְּמִצְרָ֑יִם וְאֶת־צַעֲקָתָ֤ם  עַמִּ֖

עְתִּי  י יָדַ֖ יו כִּ֥ גְשָׂ֔ שָׁמַעְ֙תִּי֙ מִפְּנֵי֣ נֹֽ
יו׃  אֶת־מַכְאֹבָֽ

3.7   Il Signore disse: «Ho 
osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il 
suo grido a causa dei suoi 
sorveglianti; conosco infatti le 
sue sofferenze. 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n !Idw;n 
ei\don th;n kavkwsin tou' laou' mou tou' 
ejn Aijguvptw/ kai; th'" kraugh'" aujtw'n 
ajkhvkoa ajpo; tw'n ejrgodiwktw'n:  oi\da 
ga;r th;n ojduvnhn aujtw'n:   

E disse il Signore a Mosè: 
«Ho ben visto l’oppressione 
del mio popolo in Egitto e ho 
udito il loro lamento per i 
sorveglianti: conosco infatti la 
loro pena; 

et sciens dolorem eius 
descendi ut liberarem eum 
de manibus Aegyptiorum 
et educerem de terra illa in 
terram bonam et spatiosam 
in terram quae fluit lacte et 
melle ad loca Chananei et 
Hetthei et Amorrei Ferezei 
et Evei et Iebusei 

e sono sceso per liberarlo 
dalla mano degli Egiziani, e 
per farlo salire da quel paese 
in un paese buono e 
spazioso, in un paese ove 
scorre il latte e il miele, nel 
luogo dove sono i Cananei, gli 
Hittei, gli Amorei, i Ferezei, gli 
Hivvei e i Gebusei. 

יִם  ד לְהַצִּיל֣וֹ׀ מִיַּד֣ מִצְרַ֗ וָאֵרֵ֞
וּֽלְהַעֲלֹתוֹ֮ מִן־הָאָרֶ֣ץ הַהִוא֒ 

ה אֶל־אֶ֛רֶץ  אֶל־אֶ֤רֶץ טוֹבָה֙ וּרְחָבָ֔
זָבַ֥ת חָלָ֖ב וּדְבָשׁ֑ אֶל־מְק֤וֹם 

י  אֱמֹרִי֙ וְהַפְּרִזִּ֔ י וְהָֽ כְּנַעֲנִי֙ וְהַחִ֣תִּ֔ הַֽ
י׃  וְהַחִוִּ֖י וְהַיְבוּסִֽ

3.8   Sono sceso per liberarlo 
dalla mano dell'Egitto e per 
farlo uscire da questo paese 
verso un paese bello e 
spazioso, verso un paese dove 
scorre latte e miele, verso il 
luogo dove si trovano il 
Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il 
Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 

kai; katevbhn ejxelevsqai aujtou;" ejk 
ceiro;" Aijguptivwn kai; ejxagagei'n 
aujtou;" ejk th'" gh'" ejkeivnh" kai; 
eijsagagei'n aujtou;" eij" gh'n ajgaqh;n kai; 
pollhvn, eij" gh'n rJevousan gavla kai; 
mevli, eij" to;n tovpon tw'n Cananaivwn 
kai; Cettaivwn kai; Amorraivwn kai; 
Ferezaivwn kai; Gergesaivwn kai; 
Euaivwn kai; Iebousaivwn.   

e sono sceso a liberarli dalla 
mano degli Egiziani e a farli 
uscire da quella terra e a 
condurli in una terra buona e 
spaziosa, in una terra stillante 
latte e miele, nel luogo dei 
Cananei e dei Chettei e degli 
Amorrei e dei Ferezei e dei 
Gergesei e degli Evei e dei 
Gebusei. 

clamor ergo filiorum 
Israhel venit ad me vidique 
adflictionem eorum qua ab 
Aegyptiis opprimuntur 

Ed ora, ecco, le grida de’ 
figliuoli d’Israele son giunte a 
me, ed ho anche veduto 
l’oppressione che gli Egiziani 
fanno loro soffrire. 

ל  ת בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֖ ה הִנֵּה֛ צַעֲקַ֥ וְעַתָּ֕
חַץ  בָּאָ֣ה אֵלָי֑ וְגַם־רָאִי֙תִי֙ אֶת־הַלַּ֔

ם׃ יִם לֹחֲצִ֥ים אֹתָֽ  אֲשֶׁ֥ר מִצְרַ֖

3.9   Ora dunque il grido 
degli Israeliti è arrivato fino a 
me e io stesso ho visto 
l'oppressione con cui gli 
Egiziani li tormentano. 

kai; nu'n ijdou; kraugh; tw'n uiJw'n Israhl 
h{kei prov" me, kajgw; eJwvraka to;n 
qlimmovn, o}n oiJ Aijguvptioi qlivbousin 
aujtouv".   

Ed ora ecco un lamento dei 
figli d’Israele è giunto a me e 
io ho veduto l’afflizione con 
cui gli Egiziani li affliggono. 

sed veni mittam te ad 
Pharaonem ut educas 
populum meum filios 
Israhel de Aegypto 

Or dunque vieni, e io ti 
manderò a Faraone perché tu 
faccia uscire il mio popolo, i 
figliuoli d’Israele, dall’Egitto’. 

ה  שְׁלָחֲךָ אֶל־פַּרְעֹ֑ ה וְאֶֽ וְעַתָּה֣ לְכָ֔
ל וְ י בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖ הוֹצֵ֛א אֶת־עַמִּ֥

יִם׃  מִמִּצְרָֽ

3.10   Ora và! Io ti mando 
dal faraone. Fà uscire 
dall'Egitto il mio popolo, gli 
Israeliti!». 

kai; nu'n deu'ro ajposteivlw se pro;" 
Faraw basileva Aijguvptou, kai; 
ejxavxei" to;n laovn mou tou;" uiJou;" 
Israhl ejk gh'" Aijguvptou.  -- 

E ora, avanti, voglio mandarti 
al Faraone re d’Egitto, e farai 
uscire il mio popolo, i figli 
d’Israele, dalla terra d’Egitto». 

dixit Moses ad Deum quis 
ego sum ut vadam ad 
Pharaonem et educam 
filios Israhel de Aegypto 

E Mosè disse a Dio: ‘Chi son 
io per andare da Faraone e 
per trarre i figliuoli d’Israele 
dall’Egitto?’ 

ים מִי֣  ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אֶל־הָאֱ֣לֹהִ֔ וַיּ
י  ה וְכִ֥ י אֵלֵ֖ךְ אֶל־פַּרְעֹ֑ כִי כִּ֥ אָנֹ֔

יִם׃ ל מִמִּצְרָֽ  אוֹצִי֛א אֶת־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖

3.11   Mosè disse a Dio: 
«Chi sono io per andare dal 
faraone e per far uscire 
dall'Egitto gli Israeliti?». 

kai; ei\pen Mwush'" pro;" to;n qeovn Tiv" 
eijmi, o{ti poreuvsomai pro;" Faraw 
basileva Aijguvptou, kai; o{ti ejxavxw tou;" 
uiJou;" Israhl ejk gh'" Aijguvptou_   

E disse Mosè a Dio: «Chi 
sono, perché vada dal 
Faraone re d’Egitto e perché 
faccia uscire i figli d’Israele 
dalla terra d’Egitto?» 

qui dixit ei ero tecum et 
hoc habebis signum quod 
miserim te cum eduxeris 
populum de Aegypto 
immolabis Deo super 
montem istum 

E Dio disse: ‘Va’, perché io 
sarò teco; e questo sarà per 
te il segno che son io che t’ho 
mandato: quando avrai tratto 
il popolo dall’Egitto, voi 
servirete Iddio su questo 
monte’. 

ךְ וְזֶה־לְּךָ  הְיֶה֣ עִמָּ֔ י־אֶֽ וַיּאֹ֙מֶר֙ כִּֽ
י שְׁלַחְתִּי֑ךָ  י אָנֹכִ֖ הָא֔וֹת כִּ֥

יִם  יאֲךָ אֶת־הָעָם֙ מִמִּצְרַ֔ בְּהוֹצִֽ
ים עַ֖ל הָהָ֥ר  עַבְדוּן֙ אֶת־הָאֱ֣לֹהִ֔ תַּֽ

 הַזֶּֽה׃

3.12   Rispose: «Io sarò con 
te. Eccoti il segno che io ti ho 
mandato: quando tu avrai fatto 
uscire il popolo dall'Egitto, 
servirete Dio su questo 
monte». 

ei\pen de; oJ qeo;" Mwusei' levgwn o{ti 
#Esomai meta; sou', kai; tou'tov soi to; 
shmei'on o{ti ejgwv se ejxapostevllw:  ejn 
tw'/ ejxagagei'n se to;n laovn mou ejx 
Aijguvptou kai; latreuvsete tw'/ qew'/ ejn 
tw'/ o[rei touvtw/.   

E disse Dio a Mosè: «Sarò 
con te, e questo per te il 
segno che io ti mando: 
quando farai uscire il mio 
popolo dall’Egitto, anche 
renderete culto a Dio in 
questo monte». 
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ait Moses ad Deum ecce 
ego vadam ad filios Israhel 
et dicam eis Deus patrum 
vestrorum misit me ad vos 
si dixerint mihi quod est 
nomen eius quid dicam eis 

E Mosè disse a Dio: ‘Ecco, 
quando sarò andato dai 
figliuoli d’Israele e avrò detto 
loro: L’Iddio de’ vostri padri 
m’ha mandato da voi, se essi 
mi dicono: Qual è il suo 
nome? che risponderò loro?’ 

ים הִנֵּ֨ה  אֱלֹהִ֗ ה אֶל־הָֽ אמֶר מֹשֶׁ֜ ֹ֨ וַיּ
אָנֹכִי֣ בָא֮ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֒ וְאָמַרְתִּי֣ 

י אֲבוֹתֵיכֶ֖ם שְׁלָחַנִ֣י  ם אֱלֹהֵ֥ לָהֶ֔
מְרוּ־לִי֣ מַה־שְּׁמ֔וֹ מָ֥ה  אֲלֵיכֶם֑ וְאָֽ

ם׃  אֹמַ֖ר אֲלֵהֶֽ

3.13   Mosè disse a Dio: 
«Ecco io arrivo dagli Israeliti e 
dico loro: Il Dio dei vostri 
padri mi ha mandato a voi. Ma 
mi diranno: Come si chiama? 
E io che cosa risponderò 
loro?». 

kai; ei\pen Mwush'" pro;" to;n qeovn !Idou; 
ejgw; ejleuvsomai pro;" tou;" uiJou;" 
Israhl kai; ejrw' pro;" aujtouv" @O qeo;" 
tw'n patevrwn uJmw'n ajpevstalkevn me 
pro;" uJma'", ejrwthvsousivn me Tiv o[noma 
aujtw'/_  tiv ejrw' pro;" aujtouv"_   

E disse Mosè a Dio: «Ecco io 
andrò dai figli d’Israele e dirò 
loro: “Il Dio dei vostri padri mi 
ha mandato a voi”, mi 
chiederanno: “Che nome ha?” 
Che cosa dirò loro?» 

dixit Deus ad Mosen ego 
sum qui sum ait sic dices 
filiis Israhel qui est misit 
me ad vos 

Iddio disse a Mosè: ‘Io sono 
quegli che sono’. Poi disse: 
‘Dirai così ai figliuoli d’Israele: 
L’Io sono m’ha mandato da 
voi’. 

ֹ֤אמֶר אֱלֹהִים֙  הְיֶה֖ וַיּ ה אֶֽ אֶל־מֹשֶׁ֔
ה תאֹמַר֙  אמֶר כֹּ֤ ֹ֗ הְיֶה֑ וַיּ אֲשֶׁר֣ אֶֽ

נִי  הְיֶה֖ שְׁלָחַ֥ ל אֶֽ לִבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
ם׃  אֲלֵיכֶֽ

3.14   Dio disse a Mosè: «Io 
sono colui che sono!». Poi 
disse: «Dirai agli Israeliti: Io-
Sono mi ha mandato a voi». 

kai; ei\pen oJ qeo;" pro;" Mwush'n !Egwv 
eijmi oJ w[n:  kai; ei\pen Ou{tw" ejrei'" toi'" 
uiJoi'" Israhl @O w]n ajpevstalkevn me 
pro;" uJma'".   

E disse Dio a Mosè: «Io sono 
colui che è»; e disse: «Così 
dirai ai figli d’Israele: “Colui 
che è mi ha mandato a voi”». 

dixitque iterum Deus ad 
Mosen haec dices filiis 
Israhel Dominus Deus 
patrum vestrorum Deus 
Abraham Deus Isaac et 
Deus Iacob misit me ad 
vos hoc nomen mihi est in 
aeternum et hoc 
memoriale meum in 
generationem et 
generatione 

Iddio disse ancora a Mosè: 
‘Dirai così ai figliuoli d’Israele: 
L’Eterno, l’Iddio de’ vostri 
padri, l’Iddio d’Abrahamo, 
l’Iddio d’Isacco e l’Iddio di 
Giacobbe mi ha mandato da 
voi. Tale è il mio nome in 
perpetuo, tale la mia 
designazione per tutte le 
generazioni. 

ה  ים אֶל־מֹשֶׁ֗ וַיּאֹמֶר֩ ע֨וֹד אֱלֹהִ֜
ה־תאֹמַר֮ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֒ יְהוָ֞ה  כֹּֽ

ם  י אַבְרָהָ֜ ם אֱלֹהֵ֨ אֱלֹהֵי֣ אֲבֹתֵיכֶ֗
ב שְׁלָחַנִ֣י  י יַעֲקֹ֖ י יִצְחָ֛ק וֵאלֹהֵ֥ אֱלֹהֵ֥
י  ם וְזֶה֥ זִכְרִ֖ אֲלֵיכֶם֑ זֶה־שְּׁמִי֣ לְעֹלָ֔

ר׃ ר דֹּֽ  לְדֹ֥

3.15   Dio aggiunse a Mosè: 
«Dirai agli Israeliti: Il Signore, 
il Dio dei vostri padri, il Dio di 
Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe mi ha 
mandato a voi. Questo è il mio 
nome per sempre; questo è il 
titolo con cui sarò ricordato di 
generazione in generazione. 

kai; ei\pen oJ qeo;" pavlin pro;" Mwush'n 
Ou{tw" ejrei'" toi'" uiJoi'" Israhl Kuvrio" 
oJ qeo;" tw'n patevrwn uJmw'n, qeo;" 
Abraam kai; qeo;" Isaak kai; qeo;" 
Iakwb, ajpevstalkevn me pro;" uJma'":  
tou'tov mouv ejstin o[noma aijwvnion kai; 
mnhmovsunon genew'n geneai'".   

E disse Dio ancora a Mosè: 
«Così dirai ai figli d’Israele: “Il 
Signore Dio dei vostri padri, 
Dio di Abramo e Dio di Isacco 
e Dio di Giacobbe, mi ha 
mandato a voi”; questo è mio 
nome eterno e memoriale per 
generazioni di generazioni. 

vade congrega seniores 
Israhel et dices ad eos 
Dominus Deus patrum 
vestrorum apparuit mihi 
Deus Abraham et Deus 
Isaac et Deus Iacob dicens 
visitans visitavi vos et 
omnia quae acciderunt 
vobis in Aegypto 

Va’ e raduna gli anziani 
d’Israele, e di’ loro: L’Eterno, 
l’Iddio de’ vostri padri, l’Iddio 
d’Abrahamo, d’Isacco e di 
Giacobbe m’è apparso, 
dicendo: Certo, io vi ho 
visitati, e ho veduto quello che 
vi si fa in Egitto; 

ל  סַפְתָּ֞ אֶת־זִקְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ לֵךְ וְאָֽ
וְאָמַרְתָּ֤ אֲלֵהֶם֙ יְהוָ֞ה אֱלֹהֵ֤י 
י אֱלֹהֵ֧י  תֵיכֶם֙ נִרְאָה֣ אֵלַ֔ אֲבֹֽ

ד  ר פָּקֹ֤ ב לֵאמֹ֑ ק וְיַעֲקֹ֖ אַבְרָהָ֛ם יִצְחָ֥
ם וְאֶת־הֶעָשׂ֥וּי לָכֶ֖ם  פָּקַדְ֙תִּי֙ אֶתְכֶ֔

יִם׃  בְּמִצְרָֽ

3.16   Và! Riunisci gli 
anziani d'Israele e dì loro: Il 
Signore, Dio dei vostri padri, 
mi è apparso, il Dio di 
Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, dicendo: Sono 
venuto a vedere voi e ciò che 
vien fatto a voi in Egitto. 

ejlqw;n ou\n sunavgage th;n gerousivan 
tw'n uiJw'n Israhl kai; ejrei'" pro;" 
aujtouv" Kuvrio" oJ qeo;" tw'n patevrwn 
uJmw'n w\ptaiv moi, qeo;" Abraam kai; 
qeo;" Isaak kai; qeo;" Iakwb, levgwn 
!Episkoph'/ ejpevskemmai uJma'" kai; o{sa 
sumbevbhken uJmi'n ejn Aijguvptw/,  

Va dunque, raduna gli anziani 
dei figli d’Israele e dirai loro: 
“Il Signore Dio dei vostri padri 
è apparso a me, Dio di 
Abramo e Dio di Isacco e Dio 
di Giacobbe, dicendo: -Ho 
osservato dandomene cura 
voi e ciò che è accaduto a voi 
in Egitto, 

et dixi ut educam vos de 
adflictione Aegypti in 
terram Chananei et Hetthei 
et Amorrei Ferezei et Evei 
et Iebusei ad terram 
fluentem lacte et melle 

e ho detto: Io vi trarrò 
dall’afflizione d’Egitto, e vi 
farò salire nel paese dei 
Cananei, degli Hittei, degli 
Amorei, de’ Ferezei, degli 
Hivvei e de’ Gebusei, in un 
paese ove scorre il latte e il 
miele. 

ר אַעֲלֶה֣ אֶתְכֶם֮ מֵעֳנִי֣ מִצְרַיִם֒  וָאֹמַ֗
אֱמֹרִי֙  י וְהָֽ כְּנַעֲנִי֙ וְהַחִ֣תִּ֔ אֶל־אֶ֤רֶץ הַֽ
י וְהַחִוִּ֖י וְהַיְבוּסִי֑ אֶל־אֶ֛רֶץ  וְהַפְּרִזִּ֔

שׁ׃  זָבַ֥ת חָלָ֖ב וּדְבָֽ

3.17   E ho detto: Vi farò 
uscire dalla umiliazione 
dell'Egitto verso il paese del 
Cananeo, dell'Hittita, 
dell'Amorreo, del Perizzita, 
dell'Eveo e del Gebuseo, verso 
un paese dove scorre latte e 
miele. 

kai; ei\pon !Anabibavsw uJma'" ejk th'" 
kakwvsew" tw'n Aijguptivwn eij" th;n gh'n 
tw'n Cananaivwn kai; Cettaivwn kai; 
Amorraivwn kai; Ferezaivwn kai; 
Gergesaivwn kai; Euaivwn kai; 
Iebousaivwn, eij" gh'n rJevousan gavla 
kai; mevli.   

e ho detto: Vi farò salire 
dall’oppressione degli Egiziani 
nella terra dei Cananei e dei 
Chettei e degli Amorrei e dei 
Ferezei e dei Gergesei e degli 
Evei e dei Gebusei, in una 
terra stillante latte e miele-”. 
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et audient vocem tuam 
ingredierisque tu et 
seniores Israhel ad regem 
Aegypti et dices ad eum 
Dominus Deus 
Hebraeorum vocavit nos 
ibimus viam trium dierum 
per solitudinem ut 
immolemus Domino Deo 
nostro 

Ed essi ubbidiranno alla tua 
voce; e tu, con gli anziani 
d’Israele, andrai dal re 
d’Egitto, e gli direte: L’Eterno, 
l’Iddio degli Ebrei, ci è venuto 
incontro; or dunque, lasciaci 
andare tre giornate di 
cammino nel deserto per offrir 
sacrifizi all’Eterno, all’Iddio 
nostro. 

י  וְשָׁמְע֖וּ לְקֹלֶךָ וּבָאתָ֡ אַתָּה֩ וְזִקְנֵ֨
יִם  ל אֶל־מֶלֶ֣ךְ מִצְרַ֗ יִשְׂרָאֵ֜

וַאֲמַרְתֶּ֤ם אֵלָיו֙ יְהוָ֞ה אֱלֹהֵ֤י 
ה  ינוּ וְעַתָּ֗ עִבְרִיִּים֙ נִקְרָ֣ה עָלֵ֔ הָֽ
א דֶּ֣רֶךְ שְׁלֹשֶׁת יָמִי ם֙ נֵֽלֲכָה־נָּ֞

ינוּ׃ יהוָה֥ אֱלֹהֵֽ ר וְנִזְבְּחָ֖ה לַֽ  בַּמִּדְבָּ֔

3.18   Essi ascolteranno la 
tua voce e tu e gli anziani 
d'Israele andrete dal re di Egitto 
e gli riferirete: Il Signore, Dio 
degli Ebrei, si è presentato a 
noi. Ci sia permesso di andare 
nel deserto a tre giorni di 
cammino, per fare un sacrificio 
al Signore, nostro Dio. 

kai; eijsakouvsontaiv sou th'" fwnh'":  
kai; eijseleuvsh/ su; kai; hJ gerousiva 
Israhl pro;" Faraw basileva 
Aijguvptou kai; ejrei'" pro;" aujtovn @O 
qeo;" tw'n Ebraivwn proskevklhtai 
hJma'":  poreuswvmeqa ou\n oJdo;n triw'n 
hJmerw'n eij" th;n e[rhmon, i{na quvswmen 
tw'/ qew'/ hJmw'n.   

E ascolteranno la tua voce; 
ed entrerai tu con gli anziani 
d’Israele presso il Faraone re 
d’Egitto e dirai a lui: “Il Dio 
degli Ebrei ci ha chiamati a 
sé: andiamo dunque per una 
via di tre giorni nel deserto, 
per sacrificare al nostro Dio”. 

sed ego scio quod non 
dimittet vos rex Aegypti ut 
eatis nisi per manum 
validam 

Or io so che il re d’Egitto non 
vi concederà d’andare, se non 
forzato da una potente mano. 

ן אֶתְכֶם֛  א־יִתֵּ֥ ֹֽ י ל עְתִּי כִּ֠ וַאֲנִי֣ יָדַ֔
א בְּיָד֥  ֹ֖ יִם לַהֲלֹךְ וְל לֶךְ מִצְרַ֖ מֶ֥

ה׃  חֲזָקָֽ

3.19   Io so che il re d'Egitto 
non vi permetterà di partire, se 
non con l'intervento di una 
mano forte. 

ejgw; de; oi\da o{ti ouj prohvsetai uJma'" 
Faraw basileu;" Aijguvptou 
poreuqh'nai, eja;n mh; meta; ceiro;" 
krataia'".   

Ma io so che non vi 
permetterà il Faraone re 
d’Egitto di andare, se non con 
mano forte. 

extendam enim manum 
meam et percutiam 
Aegyptum in cunctis 
mirabilibus meis quae 
facturus sum in medio 
eorum post haec dimittet 
vos 

E io stenderò la mia mano e 
percoterò l’Egitto con tutti i 
miracoli che io farò in mezzo 
ad esso; e, dopo questo, vi 
lascerà andare. 

וְשָׁלַחְתִּ֤י אֶת־יָדִי֙ וְהִכֵּיתִי֣ 
י אֲשֶׁ֥ר  יִם בְּכֹל֙ נִפְלְאֹתַ֔ אֶת־מִצְרַ֔

עֱ שֶׂ֖ה בְּקִרְבּ֑וֹ וְאַחֲרֵי־כֵ֖ן יְשַׁלַּ֥ח אֶֽ
ם׃  אֶתְכֶֽ

3.20   Stenderò dunque la 
mano e colpirò l'Egitto con tutti 
i prodigi che opererò in mezzo 
ad esso, dopo egli vi lascerà 
andare. 

kai; ejkteivna" th;n cei'ra patavxw tou;" 
Aijguptivou" ejn pa'si toi'" qaumasivoi" 
mou, oi|" poihvsw ejn aujtoi'", kai; meta; 
tau'ta ejxapostelei' uJma'".   

E stendendo la mano colpirò 
gli Egiziani con tutti i miei 
prodigi, che farò tra loro, e 
dopo questo vi manderà via. 

daboque gratiam populo 
huic coram Aegyptiis et 
cum egrediemini non 
exibitis vacui 

E farò sì che questo popolo 
trovi favore presso gli 
Egiziani; e avverrà che, 
quando ve ne andrete, non ve 
ne andrete a mani vuote; 

עָם־הַזֶּה֖ בְּעֵינֵי֣  ן הָֽ וְנָתַתִּ֛י אֶת־חֵ֥
א תֵלְכ֖וּ ֹ֥ לֵכ֔וּן ל  מִצְרָ֑יִם וְהָיָה֙ כִּי֣ תֵֽ

ם׃  רֵיקָֽ

3.21   Farò sì che questo 
popolo trovi grazia agli occhi 
degli Egiziani: quando 
partirete, non ve ne andrete a 
mani vuote. 

kai; dwvsw cavrin tw'/ law'/ touvtw/ 
ejnantivon tw'n Aijguptivwn:  o{tan de; 
ajpotrevchte, oujk ajpeleuvsesqe kenoiv:  

E darò grazia a questo popolo 
di fronte agli Egiziani; e 
quando ve ne andrete in 
fretta, non partirete a mani 
vuote; 

sed postulabit mulier a 
vicina sua et ab hospita 
vasa argentea et aurea ac 
vestes ponetisque eas super 
filios et filias vestras et 
spoliabitis Aegyptum 

ma ogni donna domanderà 
alla sua vicina e alla sua 
casigliana degli oggetti 
d’argento, degli oggetti d’oro 
e dei vestiti; voi li metterete 
addosso ai vostri figliuoli e 
alle vostre figliuole, e così 
spoglierete gli Egiziani’. 

ה אִשָּׁ֤ה מִשְּׁכֶנְתָּהּ֙ וּמִגָּרַ֣ת  וְשָׁאֲלָ֨
ב  י זָהָ֖ הּ כְּלֵי־כֶסֶ֛ף וּכְלֵ֥ בֵּיתָ֔
ם עַל־בְּנֵיכֶם֙  וּשְׂמָלֹת וְשַׂמְתֶּ֗

ם  ם וְנִצַּלְתֶּ֖ וְעַל־בְּנֹ֣תֵיכֶ֔
יִם׃  אֶת־מִצְרָֽ

3.22   Ogni donna 
domanderà alla sua vicina e 
all'inquilina della sua casa 
oggetti di argento e oggetti 
d'oro e vesti; ne caricherete i 
vostri figli e le vostre figlie e 
spoglierete l'Egitto». 

aijthvsei gunh; para; geivtono" kai; 
suskhvnou aujth'" skeuvh ajrgura' kai; 
crusa' kai; iJmatismovn, kai; ejpiqhvsete 
ejpi; tou;" uiJou;" uJmw'n kai; ejpi; ta;" 
qugatevra" uJmw'n kai; skuleuvsete tou;" 
Aijguptivou".  -- 

chiederà una donna alla 
vicina e alla sua compagna di 
tenda oggetti d’argento e 
d’oro e vestiario, e li porrete 
sui vostri figli e sulle vostre 
figlie e spoglierete gli 
Egiziani». 

respondens Moses ait non 
credent mihi neque audient 
vocem meam sed dicent 
non apparuit tibi Dominus 

Mosè rispose e disse: ‘Ma 
ecco, essi non mi crederanno 
e non ubbidiranno alla mia 
voce, perché diranno: 
L’Eterno non t’è apparso’. 

א־יַאֲמִי֣נוּ וַיַּעַ֤ן מֹשֶׁה֙  ֹֽ אמֶר וְהֵן֙ ל ֹ֔ וַיּ
אמְר֔וּ  ֹֽ א יִשְׁמְע֖וּ בְּקֹלִי֑ כִּי֣ י ֹ֥ י וְל לִ֔

א־נִרְאָ֥ה אֵלֶ֖יךָ יְהוָֽה׃ ֹֽ  ל

4.1   Mosè rispose: «Ecco, 
non mi crederanno, non 
ascolteranno la mia voce, ma 
diranno: Non ti è apparso il 
Signore!». 

ajpekrivqh de; Mwush'" kai; ei\pen !Ea;n 
ou\n mh; pisteuvswsivn moi mhde; 
eijsakouvswsin th'" fwnh'" mou, ejrou'sin 
ga;r o{ti Oujk w\ptaiv soi oJ qeov", tiv ejrw' 
pro;" aujtouv"_   

E rispose Mosè e disse: «Se 
dunque non mi crederanno e 
non ascolteranno la mia voce - 
diranno infatti: “Non si è fatto 
vedere a te, Dio” - che cosa 
dirò loro?». 

dixit ergo ad eum quid est 
hoc quod tenes in manu 
tua respondit virga 

E l’Eterno gli disse: ‘Che è 
quello che hai in mano?’ Egli 
rispose: ‘Un bastone’. 

ֹ֧אמֶר אֵלָי֛ו יְהוָה֖ מַזֶּה  ] זֶּה֣[־]המַ[וַיּ
ה׃ ֹ֖אמֶר מַטֶּֽ  בְיָדֶ֑ךָ וַיּ

4.2   Il Signore gli disse: 
«Che hai in mano?». Rispose: 
«Un bastone». 

ei\pen de; aujtw'/ kuvrio" Tiv tou'tov ejstin 
to; ejn th'/ ceiriv sou_  oJ de; ei\pen 
@Ravbdo".   

E disse a lui il Signore: «Cos’è 
questo che è nella tua 
mano?». Ed egli disse: «Un 
bastone». 
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ait proice eam in terram 
proiecit et versa est in 
colubrum ita ut fugeret 
Moses 

E l’Eterno disse: ‘Gettalo in 
terra’. Egli lo gettò in terra, ed 
esso diventò un serpente; e 
Mosè fuggì d’innanzi a quello. 

ֹ֙ רְצָה וַיּ אמֶר֙ הַשְׁלִיכֵה֣וּ אַ֔
רְצָה וַיְהִי֣ לְנָחָשׁ֑ וַיָּנָ֥ס  וַיַּשְׁלִיכֵ֥הוּ אַ֖

 מֹשֶׁ֖ה מִפָּנָֽיו׃

4.3   Riprese: «Gettalo a 
terra!». Lo gettò a terra e il 
bastone diventò un serpente, 
davanti al quale Mosè si mise a 
fuggire. 

kai; ei\pen @Ri'yon aujth;n ejpi; th;n gh'n.  
kai; e[rriyen aujth;n ejpi; th;n gh'n, kai; 
ejgevneto o[fi":  kai; e[fugen Mwush'" ajp! 
aujtou'.   

E disse: «Gettalo in terra». E lo 
gettò in terra e divenne un 
serpente; e fuggì Mosè da lui. 

dixitque Dominus extende 
manum tuam et 
adprehende caudam eius 
extendit et tenuit versaque 
est in virgam 

Allora l’Eterno disse a Mosè: 
‘Stendi la tua mano, e 
prendilo per la coda’. Egli 
stese la mano, e lo prese, ed 
esso ritornò un bastone nella 
sua mano. 

ה שְׁלַח֙ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔  יָֽ דְךָ וַיּ
ז בִּזְנָב֑וֹ וַיִּשְׁלַח֤ יָדוֹ֙ וַיַּחֲ֣זֶק בּ֔וֹ  וֶאֱחֹ֖

י לְמַטֶּ֖ה בְּכַפּֽוֹ׃  וַיְהִ֥

4.4   Il Signore disse a Mosè: 
«Stendi la mano e prendilo per 
la coda!». Stese la mano, lo 
prese e diventò di nuovo un 
bastone nella sua mano. 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Ekteinon th;n cei'ra kai; ejpilabou' th'" 
kevrkou:  ejkteivna" ou\n th;n cei'ra 
ejpelavbeto th'" kevrkou, kai; ejgevneto 
rJavbdo" ejn th'/ ceiri; aujtou':   

E disse il Signore a Mosè: 
«Stendi la tua mano e prendilo 
per la coda»; stesa dunque la 
mano, lo prese per la coda e 
divenne bastone nella sua 
mano; 

ut credant inquit quod 
apparuerit tibi Dominus 
Deus patrum tuorum Deus 
Abraham Deus Isaac Deus 
Iacob 

‘Questo farai, disse l’Eterno, 
affinché credano che l’Eterno, 
l’Iddio dei loro padri, l’Iddio 
d’Abrahamo, l’Iddio d’Isacco e 
l’Iddio di Giacobbe t’è 
apparso’. 

י־נִרְאָ֥ה אֵלֶי֛ךָ  ינוּ כִּֽ לְמַעַ֣ן יַאֲמִ֔
יְהוָה֖ אֱלֹהֵי֣ אֲבֹתָ֑ם אֱלֹהֵ֧י אַבְרָהָ֛ם 

ב׃ י יַעֲקֹֽ ק וֵאלֹהֵ֥ י יִצְחָ֖  אֱלֹהֵ֥

4.5   «Questo perché credano 
che ti è apparso il Signore, il 
Dio dei loro padri, il Dio di 
Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe». 

i{na pisteuvswsivn soi o{ti w\ptaiv soi 
kuvrio" oJ qeo;" tw'n patevrwn aujtw'n, 
qeo;" Abraam kai; qeo;" Isaak kai; qeo;" 
Iakwb.   

«perché credano a te, che è 
apparso a te il Signore il Dio 
dei loro padri, Dio di Abramo e 
Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe». 

dixitque Dominus rursum 
mitte manum in sinum 
tuum quam cum misisset 
in sinum protulit leprosam 
instar nivis 

L’Eterno gli disse ancora: 
‘Mettiti la mano in seno’. Ed 
egli si mise la mano in seno; 
poi, cavatala fuori, ecco che 
la mano era lebbrosa, bianca 
come neve. 

בֵא־נָא֤  וַיּאֹמֶר֩ יְהוָ֨ה ל֜וֹ ע֗וֹד הָֽ
א יָד֖וֹ בְּחֵיק֑וֹ  ךָ וַיָּבֵ֥ יָֽ דְךָ֙ בְּחֵיקֶ֔

לֶג׃ עַת כַּשָּֽׁ הּ וְהִנֵּה֥ יָד֖וֹ מְצֹרַ֥  וַיּ֣וֹצִאָ֔

4.6   Il Signore gli disse 
ancora: «Introduci la mano nel 
seno!». Egli si mise in seno la 
mano e poi la ritirò: ecco la sua 
mano era diventata lebbrosa, 
bianca come la neve. 

ei\pen de; aujtw'/ kuvrio" pavlin 
Eijsevnegke th;n cei'rav sou eij" to;n 
kovlpon sou.  kai; eijshvnegken th;n 
cei'ra aujtou' eij" to;n kovlpon aujtou':  
kai; ejxhvnegken th;n cei'ra aujtou' ejk tou' 
kovlpou aujtou', kai; ejgenhvqh hJ cei;r 
aujtou' wJsei; ciwvn.   

E gli disse il Signore di nuovo: 
«Metti la tua mano nel tuo 
grembo»; e mise la sua mano 
nel suo grembo e ritrasse la 
sua mano dal suo grembo e 
divenne la sua mano come 
neve. 

retrahe ait manum in 
sinum tuum retraxit et 
protulit iterum et erat 
similis carni reliquae 

E l’Eterno gli disse: ‘Rimettiti 
la mano in seno’. Egli si 
rimise la mano in seno; poi, 
cavatasela di seno, ecco 
ch’era ritornata come l’altra 
sua carne. 

אמֶר הָשֵׁ֤ב  ֹ֗ ךָ וַיָּשֶׁ֥ב וַיּ יָֽ דְךָ֙ אֶל־חֵיקֶ֔
חֵיק֔וֹ  יָד֖וֹ אֶל־חֵיק֑וֹ וַיּֽוֹצִאָהּ֙ מֵֽ

בָה כִּבְשָׂרֽוֹ׃  וְהִנֵּה־שָׁ֖

4.7   Egli disse: «Rimetti la 
mano nel seno!». Rimise in 
seno la mano e la tirò fuori: 
ecco era tornata come il resto 
della sua carne. 

kai; ei\pen Pavlin eijsevnegke th;n cei'rav 
sou eij" to;n kovlpon sou.  kai; 
eijshvnegken th;n cei'ra eij" to;n kovlpon 
aujtou':  kai; ejxhvnegken aujth;n ejk tou' 
kovlpou aujtou', kai; pavlin ajpekatevsth 
eij" th;n crovan th'" sarko;" aujtou'.   

E disse: «Di nuovo metti la tua 
mano nel tuo grembo»; e mise 
la mano nel suo grembo e la 
ritrasse dal suo grembo e di 
nuovo fu ricostituita secondo il 
colore della sua carne. 

si non crediderint inquit 
tibi neque audierint 
sermonem signi prioris 
credent verbo signi 
sequentis 

‘Or avverrà, disse l’Eterno, 
che, se non ti crederanno e 
non daranno ascolto alla voce 
del primo segno, crederanno 
alla voce del secondo segno; 

א  ֹ֣ ךְ וְל א יַאֲמִי֣נוּ לָ֔ ֹ֣ וְהָיָה֙ אִם־ל
ת הָרִאשׁ֑וֹן  ל הָאֹ֣ יִשְׁמְע֔וּ לְקֹ֖
ת הָאַחֲרֽוֹן׃ ל הָאֹ֥ ינוּ לְקֹ֖ אֱמִ֔  וְהֶֽ

4.8   «Dunque se non ti 
credono e non ascoltano la 
voce del primo segno, 
crederanno alla voce del 
secondo! 

eja;n de; mh; pisteuvswsivn soi mhde; 
eijsakouvswsin th'" fwnh'" tou' shmeivou 
tou' prwvtou, pisteuvsousivn soi th'" 
fwnh'" tou' shmeivou tou' ejscavtou.   

«Ma se non ti crederanno e 
non ascolteranno la voce del 
primo segno, ti crederanno 
quanto alla voce del segno 
ultimo. 

quod si nec duobus 
quidem his signis 
crediderint neque audierint 
vocem tuam sume aquam 
fluminis et effunde eam 
super aridam et quicquid 
hauseris de fluvio vertetur 
in sanguinem 

e se avverrà che non credano 
neppure a questi due segni e 
non ubbidiscano alla tua 
voce, tu prenderai dell’acqua 
del fiume, e la verserai 
sull’asciutto; e l’acqua che 
avrai presa dal fiume, 
diventerà sangue 
sull’asciutto’. 

י  ינוּ גַּם֩ לִשְׁנֵ֨ א יַאֲמִ֡ ֹ֣ וְהָיָ֡ה אִם־ל
א יִשְׁמְעוּן֙  ֹ֤ לֶּה וְל הָאֹת֜וֹת הָאֵ֗

ר  ךָ וְלָקַחְתָּ֙ מִמֵּימֵי֣ הַיְאֹ֔ לְקֹלֶ֔
וְשָׁפַכְתָּ֖ הַיַּבָּשָׁה֑ וְהָי֤וּ הַמַּיִ֙ם֙ אֲשֶׁר֣ 

ם  ר וְהָי֥וּ לְדָ֖ תִּקַּ֣ח מִן־הַיְאֹ֔
שֶׁת׃  בַּיַּבָּֽ

4.9   Se non credono neppure 
a questi due segni e non 
ascolteranno la tua voce, allora 
prenderai acqua del Nilo e la 
verserai sulla terra asciutta: 
l'acqua che avrai presa dal Nilo 
diventerà sangue sulla terra 
asciutta». 

kai; e[stai eja;n mh; pisteuvswsivn soi 
toi'" dusi; shmeivoi" touvtoi" mhde; 
eijsakouvswsin th'" fwnh'" sou, lhvmyh/ 
ajpo; tou' u{dato" tou' potamou' kai; 
ejkceei'" ejpi; to; xhrovn, kai; e[stai to; 
u{dwr, o} eja;n lavbh/" ajpo; tou' potamou', 
ai|ma ejpi; tou' xhrou'.  -- 

E avverrà che, se non ti 
crederanno per questi due 
segni né ascolteranno la tua 
voce, prenderai dell’acqua del 
fiume e la verserai sul suolo e 
sarà, l’acqua che prenderai dal 
fiume, sangue sul suolo». 
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ait Moses obsecro Domine 
non sum eloquens ab heri 
et nudius tertius et ex quo 
locutus es ad servum tuum 
inpeditioris et tardioris 
linguae sum 

E Mosè disse all’Eterno: 
‘Ahimè, Signore, io non sono 
un parlatore; non lo ero in 
passato, e non lo sono da 
quando tu hai parlato al tuo 
servo; giacché io sono tardo 
di parola e di lingua’. 

אמֶר מֹשֶׁה֣ אֶל־יְהוָה֮ בִּי֣ אֲדֹנָי֒  ֹ֨ וַיּ
כִי גַּם֤ מִתְּמוֹל֙  ים אָנֹ֗ ישׁ דְּבָרִ֜ לאֹ֩ אִ֨

ז דַּבֶּרְךָ  ם גַּם֛ מֵאָ֥ גַּם֣ מִשִּׁלְשֹׁ֔
אֶל־עַבְדֶּ֑ךָ כִּי֧ כְבַד־פֶּ֛ה וּכְבַ֥ד 

כִי׃  לָשׁ֖וֹן אָנֹֽ

4.10   Mosè disse al Signore: 
«Mio Signore, io non sono un 
buon parlatore; non lo sono 
mai stato prima e neppure da 
quando tu hai cominciato a 
parlare al tuo servo, ma sono 
impacciato di bocca e di 
lingua». 

ei\pen de; Mwush'" pro;" kuvrion Devomai, 
kuvrie, oujc iJkanov" eijmi pro; th'" ejcqe;" 
oujde; pro; th'" trivth" hJmevra" oujde; ajf! 
ou| h[rxw lalei'n tw'/ qeravpontiv sou:  
ijscnovfwno" kai; braduvglwsso" ejgwv 
eijmi.   

E disse Mosè al Signore: «Ti 
prego, Signore, incapace sono 
e da ieri e dal giorno prima e 
da quando hai cominciato a 
parlare al tuo servo: di voce 
esitante e di lingua lenta io 
sono». 

dixit Dominus ad eum quis 
fecit os hominis aut quis 
fabricatus est mutum et 
surdum videntem et 
caecum nonne ego 

E l’Eterno gli disse: ‘Chi ha 
fatto la bocca dell’uomo? o 
chi rende muto o sordo o 
veggente o cieco? non son io, 
l’Eterno? 

יו מִי֣ שָׂם֣ פֶּה֮  אמֶר יְהוָ֜ה אֵלָ֗ ֹ֨ וַיּ
שׁ  ם א֣וֹ חֵרֵ֔ י־יָשׂ֣וּם אִלֵּ֔ אָדָם֒ א֚וֹ מִֽ לָֽ
י יְהוָֽה׃ א אָנֹכִ֖ ֹ֥ חַ א֣וֹ עִוֵּר֑ הֲל  א֥וֹ פִקֵּ֖

4.11   Il Signore gli disse: 
«Chi ha dato una bocca 
all'uomo o chi lo rende muto o 
sordo, veggente o cieco? Non 
sono forse io, il Signore? 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Tiv" 
e[dwken stovma ajnqrwvpw/, kai; tiv" 
ejpoivhsen duvskwfon kai; kwfovn, 
blevponta kai; tuflovn_  oujk ejgw; oJ qeov"_  

E disse il Signore a Mosè: «Chi 
ha dato la bocca all’uomo e chi 
ha fatto il sordo e il muto, il 
vedente e il cieco? Non forse 
io, Dio? 

perge igitur et ego ero in 
ore tuo doceboque te quid 
loquaris 

Or dunque va’, e io sarò con 
la tua bocca, e t’insegnerò 
quello che dovrai dire’. 

י הְיֶה֣ עִם־פִּ֔ ה לֵךְ וְאָנֹכִי֙ אֶֽ ךָ וְעַתָּ֖
ר׃  וְהוֹרֵיתִ֖יךָ אֲשֶׁ֥ר תְּדַבֵּֽ

4.12   Ora và! Io sarò con la 
tua bocca e ti insegnerò quello 
che dovrai dire». 

kai; nu'n poreuvou, kai; ejgw; ajnoivxw to; 
stovma sou kai; sumbibavsw se o} 
mevllei" lalh'sai.   

E ora va’, e io aprirò la tua 
bocca e ti insegnerò ciò che 
devi dire». 

at ille obsecro inquit 
Domine mitte quem 
missurus es 

E Mosè disse: ‘Deh! Signore, 
manda il tuo messaggio per 
mezzo di chi vorrai!’ 

ח־נָא֖  לַֽ ֹ֖אמֶר בִּי֣ אֲדֹנָי֑ שְֽׁ וַיּ
ח׃  בְּיַד־תִּשְׁלָֽ

4.13   Mosè disse: 
«Perdonami, Signore mio, 
manda chi vuoi mandare!». 

kai; ei\pen Mwush'" Devomai, kuvrie, 
proceivrisai dunavmenon a[llon, o}n 
ajpostelei'".   

E disse Mosè: «Ti supplico, 
Signore, prepara un altro che 
possa farlo, e lo manderai». 

iratus Dominus in Mosen 
ait Aaron frater tuus 
Levites scio quod eloquens 
sit ecce ipse egreditur in 
occursum tuum vidensque 
te laetabitur corde 

Allora l’ira dell’Eterno 
s’accese contro Mosè, ed egli 
disse: ‘Non c’è Aaronne tuo 
fratello, il Levita? Io so che 
parla bene. E per l’appunto, 
ecco ch’egli esce ad 
incontrarti; e, come ti vedrà, si 
rallegrerà in cuor suo. 

ה וַיּאֹ֙מֶר֙  ף יְהוָ֜ה בְּמֹשֶׁ֗ וַיִּֽחַר־אַ֨
עְתִּי  י יָדַ֕ ן אָחִי֙ךָ֙ הַלֵּוִ֔ א אַהֲרֹ֤ ֹ֨ הֲל

י־דַבֵּ֥ר יְדַבֵּ֖ר ה֑וּא וְגַם֤ הִנֵּה־הוּא֙  כִּֽ
ךָ וְרָאֲךָ וְשָׂמַ֥ח  יֹצֵא֣ לִקְרָאתֶ֔

 בְּלִבּֽוֹ׃

4.14   Allora la collera del 
Signore si accese contro Mosè 
e gli disse: «Non vi è forse il 
tuo fratello Aronne, il levita? Io 
so che lui sa parlar bene. Anzi 
sta venendoti incontro. Ti 
vedrà e gioirà in cuor suo. 

kai; qumwqei;" ojrgh'/ kuvrio" ejpi; 
Mwush'n ei\pen Oujk ijdou; Aarwn oJ 
ajdelfov" sou oJ Leuivth"_  ejpivstamai 
o{ti lalw'n lalhvsei aujtov" soi:  kai; 
ijdou; aujto;" ejxeleuvsetai eij" 
sunavnthsivn soi kai; ijdwvn se 
carhvsetai ejn eJautw'/.   

E animato d’ira il Signore 
contro Mosè, disse: «Ecco, 
non c’è Aronne tuo fratello, il 
levita? So che bene parlerà lui 
per te; ed ecco proprio lui 
uscirà per incontrarti e 
vedendoti si rallegrerà dentro 
di sé. 

loquere ad eum et pone 
verba mea in ore eius ego 
ero in ore tuo et in ore illius 
et ostendam vobis quid 
agere debeatis 

Tu gli parlerai, e gli metterai le 
parole in bocca; io sarò con la 
tua bocca e con la bocca sua, 
e v’insegnerò quello che 
dovrete fare. 

ים  יו וְשַׂמְתָּ֥ אֶת־הַדְּבָרִ֖ וְדִבַּרְתָּ֣ אֵלָ֔
הְיֶה֤ עִם־פִּי֙ךָ֙  י אֶֽ בְּפִי֑ו וְאָנֹכִ֗

ם אֵ֖ת  יהוּ וְהוֹרֵיתִי֣ אֶתְכֶ֔ וְעִם־פִּ֔
 אֲשֶׁ֥ר תַּעֲשֽׂוּן׃

4.15   Tu gli parlerai e 
metterai sulla sua bocca le 
parole da dire e io sarò con te e 
con lui mentre parlate e vi 
suggerirò quello che dovrete 
fare. 

kai; ejrei'" pro;" aujto;n kai; dwvsei" ta; 
rJhvmatav mou eij" to; stovma aujtou':  kai; 
ejgw; ajnoivxw to; stovma sou kai; to; 
stovma aujtou' kai; sumbibavsw uJma'" a} 
poihvsete.   

E parlerai a lui e porrai le mie 
parole sulla sua bocca e io 
aprirò la tua bocca e la sua 
bocca e vi insegnerò quel che 
farete. 

ipse loquetur pro te ad 
populum et erit os tuum tu 
autem eris ei in his quae ad 
Deum pertinent 

Egli parlerà per te al popolo; e 
così ti servirà di bocca, e tu 
sarai per lui come Dio. 

וְדִבֶּר־ה֥וּא לְךָ אֶל־הָעָם֑ וְהָ֤יָה 
ה  ה וְאַתָּ֖ הוּא֙ יִהְֽיֶה־לְּךָ לְפֶ֔

ים׃ אלֹהִֽ הְיֶה־לּ֥וֹ לֵֽ  תִּֽ

4.16   Parlerà lui al popolo 
per te: allora egli sarà per te 
come bocca e tu farai per lui le 
veci di Dio. 

kai; aujtov" soi proslalhvsei pro;" to;n 
laovn, kai; aujto;" e[stai sou stovma, su; 
de; aujtw'/ e[sh/ ta; pro;" to;n qeovn.   

E lui per te parlerà al popolo e 
lui sarà la tua bocca e tu per lui 
sarai tutto ciò che riguarda Dio. 

virgam quoque hanc sume 
in manu tua in qua facturus 
es signa 

Or prendi in mano questo 
bastone col quale farai i 
prodigi’. 

וְאֶת־הַמַּטֶּ֥ה הַזֶּה֖ תִּקַּ֣ח בְּיָדֶ֑ךָ 
ת׃   אֲשֶׁ֥ר תַּעֲשֶׂה־בּ֖וֹ אֶת־הָאֹתֹֽ

4.17   Terrai in mano questo 
bastone, con il quale tu 
compirai i prodigi». 

kai; th;n rJavbdon tauvthn th;n 
strafei'san eij" o[fin lhvmyh/ ejn th'/ 
ceiriv sou, ejn h|/ poihvsei" ejn aujth'/ ta; 
shmei'a.   

E questo bastone che si è 
mutato in serpente prenderai 
nella tua mano e con esso 
farai i segni». 
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abiit Moses et reversus est 
ad Iethro cognatum suum 
dixitque ei vadam et 
revertar ad fratres meos in 
Aegyptum ut videam si 
adhuc vivunt cui ait Iethro 
vade in pace 

Allora Mosè se ne andò, tornò 
da Jethro suo suocero, e gli 
disse: ‘Deh, lascia ch’io me 
ne vada e torni dai miei fratelli 
che sono in Egitto, e vegga se 
sono ancor vivi’. E Jethro 
disse a Mosè: ‘Va’ in pace’. 

תְנ֗וֹ  ה וַיָּשָׁ֣ב׀ אֶל־יֶתֶ֣ר חֹֽ לֶךְ מֹשֶׁ֜ וַיֵּ֨
א וְאָשׁוּ֙בָה֙  ֹ֤אמֶר לוֹ֙ אֵלְ֣כָה נָּ֗ וַיּ

יִם וְאֶרְאֶ֖ה  אֶל־אַחַי֣ אֲשֶׁר־בְּמִצְרַ֔
ֹ֧אמֶר יִתְר֛וֹ לְמֹשֶׁ֖ה  הַעוֹדָ֣ם חַיִּי֑ם וַיּ

 לֵ֥ךְ לְשָׁלֽוֹם׃

4.18   Mosè partì, tornò da 
Ietro suo suocero e gli disse: 
«Lascia che io parta e torni dai 
miei fratelli che sono in Egitto, 
per vedere se sono ancora 
vivi!». Ietro disse a Mosè: «Và 
pure in pace!». 

!Eporeuvqh de; Mwush'" kai; 
ajpevstreyen pro;" Ioqor to;n gambro;n 
aujtou' kai; levgei Poreuvsomai kai; 
ajpostrevyw pro;" tou;" ajdelfouv" mou 
tou;" ejn Aijguvptw/ kai; o[yomai eij e[ti 
zw'sin.  kai; ei\pen Ioqor Mwush'/ 
Bavdize uJgiaivnwn.   

E andò Mosè e ritornò da 
Iothor suo suocero e dice: 
«Andrò e ritornerò dai miei 
fratelli che sono in Egitto e 
vedrò se ancora vivono». E 
disse Iothor a Mosè: «Va’ in 
buona salute». 

dixit ergo Dominus ad 
Mosen in Madian vade 
revertere in Aegyptum 
mortui sunt omnes qui 
quaerebant animam tuam 

Or l’Eterno disse a Mosè in 
Madian: ‘Va’, tornatene in 
Egitto, perché tutti quelli che 
cercavano di toglierti la vita 
sono morti’. 

ן לֵ֖ךְ  אמֶר יְהוָה֤ אֶל־מֹשֶׁה֙ בְּמִדְיָ֔ ֹ֨ וַיּ
ים  שֻׁב֣ מִצְרָ֑יִם כִּי־מֵת֙וּ֙ כָּל־הָאֲ֣נָשִׁ֔

ךָ׃ מְבַקְשִׁ֖ים אֶת־נַפְשֶֽׁ  הַֽ

4.19   Il Signore disse a 
Mosè in Madian: «Và, torna in 
Egitto, perché sono morti 
quanti insidiavano la tua vita!». 

meta; de; ta;" hJmevra" ta;" polla;" 
ejkeivna" ejteleuvthsen oJ basileu;" 
Aijguvptou.  ei\pen de; kuvrio" pro;" 
Mwush'n ejn Madiam Bavdize a[pelqe 
eij" Ai[gupton:  teqnhvkasin ga;r pavnte" 
oiJ zhtou'ntev" sou th;n yuchvn.   

E dopo molto tempo finì i suoi 
giorni il re d’Egitto. E disse il 
Signore a Mosè in Madian: 
«Va’, parti per l’Egitto: sono 
morti infatti tutti coloro che 
cercavano la tua vita». 

tulit Moses uxorem et 
filios suos et inposuit eos 
super asinum reversusque 
est in Aegyptum portans 
virgam Dei in manu sua 

Mosè dunque prese la sua 
moglie e i suoi figliuoli, li pose 
su degli asini, e tornò nel 
paese d’Egitto; e Mosè prese 
nella sua mano il bastone di 
Dio. 

יו  ה אֶת־אִשְׁתּ֣וֹ וְאֶת־בָּנָ֗ ח מֹשֶׁ֜ וַיִּקַּ֨
ר וַיָּשָׁ֖ב אַרְ֣צָה  ל־הַחֲמֹ֔ וַיַּרְכִּבֵם֙ עַֽ

ח מֹשֶׁ֛ה אֶת־מַטֵּ֥ה  מִצְרָ֑יִם וַיִּקַּ֥
 הָאֱלֹהִ֖ים בְּיָדֽוֹ׃

4.20   Mosè prese la moglie 
e i figli, li fece salire sull'asino 
e tornò nel paese di Egitto. 
Mosè prese in mano anche il 
bastone di Dio. 

ajnalabw;n de; Mwush'" th;n gunai'ka 
kai; ta; paidiva ajnebivbasen aujta; ejpi; ta; 
uJpozuvgia kai; ejpevstreyen eij" 
Ai[gupton:  e[laben de; Mwush'" th;n 
rJavbdon th;n para; tou' qeou' ejn th'/ ceiri; 
aujtou'.   

E avendo preso, Mosè, con sé 
la sposa e i figli, li fece salire 
sugli asini e ritornò in Egitto; e 
prese Mosè il bastone, che era 
da parte di Dio, nella sua 
mano. 

dixitque ei Dominus 
revertenti in Aegyptum 
vide ut omnia ostenta quae 
posui in manu tua facias 
coram Pharaone ego 
indurabo cor eius et non 
dimittet populum 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Quando sarai tornato in 
Egitto, avrai cura di fare 
dinanzi a Faraone tutti i 
prodigi che t’ho dato potere di 
compiere; ma io gl’indurerò il 
cuore, ed egli non lascerà 
partire il popolo. 

ֹ֣אמֶר יְהוָה֮ אֶל־מֹשֶׁה֒ בְּלֶכְתְּךָ֙  וַיּ
ה  יְמָה רְאֵ֗ לָשׁ֣וּב מִצְרַ֔

ךָ  פְתִים֙ אֲשֶׁר־שַׂמְ֣תִּי בְיָדֶ֔ כָּל־הַמֹּֽ
ה וַאֲנִי֙ אֲחַזֵּק֣  ם לִפְנֵי֣ פַרְעֹ֑ וַעֲשִׂיתָ֖
ם׃ א יְשַׁלַּ֖ח אֶת־הָעָֽ ֹ֥  אֶת־לִבּ֔וֹ וְל

4.21   Il Signore disse a 
Mosè: «Mentre tu parti per 
tornare in Egitto, sappi che tu 
compirai alla presenza del 
faraone tutti i prodigi che ti ho 
messi in mano; ma io indurirò 
il suo cuore ed egli non lascerà 
partire il mio popolo. 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Poreuomevnou sou kai; ajpostrevfonto" 
eij" Ai[gupton o{ra pavnta ta; tevrata, a} 
e[dwka ejn tai'" cersivn sou, poihvsei" 
aujta; ejnantivon Faraw:  ejgw; de; 
sklhrunw' th;n kardivan aujtou', kai; ouj 
mh; ejxaposteivlh/ to;n laovn.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Quando tu vai e ritorni in 
Egitto, osserva tutti i prodigi 
che ho posto nelle tue mani, li 
farai di fronte a Faraone; ma io 
indurirò il suo cuore e non 
manderà via il popolo. 

dicesque ad eum haec dicit 
Dominus filius meus 
primogenitus meus Israhel 

E tu dirai a Faraone: Così 
dice l’Eterno: Israele è il mio 
figliuolo, il mio primogenito; 

ה כֹּ֚ה אָמַר֣ יְהוָ֔ה  וְאָמַרְתָּ֖ אֶל־פַּרְעֹ֑
ל׃ י יִשְׂרָאֵֽ  בְּנִי֥ בְכֹרִ֖

4.22   Allora tu dirai al 
faraone: Dice il Signore: 
Israele è il mio figlio 
primogenito. 

su; de; ejrei'" tw'/ Faraw Tavde levgei 
kuvrio" UiJo;" prwtovtokov" mou Israhl:   

E tu dirai a Faraone: “Queste 
cose dice il Signore: ‘Figlio mio 
primogenito Israele’. 

dixi tibi dimitte filium 
meum ut serviat mihi et 
noluisti dimittere eum ecce 
ego interficiam filium 
tuum primogenitum 

e io ti dico: Lascia andare il 
mio figliuolo, affinché mi 
serva; e se tu ricusi di 
lasciarlo andare, ecco, io 
ucciderò il tuo figliuolo, il tuo 
primogenito’. 

יךָ שַׁלַּח֤ אֶת־בְּנִי֙  וָאֹמַר֣ אֵלֶ֗
ן לְשַׁלְּח֑וֹ הִנֵּה֙ אָנֹכִי֣  נִי וַתְּמָאֵ֖ וְיַֽעַבְדֵ֔

ךָ׃ ג אֶת־בִּנְךָ בְּכֹרֶֽ  הֹרֵ֔

4.23   Io ti avevo detto: 
lascia partire il mio figlio 
perché mi serva! Ma tu hai 
rifiutato di lasciarlo partire. 
Ecco io faccio morire il tuo 
figlio primogenito!». 

ei\pa dev soi !Exapovsteilon to;n laovn 
mou, i{na moi latreuvsh/:  eij me;n ou\n mh; 
bouvlei ejxapostei'lai aujtouv", o{ra ou\n 
ejgw; ajpoktenw' to;n uiJovn sou to;n 
prwtovtokon.   

E ho detto a te: ‘Manda via il 
mio popolo, perché mi renda 
culto; se dunque non vuoi 
mandarli via, bada bene, io 
ucciderò il tuo figlio 
primogenito’”». 

cumque esset in itinere in 
diversorio occurrit ei 
Dominus et volebat 
occidere eum 

Or avvenne che, essendo 
Mosè in viaggio, nel luogo 
dov’egli albergava, l’Eterno gli 
si fece incontro, e cercò di 
farlo morire. 

רֶךְ בַּמָּל֑וֹן וַיִּפְגְּשֵׁה֣וּ יְהוָ֔ה  י בַדֶּ֖ וַיְהִ֥
שׁ הֲמִיתֽוֹ׃  וַיְבַקֵּ֖

4.24   Mentre si trovava in 
viaggio, nel luogo dove 
pernottava, il Signore gli venne 
contro e cercò di farlo morire. 

!Egevneto de; ejn th'/ oJdw'/ ejn tw'/ 
kataluvmati sunhvnthsen aujtw'/ a[ggelo" 
kurivou kai; ejzhvtei aujto;n ajpoktei'nai.  

E avvenne lungo la via, 
nell’alloggio, che gli venne 
incontro l’angelo del Signore e 
cercava di ucciderlo. 
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tulit ilico Seffora 
acutissimam petram et 
circumcidit praeputium 
filii sui tetigitque pedes 
eius et ait sponsus 
sanguinum tu mihi es 

Allora Sefora prese una selce 
tagliente, recise il prepuzio 
del suo figliuolo, e lo gettò ai 
piedi di Mosè, dicendo: 
‘Sposo di sangue tu mi sei!’ 

ר וַתִּכְרֹת֙  ה צֹ֗ ח צִפֹּרָ֜ וַתִּקַּ֨
הּ וַתַּגַּע֖ לְרַגְלָי֑ו אֶת־עָרְלַת֣ בְּנָ֔

י׃ ה לִֽ אמֶר כִּי֧ חֲתַן־דָּמִ֛ים אַתָּ֖ ֹ֕  וַתּ

4.25   Allora Zippora prese 
una selce tagliente, recise il 
prepuzio del figlio e con quello 
gli toccò i piedi e disse: «Tu sei 
per me uno sposo di sangue». 

kai; labou'sa Sepfwra yh'fon 
perievtemen th;n ajkrobustivan tou' uiJou' 
aujth'" kai; prosevpesen pro;" tou;" 
povda" kai; ei\pen #Esth to; ai|ma th'" 
peritomh'" tou' paidivou mou.   

E preso, Sepphora, un ciotolo, 
circoncise il prepuzio di suo 
figlio e cadde ai suoi piedi e 
disse: «Si è arrestato il sangue 
della circoncisione del mio 
bambino». 

et dimisit eum postquam 
dixerat sponsus sanguinum 
ob circumcisionem 

E l’Eterno lo lasciò. Allora ella 
disse: ‘Sposo di sangue, per 
via della circoncisione’. 

ה  מְרָ֔ ז אָֽ ן דָּמִ֖ים וַיִּ֖ רֶף מִמֶּנּ֑וּ אָ֚ חֲתַ֥
 לַמּוּלֹת׃ 

4.26   Allora si ritirò da lui. 
Essa aveva detto sposo di 
sangue a causa della 
circoncisione. 

kai; ajph'lqen ajp! aujtou', diovti ei\pen 
#Esth to; ai|ma th'" peritomh'" tou' 
paidivou mou.   

Ed egli si allontanò da lui, 
perché Sepphora aveva detto: 
«Si è arrestato il sangue della 
circoncisione del mio 
bambino». 

dixit autem Dominus ad 
Aaron vade in occursum 
Mosi in deserto qui 
perrexit ei obviam in 
montem Dei et osculatus 
est eum 

L’Eterno disse ad Aaronne: 
‘Va’ nel deserto incontro a 
Mosè’. Ed egli andò, lo 
incontrò al monte di Dio, e lo 
baciò. 

ן לֵךְ  ל־אַהֲרֹ֔ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶֽ וַיּ
לֶךְ  את מֹשֶׁ֖ה הַמִּדְבָּרָ֑ה וַיֵּ֗ לִקְרַ֥

 יִּפְגְּשֵׁ֛הוּ בְּהַ֥ר הָאֱלֹהִ֖ים  וַֽ
 וַיִּשַּׁק־לֽוֹ׃

4.27   Il Signore disse ad 
Aronne: «Và incontro a Mosè 
nel deserto!». Andò e lo 
incontrò al monte di Dio e lo 
baciò. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Aarwn 
Poreuvqhti eij" sunavnthsin Mwusei' 
eij" th;n e[rhmon:  kai; ejporeuvqh kai; 
sunhvnthsen aujtw'/ ejn tw'/ o[rei tou' qeou', 
kai; katefivlhsan ajllhvlou".   

E disse il Signore ad Aronne: 
«Va’ ad incontrare Mosè nel 
deserto»; e andò e lo incontrò 
nel monte di Dio e si baciarono 
l’un l’altro. 

narravitque Moses Aaron 
omnia verba Domini 
quibus miserat eum et 
signa quae mandaverat 

E Mosè riferì ad Aaronne tutte 
le parole che l’Eterno l’aveva 
incaricato di dire, e tutti i 
segni portentosi che gli aveva 
ordinato di fare. 

י  ן אֵ֛ת כָּל־דִּבְרֵ֥ הֲרֹ֔ וַיַּגֵּד֤ מֹשֶׁה֙ לְאַֽ
ת  יְהוָה֖ אֲשֶׁר֣ שְׁלָח֑וֹ וְאֵ֥ת כָּל־הָאֹתֹ֖

 אֲשֶׁ֥ר צִוָּֽהוּ׃

4.28   Mosè riferì ad Aronne 
tutte le parole con le quali il 
Signore lo aveva inviato e tutti 
i segni con i quali l'aveva 
accreditato. 

kai; ajnhvggeilen Mwush'" tw'/ Aarwn 
pavnta" tou;" lovgou" kurivou, ou}" 
ajpevsteilen, kai; pavnta ta; shmei'a, a} 
ejneteivlato aujtw'/.   

E annunciò Mosè ad 
Aronne tutte le parole del 
Signore che egli aveva 
inviato e tutti i segni che gli 
aveva comandato. 

veneruntque simul et 
congregaverunt cunctos 
seniores filiorum Israhel 

Mosè ed Aaronne dunque 
andarono, e radunarono tutti 
gli anziani dei figliuoli 
d’Israele. 

ן וַיַּאַ֣סְפ֔וּ  וַיֵּלֶ֥ךְ מֹשֶׁ֖ה וְאַהֲרֹ֑
ל׃  אֶת־כָּל־זִקְנֵי֖ בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ

4.29   Mosè e Aronne 
andarono e adunarono tutti gli 
anziani degli Israeliti. 

ejporeuvqh de; Mwush'" kai; Aarwn kai; 
sunhvgagon th;n gerousivan tw'n uiJw'n 
Israhl.   

E andò Mosè, e Aronne, e 
radunarono il consiglio 
degli anziani dei figli di 
Israele. 

locutusque est Aaron 
omnia verba quae dixerat 
Dominus ad Mosen et fecit 
signa coram populo 

E Aaronne riferì tutte le parole 
che l’Eterno avea dette a 
Mosè, e fece i prodigi in 
presenza del popolo. 

ים  ת כָּל־הַדְּבָרִ֔ ן אֵ֚ וַיְדַבֵּר֣ אַהֲרֹ֔
 וַיַּעַ֥שׂ אֲשֶׁר־דִּבֶּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑

ם׃ ת לְעֵינֵי֥ הָעָֽ  הָאֹתֹ֖

4.30   Aronne parlò al 
popolo, riferendo tutte le parole 
che il Signore aveva dette a 
Mosè, e compì i segni davanti 
agli occhi del popolo. 

kai; ejlavlhsen Aarwn pavnta ta; rJhvmata 
tau'ta, a} ejlavlhsen oJ qeo;" pro;" 
Mwush'n, kai; ejpoivhsen ta; shmei'a 
ejnantivon tou' laou'.   

E disse Aronne tutte queste 
parole che aveva detto Dio 
a Mosè e fece i segni di 
fronte al popolo. 

et credidit populus 
audieruntque quod 
visitasset Dominus filios 
Israhel et quod respexisset 
adflictionem eorum et 
proni adoraverunt 

Ed il popolo prestò loro fede. 
Essi intesero che l’Eterno 
aveva visitato i figliuoli 
d’Israele e aveva veduto la 
loro afflizione, e si 
inchinarono e adorarono. 

ד  י־פָקַ֨  יִּשְׁמְע֡וּ כִּֽ ן הָעָם֑ וַֽ  יַּאֲמֵ֖ וַֽ
ל וְכִי֤ רָאָה֙ יְהוָ֜ה אֶ ת־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗

 יִּקְּד֖וּ וַיִּֽשְׁתַּחֲוּֽוּ׃ ם וַֽ  אֶת־עָנְיָ֔

4.31   Allora il popolo 
credette. Essi intesero che il 
Signore aveva visitato gli 
Israeliti e che aveva visto la 
loro afflizione; si 
inginocchiarono e si 
prostrarono. 

kai; ejpivsteusen oJ lao;" kai; ejcavrh, o{ti 
ejpeskevyato oJ qeo;" tou;" uiJou;" 
Israhl, kai; o{ti ei\den aujtw'n th;n 
qli'yin:  kuvya" de; oJ lao;" 
prosekuvnhsen.   

E credette il popolo e si 
rallegrò perché aveva, Dio, 
visitato i figli di Israele e 
perché aveva visto la loro 
tribolazione; e inchi-
nandosi, il popolo adorò. 

post haec ingressi sunt 
Moses et Aaron et dixerunt 
Pharaoni haec dicit 
Dominus Deus Israhel 
dimitte populum meum ut 
sacrificet mihi in deserto 

Dopo questo, Mosè ed 
Aaronne vennero a Faraone, 
e gli dissero: ‘Così dice 
l’Eterno, l’Iddio d’Israele: 
Lascia andare il mio popolo, 
perché mi celebri una festa 
nel deserto’. 

ן וַיּאֹמְר֖וּ  אוּ מֹשֶׁה֣ וְאַהֲרֹ֔ ר בָּ֚ וְאַחַ֗
ה־אָמַ֤ר יְהוָה֙ אֱלֹהֵי֣  ה כֹּֽ אֶל־פַּרְעֹ֑
י  גּוּ לִ֖ י וְיָחֹ֥ ל שַׁלַּח֙ אֶת־עַמִּ֔ יִשְׂרָאֵ֔

ר׃  בַּמִּדְבָּֽ

5.1   Dopo, Mosè e Aronne 
vennero dal Faraone e gli 
annunziarono: «Dice il 
Signore, il Dio d'Israele: Lascia 
partire il mio popolo perché mi 
celebri una festa nel deserto!». 

Kai; meta; tau'ta eijsh'lqen Mwush'" kai; 
Aarwn pro;" Faraw kai; ei\pan aujtw'/ 
Tavde levgei kuvrio" oJ qeo;" Israhl 
!Exapovsteilon to;n laovn mou, i{na moi 
eJortavswsin ejn th'/ ejrhvmw/.   

E dopo queste cose entrò 
Mosè, e Aronne, da 
Faraone e gli dissero: 
«Questo dice il Signore Dio 
d’Israele: “Manda via il mio 
popolo, perché mi celebri 
una festa nel deserto”». 
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at ille respondit quis est 
Dominus ut audiam vocem 
eius et dimittam Israhel 
nescio Dominum et Israhel 
non dimittam 

Ma Faraone rispose: ‘Chi è 
l’Eterno ch’io debba ubbidire 
alla sua voce e lasciar andare 
Israele? Io non conosco 
l’Eterno, e non lascerò affatto 
andare Israele’. 

ה מִ֤י יְהוָה֙ אֲשֶׁר֣  ֹ֣אמֶר פַּרְעֹ֔ וַיּ
ע בְּקֹל֔וֹ לְשַׁלַּ֖ח אֶת־יִשְׂרָאֵל֑ אֶשְׁמַ֣

א יָדַעְ֙תִּי֙ אֶת־יְהוָ֔ה וְגַם֥  ֹ֤ ל
חַ׃ א אֲשַׁלֵּֽ ֹ֥ ל ל  אֶת־יִשְׂרָאֵ֖

5.2   Il faraone rispose: «Chi 
è il Signore, perché io debba 
ascoltare la sua voce per lasciar 
partire Israele? Non conosco il 
Signore e neppure lascerò 
partire Israele!». 

kai; ei\pen Faraw Tiv" ejstin ou| 
eijsakouvsomai th'" fwnh'" aujtou' w{ste 
ejxapostei'lai tou;" uiJou;" Israhl_  oujk 
oi\da to;n kuvrion kai; to;n Israhl oujk 
ejxapostevllw.   

E disse Faraone: «Ma chi è 
costui, da ascoltare la sua 
voce, e da mandar via i figli 
d’Israele? Non conosco il 
Signore e Israele non 
mando via». 

dixerunt Deus 
Hebraeorum vocavit nos ut 
eamus viam trium dierum 
in solitudinem et 
sacrificemus Domino Deo 
nostro ne forte accidat 
nobis pestis aut gladius 

Ed essi dissero: ‘L’Iddio degli 
Ebrei si è presentato a noi; 
lasciaci andare tre giornate di 
cammino nel deserto per offrir 
sacrifizi all’Eterno, ch’è il 
nostro Dio, onde ei non abbia 
a colpirci con la peste o con la 
spada’. 

ים נִקְרָ֣א  י הָעִבְרִ֖ ֹ֣אמְר֔וּ אֱלֹהֵ֥ וַיּ
א דֶּרֶךְ֩ שְׁלֹשֶׁת  עָלֵי֑נוּ נֵלֲ֣כָה נָּ֡
יהוָה֣  ר וְנִזְבְּחָה֙ לַֽ ים בַּמִּדְבָּ֗ יָמִ֜
בֶר א֥וֹ  נוּ בַּדֶּ֖ ן־יִפְגָּעֵ֔ ינוּ פֶּ֨ אֱלֹהֵ֔

רֶב׃  בֶחָֽ

5.3   Ripresero: «Il Dio degli 
Ebrei si è presentato a noi. Ci 
sia dunque concesso di partire 
per un viaggio di tre giorni nel 
deserto e celebrare un sacrificio 
al Signore, nostro Dio, perché 
non ci colpisca di peste o di 
spada!». 

kai; levgousin aujtw'/ @O qeo;" tw'n 
Ebraivwn proskevklhtai hJma'":  
poreusovmeqa ou\n oJdo;n triw'n hJmerw'n 
eij" th;n e[rhmon, o{pw" quvswmen tw'/ qew'/ 
hJmw'n, mhvpote sunanthvsh/ hJmi'n qavnato" 
h] fovno".   

E dicono a lui: «Il Dio degli 
ebrei ci ha chiamati a sé. 
Andremo dunque per una 
via di tre giorni nel deserto, 
per sacrificare al nostro 
Dio, che non ci incolga 
morte o uccisione». 

ait ad eos rex Aegypti 
quare Moses et Aaron 
sollicitatis populum ab 
operibus suis ite ad onera 
vestra 

E il re d’Egitto disse loro: ‘O 
Mosè e Aaronne, perché 
distraete il popolo dai suoi 
lavori? Andate a fare quello 
che vi è imposto!’ 

מָּה  יִם לָ֚ ֹ֤אמֶר אֲלֵהֶם֙ מֶלֶ֣ךְ מִצְרַ֔ וַיּ
יעוּ אֶת־הָעָ֖ם  ן תַּפְרִ֥ מֹשֶׁה֣ וְאַהֲרֹ֔

ם׃ עֲשָׂי֑ו לְכ֖וּ לְסִבְלֹתֵיכֶֽ  מִמַּֽ

5.4   Il re di Egitto disse loro: 
«Perché, Mosè e Aronne, 
distogliete il popolo dai suoi 
lavori? Tornate ai vostri 
lavori!». 

kai; ei\pen aujtoi'" oJ basileu;" Aijguvptou 
$Ina tiv, Mwush' kai; Aarwn, 
diastrevfete to;n laovn mou ajpo; tw'n 
e[rgwn_  ajpevlqate e{kasto" uJmw'n pro;" 
ta; e[rga aujtou'.   

E disse loro il re d’Egitto: 
«Perché mai, Mosè e 
Aronne, distogliete il mio 
popolo dai lavori? 
Andatevene, ciascuno di 
voi, ai propri lavori!». 

dixitque Pharao multus est 
populus terrae videtis quod 
turba succreverit quanto 
magis si dederitis eis 
requiem ab operibus 

E Faraone disse: ‘Ecco, il 
popolo è ora numeroso nel 
paese, e voi gli fate 
interrompere i lavori che gli 
sono imposti’. 

ה עַם֣  ה הֵן־רַבִּ֥ים עַתָּ֖ ֹ֣אמֶר פַּרְעֹ֔ וַיּ
ם׃ ם מִסִּבְלֹתָֽ ם אֹתָ֖  הָאָרֶ֑ץ וְהִשְׁבַּתֶּ֥

5.5   Il faraone aggiunse: 
«Ecco, ora sono numerosi più 
del popolo del paese, voi li 
vorreste far cessare dai lavori 
forzati!». 

kai; ei\pen Faraw !Idou; nu'n 
poluplhqei' oJ laov":  mh; ou\n 
katapauvswmen aujtou;" ajpo; tw'n e[rgwn.  

E disse Faraone: «Ecco, 
ora è numeroso il popolo; 
non facciamogli dunque 
interrompere i lavori». 

praecepit ergo in die illo 
praefectis operum et 
exactoribus populi dicens 

E quello stesso giorno 
Faraone dette quest’ordine 
agli ispettori del popolo e ai 
suoi sorveglianti: 

ה בַּיּ֣וֹם הַה֑וּא  ו פַּרְעֹ֖ וַיְצַ֥
יו  ם וְאֶת־שֹׁטְרָ֖ אֶת־הַנֹּגְשִׂי֣ם בָּעָ֔

ר׃  לֵאמֹֽ

5.6   In quel giorno il faraone 
diede questi ordini ai 
sorveglianti del popolo e ai 
suoi scribi: 

sunevtaxen de; Faraw toi'" 
ejrgodiwvktai" tou' laou' kai; toi'" 
grammateu'sin levgwn  

Diede allora quest’ordine 
Faraone ai sorveglianti del 
popolo e agli scribi, 
dicendo: 

nequaquam ultra dabitis 
paleas populo ad 
conficiendos lateres sicut 
prius sed ipsi vadant et 
colligant stipulam 

‘Voi non darete più, come 
prima, la paglia al popolo per 
fare i mattoni; vadano essi a 
raccogliersi della paglia! 

ת תֶּ֧בֶן לָעָם֛  א תאֹסִפ֞וּן לָתֵ֨ ֹ֣ ל
ם  ן הַלְּבֵנִי֖ם כִּתְמ֣וֹל שִׁלְשֹׁ֑ לִלְבֹּ֥

ם יֵֽלְכ֔ בֶן׃הֵ֚ ם תֶּֽ  וּ וְקֹשְׁשׁ֥וּ לָהֶ֖

5.7   «Non darete più la 
paglia al popolo per fabbricare 
i mattoni come facevate prima. 
Si procureranno da sé la paglia. 

Oujkevti prosteqhvsetai didovnai 
a[curon tw'/ law'/ eij" th;n plinqourgivan 
kaqavper ejcqe;" kai; trivthn hJmevran:  
aujtoi; poreuevsqwsan kai; 
sunagagevtwsan eJautoi'" a[cura.   

«Mai più si continuerà a 
dare della paglia al popolo 
per la fabbrica dei mattoni, 
come ieri e il giorno prima: 
loro stessi vadano a 
raccogliersi la paglia! 

et mensuram laterum quos 
prius faciebant inponetis 
super eos nec minuetis 
quicquam vacant enim et 
idcirco vociferantur 
dicentes eamus et 
sacrificemus Deo nostro 

E imponete loro la stessa 
quantità di mattoni di prima, 
senza diminuzione alcuna; 
perché son de’ pigri; e però 
gridano dicendo: Andiamo a 
offrir sacrifizi al nostro Dio! 

ים אֲשֶׁר֣ הֵם֩  נֶת הַלְּבֵנִ֜ וְאֶת־מַתְכֹּ֨
ים תְּמ֤וֹל שִׁלְשֹׁם֙ תָּשִׂי֣מוּ  עֹשִׂ֨

א תִגְרְע֖וּ מִמֶּנּ֑וּ  ֹ֥ ם ל עֲלֵיהֶ֔
עֲקִים֙  ן הֵ֤ם צֹֽ ם עַל־כֵּ֗ י־נִרְפִּי֣ם הֵ֔ כִּֽ
ינוּ׃ ר נֵלְכָ֖ה נִזְבְּחָ֥ה לֵאלֹהֵֽ  לֵאמֹ֔

5.8   Però voi dovete esigere 
il numero di mattoni che 
facevano prima, senza ridurlo. 
Perché sono fannulloni; per 
questo protestano: Vogliamo 
partire, dobbiamo sacrificare al 
nostro Dio! 

kai; th;n suvntaxin th'" plinqeiva", h|" 
aujtoi; poiou'sin kaq! eJkavsthn hJmevran, 
ejpibalei'" aujtoi'", oujk ajfelei'" oujdevn:  
scolavzousin gavr:  dia; tou'to 
kekravgasin levgonte" Poreuqw'men 
kai; quvswmen tw'/ qew'/ hJmw'n.   

E lo stesso quantitativo di 
mattoni, che essi fanno ogni 
giorno, imporrai a loro, non 
sottrarrai nulla, poiché sono 
fannulloni. Per questo 
continuano a gridare dicendo: 
“Andiamo a sacrificare al 
nostro Dio!”. 
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opprimantur operibus et 
expleant ea ut non 
adquiescant verbis 
mendacibus 

Sia questa gente caricata di 
lavoro; e si occupi di quello 
senza badare a parole di 
menzogna’. 

בֹדָ֛ה עַל־הָאֲנָשִׁ֖ים תִּכְבַּ֧ד הָעֲ
וְיַעֲשׂוּ־בָהּ֑ וְאַל־יִשְׁע֖וּ 

קֶר׃  בְּדִבְרֵי־שָֽׁ

5.9   Pesi dunque il lavoro su 
questi uomini e vi si trovino 
impegnati; non diano retta a 
parole false!». 

barunevsqw ta; e[rga tw'n ajnqrwvpwn 
touvtwn, kai; merimnavtwsan tau'ta kai; 
mh; merimnavtwsan ejn lovgoi" kenoi'".   

Siano appesantiti i lavori di 
questi uomini e si preoccupino 
di quelli e non si preoccupino 
di parole vuote». 

igitur egressi praefecti 
operum et exactores ad 
populum dixerunt sic dicit 
Pharao non do vobis 
paleas 

Allora gl’ispettori del popolo e 
i sorveglianti uscirono e 
dissero al popolo: ‘Così dice 
Faraone: Io non vi darò più 
paglia. 

יו וַיּאֹמְר֥וּ  טְרָ֔ צְא֜וּ נֹגְשֵׂ֤י הָעָם֙ וְשֹׁ֣ וַיֵּ֨
ה  ר כֹּ֚ה אָמַר֣ פַּרְעֹ֔ אֶל־הָעָ֖ם לֵאמֹ֑

ן לָכֶ֖ם תֶּֽ  בֶן׃אֵינֶנִּ֛י נֹתֵ֥

5.10   I sorveglianti del 
popolo e gli scribi uscirono e 
parlarono al popolo: «Ha 
ordinato il faraone: Io non vi 
dò più paglia. 

katevspeudon de; aujtou;" oiJ 
ejrgodiw'ktai kai; oiJ grammatei'" kai; 
e[legon pro;" to;n lao;n levgonte" Tavde 
levgei Faraw Oujkevti divdwmi uJmi'n 
a[cura:   

Li incalzavano allora i 
sorveglianti e gli scribi, e 
parlarono al popolo dicendo: 
«Così dice Faraone: “Non vi do 
più paglia.  

ite et colligite sicubi 
invenire potueritis nec 
minuetur quicquam de 
opere vestro 

Andate voi a procurarvi della 
paglia dove ne potrete 
trovare, perché il vostro 
lavoro non sarà diminuito per 
nulla’. 

בֶן מֵאֲשֶׁ֖ר  ם לְכ֨וּ קְח֤וּ לָכֶם֙ תֶּ֔ אַתֶּ֗
ע מֵעֲבֹדַתְכֶ֖ם  ין נִגְרָ֛ תִּמְצָא֑וּ כִּי֣ אֵ֥

ר׃  דָּבָֽ

5.11   Voi stessi andate a 
procurarvela dove ne troverete, 
ma non diminuisca il vostro 
lavoro». 

aujtoi; uJmei'" poreuovmenoi sullevgete 
eJautoi'" a[cura o{qen eja;n eu{rhte, ouj 
ga;r ajfairei'tai ajpo; th'" suntavxew" 
uJmw'n oujqevn.   

Voi stessi andate a raccogliervi 
paglia dovunque la troviate, 
poiché non sarà sottratto dal 
vostro quantitativo di lavoro 
nulla”». 

dispersusque est populus 
per omnem terram Aegypti 
ad colligendas paleas 

Così il popolo si sparse per 
tutto il paese d’Egitto, per 
raccogliere della stoppia 
invece di paglia. 

ם בְּכָל־אֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם וַיָּפֶ֥ץ הָעָ֖
בֶן׃ שׁ לַתֶּֽ  לְקֹשֵׁ֥שׁ קַ֖

5.12   Il popolo si disperse in 
tutto il paese d'Egitto a 
raccattare stoppie da usare 
come paglia. 

kai; diespavrh oJ lao;" ejn o{lh/ Aijguvptw/ 
sunagagei'n kalavmhn eij" a[cura:   

E si sparse il popolo per tutto 
l’Egitto a raccogliere stoppia 
per paglia. 

praefecti quoque operum 
instabant dicentes conplete 
opus vestrum cotidie ut 
prius facere solebatis 
quando dabantur vobis 
paleae 

E gli ispettori li sollecitavano 
dicendo: ‘Compite i vostri 
lavori giorno per giorno, come 
quando c’era la paglia!’ 

ר כַּלּ֤וּ  וְהַנֹּגְשִׂ֖ים אָצִי֣ם לֵאמֹ֑
מַעֲשֵׂיכֶם֙ דְּבַר־י֣וֹם בְּיוֹמ֔וֹ כַּאֲשֶׁ֖ר 

בֶן׃  בִּהְי֥וֹת הַתֶּֽ

5.13   Ma i sorveglianti li 
sollecitavano dicendo: 
«Porterete a termine il vostro 
lavoro; ogni giorno il 
quantitativo giornaliero, come 
quando vi era la paglia». 

oiJ de; ejrgodiw'ktai katevspeudon 
aujtou;" levgonte" Suntelei'te ta; e[rga 
ta; kaqhvkonta kaq! hJmevran kaqavper 
kai; o{te to; a[curon ejdivdoto uJmi'n.   

E i sorveglianti li incalzavano 
dicendo: «Completate il vostro 
quantitativo di lavoro 
giornaliero come quando la 
paglia veniva data a voi». 

flagellatique sunt qui 
praeerant operibus filiorum 
Israhel ab exactoribus 
Pharaonis dicentibus quare 
non impletis mensuram 
laterum sicut prius nec heri 
nec hodie 

E i sorveglianti de’ figliuoli 
d’Israele stabiliti sopra loro 
dagli ispettori di Faraone, 
furon battuti; e fu loro detto: 
‘Perché non avete fornito, ieri 
e oggi come prima, la quantità 
di mattoni che v’è imposta?’ 

ל אֲשֶׁר־שָׂמ֣וּ  טְרֵי֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ וַיֻּכּ֗וּ שֹֽׁ
ר מַדּ֡וּעַ  ה לֵאמֹ֑ י פַרְעֹ֖ ם נֹגְשֵׂ֥ עֲלֵהֶ֔
ם חָקְכֶם֤ לִלְבֹּן֙ כִּתְמ֣וֹל  לאֹ֩ כִלִּיתֶ֨

ם גַּם־תְּמ֖וֹל גַּם־הַיּֽוֹם׃  שִׁלְשֹׁ֔

5.14   Bastonarono gli scribi 
degli Israeliti, quelli che i 
sorveglianti del faraone 
avevano costituiti loro capi, 
dicendo: «Perché non avete 
portato a termine anche ieri e 
oggi, come prima, il vostro 
numero di mattoni?». 

kai; ejmastigwvqhsan oiJ grammatei'" tou' 
gevnou" tw'n uiJw'n Israhl oiJ 
katastaqevnte" ejp! aujtou;" uJpo; tw'n 
ejpistatw'n tou' Faraw levgonte" Dia; tiv 
ouj sunetelevsate ta;" suntavxei" uJmw'n 
th'" plinqeiva", kaqavper ejcqe;" kai; 
trivthn hJmevran, kai; to; th'" shvmeron_   

E furono flagellati, gli scribi 
della stirpe dei figli di Israele 
costituiti su di loro dai preposti 
di Faraone, dicendo: «Perché 
non avete portato a termine i 
vostri quantitativi di mattoni? 
Come ieri e il giorno prima, 
così anche oggi». 

veneruntque praepositi 
filiorum Israhel et 
vociferati sunt ad 
Pharaonem dicentes cur ita 
agis contra servos tuos 

Allora i sorveglianti dei figliuoli 
d’Israele vennero a lagnarsi 
da Faraone, dicendo: ‘Perché 
tratti così i tuoi servitori? 

ל וַיִּצְעֲק֥וּ  טְרֵי֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ אוּ שֹֽׁ וַיָּבֹ֗
ר לָמָּ֧ה תַעֲשֶׂה֦  ה לֵאמֹ֑ אֶל־פַּרְעֹ֖

יךָ׃ ה לַעֲבָדֶֽ  כֹ֖

5.15   Allora gli scribi degli 
Israeliti vennero dal faraone a 
reclamare, dicendo: «Perché 
tratti così i tuoi servi? 

eijselqovnte" de; oiJ grammatei'" tw'n 
uiJw'n Israhl katebovhsan pro;" Faraw 
levgonte" $Ina tiv ou{tw" poiei'" toi'" 
soi'" oijkevtai"_   

Entrarono poi gli scribi dei figli 
di Israele a urlare presso 
Faraone dicendo: «Perché mai 
in tal modo tratti i tuoi operai? 

paleae non dantur nobis et 
lateres similiter imperantur 
en famuli tui flagellis 
caedimur et iniuste agitur 
contra populum tuum 

Non si dà più paglia ai tuoi 
servitori, e ci si dice: Fate de’ 
mattoni! ed ecco che i tuoi 
servitori sono battuti, e il tuo 
popolo è considerato come 
colpevole!’ 

יךָ וּלְבֵנִי֛ם  בֶן אֵ֤ין נִתָּן֙ לַעֲבָדֶ֔ תֶּ֗
יךָ  ים לָ֖נוּ עֲשׂ֑וּ וְהִנֵּה֧ עֲבָדֶ֛ אֹמְרִ֥

ךָ׃  מֻכִּ֖ים וְחָטָ֥את עַמֶּֽ

5.16   Paglia non vien data ai 
tuoi servi, ma i mattoni - ci si 
dice - fateli! Ed ecco i tuoi 
servi sono bastonati e la colpa è 
del tuo popolo!». 

a[curon ouj divdotai toi'" oijkevtai" sou, 
kai; th;n plivnqon hJmi'n levgousin poiei'n, 
kai; ijdou; oiJ pai'dev" sou 
memastivgwntai:  ajdikhvsei" ou\n to;n 
laovn sou.   

Paglia non viene data ai tuoi 
operai e gli stessi mattoni ci 
dicono di fare, ed ecco i tuoi 
servi vengono flagellati: vuoi 
fare dunque torto al tuo popo-
lo». 
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qui ait vacatis otio et 
idcirco dicitis eamus et 
sacrificemus Domino 

Ed egli rispose: ‘Siete dei 
pigri! siete dei pigri! Per 
questo dite: Andiamo a offrir 
sacrifizi all’Eterno. 

ם נִרְפִּי֑ם  ֹ֛אמֶר נִרְפִּ֥ים אַתֶּ֖ וַיּ
ים נֵלְכָ֖ה  מְרִ֔ עַל־כֵּן֙ אַתֶּ֣ם אֹֽ

יהוָֽה׃  נִזְבְּחָ֥ה לַֽ

5.17   Rispose: «Fannulloni 
siete, fannulloni! Per questo 
dite: Vogliamo partire, 
dobbiamo sacrificare al 
Signore. 

kai; ei\pen aujtoi'" Scolavzete, 
scolastaiv ejste:  dia; tou'to levgete 
Poreuqw'men quvswmen tw'/ qew'/ hJmw'n.   

E disse loro: «Nulla fate, 
fannulloni siete; per questo 
dite: “Andiamo, sacrifichiamo 
al nostro Dio”. 

ite ergo et operamini 
paleae non dabuntur vobis 
et reddetis consuetum 
numerum laterum 

Or dunque andate a lavorare! 
non vi si darà più paglia e 
fornirete la quantità di mattoni 
prescritta’. 

בֶן לאֹ־יִנָּתֵן֣  וְעַתָּה֙ לְכ֣וּ עִבְד֔וּ וְתֶ֖
נּוּ׃ כֶן לְבֵנִי֖ם תִּתֵּֽ  לָכֶם֑ וְתֹ֥

5.18   Ora andate, lavorate! 
Non vi sarà data paglia, ma voi 
darete lo stesso numero di 
mattoni». 

nu'n ou\n poreuqevnte" ejrgavzesqe:  to; 
ga;r a[curon ouj doqhvsetai uJmi'n, kai; 
th;n suvntaxin th'" plinqeiva" 
ajpodwvsete.   

Orsú, andate a lavorare! Paglia 
non vi sarà più data, ma il 
quantitativo di mattoni lo 
ridarete». 

videbantque se praepositi 
filiorum Israhel in malo eo 
quod diceretur eis non 
minuetur quicquam de 
lateribus per singulos dies 

I sorveglianti de’ figliuoli 
d’Israele si videro ridotti a mal 
partito, perché si diceva loro: 
‘Non diminuite per nulla il 
numero de’ mattoni impostovi 
giorno per giorno’. 

ם  י בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל אֹתָ֖ טְרֵ֧ וַיִּרְא֞וּ שֹֽׁ
ר לאֹ־תִגְרְע֥וּ מִלִּבְנֵיכֶ֖ם  בְּרָ֣ע לֵאמֹ֑

 דְּבַר־י֥וֹם בְּיוֹמֽוֹ׃

5.19   Gli scribi degli 
Israeliti si videro ridotti a mal 
partito, quando fu loro detto: 
«Non diminuirete affatto il 
numero giornaliero dei 
mattoni». 

eJwvrwn de; oiJ grammatei'" tw'n uiJw'n 
Israhl eJautou;" ejn kakoi'" levgonte" 
Oujk ajpoleivyete th'" plinqeiva" to; 
kaqh'kon th'/ hJmevra/.   

Vedevano dunque, gli scribi 
dei figli d’Israele se stessi nei 
mali, mentre dicevano loro: 
«Non ridurrete mai, dei 
mattoni, la quantità dovuta a 
ogni giorno». 

occurreruntque Mosi et 
Aaron qui stabant ex 
adverso egredientes a 
Pharaone 

E, uscendo da Faraone, 
incontrarono Mosè e 
Aaronne, che stavano ad 
aspettarli, 

ת־אַהֲרֹ֔  יִּפְגְּעוּ֙ אֶת־מֹשֶׁה֣ וְאֶֽ ן וַֽ
ם מֵאֵ֥ת  נִצָּבִ֖ים לִקְרָאתָ֑ם בְּצֵאתָ֖

ה׃  פַּרְעֹֽ

5.20   Quando, uscendo 
dalla presenza del faraone, 
incontrarono Mosè e Aronne 
che stavano ad aspettarli, 

sunhvnthsan de; Mwush'/ kai; Aarwn 
ejrcomevnoi" eij" sunavnthsin aujtoi'" 
ejkporeuomevnwn aujtw'n ajpo; Faraw  

Si fecero allora incontro Mosè 
e Aronne a questi, che 
venivano loro incontro uscendo 
da Faraone 

et dixerunt ad eos videat 
Dominus et iudicet 
quoniam fetere fecistis 
odorem nostrum coram 
Pharao et servis eius et 
praebuistis ei gladium ut 
occideret nos 

e dissero loro: ‘L’Eterno volga 
il suo sguardo su voi, e 
giudichi! poiché ci avete 
messi in cattivo odore dinanzi 
a Faraone e dinanzi ai suoi 
servitori, e avete loro messa 
la spada in mano perché ci 
uccida’. 

֧ רֶא יְהוָה֛  ם יֵ עֲלֵיכֶ֖ם וַיּאֹמְר֣וּ אֲלֵהֶ֔
נוּ  ט אֲשֶׁ֧ר הִבְאַשְׁתֶּ֣ם אֶת־רֵיחֵ֗ וְיִשְׁפֹּ֑

יו  בְּעֵינֵי֤ פַרְעֹה֙ וּבְעֵינֵי֣ עֲבָדָ֔
ם לְהָרְגֵֽנוּ׃ רֶב בְּיָדָ֖ תֶת־חֶ֥  לָֽ

5.21   dissero loro: «Il 
Signore proceda contro di voi e 
giudichi; perché ci avete resi 
odiosi agli occhi del faraone e 
agli occhi dei suoi ministri, 
mettendo loro in mano la spada 
per ucciderci!». 

kai; ei\pan aujtoi'" #Idoi oJ qeo;" uJma'" 
kai; krivnai, o{ti ejbdeluvxate th;n ojsmh;n 
hJmw'n ejnantivon Faraw kai; ejnantivon 
tw'n qerapovntwn aujtou' dou'nai 
rJomfaivan eij" ta;" cei'ra" aujtou' 
ajpoktei'nai hJma'".   

e dissero loro: «Veda Dio voi e 
giudichi, poiché avete reso 
abominevole il nostro odore 
davanti a Faraone e davanti ai 
suoi servitori, tanto da porre 
una spada nelle sue mani per 
ucciderci». 

reversusque Moses ad 
Dominum ait Domine cur 
adflixisti populum istum 
quare misisti me 

Allora Mosè tornò dall’Eterno, 
e disse: ‘Signore, perché hai 
fatto del male a questo 
popolo? Perché dunque mi 
hai mandato? 

י  וַיָּשָׁ֧ב מֹשֶׁ֛ה אֶל־יְהוָה֖ וַיּאֹמַר֑ אֲדֹנָ֗
ה לָ֥מָּה זֶּה֖ לָמָ֤ה הֲרֵעֹ֨ תָה֙ לָעָם֣ הַזֶּ֔
נִי׃  שְׁלַחְתָּֽ

5.22   Allora Mosè si rivolse 
al Signore e disse: «Mio 
Signore, perché hai maltrattato 
questo popolo? Perché dunque 
mi hai inviato? 

ejpevstreyen de; Mwush'" pro;" kuvrion 
kai; ei\pen Kuvrie, dia; tiv ejkavkwsa" to;n 
lao;n tou'ton_  kai; i{na tiv ajpevstalkav" 
me_   

Tornò allora Mosè dal Signore 
e disse: «Signore, perché hai 
maltrattato questo popolo? E 
perché mai hai mandato me? 

ex eo enim quo ingressus 
sum ad Pharaonem ut 
loquerer nomine tuo 
adflixit populum tuum et 
non liberasti eos 

Poiché, da quando sono 
andato da Faraone per 
parlargli in tuo nome, egli ha 
maltrattato questo popolo, e 
tu non hai affatto liberato il tuo 
popolo’. 

ז בָּ֤אתִי אֶל־פַּרְעֹה֙ לְדַבֵּר֣  וּמֵאָ֞
ע לָעָם֣ הַזֶּה֑ וְ ךָ הֵרַ֖ ל בִּשְׁמֶ֔ הַצֵּ֥
ךָ׃ לְתָּ אֶת־עַמֶּֽ  לאֹ־הִצַּ֖

5.23   Da quando sono 
venuto dal faraone per parlargli 
in tuo nome, egli ha fatto del 
male a questo popolo e tu non 
hai per nulla liberato il tuo 
popolo!». 

kai; ajf! ou| pepovreumai pro;" Faraw 
lalh'sai ejpi; tw'/ sw'/ ojnovmati, 
ejkavkwsen to;n lao;n tou'ton, kai; oujk 
ejrruvsw to;n laovn sou.   

Poiché, da quando sono 
andato da Faraone a parlare 
in tuo nome, ha maltrattato 
questo popolo e tu non hai 
liberato il tuo popolo». 

dixit Dominus ad Mosen 
nunc videbis quae facturus 
sum Pharaoni per manum 
enim fortem dimittet eos et 
in manu robusta eiciet illos 
de terra sua 

L’Eterno disse a Mosè: ‘Ora 
vedrai quello che farò a 
Faraone; perché, forzato da 
una mano potente, li lascerà 
andare; anzi, forzato da una 
mano potente, li caccerà dal 
suo paese’. 

ה עַתָּה֣  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
ה כִּי֣  עֱשֶׂ֖ה לְפַרְעֹ֑ ה אֲשֶׁ֥ר אֶֽ תִרְאֶ֔
ה  ם וּבְיָד֣ חֲזָקָ֔ בְיָד֤ חֲזָקָה֙ יְשַׁלְּחֵ֔

ם מֵאַרְצֽוֹ׃   יְגָרְשֵׁ֖

6.1   Il Signore disse a Mosè: 
«Ora vedrai quello che sto per 
fare al faraone con mano 
potente, li lascerà andare, anzi 
con mano potente li caccerà dal 
suo paese!». 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n #Hdh 
o[yei a} poihvsw tw'/ Faraw:  ejn ga;r 
ceiri; krataia'/ ejxapostelei' aujtou;" 
kai; ejn bracivoni uJyhlw'/ ejkbalei' 
aujtou;" ejk th'" gh'" aujtou'.   

E disse il Signore a Mosè: 
«All’istante vedrai ciò che farò 
a Faraone; poiché con mano 
potente li manderà via e con 
braccio levato li scaccerà 
dalla sua terra». 
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locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens ego 
Dominus 

E Dio parlò a Mosè, e gli 
disse: 

ֹ֥אמֶר וַיְדַבֵּ֥ר  אֱלֹהִ֖ים אֶל־מֹשֶׁה֑ וַיּ
יו אֲנִי֥ יְהוָֽה׃  אֵלָ֖

6.2   Dio parlò a Mosè e gli 
disse: «Io sono il Signore! 

!Elavlhsen de; oJ qeo;" pro;" Mwush'n 
kai; ei\pen pro;" aujtovn !Egw; kuvrio":   

Parlò quindi Dio a Mosè e 
disse a lui: «Io, il Signore. 

qui apparui Abraham Isaac 
et Iacob in Deo 
omnipotente et nomen 
meum Adonai non 
indicavi eis 

‘Io sono l’Eterno, e apparii ad 
Abrahamo, ad Isacco e a 
Giacobbe, come l’Iddio 
onnipotente; ma non fui 
conosciuto da loro sotto il mio 
nome di Eterno. 

א אֶל־אַבְ ק וָאֵרָ֗ רָהָ֛ם אֶל־יִצְחָ֥
י וּשְׁמִי֣ יְהוָ֔ה  ב בְּאֵל֣ שַׁדָּ֑ ל־יַעֲקֹ֖ וְאֶֽ

ם׃ עְתִּי לָהֶֽ א נוֹדַ֖ ֹ֥  ל

6.3   Sono apparso ad 
Abramo, a Isacco, a Giacobbe 
come Dio onnipotente, ma con 
il mio nome di Signore non mi 
son manifestato a loro. 

kai; w[fqhn pro;" Abraam kai; Isaak 
kai; Iakwb, qeo;" w]n aujtw'n, kai; to; 
o[nomav mou kuvrio" oujk ejdhvlwsa 
aujtoi'":   

E mi sono fatto vedere ad 
Abramo e Isacco e Giacobbe, 
poiché il Dio sono di loro; ma 
il mio nome, Signore, non l’ho 
manifestato loro. 

pepigique cum eis foedus 
ut darem illis terram 
Chanaan terram 
peregrinationis eorum in 
qua fuerunt advenae 

Stabilii pure con loro il mio 
patto, promettendo di dar loro 
il paese di Canaan, il paese 
dei loro pellegrinaggi, nel 
quale soggiornavano. 

֙ תִי אֶת־בְּרִיתִי ם הֲקִמֹ֤ ת וְגַ֨ ם לָתֵ֥  אִתָּ֔
רֶץ  ם אֶת־אֶרֶ֣ץ כְּנָעַ֑ן אֵ֛ת אֶ֥ לָהֶ֖

הּ׃ ם אֲשֶׁר־גָּר֥וּ בָֽ  מְגֻרֵיהֶ֖

6.4   Ho anche stabilito la 
mia alleanza con loro, per dar 
loro il paese di Canaan, quel 
paese dov'essi soggiornarono 
come forestieri. 

kai; e[sthsa th;n diaqhvkhn mou pro;" 
aujtou;" w{ste dou'nai aujtoi'" th;n gh'n 
tw'n Cananaivwn, th;n gh'n, h}n 
parw/khvkasin, ejn h|/ kai; parwv/khsan 
ejp! aujth'".   

E ho stabilito la mia alleanza 
con loro per dare loro la terra 
dei cananei, terra che hanno 
abitato da forestieri, sì, in 
essa hanno soggiornato come 
forestieri. 

ego audivi gemitum 
filiorum Israhel quo 
Aegyptii oppresserunt eos 
et recordatus sum pacti 
mei 

Ed ho anche udito i gemiti de’ 
figliuoli d’Israele che gli 
Egiziani tengono in schiavitù, 
e mi son ricordato del mio 
patto. 

ת־נַאֲקַת֙ בְּנֵי֣  עְתִּי אֶֽ וְגַם֣׀ אֲנִי֣ שָׁמַ֗
ים  יִם מַעֲבִדִ֣ ל אֲשֶׁ֥ר מִצְרַ֖ יִשְׂרָאֵ֔

י׃ ר אֶת־בְּרִיתִֽ  אֹתָ֑ם וָאֶזְכֹּ֖

6.5   Sono ancora io che ho 
udito il lamento degli Israeliti 
asserviti dagli Egiziani e mi 
sono ricordato della mia 
alleanza. 

kai; ejgw; eijshvkousa to;n stenagmo;n 
tw'n uiJw'n Israhl, o}n oiJ Aijguvptioi 
katadoulou'ntai aujtouv", kai; 
ejmnhvsqhn th'" diaqhvkh" uJmw'n.   

E io ho udito il gemito dei figli 
d’Israele poiché gli egiziani li 
asserviscono, e mi sono 
ricordato della vostra 
alleanza. 

ideo dic filiis Israhel ego 
Dominus qui educam vos 
de ergastulo Aegyptiorum 
et eruam de servitute ac 
redimam in brachio 
excelso et iudiciis magnis 

Perciò di’ ai figliuoli d’Israele: 
Io sono l’Eterno, vi sottrarrò ai 
duri lavori di cui vi gravano gli 
Egiziani, vi emanciperò dalla 
loro schiavitù, e vi redimerò 
con braccio steso e con 
grandi giudizi. 

ר לִבְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֮ אֲנִי֣ יְהוָה֒  ן אֱמֹ֥ לָכֵ֞
ם מִתַּחַ֙ת֙ סִבְלֹת  וְהוֹצֵאתִי֣ אֶתְכֶ֗

י אֶתְכֶ֖ם מֵעֲבֹדָתָ֑ם  יִם וְהִצַּלְתִּ֥ מִצְרַ֔
וְגָאַלְתִּ֤י אֶתְכֶם֙ בִּזְר֣וֹעַ נְטוּיָ֔ה 

ים׃  וּבִשְׁפָטִ֖ים גְּדֹלִֽ

6.6   Per questo dì agli 
Israeliti: Io sono il Signore! Vi 
sottrarrò ai gravami degli 
Egiziani, vi libererò dalla loro 
schiavitù e vi libererò con 
braccio teso e con grandi 
castighi. 

bavdize eijpo;n toi'" uiJoi'" Israhl levgwn 
!Egw; kuvrio" kai; ejxavxw uJma'" ajpo; th'" 
dunasteiva" tw'n Aijguptivwn kai; 
rJuvsomai uJma'" ejk th'" douleiva" kai; 
lutrwvsomai uJma'" ejn bracivoni uJyhlw'/ 
kai; krivsei megavlh/  

Va’, parla ai figli d’Israele 
dicendo: Io, il Signore. E vi 
sottrarrò dal dominio degli 
egiziani e vi strapperò dalla 
schiavitù e vi redimerò con 
braccio levato e giudizio 
grande. 

et adsumam vos mihi in 
populum et ero vester 
Deus scietisque quod ego 
sim Dominus Deus vester 
qui eduxerim vos de 
ergastulo Aegyptiorum 

E vi prenderò per mio popolo, 
e sarò vostro Dio; e voi 
conoscerete che io sono 
l’Eterno, il vostro Dio, che vi 
sottrae ai duri lavori impostivi 
dagli Egiziani. 

ם וְהָיִי֥תִי  י אֶתְכֶ֥ם לִי֙ לְעָ֔ וְלָקַחְתִּ֨
ם כִּי֣ אֲנִי֤  ידַעְתֶּ֗ אלֹהִי֑ם וִֽ לָכֶ֖ם לֵֽ
ם  ם הַמּוֹצִי֣א אֶתְכֶ֔ יְהוָה֙ אֱלֹהֵיכֶ֔

יִם׃ חַת סִבְל֥וֹת מִצְרָֽ  מִתַּ֖

6.7   Io vi prenderò come 
mio popolo e diventerò il 
vostro Dio. Voi saprete che io 
sono il Signore, il vostro Dio, 
che vi sottrarrà ai gravami 
degli Egiziani. 

kai; lhvmyomai ejmautw'/ uJma'" lao;n ejmoi; 
kai; e[somai uJmw'n qeov", kai; gnwvsesqe 
o{ti ejgw; kuvrio" oJ qeo;" uJmw'n oJ 
ejxagagw;n uJma'" ejk th'" 
katadunasteiva" tw'n Aijguptivwn,  

E prenderò per me stesso voi 
come popolo per me e sarò 
vostro Dio, e conoscerete che 
io sono il Signore Dio vostro, 
che vi ha fatto uscire dal 
predominio degli egiziani; 

et induxerim in terram 
super quam levavi manum 
meam ut darem eam 
Abraham Isaac et Iacob 
daboque illam vobis 
possidendam ego 
Dominus 

E v’introdurrò nel paese, che 
giurai di dare ad Abrahamo, a 
Isacco e a Giacobbe; e ve lo 
darò come possesso 
ereditario: io sono l’Eterno’. 

רֶץ אֲשֶׁ֤ר  וְהֵבֵאתִ֤י אֶתְכֶם֙ אֶל־הָאָ֔
הּ  י לָתֵת֣ אֹתָ֔ נָשָׂא֙תִי֙ אֶת־יָדִ֔

י  ב וְנָתַתִּ֨ ק וּֽלְיַעֲקֹ֑ ם לְיִצְחָ֖ לְאַבְרָהָ֥
הּ לָכֶם֛ מוֹרָשָׁ֖ה אֲנִי֥ יְהוָֽה׃  אֹתָ֥

6.8   Vi farò entrare nel paese 
che ho giurato a mano alzata di 
dare ad Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe, e ve lo darò in 
possesso: io sono il Signore!». 

kai; eijsavxw uJma'" eij" th;n gh'n, eij" h}n 
ejxevteina th;n cei'rav mou dou'nai aujth;n 
tw'/ Abraam kai; Isaak kai; Iakwb, kai; 
dwvsw uJmi'n aujth;n ejn klhvrw/:  ejgw; 
kuvrio".   

e vi introdurrò nella terra sulla 
quale ho steso la mia mano 
per darla ad Abramo e a 
Isacco e a Giacobbe, e ve la 
darò in sorte: io, il Signore”». 
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narravit ergo Moses omnia 
filiis Israhel qui non 
adquieverunt ei propter 
angustiam spiritus et opus 
durissimum 

E Mosè parlò a quel modo ai 
figliuoli d’Israele; ma essi non 
dettero ascolto a Mosè, a 
motivo dell’angoscia dello 
spirito loro e della loro dura 
schiavitù. 

וַיְדַבֵּ֥ר מֹשֶׁ֛ה כֵּ֖ן אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ 
צֶר ר֔וּחַ  ה מִקֹּ֣ מְעוּ֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ א שָֽׁ ֹ֤ וְל

ה׃  ה קָשָֽׁ  וּמֵעֲבֹדָ֖

6.9   Mosè parlò così agli 
Israeliti, ma essi non 
ascoltarono Mosè, perché 
erano all'estremo della 
sopportazione per la dura 
schiavitù. 

ejlavlhsen de; Mwush'" ou{tw" toi'" uiJoi'" 
Israhl, kai; oujk eijshvkousan Mwush'/ 
ajpo; th'" ojligoyuciva" kai; ajpo; tw'n 
e[rgwn tw'n sklhrw'n.   

Parlò dunque Mosè così ai figli 
d’Israele, ma non diedero 
ascolto a Mosè a causa 
dell’avvilimento e dei lavori 
duri. 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

E l’Eterno parlò a Mosè, 
dicendo: 

ר׃  Il Signore parlò a   6.10 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n levgwn  Parlò poi il Signore a Mosè 
dicendo: 

ingredere et loquere ad 
Pharao regem Aegypti ut 
dimittat filios Israhel de 
terra sua 

‘Va’, parla a Faraone re 
d’Egitto, ond’egli lasci uscire i 
figliuoli d’Israele dal suo 
paese’. 

ה מֶלֶ֣ךְ מִצְרָ֑יִם  ר אֶל־פַּרְעֹ֖ א דַבֵּ֔ ֹ֣ בּ
ל מֵאַרְצֽוֹ׃ ישַׁלַּ֥ח אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖  וִֽ

6.11   «Và e parla al faraone 
re d'Egitto, perché lasci partire 
dal suo paese gli Israeliti!». 

Ei[selqe lavlhson Faraw basilei' 
Aijguvptou, i{na ejxaposteivlh/ tou;" uiJou;" 
Israhl ejk th'" gh'" aujtou'.   

«Entra, parla a Faraone re 
d’Egitto perché mandi via i figli 
d’Israele dalla sua terra». 

respondit Moses coram 
Domino ecce filii Israhel 
non me audiunt et 
quomodo audiet me 
Pharao praesertim cum 
sim incircumcisus labiis 

Ma Mosè parlò nel cospetto 
dell’Eterno, e disse: ‘Ecco, i 
figliuoli d’Israele non mi 
hanno dato ascolto; come 
dunque darebbe Faraone 
ascolto a me che sono 
incirconciso di labbra?’ 

ר  ה לִפְנֵי֥ יְהוָה֖ לֵאמֹ֑ וַיְדַבֵּר֣ מֹשֶׁ֔
י  א־שָׁמְע֣וּ אֵלַ֔ ֹֽ הֵ֤ן בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ ל
ל  ה וַאֲנִי֖ עֲרַ֥ וְאֵיךְ֙ יִשְׁמָעֵנִ֣י פַרְעֹ֔

יִם׃   שְׂפָתָֽ

6.12   Mosè disse alla 
presenza del Signore: «Ecco 
gli Israeliti non mi hanno 
ascoltato: come vorrà 
ascoltarmi il faraone, mentre io 
ho la parola impacciata?». 

ejlavlhsen de; Mwush'" e[nanti kurivou 
levgwn !Idou; oiJ uiJoi; Israhl oujk 
eijshvkousavn mou, kai; pw'" 
eijsakouvsetaiv mou Faraw_  ejgw; de; 
a[logov" eijmi.   

Parlò allora Mosè dinanzi al 
Signore dicendo: «Ecco, i figli 
d’Israele non mi hanno dato 
ascolto; e come mi darà 
ascolto Faraone? E io sono 
privo della parola». 

locutus est Dominus ad 
Mosen et Aaron et dedit 
mandatum ad filios Israhel 
et ad Pharao regem 
Aegypti ut educerent filios 
Israhel de terra Aegypti 

E l’Eterno parlò a Mosè e ad 
Aaronne, e comandò loro 
d’andare dai figliuoli d’Israele 
e da Faraone re d’Egitto, per 
trarre i figliuoli d’Israele dal 
paese d’Egitto. 

ל־אַהֲרֹן֒  וַיְדַבֵּר֣ יְהוָה֮ אֶל־מֹשֶׁה֣ וְאֶֽ
ל  וַיְצַוֵּם֙ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

ה מֶלֶ֣ךְ מִצְרָ֑יִם לְהוֹצִ֥יא  וְאֶל־פַּרְעֹ֖
יִם׃  רֶץ מִצְרָֽ ל מֵאֶ֥  אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖

6.13   Il Signore parlò a 
Mosè e ad Aronne e diede loro 
un incarico presso gli Israeliti e 
presso il faraone re d'Egitto, 
per far uscire gli Israeliti dal 
paese d'Egitto. 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n kai; 
Aarwn kai; sunevtaxen aujtoi'" pro;" 
Faraw basileva Aijguvptou w{ste 
ejxapostei'lai tou;" uiJou;" Israhl ejk 
gh'" Aijguvptou.   

Parlò quindi il Signore a Mosè 
e ad Aronne e diede loro ordini 
per Faraone re d’Egitto, di 
mandar via i figli d’Israele dalla 
terra d’Egitto. 

isti sunt principes 
domorum per familias suas 
filii Ruben primogeniti 
Israhelis Enoch et Phallu 
Aesrom et Charmi 

Questi sono i capi delle loro 
famiglie. Figliuoli di Ruben, 
primogenito d’Israele: Henoc 
e Pallu, Hetsron e Carmi. 
Questi sono i rami dei 
Rubeniti. - 

י  לֶּה רָאשֵׁי֣ בֵית־אֲבֹתָ֑ם בְּנֵ֨ אֵ֖
ל חֲנ֤וֹךְ וּפַלּוּא֙  ר יִשְׂרָאֵ֗ ן בְּכֹ֣ רְאוּבֵ֜

ת  לֶּה מִשְׁפְּחֹ֥ י אֵ֖ חֶצְר֣וֹן וְכַרְמִ֔
ן׃  רְאוּבֵֽ

6.14   Questi sono i capi 
delle loro famiglie. Figli di 
Ruben, primogenito d'Israele: 
Enoch, Pallu, Chezron e 
Carmi; queste sono le famiglie 
di Ruben. 

Kai; ou|toi ajrchgoi; oi[kwn patriw'n 
aujtw'n.  uiJoi; Roubhn prwtotovkou 
Israhl:  Enwc kai; Fallou", Asrwn 
kai; Carmi:  au{th hJ suggevneia Roubhn.  

E questi i capi dei casati delle 
loro stirpi paterne: figli di 
Ruben, primogenito d’Israele: 
Enoch e Phallus, Asron e 
Charmi: questa la parentela di 
Ruben. 

hae cognationes Ruben filii 
Symeon Iamuhel et Iamin 
et Aod Iachin et Soer et 
Saul filius Chananitidis 
hae progenies Symeon 

Figliuoli di Simeone: Jemuel, 
Jamin, Ohad, Jakin, Tsochar 
e Saul, figliuolo della 
Cananea. Questi sono i rami 
dei Simeoniti. - 

הַד֙  ל וְיָמִ֤ין וְאֹ֨ וּבְנֵי֣ שִׁמְע֗וֹן יְמוּאֵ֨
כְּנַעֲנִי֑ת  חַר וְשָׁא֖וּל בֶּן־הַֽ וְיָכִי֣ן וְצֹ֔

ת שִׁמְעֽוֹן׃ לֶּה מִשְׁפְּחֹ֥  אֵ֖

6.15   Figli di Simeone: 
Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, 
Socar e Saul, figlio della 
Cananea; queste sono le 
famiglie di Simeone. 

kai; uiJoi; Sumewn:  Iemouhl kai; Iamin 
kai; Awd kai; Iacin kai; Saar kai; 
Saoul oJ ejk th'" Foinivssh":  au|tai aiJ 
patriai; tw'n uiJw'n Sumewn.   

E i figli di Simeone: Iemuel e 
Iamin e Aod e Iachin e Saar e 
Saul, figlio della donna fenicia: 
queste le stirpi paterne dei figli 
di Simeone. 

et haec nomina filiorum 
Levi per cognationes suas 
Gerson et Caath et Merari 
anni autem vitae Levi 
fuerunt centum triginta 
septem 

Questi sono i nomi dei figliuoli 
di Levi, secondo le loro 
generazioni: Gherson, Kehath 
e Merari. E gli anni della vita 
di Levi furono 137. - 

ם  לְדֹתָ֔ לֶּה שְׁמ֤וֹת בְּנֵֽי־לֵוִי֙ לְתֹ֣ וְאֵ֨
י  י וּשְׁנֵי֙ חַיֵּי֣ לֵוִ֔ גֵּרְשׁ֕וֹן וּקְהָ֖ת וּמְרָרִ֑

 שֶׁ֧בַע וּשְׁלֹשִׁי֛ם וּמְאַ֖ת שָׁנָֽה׃

6.16   Questi sono i nomi dei 
figli di Levi secondo le loro 
generazioni: Gherson, Keat, 
Merari. Ora gli anni della vita 
di Levi furono 137. 

kai; tau'ta ta; ojnovmata tw'n uiJw'n Leui 
kata; suggeneiva" aujtw'n:  Gedswn, 
Kaaq kai; Merari:  kai; ta; e[th th'" 
zwh'" Leui eJkato;n triavkonta eJptav.   

E questi i nomi dei figli di Levi 
secondo le loro parentele: 
Gedson, Kaath e Merari; e gli 
anni della vita di Levi, 137. 

filii Gerson Lobeni et 
Semei per cognationes 
suas 

Figliuoli di Gherson: Libni e 
Scimei, con le loro diverse 
famiglie. - 

בְּנֵי֥ גֵרְשׁ֛וֹן לִבְנִי֥ וְשִׁמְעִ֖י 
ם׃  לְמִשְׁפְּחֹתָֽ

6.17   Figli di Gherson: 
Libni e Simei secondo le loro 
famiglie. 

kai; ou|toi uiJoi; Gedswn:  Lobeni kai; 
Semei>, oi\koi patria'" aujtw'n.   

E questi i figli di Gedson: 
Lobeni e Semei, casati della 
loro stirpe paterna. 
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filii Caath Amram et Isuar 
et Hebron et Ozihel 
annique vitae Caath 
centum triginta tres 

Figliuoli di Kehath: Amram, 
Jitshar, Hebron e Uziel. E gli 
anni della vita di Kehath 
furono 133. - 

ר וְחֶבְר֖וֹן  ת עַמְרָ֣ם וְיִצְהָ֔ וּבְנֵי֣ קְהָ֔
ת שָׁלֹשׁ  וְעֻזִּיאֵל֑ וּשְׁנֵי֙ חַיֵּי֣ קְהָ֔

 וּשְׁלֹשִׁי֛ם וּמְאַ֖ת שָׁנָֽה׃

6.18   Figli di Keat: Amran, 
Isear, Ebron e Uzziel. Ora gli 
anni della vita di Keat furono 
133. 

kai; uiJoi; Kaaq:  Ambram kai; Issaar, 
Cebrwn kai; Ozihl:  kai; ta; e[th th'" 
zwh'" Kaaq eJkato;n triavkonta e[th.   

E i figli di Kaath: Ambram e 
Issaar, Chebron e Oziel; e gli 
anni della vita di Kaath, 130 
anni. 

filii Merari Mooli et Musi 
hae cognationes Levi per 
familias suas 

Figliuoli di Merari: Mahli e 
Musci. Questi sono i rami dei 
Leviti, secondo le loro 
generazioni. 

י מַחְלִי֣ וּמוּשִׁי֑ אֵ֛לֶּ ה וּבְנֵי֥ מְרָרִ֖
ם׃ ת הַלֵּוִ֖י לְתֹלְדֹתָֽ  מִשְׁפְּחֹ֥

6.19   Figli di Merari: Macli 
e Musi; queste sono le famiglie 
di Levi secondo le loro 
generazioni. 

kai; uiJoi; Merari:  Mooli kai; Omousi.  
ou|toi oi\koi patriw'n Leui kata; 
suggeneiva" aujtw'n.   

E i figli di Merari: Mooli e 
Omusi, questi i casati delle loro 
stirpi paterne secondo la loro 
parentela. 

accepit autem Amram 
uxorem Iocabed patruelem 
suam quae peperit ei 
Aaron et Mosen 
fueruntque anni vitae 
Amram centum triginta 
septem 

Or Amram prese per moglie 
Iokebed, sua zia; ed ella gli 
partorì Aaronne e Mosè. E gli 
anni della vita di Amram 
furono 137. - 

דָתוֹ֙ ל֣וֹ  ם אֶת־יוֹכֶבֶ֤ד דֹּֽ ח עַמְרָ֜ וַיִּקַּ֨
ן  ת־אַהֲרֹ֖ ה וַתֵּ֣לֶד ל֔וֹ אֶֽ לְאִשָּׁ֔

ם שֶׁ֧בַע  וְאֶת־מֹשֶׁה֑ וּשְׁנֵי֙ חַיֵּי֣ עַמְרָ֔
 וּשְׁלֹשִׁי֛ם וּמְאַ֖ת שָׁנָֽה׃

6.20   Amram prese in 
moglie Iochebed, sua zia, la 
quale gli partorì Aronne e 
Mosè. Ora gli anni della vita di 
Amram furono 137. 

kai; e[laben Ambram th;n Iwcabed 
qugatevra tou' ajdelfou' tou' patro;" 
aujtou' eJautw'/ eij" gunai'ka, kai; 
ejgevnnhsen aujtw'/ tovn te Aarwn kai; 
Mwush'n kai; Mariam th;n ajdelfh;n 
aujtw'n:  ta; de; e[th th'" zwh'" Ambram 
eJkato;n triavkonta duvo e[th.   

E prese Ambram Iochabed, 
figlia del fratello di suo padre, 
per sé in sposa, e generò a lui 
Aronne e Mosè e Mariam loro 
sorella. 

filii quoque Isuar Core et 
Napheg et Zechri 

Figliuoli di Jitshar: Kore, 
Nefeg e Zicri. - 

י׃ רַח וָנֶפֶ֖ג וְזִכְרִֽ  ,Figli di Isear: Core   6.21 וּבְנֵי֖ יִצְהָר֑ קֹ֥
Nefeg e Zicri. 

kai; uiJoi; Issaar:  Kore kai; Nafek 
kai; Zecri.   

E i figli di Issaar: Kore e 
Naphek e Zechri. 

filii quoque Ozihel 
Misahel et Elsaphan et 
Sethri 

Figliuoli di Uziel: Mishael, 
Eltsafan e Sitri. - 

ן  ל וְאֶלְצָפָ֖ ישָׁאֵ֥ וּבְנֵי֖ עֻזִּיאֵל֑ מִֽ
י׃  וְסִתְרִֽ

6.22   Figli di Uzziel: 
Misael, Elsafan, Sitri. 

kai; uiJoi; Ozihl:  Elisafan kai; Setri.  E i figli di Oziel: Elisaphan e 
Setri. 

accepit autem Aaron 
uxorem Elisabe filiam 
Aminadab sororem 
Naasson quae peperit ei 
Nadab et Abiu et Eleazar 
et Ithamar 

Aaronne prese per moglie 
Elisceba, figliuola di 
Amminadab, sorella di 
Nahashon; ed ella gli partorì 
Nadab, Abihu, Eleazar e 
Ithamar. - 

ן אֶת־אֱלִישֶׁ֧בַ ח אַהֲרֹ֜ ע וַיִּקַּ֨
ב אֲח֥וֹת נַחְשׁ֖וֹן ל֣וֹ  בַּת־עַמִּינָדָ֛

לְאִשָּׁה֑ וַתֵּ֣לֶד ל֗וֹ אֶת־נָדָב֙ 
וְאֶת־אֲבִיה֔וּא אֶת־אֶלְעָזָר֖ 

ר׃ יתָמָֽ  וְאֶת־אִֽ

6.23   Aronne prese in 
moglie Elisabetta, figlia di 
Amminadab, sorella di 
Nacason, dalla quale ebbe i 
figli Nadab, Abiu, Eleazaro e 
Itamar. 

e[laben de; Aarwn th;n Elisabeq 
qugatevra Aminadab ajdelfh;n 
Naasswn aujtw'/ gunai'ka, kai; e[teken 
aujtw'/ tovn te Nadab kai; Abioud kai; 
Eleazar kai; Iqamar.   

Prese poi Aronne Elisabeth, 
figlia di Aminadab sorella di 
Naasson, per sé in sposa, e 
partorì a lui e Nadab e Abiud e 
Eleazar e Ithamar. 

filii quoque Core Asir et 
Helcana et Abiasab hae 
sunt cognationes 
Coritarum 

Figliuoli di Kore: Assir, Elkana 
e Abiasaf. Questi sono i rami 
dei Koriti. - 

רַח אַסִּ֥יר וְאֶלְקָנָה֖  וּבְנֵי֣ קֹ֔
י׃וַאֲבִ ת הַקָּרְחִֽ לֶּה מִשְׁפְּחֹ֥  יאָסָף֑ אֵ֖

6.24   Figli di Core: Assir, 
Elkana e Abiasaf; queste sono 
le famiglie dei Coreiti. 

uiJoi; de; Kore:  Asir kai; Elkana kai; 
Abiasaf:  au|tai aiJ genevsei" Kore.   

Figli poi di Kore: Asir ed 
Elkana e Abiasaph: queste le 
generazioni di Kore. 

at vero Eleazar filius 
Aaron accepit uxorem de 
filiabus Phutihel quae 
peperit ei Finees hii sunt 
principes familiarum 
leviticarum per 
cognationes suas 

Eleazar, figliuolo d’Aaronne, 
prese per moglie una delle 
figliuole di Putiel; ed ella gli 
partorì Fineas. Questi sono i 
capi delle famiglie dei Leviti 
nei loro diversi rami. 

ח־ל֨וֹ  ן לָקַֽ ן־אַהֲרֹ֜ וְאֶלְעָזָ֨ר בֶּֽ
לֶד  ה וַתֵּ֥ מִבְּנ֤וֹת פּֽוּטִיאֵל֙ ל֣וֹ לְאִשָּׁ֔
לֶּה רָאשֵׁ֛י אֲב֥וֹת  ינְחָס֑ אֵ֗ ל֖וֹ אֶת־פִּֽ

ם׃  הַלְוִיִּם֖ לְמִשְׁפְּחֹתָֽ

6.25   Eleazaro, figlio di 
Aronne, prese in moglie una 
figlia di Putiel, la quale gli 
partorì Pincas. Questi sono i 
capi delle casate dei leviti, 
ordinati con le loro famiglie. 

kai; Eleazar oJ tou' Aarwn e[laben tw'n 
qugatevrwn Foutihl aujtw'/ gunai'ka, 
kai; e[teken aujtw'/ to;n Finee".  au|tai aiJ 
ajrcai; patria'" Leuitw'n kata; genevsei" 
aujtw'n.   

Ed Eleazar figlio di Aronne 
prese di tra le figlie di Phutiel 
per sé la sposa, e partorì a lui 
Phinees. Questi i principati 
della stirpe paterna dei leviti 
secondo le loro generazioni. 
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iste est Aaron et Moses 
quibus praecepit Dominus 
ut educerent filios Israhel 
de terra Aegypti per 
turmas suas 

E questo è quell’Aaronne e 
quel Mosè ai quali l’Eterno 
disse: ‘Fate uscire i figliuoli 
d’Israele dal paese d’Egitto, 
spartiti nelle loro schiere’. 

ר אָמַ֤ר יְהוָה֙  ן וּמֹשֶׁה֑ אֲשֶׁ֨ ה֥וּא אַהֲרֹ֖
י ם הוֹצִ֜ אוּ אֶת־בְּנֵי֧ יִשְׂרָאֵ֛ל לָהֶ֔

ם׃ יִם עַל־צִבְאֹתָֽ רֶץ מִצְרַ֖  מֵאֶ֥

6.26   Sono questi 
quell'Aronne e quel Mosè ai 
quali il Signore disse: «Fate 
uscire dal paese d'Egitto gli 
Israeliti, secondo le loro 
schiere!». 

ou|to" Aarwn kai; Mwush'", oi|" ei\pen 
aujtoi'" oJ qeo;" ejxagagei'n tou;" uiJou;" 
Israhl ejk gh'" Aijguvptou su;n dunavmei 
aujtw'n:   

Questo Aronne e questo 
Mosè, loro a cui disse Dio di 
fare uscire i figli di Israele dalla 
terra d’Egitto con le loro 
schiere; 

hii sunt qui loquuntur ad 
Pharao regem Aegypti ut 
educant filios Israhel de 
Aegypto iste Moses et 
Aaron 

Essi son quelli che parlarono 
a Faraone re d’Egitto, per 
trarre i figliuoli d’Israele 
dall’Egitto: sono quel Mosè e 
quell’Aaronne. 

ה  מְדַבְּרִים֙ אֶל־פַּרְעֹ֣ ם הַֽ הֵ֗
יִם לְהוֹצִ֥ לֶךְ־מִצְרַ֔ יא מֶֽ

ל מִמִּצְרָ֑יִם ה֥וּא  אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖
ן׃  מֹשֶׁ֖ה וְאַהֲרֹֽ

6.27   Questi dissero al 
faraone re d'Egitto di lasciar 
uscire dall'Egitto gli Israeliti: 
Sono Mosè e Aronne. 

ou|toiv eijsin oiJ dialegovmenoi pro;" 
Faraw basileva Aijguvptou kai; 
ejxhvgagon tou;" uiJou;" Israhl ejx 
Aijguvptou:  aujto;" Aarwn kai; Mwush'".  

questi sono coloro che hanno 
conteso con Faraone re 
d’Egitto e hanno fatto uscire i 
figli d’Israele dall’Egitto: 
quell’Aronne e quel Mosé. 

in die qua locutus est 
Dominus ad Mosen in 
terra Aegypti 

Or avvenne, allorché l’Eterno 
parlò a Mosè nel paese 
d’Egitto, 

י בְּי֨וֹם דִּבֶּ֧ר יְהוָה֛ אֶל־מֹשֶׁ֖ה  וַיְהִ֗
יִם׃  רֶץ מִצְרָֽ  בְּאֶ֥

6.28   Questo avvenne 
quando il Signore parlò a Mosè 
nel paese di Egitto: 

*Hi hJmevra/ ejlavlhsen kuvrio" Mwush'/ 
ejn gh'/ Aijguvptw/,  

Nel giorno in cui parlò il 
Signore a Mosè nella terra 
d’Egitto, 

et locutus est Dominus ad 
Mosen dicens ego 
Dominus loquere ad 
Pharao regem Aegypti 
omnia quae ego loquor tibi 

che l’Eterno disse a Mosè: ‘Io 
sono l’Eterno: di’ a Faraone, 
re d’Egitto, tutto quello che 
dico a te’. 

ר אֲנִי֣  וַיְדַבֵּ֧ר יְהוָה֛ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹ֖
ר אֶל־פַּרְעֹה֙ מֶלֶ֣ךְ  יְהוָה֑ דַּבֵּ֗

יִם אֵ֛ת כָּל־אֲשֶׁ֥ר אֲנִי֖ דֹּבֵ֥ר  מִצְרַ֔
יךָ׃  אֵלֶֽ

6.29   il Signore disse a 
Mosè: «Io sono il Signore! 
Riferisci al faraone, re d'Egitto, 
quanto io ti dico». 

kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn !Egw; kuvrio":  lavlhson pro;" 
Faraw basileva Aijguvptou o{sa ejgw; 
levgw pro;" sev.   

il Signore parlò a Mosè 
dicendo: «Io, il Signore; parla 
al faraone, re d’Egitto, tutto 
quello che io dico a te». 

et ait Moses coram 
Domino en incircumcisus 
labiis sum quomodo audiet 
me Pharao 

E Mosè rispose, nel cospetto 
dell’Eterno: ‘Ecco, io sono 
incirconciso di labbra; come 
dunque Faraone mi porgerà 
egli ascolto?’ 

ֹ֥אמֶר מֹשֶׁ֖ה לִ פְנֵי֣ יְהוָה֑ הֵ֤ן אֲנִי֙ וַיּ
י  ע אֵלַ֖ יךְ יִשְׁמַ֥ יִם וְאֵ֕ עֲרַ֣ל שְׂפָתַ֔

ה׃   פַּרְעֹֽ

6.30   Mosè disse alla 
presenza del Signore: «Ecco 
ho la parola impacciata e come 
il faraone vorrà ascoltarmi?». 

kai; ei\pen Mwush'" ejnantivon kurivou 
!Idou; ejgw; ijscnovfwnov" eijmi, kai; pw'" 
eijsakouvsetaiv mou Faraw_   

E disse Mosè dinanzi al 
Signore: «Ecco, io sono 
esitante di parola, e come 
ascolterà me il Faraone?». 

dixitque Dominus ad 
Mosen ecce constitui te 
Deum Pharaonis Aaron 
frater tuus erit propheta 
tuus 

L’Eterno disse a Mosè: ‘Vedi, 
io ti ho stabilito come Dio per 
Faraone, e Aaronne tuo 
fratello sarà il tuo profeta. 

ה רְאֵ֛ה  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
ן  ה וְאַהֲרֹ֥ נְתַתִּ֥יךָ אֱלֹהִ֖ים לְפַרְעֹ֑

ךָ׃  אָחִ֖יךָ יִהְיֶה֥ נְבִיאֶֽ

7.1   Il Signore disse a Mosè: 
«Vedi, io ti ho posto a far le 
veci di Dio per il faraone: 
Aronne, tuo fratello, sarà il tuo 
profeta. 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n levgwn 
!Idou; devdwkav se qeo;n Faraw, kai; 
Aarwn oJ ajdelfov" sou e[stai sou 
profhvth":   

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: «Ecco, io ho dato te 
come Dio al Faraone, ed 
Aronne tuo fratello sarà tuo 
profeta; 

tu loqueris omnia quae 
mando tibi ille loquetur ad 
Pharaonem ut dimittat 
filios Israhel de terra sua 

Tu dirai tutto quello che 
t’ordinerò, e Aaronne tuo 
fratello parlerà a Faraone, 
perché lasci partire i figliuoli 
d’Israele dal suo paese. 

֑ ךָּ  ר אֵ֖ת כָּל־אֲשֶׁר֣ אֲצַוֶּ אַתָּה֣ תְדַבֵּ֔
ה  ן אָחִי֙ךָ֙ יְדַבֵּר֣ אֶל־פַּרְעֹ֔ וְאַהֲרֹ֤
ל מֵאַרְצֽוֹ׃  וְשִׁלַּ֥ח אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖

7.2   Tu gli dirai quanto io ti 
ordinerò: Aronne, tuo fratello, 
parlerà al faraone perché lasci 
partire gli Israeliti dal suo 
paese. 

su; de; lalhvsei" aujtw'/ pavnta, o{sa soi 
ejntevllomai, oJ de; Aarwn oJ ajdelfov" 
sou lalhvsei pro;" Faraw w{ste 
ejxapostei'lai tou;" uiJou;" Israhl ejk 
th'" gh'" aujtou'.   

tu dirai a lui tutto quello che io 
ti comando e Aronne tuo 
fratello parlerà al Faraone in 
modo che mandi via i figli 
d’Israele dalla sua terra. 

sed ego indurabo cor eius 
et multiplicabo signa et 
ostenta mea in terra 
Aegypti 

E io indurerò il cuore di 
Faraone, e moltiplicherò i miei 
segni e i miei prodigi nel 
paese d’Egitto. 

ה  וַאֲנִי֥ אַקְשֶׁ֖ה אֶת־לֵב֣ פַּרְעֹ֑
י  י וְאֶת־מוֹפְתַ֖ וְהִרְבֵּיתִ֧י אֶת־אֹתֹתַ֛

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  בְּאֶ֥

7.3   Ma io indurirò il cuore 
del faraone e moltiplicherò i 
miei segni e i miei prodigi nel 
paese d'Egitto. 

ejgw; de; sklhrunw' th;n kardivan Faraw 
kai; plhqunw' ta; shmei'av mou kai; ta; 
tevrata ejn gh'/ Aijguvptw/.   

Ma io indurirò il cuore di 
Faraone e moltiplicherò i miei 
segni e i prodigi nella terra 
d’Egitto. 
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et non audiet vos 
inmittamque manum 
meam super Aegyptum et 
educam exercitum et 
populum meum filios 
Israhel de terra Aegypti per 
iudicia maxima 

E Faraone non vi darà 
ascolto; e io metterò la mia 
mano sull’Egitto, e farò uscire 
dal paese d’Egitto le mie 
schiere, il mio popolo, i 
figliuoli d’Israele, mediante 
grandi giudizi. 

א־יִשְׁמַ֤ע אֲלֵכֶ ֹֽ י וְל ה וְנָתַתִּ֥ ם֙ פַּרְעֹ֔
י  י בְּמִצְרָ֑יִם וְהוֹצֵאתִ֨ אֶת־יָדִ֖

י אֶת־עַמִּ֤י בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙  אֶת־צִבְאֹתַ֜
ים׃ יִם בִּשְׁפָטִ֖ים גְּדֹלִֽ  מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרַ֔

7.4   Il faraone non vi 
ascolterà e io porrò la mano 
contro l'Egitto e farò così uscire 
dal paese d'Egitto le mie 
schiere, il mio popolo degli 
Israeliti, con l'intervento di 
grandi castighi. 

kai; oujk eijsakouvsetai uJmw'n Faraw:  
kai; ejpibalw' th;n cei'rav mou ejp! 
Ai[gupton kai; ejxavxw su;n dunavmei mou 
to;n laovn mou tou;" uiJou;" Israhl ejk 
gh'" Aijguvptou su;n ejkdikhvsei megavlh/,  

E non vi esaudirà il Faraone, 
e io porrò la mia mano 
sull’Egitto e farò uscire con la 
mia schiera il mio popolo, i 
figli d’Israele dalla terra 
d’Egitto, con una vendetta 
grande; 

et scient Aegyptii quod 
ego sim Dominus qui 
extenderim manum meam 
super Aegyptum et 
eduxerim filios Israhel de 
medio eorum 

E gli Egiziani conosceranno 
che io sono l’Eterno, quando 
avrò steso la mia mano 
sull’Egitto e avrò tratto di 
mezzo a loro i figliuoli 
d’Israele’. 

י־אֲנִי֣ יְהוָ֔ה וְיָדְע֤וּ מִצְרַיִ֙ם֙ כִּֽ
י עַל־מִצְרָ֑יִם  י אֶת־יָדִ֖ בִּנְטֹתִ֥
ל  י אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖ וְהוֹצֵאתִ֥

ם׃  מִתּוֹכָֽ

7.5   Allora gli Egiziani 
sapranno che io sono il 
Signore, quando stenderò la 
mano contro l'Egitto e farò 
uscire di mezzo a loro gli 
Israeliti!». 

kai; gnwvsontai pavnte" oiJ Aijguvptioi 
o{ti ejgwv eijmi kuvrio" ejkteivnwn th;n 
cei'ra ejp! Ai[gupton, kai; ejxavxw tou;" 
uiJou;" Israhl ejk mevsou aujtw'n.   

E conosceranno tutti gli 
Egiziani che io sono il Signore 
che stende la mano 
sull’Egitto, e farò uscire i figli 
d’Israele di tra loro». 

fecit itaque Moses et 
Aaron sicut praeceperat 
Dominus ita egerunt 

E Mosè e Aaronne fecero 
così; fecero come l’Eterno 
avea loro ordinato. 

ר צִוָּה֧  ן כַּאֲשֶׁ֨ וַיַּעַ֥שׂ מֹשֶׁ֖ה וְאַהֲרֹ֑
ם כֵּ֥ן עָשֽׂוּ׃  יְהוָה֛ אֹתָ֖

7.6   Mosè e Aronne 
eseguirono quanto il Signore 
aveva loro comandato; 
operarono esattamente così. 

ejpoivhsen de; Mwush'" kai; Aarwn, 
kaqavper ejneteivlato aujtoi'" kuvrio", 
ou{tw" ejpoivhsan.   

E fece Mosè, ed Aronne, 
come aveva comandato loro il 
Signore, così fecero. 

erat autem Moses 
octoginta annorum et 
Aaron octoginta trium 
quando locuti sunt ad 
Pharaonem 

Or Mosè aveva ottant’anni e 
Aaronne ottantatre, quando 
parlarono a Faraone. 

ן  הֲרֹ֔ וּמֹשֶׁה֙ בֶּן־שְׁמֹנִי֣ם שָׁנָ֔ה וְאַֽ
֑ ם בֶּן־שָׁלֹשׁ וּשְׁמֹנִי֖ם שָׁנָ ה בְּדַבְּרָ֖

ה׃   אֶל־פַּרְעֹֽ

7.7   Mosè aveva ottant'anni 
e Aronne ottantatré, quando 
parlarono al faraone. 

Mwush'" de; h\n ejtw'n ojgdohvkonta, 
Aarwn de; oJ ajdelfo;" aujtou' ejtw'n 
ojgdohvkonta triw'n, hJnivka ejlavlhsen 
pro;" Faraw.   

Mosè era di ottant’anni e 
Aronne suo fratello era di 
ottantatré anni, quando parlò 
al Faraone. 

dixitque Dominus ad 
Mosen et Aaron 

L’Eterno parlò a Mosè e ad 
Aaronne, dicendo: 

ן  ל־אַהֲרֹ֖ ֹ֣אמֶר יְהוָ֔ה אֶל־מֹשֶׁ֥ה וְאֶֽ וַיּ
ר׃  לֵאמֹֽ

7.8   Il Signore disse a Mosè 
e ad Aronne: 

Kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n kai; 
Aarwn levgwn  

E parlò il Signore a Mosè ed 
ad Aronne, dicendo: 

cum dixerit vobis Pharao 
ostendite signa dices ad 
Aaron tolle virgam tuam et 
proice eam coram Pharao 
ac vertatur in colubrum 

‘Quando Faraone vi parlerà e 
vi dirà: Fate un prodigio! tu 
dirai ad Aaronne: Prendi il tuo 
bastone, gettalo davanti a 
Faraone, e diventerà un 
serpente’. 

ר  ר אֲלֵכֶם֤ פַּרְעֹה֙ לֵאמֹ֔ כִּי֩ יְדַבֵּ֨
ן  ל־אַהֲרֹ֗ תְּנ֥וּ לָכֶ֖ם מוֹפֵת֑ וְאָמַרְתָּ֣ אֶֽ

ת־מַטְּךָ וְהַשְׁלֵ֥ךְ  ח אֶֽ קַ֧
י לְתַנִּֽין׃לִפְ ה יְהִ֥  נֵֽי־פַרְעֹ֖

7.9   «Quando il faraone vi 
chiederà: Fate un prodigio a 
vostro sostegno! tu dirai ad 
Aronne: Prendi il bastone e 
gettalo davanti al faraone e 
diventerà un serpente!». 

Kai; eja;n lalhvsh/ pro;" uJma'" Faraw 
levgwn Dovte hJmi'n shmei'on h] tevra", kai; 
ejrei'" Aarwn tw'/ ajdelfw'/ sou Labe; th;n 
rJavbdon kai; rJi'yon aujth;n ejpi; th;n gh'n 
ejnantivon Faraw kai; ejnantivon tw'n 
qerapovntwn aujtou', kai; e[stai dravkwn.  

«Se parlerà a voi il Faraone 
dicendo: “Date a noi un segno 
o un prodigio”, dirai ad 
Aronne tuo fratello: “Prendi il 
bastone e gettalo a terra 
davanti al Faraone e davanti 
ai suoi servi; e sarà una 
serpe”».  

ingressi itaque Moses et 
Aaron ad Pharaonem 
fecerunt sicut praeceperat 
Dominus tulitque Aaron 
virgam coram Pharao et 
servis eius quae versa est 
in colubrum 

Mosè ed Aaronne andaron 
dunque da Faraone, e fecero 
come l’Eterno aveva ordinato. 
Aaronne gettò il suo bastone 
davanti a Faraone e davanti 
ai suoi servitori, e quello 
diventò un serpente. 

ה  א מֹשֶׁ֤ה וְאַהֲרֹן֙ אֶל־פַּרְעֹ֔ ֹ֨ וַיָּב
ן כַּאֲשֶׁ֖ר צִוָּה֣ יְהוָה֑  וַיַּעַ֣שׂוּ כֵ֔

הוּ לִפְנֵי֥  ן אֶת־מַטֵּ֗ ךְ אַהֲרֹ֜ וַיַּשְׁלֵ֨
י לְתַנִּֽין׃ יו וַיְהִ֥ ה וְלִפְנֵי֥ עֲבָדָ֖  פַרְעֹ֛

7.10   Mosè e Aronne 
vennero dunque dal faraone ed 
eseguirono quanto il Signore 
aveva loro comandato: Aronne 
gettò il bastone davanti al 
faraone e davanti ai suoi servi 
ed esso divenne un serpente. 

eijsh'lqen de; Mwush'" kai; Aarwn 
ejnantivon Faraw kai; tw'n qerapovntwn 
aujtou' kai; ejpoivhsan ou{tw", kaqavper 
ejneteivlato aujtoi'" kuvrio":  kai; 
e[rriyen Aarwn th;n rJavbdon ejnantivon 
Faraw kai; ejnantivon tw'n qerapovntwn 
aujtou', kai; ejgevneto dravkwn.   

Ed andò Mosè, ed Aronne, 
davanti al Faraone e ai suoi 
servi e fecero così come 
aveva comandato loro il 
Signore; ed Aronne gettò il 
bastone davanti al Faraone e 
davanti ai suoi servi e fecero 
così come aveva comandato 
loro il Signore; e Aronne gettò 
il bastone davanti al Faraone 
e davanti ai suoi servi, e ( il 
bastone ) divenne una serpe. 
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vocavit autem Pharao 
sapientes et maleficos et 
fecerunt etiam ipsi per 
incantationes aegyptias et 
arcana quaedam similiter 

Faraone a sua volta chiamò i 
savi e gl’incantatori; e i magi 
d’Egitto fecero anch’essi lo 
stesso, con le loro arti 
occulte. 

חֲכָמִ֖ים  ה לַֽ וַיִּקְרָא֙ גַּם־פַּרְעֹ֔
י  ם חַרְטֻמֵּ֥ מְכַשְּׁפִי֑ם וַיַּעֲֽשׂ֨וּ גַם־הֵ֜ וְלַֽ

ן׃ ם כֵּֽ יִם בְּלַהֲטֵיהֶ֖  מִצְרַ֛

7.11   Allora il faraone 
convocò i sapienti e gli 
incantatori, e anche i maghi 
dell'Egitto, con le loro magie, 
operarono la stessa cosa. 

sunekavlesen de; Faraw tou;" 
sofista;" Aijguvptou kai; tou;" 
farmakouv", kai; ejpoivhsan kai; oiJ 
ejpaoidoi; tw'n Aijguptivwn tai'" 
farmakeivai" aujtw'n wJsauvtw".   

E il Faraone convocò i savi 
d’Egitto e i maghi, e anche gli 
incantatori degli Egiziani 
fecero, con i loro sortilegi 
nello stesso modo. 

proieceruntque singuli 
virgas suas quae versae 
sunt in dracones sed 
devoravit virga Aaron 
virgas eorum 

Ognun d’essi gettò il suo 
bastone, e i bastoni 
diventaron serpenti; ma il 
bastone d’Aaronne inghiottì i 
bastoni di quelli. 

הוּ וַיִּהְי֖וּ לְתַנִּינִם֑  וַיַּשְׁלִי֙כוּ֙ אִי֣שׁ מַטֵּ֔
ם׃ ן אֶת־מַטֹּתָֽ ה־אַהֲרֹ֖  וַיִּבְלַ֥ע מַטֵּֽ

7.12   Gettarono ciascuno il 
suo bastone e i bastoni 
divennero serpenti. Ma il 
bastone di Aronne inghiottì i 
loro bastoni. 

kai; e[rriyan e{kasto" th;n rJavbdon 
aujtou', kai; ejgevnonto dravkonte":  kai; 
katevpien hJ rJavbdo" hJ Aarwn ta;" 
ejkeivnwn rJavbdou".   

E gettarono ciascuno il suo 
bastone e divennero serpi; e il 
bastone di Aronne inghiottì i 
bastoni di quelli. 

induratumque est cor 
Pharaonis et non audivit 
eos sicut praeceperat 
Dominus 

E il cuore di Faraone s’indurò, 
ed egli non diè ascolto a 
Mosè e ad Aaronne, come 
l’Eterno avea detto. 

ע  א שָׁמַ֖ ֹ֥ ה וְל וַיֶּחֱזַק֙ לֵב֣ פַּרְעֹ֔
 אֲלֵהֶם֑ כַּאֲשֶׁ֖ר דִּבֶּ֥ר יְהוָֽה׃ 

7.13   Però il cuore del 
faraone si ostinò e non diede 
loro ascolto, secondo quanto 
aveva predetto il Signore. 

kai; kativscusen hJ kardiva Faraw, kai; 
oujk eijshvkousen aujtw'n, kaqavper 
ejlavlhsen aujtoi'" kuvrio".   

E si ostinò il cuore del 
Faraone e non li esaudì , 
come aveva detto loro il 
Signore. 

dixit autem Dominus ad 
Mosen ingravatum est cor 
Pharaonis non vult 
dimittere populum 

L’Eterno disse a Mosè: ‘Il cuor 
di Faraone è ostinato; 

ה כָּבֵ֖ד לֵב֣  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
ם׃ ן לְשַׁלַּ֥ח הָעָֽ ה מֵאֵ֖  פַּרְעֹ֑

7.14   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Il cuore del faraone è 
irremovibile: si è rifiutato di 
lasciar partire il popolo. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Bebavrhtai hJ kardiva Faraw tou' mh; 
ejxapostei'lai to;n laovn.   

Disse il Signore a Mosè: «Si è 
appesantito il cuore del 
Faraone così da non mandar 
via il popolo. 

vade ad eum mane ecce 
egredietur ad aquas et 
stabis in occursum eius 
super ripam fluminis et 
virgam quae conversa est 
in draconem tolles in manu 
tua 

egli rifiuta di lasciar andare il 
popolo. Va’ da Faraone 
domani mattina; ecco, egli 
uscirà per andare verso 
l’acqua; tu sta’ ad aspettarlo 
sulla riva del fiume, e prendi 
in mano il bastone ch’è stato 
mutato in serpente. 

קֶר הִנֵּה֙ יֹצֵא֣  ה בַּבֹּ֗ לֵךְ אֶל־פַּרְעֹ֞
יְמָה וְנִצַּבְתָּ֥ לִקְרָאת֖וֹ עַל־שְׂפַת֣  הַמַּ֔
ר וְהַמַּטֶּה֛ אֲשֶׁר־נֶהְפַּ֥ךְ לְנָחָ֖שׁ  הַיְאֹ֑

ךָ׃ ח בְּיָדֶֽ  תִּקַּ֥

7.15   Và dal faraone al 
mattino quando uscirà verso le 
acque. Tu starai davanti a lui 
sulla riva del Nilo, tenendo in 
mano il bastone che si è 
cambiato in serpente. 

bavdison pro;" Faraw to; prwiv:  ijdou; 
aujto;" ejkporeuvetai ejpi; to; u{dwr, kai; 
sthvsh/ sunantw'n aujtw'/ ejpi; to; cei'lo" 
tou' potamou' kai; th;n rJavbdon th;n 
strafei'san eij" o[fin lhvmyh/ ejn th'/ 
ceiriv sou.   

Va’ dal Faraone di buonora; 
ecco, egli esce per andare 
verso l’acqua e ti porrai per 
incontrarlo sulla riva del 
fiume, e il bastone mutato in 
serpente prenderai nella tua 
mano. 

dicesque ad eum Dominus 
Deus Hebraeorum misit 
me ad te dicens dimitte 
populum meum ut mihi 
sacrificet in deserto et 
usque ad praesens audire 
noluisti 

E digli: L’Eterno, l’Iddio degli 
Ebrei, m’ha mandato da te 
per dirti: Lascia andare il mio 
popolo, perché mi serva nel 
deserto; ed ecco, fino ad ora, 
tu non hai ubbidito. 

יו יְהוָ֞ה אֱלֹהֵ֤י  וְאָמַרְתָּ֣ אֵלָ֗
ר  הָעִבְרִים֙ שְׁלָחַ֤נִי אֵלֶי֙ךָ֙ לֵאמֹ֔

נִי בַּמִּדְבָּר֑  י וְיַֽעַבְדֻ֖ שַׁלַּח֙ אֶת־עַמִּ֔
ה׃ עְתָּ עַד־כֹּֽ  וְהִנֵּה֥ לאֹ־שָׁמַ֖

7.16   Gli riferirai: Il 
Signore, il Dio degli Ebrei, mi 
ha inviato a dirti: Lascia partire 
il mio popolo, perché possa 
servirmi nel deserto; ma tu 
finora non hai obbedito. 

kai; ejrei'" pro;" aujtovn Kuvrio" oJ qeo;" 
tw'n Ebraivwn ajpevstalkevn me pro;" se; 
levgwn !Exapovsteilon to;n laovn mou, 
i{na moi latreuvsh/ ejn th'/ ejrhvmw/:  kai; 
ijdou; oujk eijshvkousa" e{w" touvtou.   

E dirai a lui: “Il Signore, Dio 
degli ebrei, mi ha mandato a 
te dicendo: ‘Manda via il mio 
popolo, affinché mi renda 
culto nel deserto; ed ecco, tu 
non hai esaudito fino a questo 
momento’. 

haec igitur dicit Dominus 
in hoc scies quod Dominus 
sim ecce percutiam virga 
quae in manu mea est 
aquam fluminis et vertetur 
in sanguinem 

Così dice l’Eterno: Da questo 
conoscerai che io sono 
l’Eterno; ecco, io percoterò 
col bastone che ho in mia 
mano le acque che son nel 
fiume, ed esse saran mutate 
in sangue. 

י אֲנִי֣  ע כִּ֖ ֹ֣את תֵּדַ֔ כֹּ֚ה אָמַר֣ יְהוָ֔ה בְּז
י מַכֶּה֣׀ בַּמַּטֶּה֣  יְהוָה֑ הִנֵּ֨ה אָנֹכִ֜

ר  י עַל־הַמַּ֛יִם אֲשֶׁ֥ר בַּיְאֹ֖ אֲשֶׁר־בְּיָדִ֗
ם׃  וְנֶהֶפְכ֥וּ לְדָֽ

7.17   Dice il Signore: Da 
questo fatto saprai che io sono 
il Signore; ecco, con il bastone 
che ho in mano io batto un 
colpo sulle acque che sono nel 
Nilo: esse si muteranno in 
sangue. 

tavde levgei kuvrio" !En touvtw/ gnwvsh/ o{ti 
ejgw; kuvrio":  ijdou; ejgw; tuvptw th'/ rJavbdw/ 
th'/ ejn th'/ ceiriv mou ejpi; to; u{dwr to; ejn 
tw'/ potamw'/, kai; metabalei' eij" ai|ma:   

Questo dice il Signore: ‘Ecco, 
io batto col bastone che è 
nella mia mano l’acqua del 
fiume, ed essa si cambierà in 
sangue; 

pisces quoque qui sunt in 
fluvio morientur et 
conputrescent aquae et 
adfligentur Aegyptii 
bibentes aquam fluminis 

E il pesce ch’è nel fiume 
morrà, e il fiume sarà 
ammorbato, e gli Egiziani 
avranno ripugnanza a bere 
l’acqua del fiume’. 

ר תָּמ֖וּת וּבָאַשׁ֣  וְהַדָּגָה֧ אֲשֶׁר־בַּיְאֹ֛
יִם  יִם לִשְׁתּ֥וֹת מַ֖ ר וְנִלְא֣וּ מִצְרַ֔ הַיְאֹ֑

ר׃   מִן־הַיְאֹֽ

7.18   I pesci che sono nel 
Nilo moriranno e il Nilo ne 
diventerà fetido, così che gli 
Egiziani non potranno più bere 
le acque del Nilo!». 

kai; oiJ ijcquve" oiJ ejn tw'/ potamw'/ 
teleuthvsousin, kai; ejpozevsei oJ 
potamov", kai; ouj dunhvsontai oiJ 
Aijguvptioi piei'n u{dwr ajpo; tou' 
potamou'.   

e i pesci che sono nel fiume 
moriranno e diventerà fetido il 
fiume e non potranno gli 
Egiziani bere acqua dal fiume’ 
“». 
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dixit quoque Dominus ad 
Mosen dic ad Aaron tolle 
virgam tuam et extende 
manum tuam super aquas 
Aegypti et super fluvios 
eorum et rivos ac paludes 
et omnes lacus aquarum ut 
vertantur in sanguinem et 
sit cruor in omni terra 
Aegypti tam in ligneis 
vasis quam in saxeis 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Di’ 
ad Aaronne: Prendi il tuo 
bastone, e stendi la tua mano 
sulle acque dell’Egitto, sui 
loro fiumi, sui loro rivi, sui loro 
stagni e sopra ogni raccolta 
d’acqua; essi diventeranno 
sangue, e vi sarà sangue per 
tutto il paese d’Egitto, perfino 
ne’ recipienti di legno e ne’ 
recipienti di pietra’. 

ר  ה אֱמֹ֣ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
ה־יָדְךָ֩  ן קַ֣ח מַטְּךָ וּנְטֵֽ ל־אַהֲרֹ֡ אֶֽ
ל־נַהֲרֹתָ֣ם׀  יִם עַֽ י מִצְרַ֜ עַל־מֵימֵ֨

ם וְעַל֛  עַל־יְאֹרֵיהֶם֣ וְעַל־אַגְמֵיהֶ֗
ם וְיִהְֽיוּ־דָ֑ם  כָּל־מִקְוֵה֥ מֵימֵיהֶ֖
יִם  וְהָ֤יָה דָם֙ בְּכָל־אֶרֶ֣ץ מִצְרַ֔

 וּבָאֲבָנִֽים׃וּבָעֵצִ֖ים 

7.19   Il Signore disse a 
Mosè: «Comanda ad Aronne: 
Prendi il tuo bastone e stendi la 
mano sulle acque degli 
Egiziani, sui loro fiumi, canali, 
stagni, e su tutte le loro raccolte 
di acqua; diventino sangue, e ci 
sia sangue in tutto il paese 
d'Egitto, perfino nei recipienti 
di legno e di pietra!». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Eijpo;n 
Aarwn tw'/ ajdelfw'/ sou Labe; th;n 
rJavbdon sou kai; e[kteinon th;n cei'rav 
sou ejpi; ta; u{data Aijguvptou kai; ejpi; 
tou;" potamou;" aujtw'n kai; ejpi; ta;" 
diwvruga" aujtw'n kai; ejpi; ta; e{lh aujtw'n 
kai; ejpi; pa'n sunesthko;" u{dwr aujtw'n, 
kai; e[stai ai|ma.  kai; ejgevneto ai|ma ejn 
pavsh/ gh'/ Aijguvptou e[n te toi'" xuvloi" 
kai; ejn toi'" livqoi".   

Disse Il Signore a Mosè: «Dì 
ad Aronne tuo fratello: “Prendi 
il tuo bastone e stendi la tua 
mano sopra le acque d’Egitto 
e sopra i loro fiumi e sopra i 
loro canali e sopra i loro 
stagni e sopra tutti i loro 
depositi d’acqua, e sarà 
sangue”». E divenne sangue 
in tutta la terra d’Egitto nei 
recipienti di legno e di pietra. 

feceruntque ita Moses et 
Aaron sicut praeceperat 
Dominus et elevans 
virgam percussit aquam 
fluminis coram Pharao et 
servis eius quae versa est 
in sanguinem 

Mosè ed Aaronne fecero 
come l’Eterno aveva ordinato. 
Aaronne alzò il bastone, e in 
presenza di Faraone e in 
presenza dei suoi servitori 
percosse le acque ch’erano 
nel fiume; e tutte le acque 
ch’erano nel fiume furon 
cangiate in sangue. 

ן כַּאֲשֶׁר֣׀  ה וְאַהֲרֹ֜ וַיַּעֲֽשׂוּ־כֵן֩ מֹשֶׁ֨
֤ ךְ  ֤ רֶם בַּמַּטֶּה֙ וַיַּ צִוָּה֣ יְהוָ֗ה וַיָּ

ר לְעֵינֵי֣ אֶת־הַ מַּיִ֙ם֙ אֲשֶׁר֣ בַּיְאֹ֔
פְכ֛וּ  יו וַיֵּהָֽ ה וּלְעֵינֵי֖ עֲבָדָ֑ פַרְעֹ֔
ם׃ ר לְדָֽ יִם אֲשֶׁר־בַּיְאֹ֖  כָּל־הַמַּ֥

7.20   Mosè e Aronne 
eseguirono quanto aveva 
ordinato il Signore: Aronne 
alzò il bastone e percosse le 
acque che erano nel Nilo sotto 
gli occhi del faraone e dei suoi 
servi. Tutte le acque che erano 
nel Nilo si mutarono in sangue. 

kai; ejpoivhsan ou{tw" Mwush'" kai; 
Aarwn, kaqavper ejneteivlato aujtoi'" 
kuvrio":  kai; ejpavra" th'/ rJavbdw/ aujtou' 
ejpavtaxen to; u{dwr to; ejn tw'/ potamw'/ 
ejnantivon Faraw kai; ejnantivon tw'n 
qerapovntwn aujtou' kai; metevbalen pa'n 
to; u{dwr to; ejn tw'/ potamw'/ eij" ai|ma.   

E fecero così Mosè ed 
Aronne, come aveva 
comandato loro il Signore; ed 
avendo sollevato (Aronne) il 
suo bastone colpì l’acqua del 
fiume davanti al Faraone e 
davanti ai suoi servi e tutta 
l’acqua che era nel fiume si 
cambiò in sangue. 

et pisces qui erant in 
flumine mortui sunt 
conputruitque fluvius et 
non poterant Aegyptii 
bibere aquam fluminis et 
fuit sanguis in tota terra 
Aegypti 

E il pesce ch’era nel fiume 
morì; e il fiume fu ammorbato, 
sì che gli Egiziani non 
potevan bere l’acqua del 
fiume; e vi fu sangue per tutto 
il paese d’Egitto. 

ר מֵתָ֙ה֙ וַיִּבְאַשׁ֣  וְהַדָּגָ֨ה אֲשֶׁר־בַּיְאֹ֥
יִם לִשְׁתּ֥וֹת  ר וְלאֹ־יָכְל֣וּ מִצְרַ֔ הַיְאֹ֔

ם  י הַדָּ֖ ר וַיְהִ֥ יִם מִן־הַיְאֹ֑ מַ֖
יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  בְּכָל־אֶ֥

7.21   I pesci che erano nel 
Nilo morirono e il Nilo ne 
divenne fetido, così che gli 
Egiziani non poterono più 
berne le acque. Vi fu sangue in 
tutto il paese d'Egitto. 

kai; oiJ ijcquve" oiJ ejn tw'/ potamw'/ 
ejteleuvthsan, kai; ejpwvzesen oJ 
potamov", kai; oujk hjduvnanto oiJ 
Aijguvptioi piei'n u{dwr ejk tou' potamou', 
kai; h\n to; ai|ma ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptou.   

E i pesci che erano nel fiume 
morirono e diventò fetido il 
fiume e non poterono gli 
Egiziani bere acqua del fiume 
e c’era il sangue in tutta la 
terra d’Egitto. 

feceruntque similiter 
malefici Aegyptiorum 
incantationibus suis et 
induratum est cor 
Pharaonis nec audivit eos 
sicut praeceperat Dominus 

E i magi d’Egitto fecero lo 
stesso con le loro arti occulte; 
e il cuore di Faraone s’indurò 
ed egli non diè ascolto a 
Mosè e ad Aaronne, come 
l’Eterno avea detto. 

י מִצְ יִם וַיַּעֲֽשׂוּ־כֵן֛ חַרְטֻמֵּ֥ רַ֖
בְּלָטֵיהֶם֑ וַיֶּחֱזַק֤ לֵב־פַּרְעֹה֙ 

ם כַּאֲשֶׁ֖ר דִּבֶּ֥ר  וְלאֹ־שָׁמַע֣ אֲלֵהֶ֔
 יְהוָֽה׃

7.22   Ma i maghi 
dell'Egitto, con le loro magie, 
operarono la stessa cosa. Il 
cuore del faraone si ostinò e 
non diede loro ascolto, secondo 
quanto aveva predetto il 
Signore. 

ejpoivhsan de; wJsauvtw" kai; oiJ ejpaoidoi; 
tw'n Aijguptivwn tai'" farmakeivai" 
aujtw'n:  kai; ejsklhruvnqh hJ kardiva 
Faraw, kai; oujk eijshvkousen aujtw'n, 
kaqavper ei\pen kuvrio".   

E fecero allo stesso modo 
anche gli incantatori degli 
Egiziani con i loro sortilegi; e 
s’indurì il cuore del Faraone e 
non li esaudì, come aveva 
detto il Signore. 

avertitque se et ingressus 
est domum suam nec 
adposuit cor etiam hac vice 

E Faraone, volte ad essi le 
spalle, se ne andò a casa 
sua, e neanche di questo fece 
alcun caso. 

א אֶל־בֵּית֑וֹ  ֹ֖ ה וַיָּב וַיִּפֶ֣ן פַּרְעֹ֔
את׃ ֹֽ  וְלאֹ־שָׁ֥ת לִבּ֖וֹ גַּם־לָז

7.23   Il faraone voltò le 
spalle e rientrò nella sua casa e 
non tenne conto neppure di 
questo fatto. 

ejpistrafei;" de; Faraw eijsh'lqen eij" 
to;n oi\kon aujtou' kai; oujk ejpevsthsen 
to;n nou'n aujtou' oujde; ejpi; touvtw/.   

Ma, rivoltosi indietro, il 
Faraone se ne andò a casa 
sua e non pose la sua mente 
neppure su questo. 

foderunt autem omnes 
Aegyptii per circuitum 
fluminis aquam ut biberent 
non enim poterant bibere 
de aqua fluminis 

E tutti gli Egiziani fecero degli 
scavi ne’ pressi del fiume per 
trovare dell’acqua da bere, 
perché non potevan bere 
l’acqua del fiume. 

ת  יִם סְבִיבֹ֥ וַיַּחְפְּר֧וּ כָל־מִצְרַ֛
א יָֽכְלוּ֙  ֹ֤ ר מַיִ֣ם לִשְׁתּ֑וֹת כִּי֣ ל הַיְאֹ֖

י הַיְ ת מִמֵּימֵ֖ ר׃לִשְׁתֹּ֔  אֹֽ

7.24   Tutti gli Egiziani 
scavarono allora nei dintorni 
del Nilo per attingervi acqua da 
bere, perché non potevano bere 
le acque del Nilo. 

w[ruxan de; pavnte" oiJ Aijguvptioi kuvklw/ 
tou' potamou' w{ste piei'n u{dwr, kai; oujk 
hjduvnanto piei'n u{dwr ajpo; tou' 
potamou'.   

E scavarono tutti gli Egiziani 
intorno al fiume in modo da 
bere acqua e non potevano 
bere acqua dal fiume. 

impletique sunt septem 
dies postquam percussit 
Dominus fluvium 

E passaron sette interi giorni, 
dopo che l’Eterno ebbe 
percosso il fiume. 

י  וַיִּמָּלֵ֖א שִׁבְעַת֣ יָמִי֑ם אַחֲרֵ֥
ר׃   הַכּוֹת־יְהוָה֖ אֶת־הַיְאֹֽ

7.25   Sette giorni 
trascorsero dopo che il Signore 
aveva colpito il Nilo. 

kai; ajneplhrwvqhsan eJpta; hJmevrai meta; 
to; patavxai kuvrion to;n potamovn.   

E furono compiuti sette giorni 
dopo che il Signore ebbe 
colpito il fiume. 
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dixitque Dominus ad 
Mosen ingredere ad 
Pharao et dices ad eum 
haec dicit Dominus dimitte 
populum meum ut 
sacrificet mihi 

Poi l’Eterno disse a Mosè: 
‘Va’ da Faraone, e digli: Così 
dice l’Eterno: Lascia andare il 
mio popolo perché mi serva. 

א  ֹ֖ ה בּ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
יו כֹּ֚ה אָמַר֣  ה וְאָמַרְתָּ֣ אֵלָ֗ אֶל־פַּרְעֹ֑

נִי׃ י וְיַֽעַבְדֻֽ  יְהוָ֔ה שַׁלַּ֥ח אֶת־עַמִּ֖

7.26   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Và a riferire al faraone: 
Dice il Signore: Lascia andare 
il mio popolo perché mi possa 
servire! 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Ei[selqe pro;" Faraw kai; ejrei'" pro;" 
aujtovn Tavde levgei kuvrio" 
!Exapovsteilon to;n laovn mou, i{na moi 
latreuvswsin:   

Disse il Signore a Mosè: «Va 
dal Faraone e dirai a lui: 
“Questo dice il Signore: 
‘Manda via il mio popolo, 
perché mi rendano culto; 

sin autem nolueris 
dimittere ecce ego 
percutiam omnes terminos 
tuos ranis 

E se rifiuti di lasciarlo andare, 
ecco, io colpirò tutta 
l’estensione del tuo paese col 
flagello delle rane; 

֑ ה לְשַׁלֵּ ן אַתָּ֖ י וְאִם־מָאֵ֥ חַ הִנֵּה֣ אָנֹכִ֗
ים׃ צְפַרְדְּעִֽ  נֹגֵף֛ אֶת־כָּל־גְּבוּלְךָ בַּֽ

7.27   Se tu rifiuti di lasciarlo 
andare, ecco, io colpirò tutto il 
tuo territorio con le rane: 

eij de; mh; bouvlei su; ejxapostei'lai, ijdou; 
ejgw; tuvptw pavnta ta; o{riav sou toi'" 
batravcoi".   

ma se non vuoi tu mandarlo 
via, ecco io colpisco tutto il 
tuo territorio con le rane. 

et ebulliet fluvius ranas 
quae ascendent et 
ingredientur domum tuam 
et cubiculum lectuli tui et 
super stratum tuum et in 
domos servorum tuorum et 
in populum tuum et in 
furnos tuos et in reliquias 
ciborum tuorum 

e il fiume brulicherà di rane, 
che saliranno ed entreranno 
nella tua casa, nella camera 
ove dormi, sul tuo letto, nelle 
case de’ tuoi servitori e fra il 
tuo popolo, ne’ tuoi forni e 
nelle tue madie. 

רַ֣ץ הַיְאֹר֮ צְפַרְדְּעִים֒ וְעָלוּ֙ וְשָׁ
ר מִשְׁכָּבְךָ  ךָ וּבַחֲדַ֥ וּבָא֣וּ בְּבֵיתֶ֔

וְעַל־מִטָּתֶךָ וּבְבֵ֤ית עֲבָדֶי֙ךָ֙ 
יךָ׃ יךָ וּבְמִשְׁאֲרוֹתֶֽ ךָ וּבְתַנּוּרֶ֖  וּבְעַמֶּ֔

7.28   il Nilo comincerà a 
pullulare di rane; esse 
usciranno, ti entreranno in casa, 
nella camera dove dormi e sul 
tuo letto, nella casa dei tuoi 
ministri e tra il tuo popolo, nei 
tuoi forni e nelle tue madie. 

kai; ejxereuvxetai oJ potamo;" 
batravcou", kai; ajnabavnte" 
eijseleuvsontai eij" tou;" oi[kou" sou 
kai; eij" ta; tamiveia tw'n koitwvnwn sou 
kai; ejpi; tw'n klinw'n sou kai; eij" tou;" 
oi[kou" tw'n qerapovntwn sou kai; tou' 
laou' sou kai; ejn toi'" furavmasivn sou 
kai; ejn toi'" klibavnoi" sou:   

E il fiume emetterà rane ed 
esse, salite, entreranno nelle 
tue case e nelle dispense 
delle tue camere da letto e sui 
tuoi letti e nelle case dei tuoi 
servi e del tuo popolo, e nelle 
tue paste e nei tuoi forni; 

et ad te et ad populum 
tuum et ad omnes servos 
tuos intrabunt ranae 

E le rane assaliranno te, il tuo 
popolo e tutti i tuoi servitori’. 

וּבְכָ֥ה וּֽבְעַמְּךָ וּבְכָל־עֲבָדֶ֑יךָ יַעֲל֖וּ 
ים׃ צְפַרְדְּעִֽ  הַֽ

7.29   Contro di te e contro 
tutti i tuoi ministri usciranno le 
rane». 

kai; ejpi; se; kai; ejpi; tou;" qeravpontav" 
sou kai; ejpi; to;n laovn sou 
ajnabhvsontai oiJ bavtracoi.   

e su di te e sui tuoi servi e sul 
tuo popolo saliranno le 
rane”». 

dixitque Dominus ad 
Mosen dic Aaron extende 
manum tuam super fluvios 
et super rivos ac paludes et 
educ ranas super terram 
Aegypti 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Di’ 
ad Aaronne: Stendi la tua 
mano col tuo bastone sui 
fiumi, sui rivi e sugli stagni e 
fa salir le rane sul paese 
d’Egitto’. 

ר  ֹ֣אמֶר יְהוָה֮ אֶל־מֹשֶׁה֒ אֱמֹ֣ וַיּ
ךָ  ן נְטֵה֤ אֶת־יָדְךָ֙ בְּמַטֶּ֔ ל־אַהֲרֹ֗ אֶֽ

ים  ת עַל־הַיְאֹרִ֖ נְּהָרֹ֔ עַל־הַ֨
עַל  וְעַל־הָאֲגַמִּי֑ם וְהַ֥

רֶץ  צְפַרְדְּעִ֖ים עַל־אֶ֥ אֶת־הַֽ
יִם׃  מִצְרָֽ

8.1   Il Signore disse a Mosè: 
«Comanda ad Aronne: Stendi 
la mano con il tuo bastone sui 
fiumi, sui canali e sugli stagni e 
fà uscire le rane sul paese 
d'Egitto!». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Eijpo;n 
Aarwn tw'/ ajdelfw'/ sou #Ekteinon th'/ 
ceiri; th;n rJavbdon sou ejpi; tou;" 
potamou;" kai; ejpi; ta;" diwvruga" kai; 
ejpi; ta; e{lh kai; ajnavgage tou;" 
batravcou".   

Disse il Signore a Mosè: «Dì 
ad Aronne tuo fratello: “Stendi 
con la mano il tuo bastone 
sopra i fiumi e sopra i canali e 
sopra gli stagni e fa salire le 
rane”». 

extendit Aaron manum 
super aquas Aegypti et 
ascenderunt ranae 
operueruntque terram 
Aegypti 

E Aaronne stese la sua mano 
sulle acque d’Egitto, e le rane 
salirono e coprirono il paese 
d’Egitto. 

וַיֵּט֤ אַהֲרֹן֙ אֶת־יָד֔וֹ עַ֖ל מֵימֵי֣ 
עַ וַתְּכַ֖ס  מִצְרָ֑יִם וַתַּעַ֙ל֙ הַצְּפַרְדֵּ֔

יִ רֶץ מִצְרָֽ  ם׃אֶת־אֶ֥

8.2   Aronne stese la mano 
sulle acque d'Egitto e le rane 
uscirono e coprirono il paese 
d'Egitto. 

kai; ejxevteinen Aarwn th;n cei'ra ejpi; ta; 
u{data Aijguvptou kai; ajnhvgagen tou;" 
batravcou":  kai; ajnebibavsqh oJ 
bavtraco" kai; ejkavluyen th;n gh'n 
Aijguvptou.   

E stese Aronne la mano sulle 
acque dell’Egitto e fece salire 
le rane; e fu fatta alzare la 
rana e ricoprì la terra d’Egitto. 

fecerunt autem et malefici 
per incantationes suas 
similiter eduxeruntque 
ranas super terram Aegypti 

E i magi fecero lo stesso con 
le loro arti occulte, e fecero 
salire le rane sul paese 
d’Egitto. 

חֲרְטֻמִּ֖ים בְּלָטֵיהֶם֑  וַיַּעֲֽשׂוּ־כֵ֥ן הַֽ
רֶץ  צְפַרְדְּעִ֖ים עַל־אֶ֥ וַיַּעֲל֥וּ אֶת־הַֽ

יִם׃  מִצְרָֽ

8.3   Ma i maghi, con le loro 
magie, operarono la stessa cosa 
e fecero uscire le rane sul paese 
d'Egitto. 

ejpoivhsan de; wJsauvtw" kai; oiJ ejpaoidoi; 
tw'n Aijguptivwn tai'" farmakeivai" 
aujtw'n kai; ajnhvgagon tou;" batravcou" 
ejpi; gh'n Aijguvptou.   

Ma fecero nello stesso modo 
anche gli incantatori degli 
Egiziani, con i loro sortilegi, e 
fecero salire le rane sulla 
terra d’Egitto. 
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vocavit autem Pharao 
Mosen et Aaron et dixit 
orate Dominum ut auferat 
ranas a me et a populo meo 
et dimittam populum ut 
sacrificet Domino 

Allora Faraone chiamò Mosè 
ed Aaronne e disse loro: 
‘Pregate l’Eterno che allontani 
le rane da me e dal mio 
popolo, e io lascerò andare il 
popolo, perché offra sacrifizi 
all’Eterno’. 

ן  ה לְמֹשֶׁה֣ וּֽלְאַהֲרֹ֗ א פַרְעֹ֜ וַיִּקְרָ֨
וַיּאֹ֙מֶר֙ הַעְתִּי֣רוּ אֶל־יְהוָ֔ה וְיָסֵר֙ 

עַמִּי֑  נִּי וּמֵֽ ים מִמֶּ֖ צְפַרְדְּעִ֔ הַֽ
ם וְיִזְבְּח֖וּ  וַאֲשַׁלְּחָה֙ אֶת־הָעָ֔

 לַיהוָֽה׃

8.4   Il faraone fece chiamare 
Mosè e Aronne e disse: 
«Pregate il Signore, perché 
allontani le rane da me e dal 
mio popolo; io lascerò andare 
il popolo, perché possa 
sacrificare al Signore!». 

kai; ejkavlesen Faraw Mwush'n kai; 
Aarwn kai; ei\pen Eu[xasqe peri; ejmou' 
pro;" kuvrion, kai; perielevtw tou;" 
batravcou" ajp! ejmou' kai; ajpo; tou' ejmou' 
laou', kai; ejxapostelw' to;n laovn, kai; 
quvswsin kurivw/.   

E chiamò Faraone Mosè ed 
Aronne e disse: «Pregate per 
me il Signore ed elimini le 
rane da me e dal mio popolo 
e manderò via il popolo e 
sacrifichino al Signore». 

dixitque Moses Pharaoni 
constitue mihi quando 
deprecer pro te et pro 
servis tuis et pro populo 
tuo ut abigantur ranae a te 
et a domo tua et tantum in 
flumine remaneant 

E Mosè disse a Faraone: 
‘Fammi l’onore di dirmi per 
quando io devo chiedere, 
nelle mie supplicazioni per te, 
per i tuoi servitori e per il tuo 
popolo, che l’Eterno distrugga 
le rane intorno a te e nelle tue 
case, e non ne rimanga se 
non nel fiume’. 

ֹ֣אמֶר מֹשֶׁה֣ לְפַרְעֹה֮ הִתְפָּאֵר֣  וַיּ
עָלַי֒ לְמָתַ֣י׀ אַעְתִּי֣ר לְךָ וְלַעֲבָדֶי֙ךָ֙ 

ים  צֲפַרְדְּעִ֔ וּֽלְעַמְּךָ לְהַכְרִית֙ הַֽ
ר  ק בַּיְאֹ֖ מִמְּךָ וּמִבָּתֶּ֑יךָ רַ֥

רְנָה׃  תִּשָּׁאַֽ

8.5   Mosè disse al faraone: 
«Fammi l'onore di 
comandarmi per quando io 
devo pregare in favore tuo e 
dei tuoi ministri e del tuo 
popolo, per liberare dalle rane 
te e le tue case, in modo che ne 
rimangano soltanto nel Nilo». 

ei\pen de; Mwush'" pro;" Faraw Tavxai 
prov" me, povte eu[xwmai peri; sou' kai; 
peri; tw'n qerapovntwn sou kai; peri; 
tou' laou' sou ajfanivsai tou;" 
batravcou" ajpo; sou' kai; ajpo; tou' laou' 
sou kai; ejk tw'n oijkiw'n uJmw'n, plh;n ejn 
tw'/ potamw'/ uJpoleifqhvsontai.   

E Mosè disse al Faraone: 
«Dà ordine per me, quando 
dovrò pregare per te e per i 
tuoi servi e il tuo popolo di far 
sparire le rane da te e dal tuo 
popolo e dalle vostre case, 
soltanto nel fiume 
resteranno». 

qui respondit cras at ille 
iuxta verbum inquit tuum 
ut scias quoniam non est 
sicut Dominus Deus noster 

Egli rispose: ‘Per domani’. E 
Mosè disse: ‘Sarà fatto come 
tu dici, affinché tu sappia che 
non v’è alcuno pari all’Eterno, 
ch’è il nostro Dio. 

ֹ֖אמֶר לְמָחָר֑ וַיּאֹ֙מֶר֙ כִּדְבָרְ֣ךָ  וַיּ
ין כַּיהוָה֥  ע כִּי־אֵ֖ לְמַעַ֣ן תֵּדַ֔

ינוּ׃  אֱלֹהֵֽ

8.6   Rispose: «Per domani». 
Riprese: «Secondo la tua 
parola! Perché tu sappia che 
non esiste nessuno pari al 
Signore, nostro Dio, 

oJ de; ei\pen Eij" au[rion.  ei\pen ou\n @W" 
ei[rhka":  i{na eijdh'/" o{ti oujk e[stin 
a[llo" plh;n kurivou:   

Ed egli disse: «Per domani». 
Disse dunque (Mosè): «Come 
hai detto; affinché tu sappia 
che non c’è altro tranne il 
Signore; 

et recedent ranae a te et a 
domo tua et a servis tuis et 
a populo tuo tantum in 
flumine remanebunt 

E le rane s’allontaneranno da 
te, dalle tue case, dai tuoi 
servitori e dal tuo popolo; non 
ne rimarrà che nel fiume’. 

יךָ  ים מִמְּךָ֙ וּמִבָּתֶּ֣֔ צְפַרְדְּעִ֗ וְסָר֣וּ הַֽ
ק בַּ יךָ וּמֵעַמֶּךָ רַ֥ ר וּמֵעֲבָדֶ֖ יְאֹ֖

רְנָה׃  תִּשָּׁאַֽ

8.7   le rane si ritireranno da 
te e dalle tue case, dai tuoi 
servitori e dal tuo popolo: ne 
rimarranno soltanto nel Nilo». 

kai; periaireqhvsontai oiJ bavtracoi 
ajpo; sou' kai; ejk tw'n oijkiw'n uJmw'n kai; 
ejk tw'n ejpauvlewn kai; ajpo; tw'n 
qerapovntwn sou kai; ajpo; tou' laou' 
sou, plh;n ejn tw'/ potamw'/ 
uJpoleifqhvsontai.   

e saranno eliminate le rane 
da te e dalle vostre case e dai 
cortili e dai tuoi servi e dal tuo 
popolo, soltanto nel fiume 
resteranno». 

egressique sunt Moses et 
Aaron a Pharaone et 
clamavit Moses ad 
Dominum pro sponsione 
ranarum quam condixerat 
Pharaoni 

Mosè ed Aaronne uscirono da 
Faraone; e Mosè implorò 
l’Eterno relativamente alle 
rane che aveva inflitte a 
Faraone. 

ן מֵעִם֣ פַּרְעֹ֑ א מֹשֶׁ֛ה וְאַהֲרֹ֖ ה וַיֵּצֵ֥
וַיִּצְעַק֤ מֹשֶׁה֙ אֶל־יְהוָ֔ה עַל־דְּבַ֥ר 
ה׃ ם לְפַרְעֹֽ צְפַרְדְּעִ֖ים אֲשֶׁר־שָׂ֥  הַֽ

8.8   Mosè e Aronne si 
allontanarono dal faraone e 
Mosè supplicò il Signore 
riguardo alle rane, che aveva 
mandate contro il faraone. 

ejxh'lqen de; Mwush'" kai; Aarwn ajpo; 
Faraw:  kai; ejbovhsen Mwush'" pro;" 
kuvrion peri; tou' oJrismou' tw'n 
batravcwn, wJ" ejtavxato Faraw.   

E se ne andò via Mosè , ed 
Aronne, dal Faraone; e gridò 
Mosè al Signore perché 
fossero limitate le rane, come 
aveva ordinato il Faraone. 

fecitque Dominus iuxta 
verbum Mosi et mortuae 
sunt ranae de domibus et 
de villis et de agris 

E l’Eterno fece quello che 
Mosè avea domandato, e le 
rane morirono nelle case, nei 
cortili e nei campi. 

וַיַּעַ֥שׂ יְהוָה֖ כִּדְבַר֣ מֹשֶׁה֑ וַיָּמֻת֙וּ֙ 
ים צְפַרְדְּעִ֔  מִן־הַבָּתִּ֥ים הַֽ

ת׃ ת וּמִן־הַשָּׂדֹֽ  מִן־הַחֲצֵרֹ֖

8.9   Il Signore operò 
secondo la parola di Mosè e le 
rane morirono nelle case, nei 
cortili e nei campi. 

ejpoivhsen de; kuvrio" kaqavper ei\pen 
Mwush'", kai; ejteleuvthsan oiJ 
bavtracoi ejk tw'n oijkiw'n kai; ejk tw'n 
ejpauvlewn kai; ejk tw'n ajgrw'n:   

E fece il Signore come aveva 
detto Mosè e morirono le 
rane, via dalle case e dai 
cortili e dai campi; 

congregaveruntque eas in 
inmensos aggeres et 
conputruit terra 

Le radunarono a mucchi e il 
paese ne fu ammorbato. 

ם  ם חֳמָרִ֑ ם חֳמָרִ֣ וַיִּצְבְּר֥וּ אֹתָ֖
רֶץ׃  וַתִּבְאַ֖שׁ הָאָֽ

8.10   Le raccolsero in tanti 
mucchi e il paese ne fu 
ammorbato. 

kai; sunhvgagon aujtou;" qimwnia;" 
qimwniav", kai; w[zesen hJ gh'.   

e le raccolsero in mucchi e 
mucchi e fu maleodorante il 
paese. 
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videns autem Pharao quod 
data esset requies 
ingravavit cor suum et non 
audivit eos sicut 
praeceperat Dominus 

Ma quando Faraone vide che 
v’era un po’ di respiro, si 
ostinò in cuor suo, e non diè 
ascolto a Mosè e ad Aaronne, 
come l’Eterno avea detto. 

ה  רְוָחָ֔ יְתָה֙ הָֽ ה כִּי֤ הָֽ ֣ רְא פַּרְעֹ֗ וַיַּ
ע אֲלֵהֶם֑  א שָׁמַ֖ ֹ֥ וְהַכְבֵּד֙ אֶת־לִבּ֔וֹ וְל

 כַּאֲשֶׁ֖ר דִּבֶּ֥ר יְהוָֽה׃ 

8.11   Ma il faraone vide 
ch'era intervenuto il sollievo, si 
ostinò e non diede loro ascolto, 
secondo quanto aveva predetto 
il Signore. 

ijdw;n de; Faraw o{ti gevgonen ajnavyuxi", 
ejbaruvnqh hJ kardiva aujtou', kai; oujk 
eijshvkousen aujtw'n, kaqavper 
ejlavlhsen kuvrio".   

Ma avendo visto il Faraone 
che vi era stato un sollievo, si 
appesantì il suo cuore, e non 
li esaudì, come aveva detto il 
Signore. 

dixitque Dominus ad 
Mosen loquere ad Aaron 
extende virgam tuam et 
percute pulverem terrae et 
sint scinifes in universa 
terra Aegypti 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Di’ 
ad Aaronne: Stendi il tuo 
bastone e percuoti la polvere 
della terra, ed essa diventerà 
zanzare per tutto il paese 
d’Egitto’. 

ֹ֣אמֶר יְהוָה֮ אֶל־מֹשֶׁה֒ אֱמֹר֙  וַיּ
ת־מַטְּךָ וְהַ֖ךְ  ן נְטֵה֣ אֶֽ ל־אַהֲרֹ֔ אֶֽ
אֶת־עֲפַר֣ הָאָרֶ֑ץ וְהָיָה֥ לְכִנִּם֖ 

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  בְּכָל־אֶ֥

8.12   Quindi il Signore 
disse a Mosè: «Comanda ad 
Aronne: Stendi il tuo bastone, 
percuoti la polvere della terra: 
essa si muterà in zanzare in 
tutto il paese d'Egitto». 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Eijpo;n 
Aarwn #Ekteinon th'/ ceiri; th;n rJavbdon 
sou kai; pavtaxon to; cw'ma th'" gh'", kai; 
e[sontai skni'fe" e[n te toi'" ajnqrwvpoi" 
kai; ejn toi'" tetravposin kai; ejn pavsh/ gh'/ 
Aijguvptou.   

Disse il Signore a Mosè: «Dì 
ad Aronne: “Stendi con la 
mano il tuo bastone e colpisci 
il mucchio della terra e ci 
saranno zanzare sugli uomini 
e sui quadrupedi e in tutta la 
terra d’Egitto”». 

feceruntque ita et extendit 
Aaron manu virgam 
tenens percussitque 
pulverem terrae et facti 
sunt scinifes in hominibus 
et in iumentis omnis pulvis 
terrae versus est in scinifes 
per totam terram Aegypti 

Ed essi fecero così. Aaronne 
stese la mano col suo 
bastone, percosse la polvere 
della terra, e ne vennero delle 
zanzare sugli uomini e sugli 
animali; tutta la polvere della 
terra diventò zanzare per tutto 
il paese d’Egitto. 

ן אֶת־יָד֤וֹ  ן וַיֵּט֩ אַהֲרֹ֨ וַיַּעֲֽשׂוּ־כֵ֗
רֶץ וַתְּהִי֙  בְמַטֵּה֙וּ֙ וַיַּךְ֙ אֶת־עֲפַר֣ הָאָ֔
ם וּבַבְּהֵמָה֑ כָּל־עֲפַ֥ר  ם בָּאָדָ֖ הַכִּנָּ֔

רֶץ  הָאָ֛רֶץ הָיָה֥ כִנִּי֖ם בְּכָל־אֶ֥
יִם׃  מִצְרָֽ

8.13   Così fecero: Aronne 
stese la mano con il suo 
bastone, colpì la polvere della 
terra e infierirono le zanzare 
sugli uomini e sulle bestie; tutta 
la polvere del paese si era 
mutata in zanzare in tutto 
l'Egitto. 

ejxevteinen ou\n Aarwn th'/ ceiri; th;n 
rJavbdon kai; ejpavtaxen to; cw'ma th'" gh'", 
kai; ejgevnonto oiJ skni'fe" e[n te toi'" 
ajnqrwvpoi" kai; ejn toi'" tetravposin, 
kai; ejn panti; cwvmati th'" gh'" ejgevnonto 
oiJ skni'fe" ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptou.   

Stese dunque Aronne con la 
mano il bastone e colpì il 
mucchio della terra e ci furono 
le zanzare sugli uomini e sui 
quadrupedi e in ogni mucchio 
della terra vi furono le 
zanzare in tutta la terra 
d’Egitto. 

feceruntque similiter 
malefici incantationibus 
suis ut educerent scinifes et 
non potuerunt erantque 
scinifes tam in hominibus 
quam in iumentis 

E i magi cercarono di far lo 
stesso coi loro incantesimi per 
produrre le zanzare, ma non 
poterono. Le zanzare furon 
dunque sugli uomini e sugli 
animali. 

ן הַחַרְטֻמִּ֧ים בְּלָטֵיהֶ֛ם  וַיַּעֲשׂוּ־כֵ֨
לוּ  א יָכֹ֑ ֹ֣ לְהוֹצִ֥יא אֶת־הַכִּנִּי֖ם וְל
ה׃ ם וּבַבְּהֵמָֽ ם בָּאָדָ֖  וַתְּהִי֙ הַכִּנָּ֔

8.14   I maghi fecero la 
stessa cosa con le loro magie, 
per produrre zanzare, ma non 
riuscirono e le zanzare 
infierivano sugli uomini e sulle 
bestie. 

ejpoihvsan de; wJsauvtw" kai; oiJ ejpaoidoi; 
tai'" farmakeivai" aujtw'n ejxagagei'n 
to;n skni'fa kai; oujk hjduvnanto.  kai; 
ejgevnonto oiJ skni'fe" ejn toi'" 
ajnqrwvpoi" kai; ejn toi'" tetravposin.   

E fecero nello stesso modo 
anche gli incantatori con i loro 
sortilegi per fare uscire la 
zanzara e non potevano. E vi 
furono le zanzare sugli uomini 
e sui quadrupedi. 

et dixerunt malefici ad 
Pharao digitus Dei est 
induratumque est cor 
Pharaonis et non audivit 
eos sicut praeceperat 
Dominus 

Allora i magi dissero a 
Faraone: ‘Questo è il dito di 
Dio’. Ma il cuore di Faraone 
s’indurò ed egli non diè 
ascolto a Mosè e ad Aaronne, 
come l’Eterno avea detto. 

ה  חַרְטֻמִּים֙ אֶל־פַּרְעֹ֔ וַיּאֹמְר֤וּ הַֽ
ע אֱלֹהִ֖ים הִו֑א וַיֶּחֱזַק֤  אֶצְבַּ֥

ם  א־שָׁמַע֣ אֲלֵהֶ֔ ֹֽ לֵב־פַּרְעֹה֙ וְל
 כַּאֲשֶׁ֖ר דִּבֶּ֥ר יְהוָֽה׃ 

8.15   Allora i maghi dissero 
al faraone: «È il dito di Dio!». 
Ma il cuore del faraone si 
ostinò e non diede ascolto, 
secondo quanto aveva predetto 
il Signore. 

ei\pan ou\n oiJ ejpaoidoi; tw'/ Faraw 
Davktulo" qeou' ejstin tou'to.  kai; 
ejsklhruvnqh hJ kardiva Faraw, kai; oujk 
eijshvkousen aujtw'n, kaqavper 
ejlavlhsen kuvrio".   

Dissero dunque gli incantatori 
al Faraone: «Dito di Dio è 
questo». E si indurì il cuore 
del Faraone e non li esaudì, 
come aveva detto il Signore. 

dixit quoque Dominus ad 
Mosen consurge diluculo 
et sta coram Pharaone 
egreditur enim ad aquas et 
dices ad eum haec dicit 
Dominus dimitte populum 
meum ut sacrificet mihi 

Poi l’Eterno disse a Mosè: 
‘Alzati di buon mattino, e 
presentati a Faraone. Ecco, 
egli uscirà per andar verso 
l’acqua; e digli: Così dice 
l’Eterno: Lascia andare il mio 
popolo, perché mi serva. 

ה הַשְׁכֵּם֤  אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
ה הִנֵּה֖  קֶר֙ וְהִתְיַצֵּב֙ לִפְנֵי֣ פַרְעֹ֔ בַּבֹּ֨

יו כֹּ֚ה  יוֹצֵא֣ הַמָּיְ֑מָה וְאָמַרְתָּ֣ אֵלָ֗
נִי׃ י וְיַֽעַבְדֻֽ  אָמַר֣ יְהוָ֔ה שַׁלַּ֥ח עַמִּ֖

8.16   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Alzati di buon mattino 
e presentati al faraone quando 
andrà alle acque; gli riferirai: 
Dice il Signore: Lascia partire 
il mio popolo, perché mi possa 
servire! 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Orqrison to; prwi; kai; sth'qi ejnantivon 
Faraw:  kai; ijdou; aujto;" ejxeleuvsetai 
ejpi; to; u{dwr, kai; ejrei'" pro;" aujtovn 
Tavde levgei kuvrio" !Exapovsteilon to;n 
laovn mou, i{na moi latreuvswsin ejn th'/ 
ejrhvmw/:   

Disse il Signore a Mosè: 
«Levati di buon mattino e sta 
davanti al Faraone, ed ecco 
egli uscirà fuori verso l’acqua 
e dirai a lui: “Così dice il 
Signore: ‘Manda via il mio 
popolo affinché mi rendano 
culto nel deserto; 
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quod si non dimiseris eum 
ecce ego inmittam in te et 
in servos tuos et in 
populum tuum et in domos 
tuas omne genus 
muscarum et implebuntur 
domus Aegyptiorum 
muscis diversi generis et in 
universa terra in qua 
fuerint 

Se no, se non lasci andare il 
mio popolo, ecco io manderò 
su te, sui tuoi servitori, sul tuo 
popolo e nelle tue case, le 
mosche velenose; le case 
degli Egiziani saran piene di 
mosche velenose e il suolo su 
cui stanno ne sarà coperto. 

כִּי֣ אִם־אֵינְךָ֮ מְשַׁלֵּחַ֣ אֶת־עַמִּי֒ הִנְנִי֩ 
יךָ וּֽבְעַמְּךָ  יחַ בְּךָ וּבַעֲבָדֶ֧ מַשְׁלִ֨

י  לְא֜וּ בָּתֵּ֤ ב וּמָ֨ יךָ אֶת־הֶעָרֹ֑ וּבְבָתֶּ֖
ב וְגַם֥ הָאֲדָמָ֖ה  מִצְרַיִ֙ם֙ אֶת־הֶעָ֣רֹ֔

יהָ׃ ם עָלֶֽ  אֲשֶׁר־הֵ֥

8.17   Se tu non lasci partire 
il mio popolo, ecco manderò 
su di te, sui tuoi ministri, sul 
tuo popolo e sulle tue case i 
mosconi: le case degli Egiziani 
saranno piene di mosconi e 
anche il suolo sul quale essi si 
trovano. 

eja;n de; mh; bouvlh/ ejxapostei'lai to;n 
laovn mou, ijdou; ejgw; ejpapostevllw ejpi; 
se; kai; ejpi; tou;" qeravpontav" sou kai; 
ejpi; to;n laovn sou kai; ejpi; tou;" oi[kou" 
uJmw'n kunovmuian, kai; plhsqhvsontai aiJ 
oijkivai tw'n Aijguptivwn th'" kunomuivh" 
kai; eij" th;n gh'n, ejf! h|" eijsin ejp! aujth'".  

ma se tu non vuoi mandar via 
il mio popolo, ecco io mando 
sopra di te e sui tuoi servi e 
sul tuo popolo e sulle vostre 
case la mosca canina e si 
riempiranno le case degli 
Egiziani della mosca canina, 
anche nella terra sulla quale 
essi si trovano. 

faciamque mirabilem in 
die illa terram Gessen in 
qua populus meus est ut 
non sint ibi muscae et scias 
quoniam ego Dominus in 
medio terrae 

Ma in quel giorno io farò 
eccezione del paese di 
Goscen, dove abita il mio 
popolo; e quivi non ci saranno 
mosche, affinché tu sappia 
che io, l’Eterno, sono in 
mezzo al paese. 

וְהִפְלֵיתִי֩ בַיּ֨וֹם הַה֜וּא אֶת־אֶרֶ֣ץ 
י  יהָ לְבִלְתִּ֥ שֶׁן אֲשֶׁ֤ר עַמִּי֙ עֹמֵד֣ עָלֶ֔ גֹּ֗

ע כִּי֛  ב לְמַעַ֣ן תֵּדַ֔ ם עָרֹ֑ הֱיֽוֹת־שָׁ֖
רֶץ׃ רֶב הָאָֽ  אֲנִי֥ יְהוָה֖ בְּקֶ֥

8.18   Ma in quel giorno io 
eccettuerò il paese di Gosen, 
dove dimora il mio popolo, in 
modo che là non vi siano 
mosconi, perché tu sappia che 
io, il Signore, sono in mezzo al 
paese! 

kai; paradoxavsw ejn th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ 
th;n gh'n Gesem, ejf! h|" oJ laov" mou 
e[pestin ejp! aujth'", ejf! h|" oujk e[stai 
ejkei' hJ kunovmuia, i{na eijdh'/" o{ti ejgwv 
eijmi kuvrio" oJ kuvrio" pavsh" th'" gh'".   

E tratterò in modo singolare in 
quel giorno la terra di Gesen, 
sulla quale il mio popolo si 
trova, sulla quale non ci sarà 
la mosca canina, affinché tu 
sappia che io sono Signore, il 
Signore di tutta la terra. 

ponamque divisionem 
inter populum meum et 
populum tuum cras erit 
signum istud 

E io farò una distinzione fra il 
mio popolo e il tuo popolo. 
Domani avverrà questo 
miracolo’. 

י וּבֵי֣ן עַמֶּךָ  ין עַמִּ֖ ת בֵּ֥ וְשַׂמְתִּי֣ פְדֻ֔
ת הַזֶּֽה׃לְמָחָ֥ר יִהְ  יֶה֖ הָאֹ֥

8.19   Così farò distinzione 
tra il mio popolo e il tuo 
popolo. Domani avverrà 
questo segno». 

kai; dwvsw diastolh;n ajna; mevson tou' 
ejmou' laou' kai; ajna; mevson tou' sou' 
laou':  ejn de; th'/ au[rion e[stai to; 
shmei'on tou'to ejpi; th'" gh'".   

E porrò una distinzione tra il 
mio popolo e il tuo popolo; e 
domani ci sarà questo segno 
sulla terra’ “». 

fecitque Dominus ita et 
venit musca gravissima in 
domos Pharaonis et 
servorum eius et in omnem 
terram Aegypti 
corruptaque est terra ab 
huiuscemodi muscis 

E l’Eterno fece così; e 
vennero grandi sciami di 
mosche velenose in casa di 
Faraone e nelle case dei suoi 
servitori; e in tutto il paese 
d’Egitto la terra fu guasta 
dalle mosche velenose. 

ב כָּבֵ֔ ן וַיָּבאֹ֙ עָרֹ֣ ד וַיַּעַ֤שׂ יְהוָה֙ כֵּ֔
יו  ה וּבֵי֣ת עֲבָדָ֑ יתָה פַרְעֹ֖ בֵּ֥

רֶץ  יִם תִּשָּׁחֵ֥ת הָאָ֖ וּבְכָל־אֶ֧רֶץ מִצְרַ֛
ב׃  מִפְּנֵי֥ הֶעָרֹֽ

8.20   Così fece il Signore: 
una massa imponente di 
mosconi entrò nella casa del 
faraone, nella casa dei suoi 
ministri e in tutto il paese 
d'Egitto; la regione era 
devastata a causa dei mosconi. 

ejpoivhsen de; kuvrio" ou{tw", kai; 
paregevneto hJ kunovmuia plh'qo" eij" 
tou;" oi[kou" Faraw kai; eij" tou;" 
oi[kou" tw'n qerapovntwn aujtou' kai; eij" 
pa'san th;n gh'n Aijguvptou, kai; 
ejxwleqreuvqh hJ gh' ajpo; th'" kunomuivh".  

E il Signore fece così e venne 
la mosca canina, una massa 
nelle case del Faraone e nelle 
case dei suoi servi e in tutta la 
terra d’Egitto, e fu devastato il 
paese dalla mosca canina. 

vocavit Pharao Mosen et 
Aaron et ait eis ite 
sacrificate Deo vestro in 
terra 

Faraone chiamò Mosè ed 
Aaronne e disse: ‘Andate, 
offrite sacrifizi al vostro Dio 
nel paese’. 

ן  ה אֶל־מֹשֶׁ֖ה וּֽלְאַהֲרֹ֑ וַיִּקְרָ֣א פַרְעֹ֔
אלֹהֵיכֶ֖ם  אמֶר לְכ֛וּ זִבְח֥וּ לֵֽ ֹ֗ וַיּ

רֶץ׃  בָּאָֽ

8.21   Il faraone fece 
chiamare Mosè e Aronne e 
disse: «Andate a sacrificare al 
vostro Dio nel paese!». 

ejkavlesen de; Faraw Mwush'n kai; 
Aarwn levgwn !Elqovnte" quvsate tw'/ 
qew'/ uJmw'n ejn th'/ gh'/.   

E il Faraone chiamò Mosè ed 
Aronne dicendo: «Andate a 
sacrificare al vostro Dio nel 
paese». 

et ait Moses non potest ita 
fieri abominationes enim 
Aegyptiorum 
immolabimus Domino 
Deo nostro quod si 
mactaverimus ea quae 
colunt Aegyptii coram eis 
lapidibus nos obruent 

Ma Mosè rispose: ‘Non si può 
far così; poiché offriremmo 
all’Eterno, ch’è l’Iddio nostro, 
dei sacrifizi che sono un 
abominio per gli Egiziani. 
Ecco, se offrissimo sotto i loro 
occhi dei sacrifizi che sono un 
abominio per gli Egiziani, non 
ci lapiderebbero essi? 

ן  א נָכוֹן֙ לַעֲשׂ֣וֹת כֵּ֔ ֹ֤ ה ל ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֗ וַיּ
יִם נִזְבַּ֖ח לַיהוָה֣  י תּוֹעֲבַת֣ מִצְרַ֔ כִּ֚

ח אֶת־תּוֹעֲבַ֥ת  אֱלֹהֵי֑נוּ הֵן֣ נִזְבַּ֞
נוּ׃ א יִסְקְלֻֽ ֹ֥ ם וְל יִם לְעֵינֵיהֶ֖  מִצְרַ֛

8.22   Ma rispose Mosè: 
«Non è opportuno far così 
perché quello che noi 
sacrifichiamo al Signore, 
nostro Dio, è abominio per gli 
Egiziani. Se noi facciamo un 
sacrificio abominevole agli 
Egiziani sotto i loro occhi, 
forse non ci lapideranno? 

kai; ei\pen Mwush'" Ouj dunato;n 
genevsqai ou{tw":  ta; ga;r bdeluvgmata 
tw'n Aijguptivwn quvsomen kurivw/ tw'/ qew'/ 
hJmw'n:  eja;n ga;r quvswmen ta; 
bdeluvgmata tw'n Aijguptivwn ejnantivon 
aujtw'n, liqobolhqhsovmeqa.   

E disse Mosè: «Non è 
possibile che si faccia così: 
infatti gli abomini degli 
Egiziani sacrificheremo al 
Signore Dio nostro; se infatti 
sacrificheremo gli abomini 
degli Egiziani davanti a loro, 
saranno lapidati. 
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via trium dierum pergemus 
in solitudine et 
sacrificabimus Domino 
Deo nostro sicut 
praeceperit nobis 

Andremo tre giornate di 
cammino nel deserto, e 
offriremo sacrifizi all’Eterno, 
ch’è il nostro Dio, com’egli ci 
ordinerà’. 

ים נֵלֵ֖ךְ בַּמִּדְבָּר֑  רֶךְ שְׁלֹשֶׁת יָמִ֔ דֶּ֚
ינוּ כַּאֲשֶׁ֖ר  יהוָה֣ אֱלֹהֵ֔ וְזָבַחְ֙נוּ֙ לַֽ

ינוּ׃  יאֹמַ֥ר אֵלֵֽ

8.23   Andremo nel deserto, 
a tre giorni di cammino, e 
sacrificheremo al Signore, 
nostro Dio, secondo quanto 
egli ci ordinerà!». 

oJdo;n triw'n hJmerw'n poreusovmeqa eij" 
th;n e[rhmon kai; quvsomen kurivw/ tw'/ qew'/ 
hJmw'n, kaqavper ei\pen hJmi'n.   

Un cammino di tre giorni 
percorreremo nel deserto e 
sacrificheremo al Signore 
nostro Dio, come ha detto a 
noi». 

dixitque Pharao ego 
dimittam vos ut sacrificetis 
Domino Deo vestro in 
deserto verumtamen 
longius ne abeatis rogate 
pro me 

E Faraone disse: ‘Io vi lascerò 
andare, perché offriate 
sacrifizi all’Eterno, ch’è il 
vostro Dio, nel deserto; 
soltanto, non andate troppo 
lontano; pregate per me’. 

י אֲשַׁלַּח֤ אֶתְכֶם֙ וַ ה אָנֹכִ֞ ֹ֣אמֶר פַּרְעֹ֗ יּ
ם לַיהוָה֤ אֱלֹהֵיכֶם֙  וּזְבַחְתֶּ֞

יקוּ  ק לאֹ־תַרְחִ֖ ק הַרְחֵ֥ ר רַ֛ בַּמִּדְבָּ֔
י׃ ירוּ בַּעֲדִֽ  לָלֶכֶ֑ת הַעְתִּ֖

8.24   Allora il faraone 
replicò: «Vi lascerò partire e 
potrete sacrificare al Signore 
nel deserto. Ma non andate 
troppo lontano e pregate per 
me». 

kai; ei\pen Faraw !Egw; ajpostevllw 
uJma'", kai; quvsate kurivw/ tw'/ qew'/ uJmw'n 
ejn th'/ ejrhvmw/, ajll! ouj makra;n 
ajpotenei'te poreuqh'nai:  eu[xasqe ou\n 
peri; ejmou' pro;" kuvrion.   

E disse il Faraone: «Sono io 
che vi mando via, e sacrificate 
al Signore vostro Dio nel 
deserto, ma non lontano 
prolungherete il cammino; 
pregate dunque per me il 
Signore». 

et ait Moses egressus a te 
orabo Dominum et recedet 
musca a Pharaone et a 
servis et a populo eius cras 
verumtamen noli ultra 
fallere ut non dimittas 
populum sacrificare 
Domino 

E Mosè disse: ‘Ecco, io esco 
da te e pregherò l’Eterno, e 
domani le mosche 
s’allontaneranno da Faraone, 
dai suoi servitori e dal suo 
popolo; soltanto, Faraone non 
si faccia più beffe, impedendo 
al popolo d’andare a offrir 
sacrifizi all’Eterno’. 

י יוֹצֵ֤א  ה הִנֵּ֨ה אָנֹכִ֜ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֗ וַיּ
עִמָּךְ֙ וְהַעְתַּרְתִּי֣ אֶל־יְהוָ֔ה וְסָר֣  מֵֽ
יו וּמֵעַמּ֖וֹ  ה מֵעֲבָדָ֥ ב מִפַּרְעֹ֛ הֶעָרֹ֗
ל  ק אַל־יֹסֵ֤ף פַּרְעֹה֙ הָתֵ֔ מָחָר֑ רַ֗

חַ לְבִלְתִּ ם לִזְבֹּ֖ י֙ שַׁלַּח֣ אֶת־הָעָ֔
יהוָֽה׃  לַֽ

8.25   Rispose Mosè: «Ecco, 
uscirò dalla tua presenza e 
pregherò il Signore; domani i 
mosconi si ritireranno dal 
faraone, dai suoi ministri e dal 
suo popolo. Però il faraone 
cessi di burlarsi di noi, non 
lasciando partire il popolo, 
perché possa sacrificare al 
Signore!». 

ei\pen de; Mwush'" $Ode ejgw; 
ejxeleuvsomai ajpo; sou' kai; eu[xomai 
pro;" to;n qeovn, kai; ajpeleuvsetai hJ 
kunovmuia ajpo; sou' kai; ajpo; tw'n 
qerapovntwn sou kai; tou' laou' sou 
au[rion:  mh; prosqh'/" e[ti, Faraw, 
ejxapath'sai tou' mh; ejxapostei'lai to;n 
lao;n qu'sai kurivw/.   

E disse Mosè: Io, che sono 
qui, me ne andrò via da te e 
pregherò Dio e si allontanerà 
la mosca canina da te e dai 
tuoi servi e dal tuo popolo 
domani; non continuare 
ancora, Faraone, a farti beffe 
in modo da non lasciare 
andare il popolo a sacrificare 
al Signore».  

egressusque Moses a 
Pharao oravit Dominum 

E Mosè uscì dalla presenza di 
Faraone, e pregò l’Eterno. 

ר  ה וַיֶּעְתַּ֖ א מֹשֶׁ֖ה מֵעִם֣ פַּרְעֹ֑ וַיֵּצֵ֥
 ה׃אֶל־יְהוָֽ

8.26   Mosè si allontanò dal 
faraone e pregò il Signore. 

ejxh'lqen de; Mwush'" ajpo; Faraw kai; 
hu[xato pro;" to;n qeovn:   

E se ne andò Mosè via dal 
Faraone e pregò Dio; 

qui fecit iuxta verbum 
illius et abstulit muscas a 
Pharao et a servis et a 
populo eius non superfuit 
ne una quidem 

E l’Eterno fece quel che Mosè 
domandava, e allontanò le 
mosche velenose da 
Faraone, dai suoi servitori e 
dal suo popolo; non ne restò 
neppur una. 

ה וַיָּסַ֙ר֙  וַיַּעַ֤שׂ יְהוָה֙ כִּדְבַר֣ מֹשֶׁ֔
ה מֵעֲבָ ב מִפַּרְעֹ֖ יו וּמֵעַמּ֑וֹ הֶעָרֹ֔ דָ֣

ד׃ א נִשְׁאַ֖ר אֶחָֽ ֹ֥  ל

8.27   Il Signore agì secondo 
la parola di Mosè e allontanò i 
mosconi dal faraone, dai suoi 
ministri e dal suo popolo: non 
ne restò neppure uno. 

ejpoivhsen de; kuvrio" kaqavper ei\pen 
Mwush'", kai; periei'len th;n 
kunovmuian ajpo; Faraw kai; tw'n 
qerapovntwn aujtou' kai; tou' laou' 
aujtou', kai; ouj kateleivfqh oujdemiva.   

e fece il Signore come aveva 
detto Mosè ed eliminò la 
mosca canina dal Faraone dai 
suoi servi e dal suo popolo, e 
non ne rimase nessuna. 

et ingravatum est cor 
Pharaonis ita ut ne hac 
quidem vice dimitteret 
populum 

Ma anche questa volta 
Faraone si ostinò in cuor suo, 
e non lasciò andare il popolo. 

וַיַּכְבֵּ֤ד פַּרְעֹה֙ אֶת־לִבּ֔וֹ גַּם֖ בַּפַּעַ֣ם 
ם׃  א שִׁלַּ֖ח אֶת־הָעָֽ ֹ֥ ֹ֑את וְל  הַזּ

8.28   Ma il faraone si ostinò 
anche questa volta e non lasciò 
partire il popolo. 

kai; ejbavrunen Faraw th;n kardivan 
aujtou' kai; ejpi; tou' kairou' touvtou kai; 
oujk hjqevlhsen ejxapostei'lai to;n laovn.  

E appesantì il Faraone il suo 
cuore anche in questa 
occasione e non volle mandar 
via il suo popolo. 

dixit autem Dominus ad 
Mosen ingredere ad 
Pharaonem et loquere ad 
eum haec dicit Dominus 
Deus Hebraeorum dimitte 
populum meum ut 
sacrificet mihi 

Allora l’Eterno disse a Mosè: 
‘Va’ da Faraone, e digli: Così 
dice l’Eterno, l’Iddio degli 
Ebrei: Lascia andare il mio 
popolo, perché mi serva; 

א  ֹ֖ ה בּ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
יו  ה וְדִבַּרְתָּ֣ אֵלָ֗ אֶל־פַּרְעֹ֑

ים  עִבְרִ֔ ה־אָמַ֤ר יְהוָה֙ אֱלֹהֵי֣ הָֽ כֹּֽ
נִי׃ י וְיַֽעַבְדֻֽ  שַׁלַּ֥ח אֶת־עַמִּ֖

9.1   Allora il Signore si 
rivolse a Mosè: «Và a riferire 
al faraone: Dice il Signore, il 
Dio degli Ebrei: Lascia partire 
il mio popolo, perché mi possa 
servire! 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Ei[selqe pro;" Faraw kai; ejrei'" aujtw'/ 
Tavde levgei kuvrio" oJ qeo;" tw'n 
Ebraivwn !Exapovsteilon to;n laovn mou, 
i{na moi latreuvswsin:   

Disse il Signore a Mosè: 
«Entra da Faraone e gli dirai: 
“Questo dice il Signore Dio 
degli ebrei: ‘Manda via il mio 
popolo perché mi rendano 
culto;  

quod si adhuc rennuis et 
retines eos 

che se tu rifiuti di lasciarlo 
andare e lo trattieni ancora, 

ה לְשַׁ ן אַתָּ֖ לֵּחַ֑ וְעוֹדְךָ כִּי֛ אִם־מָאֵ֥
ם׃  מַחֲזִי֥ק בָּֽ

9.2   Se tu rifiuti di lasciarlo 
partire e lo trattieni ancora, 

eij me;n ou\n mh; bouvlei ejxapostei'lai 
to;n laovn mou, ajll! e[ti ejgkratei'" 
aujtou',  

se dunque non vuoi mandare 
via il mio popolo, ma ancora 
spadroneggi su di lui,  
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ecce manus mea erit super 
agros tuos et super equos et 
asinos et camelos et boves 
et oves pestis valde gravis 

ecco, la mano dell’Eterno 
sarà sul tuo bestiame ch’è nei 
campi, sui cavalli, sugli asini, 
sui cammelli, sui buoi e sulle 
pecore; ci sarà una tremenda 
mortalità. 

הִנֵּ֨ה יַד־יְהוָ֜ה הוֹיָ֗ה בְּמִקְנְךָ֙ אֲשֶׁר֣ 
חֲמֹרִים֙  ה בַּסּוּסִי֤ם בַּֽ בַּשָּׂדֶ֔

בֶר כָּבֵ֥ד  אן דֶּ֖ ֹ֑ ר וּבַצּ ים בַּבָּקָ֖ בַּגְּמַלִּ֔
ד׃  מְאֹֽ

9.3   ecco la mano del 
Signore viene sopra il tuo 
bestiame che è nella 
campagna, sopra i cavalli, gli 
asini, i cammelli, sopra gli 
armenti e le greggi, con una 
peste assai grave! 

ijdou; cei;r kurivou ejpevstai ejn toi'" 
kthvnesivn sou toi'" ejn toi'" pedivoi", e[n 
te toi'" i{ppoi" kai; ejn toi'" uJpozugivoi" 
kai; tai'" kamhvloi" kai; bousi;n kai; 
probavtoi", qavnato" mevga" sfovdra.   

ecco la mano del Signore 
sarà sopra il tuo bestiame che 
è nei campi, sopra i cavalli e 
sopra i giumenti e sopra i 
cammelli, sopra i buoi e sopra 
le pecore, una morte grande 
assai.  

et faciet Dominus mirabile 
inter possessiones Israhel 
et possessiones 
Aegyptiorum ut nihil 
omnino intereat ex his 
quae pertinent ad filios 
Israhel 

E l’Eterno farà distinzione fra 
il bestiame d’Israele ed il 
bestiame d’Egitto; e nulla 
morrà di tutto quello che 
appartiene ai figliuoli 
d’Israele’. 

֣ ל וְהִפְלָ ין מִקְנֵה֣ יִשְׂרָאֵ֔ ה יְהוָ֔ה בֵּ֚
א יָמ֛וּת  ֹ֥ ין מִקְנֵה֣ מִצְרָ֑יִם וְל וּבֵ֖

ר׃ ל דָּבָֽ  מִכָּל־לִבְנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖

9.4   Ma il Signore farà 
distinzione tra il bestiame di 
Israele e quello degli Egiziani, 
così che niente muoia di 
quanto appartiene agli 
Israeliti». 

kai; paradoxavsw ejgw; ejn tw'/ kairw'/ 
ejkeivnw/ ajna; mevson tw'n kthnw'n tw'n 
Aijguptivwn kai; ajna; mevson tw'n kthnw'n 
tw'n uiJw'n Israhl:  ouj teleuthvsei ajpo; 
pavntwn tw'n tou' Israhl uiJw'n rJhtovn.   

E agirò in modo prodigioso, 
io, in quel momento, tra il 
bestiame degli egiziani e il 
bestiame dei figli di Israele; 
ma non morirà, di tutto ciò 
che appartiene ai figli di 
Israele, un nulla’”».  

constituitque Dominus 
tempus dicens cras faciet 
Dominus verbum istud in 
terra 

E l’Eterno fissò un termine, 
dicendo: ‘Domani, l’Eterno 
farà questo nel paese’. 

ר  ר מָחָ֗ וַיָּשֶׂ֥ם יְהוָה֖ מוֹעֵד֣ לֵאמֹ֑
רֶץ׃  יַעֲשֶׂ֧ה יְהוָה֛ הַדָּבָ֥ר הַזֶּה֖ בָּאָֽ

9.5   Il Signore fissò la data, 
dicendo: «Domani il Signore 
compirà questa cosa nel 
paese!». 

kai; e[dwken oJ qeo;" o{ron levgwn !En th'/ 
au[rion poihvsei kuvrio" to; rJh'ma tou'to 
ejpi; th'" gh'".   

E pose Dio un termine 
dicendo: «Domani realizzerà il 
Signore questa parola nel 
paese».  

fecit ergo Dominus 
verbum hoc altero die 
mortuaque sunt omnia 
animantia Aegyptiorum de 
animalibus vero filiorum 
Israhel nihil omnino periit 

E l’indomani l’Eterno lo fece, 
e tutto il bestiame d’Egitto 
morì; ma del bestiame dei 
figliuoli d’Israele neppure un 
capo morì. 

עַשׂ יְהוָ֜ה אֶת־הַדָּבָ֤ר הַזֶּה֙  וַיַּ֨
ל מִקְנֵה֣ מִצְרָ֑יִם  מָת כֹּ֖ ת וַיָּ֕ מָּחֳרָ֔ מִֽ

ל  לאֹ־מֵ֥ת וּמִמִּקְנֵה֥ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖
ד׃  אֶחָֽ

9.6   Appunto il giorno dopo, 
il Signore compì questa cosa: 
morì tutto il bestiame degli 
Egiziani, ma del bestiame degli 
Israeliti non morì neppure un 
capo. 

kai; ejpoivhsen kuvrio" to; rJh'ma tou'to th'/ 
ejpauvrion, kai; ejteleuvthsen pavnta ta; 
kthvnh tw'n Aijguptivwn, ajpo; de; tw'n 
kthnw'n tw'n uiJw'n Israhl oujk 
ejteleuvthsen oujdevn.   

E realizzò il Signore questa 
parola l’indomani, e morì tutto 
il bestiame degli egiziani, ma 
del bestiame dei figli di Israele 
non morì nulla.  

et misit Pharao ad 
videndum nec erat 
quicquam mortuum de his 
quae possidebat Israhel 
ingravatumque est cor 
Pharaonis et non dimisit 
populum 

Faraone mandò a vedere, ed 
ecco che neppure un capo del 
bestiame degl’Israeliti era 
morto. Ma il cuore di Faraone 
fu ostinato, ed ei non lasciò 
andare il popolo. 

ה וְהִנֵּ֗ה לאֹ־מֵ֛ת  וַיִּשְׁלַח֣ פַּרְעֹ֔
ל עַד־אֶחָד֑ וַיִּכְבַּד֙  מִמִּקְנֵה֥ יִשְׂרָאֵ֖
ם׃  א שִׁלַּ֖ח אֶת־הָעָֽ ֹ֥ ה וְל  לֵב֣ פַּרְעֹ֔

9.7   Il faraone mandò a 
vedere ed ecco neppur un capo 
era morto del bestiame 
d'Israele. Ma il cuore del 
faraone rimase ostinato e non 
lasciò partire il popolo. 

ijdw;n de; Faraw o{ti oujk ejteleuvthsen 
ajpo; pavntwn tw'n kthnw'n tw'n uiJw'n 
Israhl oujdevn, ejbaruvnqh hJ kardiva 
Faraw, kai; oujk ejxapevsteilen to;n 
laovn.   

Avendo visto allora Faraone 
che non era morto, di tutto il 
bestiame dei figli di Israele, 
nulla, fu appesantito il cuore 
di Faraone e non mandò via il 
popolo.  

et dixit Dominus ad Mosen 
et Aaron tollite plenas 
manus cineris de camino et 
spargat illud Moses in 
caelum coram Pharao 

E l’Eterno disse a Mosè e ad 
Aaronne: ‘Prendete delle 
manate di cenere di fornace, 
e la sparga Mosè verso il 
cielo, sotto gli occhi di 
Faraone. 

ל־אַהֲרֹן֒  ֹ֣אמֶר יְהוָה֮ אֶל־מֹשֶׁה֣ וְאֶֽ וַיּ
יחַ  ם פִּ֖ א חָפְנֵיכֶ֔ ֹ֣ קְח֤וּ לָכֶם֙ מְל
יְמָה  כִּבְשָׁן֑ וּזְרָק֥וֹ מֹשֶׁ֛ה הַשָּׁמַ֖

ה׃  לְעֵינֵי֥ פַרְעֹֽ

9.8   Il Signore disse a Mosè 
e ad Aronne: «Procuratevi una 
manciata di fuliggine di 
fornace: Mosè la getterà in aria 
sotto gli occhi del faraone. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n kai; 
Aarwn levgwn Lavbete uJmei'" plhvrei" 
ta;" cei'ra" aijqavlh" kaminaiva", kai; 
pasavtw Mwush'" eij" to;n oujrano;n 
ejnantivon Faraw kai; ejnantivon tw'n 
qerapovntwn aujtou',  

Disse il Signore a Mosè e 
ad Aronne: «Prendete, voi, 
a piene mani della fuliggine 
di fornace, e la sparga 
Mosè verso il cielo davanti 
a Faraone e davanti ai suoi 
servi,  

sitque pulvis super omnem 
terram Aegypti erunt enim 
in hominibus et in iumentis 
vulnera et vesicae 
turgentes in universa terra 
Aegypti 

Essa diventerà una polvere 
che coprirà tutto il paese 
d’Egitto, e produrrà delle 
ulceri germoglianti pustole 
sulle persone e sugli animali, 
per tutto il paese d’Egitto’. 

ק עַ֖ל כָּל־אֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם  וְהָיָה֣ לְאָבָ֔
ה  ם וְעַל־הַבְּהֵמָ֗ וְהָיָ֨ה עַל־הָאָדָ֜

רֶץ  ת בְּכָל־אֶ֥ חַ אֲבַעְבֻּעֹ֖ ין פֹּרֵ֛ לִשְׁחִ֥
יִם׃  מִצְרָֽ

9.9   Essa diventerà un 
pulviscolo diffuso su tutto il 
paese d'Egitto e produrrà, sugli 
uomini e sulle bestie, un'ulcera 
con pustole, in tutto il paese 
d'Egitto». 

kai; genhqhvtw koniorto;" ejpi; pa'san 
th;n gh'n Aijguvptou, kai; e[stai ejpi; tou;" 
ajnqrwvpou" kai; ejpi; ta; tetravpoda 
e{lkh, fluktivde" ajnazevousai, e[n te 
toi'" ajnqrwvpoi" kai; ejn toi'" tetravposin 
kai; ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptou.   

e diventi polvere su tutta la 
terra d’Egitto, e vi saranno 
sopra gli uomini e i 
quadrupedi ulcere, pustole 
erompenti negli uomini e 
nei quadrupedi e in tutta la 
terra d’Egitto».  
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tuleruntque cinerem de 
camino et steterunt contra 
Pharao et sparsit illud 
Moses in caelum factaque 
sunt vulnera vesicarum 
turgentium in hominibus et 
in iumentis 

Ed essi presero della cenere 
di fornace, e si presentarono 
a Faraone; Mosè la sparse 
verso il cielo, ed essa 
produsse delle ulceri 
germoglianti pustole sulle 
persone e sugli animali. 

ן וַיַּעַֽמְדוּ֙  וַיִּקְח֞וּ אֶת־פִּי֣חַ הַכִּבְשָׁ֗
ק אֹת֛וֹ מֹשֶׁ֖ה  ה וַיִּזְרֹ֥ לִפְנֵי֣ פַרְעֹ֔

ת  י שְׁחִין֙ אֲבַעְבֻּעֹ֔ הַשָּׁמָיְ֑מָה וַיְהִ֗
ה׃ ם וּבַבְּהֵמָֽ חַ בָּאָדָ֖  פֹּרֵ֕

9.10   Presero dunque 
fuliggine di fornace, si posero 
alla presenza del faraone, Mosè 
la gettò in aria ed essa produsse 
ulcere pustolose, con eruzioni 
su uomini e bestie. 

kai; e[laben th;n aijqavlhn th'" 
kaminaiva" ejnantivon Faraw kai; 
e[pasen aujth;n Mwush'" eij" to;n 
oujranovn, kai; ejgevneto e{lkh, fluktivde" 
ajnazevousai, ejn toi'" ajnqrwvpoi" kai; ejn 
toi'" tetravposin.   

E prese la fuliggine della 
fornace davanti a Faraone 
e la sparse, Mosè, verso il 
cielo, e divenne ulcere, 
pustole erompenti, negli 
uomini e nei quadrupedi.  

nec poterant malefici stare 
coram Mosen propter 
vulnera quae in illis erant 
et in omni terra Aegypti 

E i magi non poteron stare 
dinanzi a Mosè, a motivo 
delle ulceri, perché le ulceri 
erano addosso ai magi come 
addosso a tutti gli Egiziani. 

ד לִפְנֵי֥  ים לַעֲמֹ֛ חַרְטֻמִּ֗ א־יָכְל֣וּ הַֽ ֹֽ וְל
֣ י־הָיָה֣ מֹשֶׁ֖ה מִפְּנֵ י הַשְּׁחִי֑ן כִּֽ

יִם׃ חֲרְטֻמִּ֖ם וּבְכָל־מִצְרָֽ ין בַּֽ  הַשְּׁחִ֔

9.11   I maghi non poterono 
stare alla presenza di Mosè a 
causa delle ulcere che li 
avevano colpiti come tutti gli 
Egiziani. 

kai; oujk hjduvnanto oiJ farmakoi; sth'nai 
ejnantivon Mwush' dia; ta; e{lkh:  
ejgevneto ga;r ta; e{lkh ejn toi'" 
farmakoi'" kai; ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptou.   

E non potevano i maghi 
stare in piedi davanti a 
Mosè per le ulcere: vi 
furono infatti le ulcere sui 
maghi e su tutta la terra 
d’Egitto.  

induravitque Dominus cor 
Pharaonis et non audivit 
eos sicut locutus est 
Dominus ad Mosen 

E l’Eterno indurò il cuor di 
Faraone, ed egli non diè 
ascolto a Mosè e ad Aaronne 
come l’Eterno avea detto a 
Mosè. 

א  ֹ֥ ה וְל וַיְחַזֵּק֤ יְהוָה֙ אֶת־לֵב֣ פַּרְעֹ֔
ע אֲלֵהֶם֑ כַּאֲ שֶׁ֛ר דִּבֶּ֥ר יְהוָה֖ שָׁמַ֖

ה׃   אֶל־מֹשֶֽׁ

9.12   Ma il Signore rese 
ostinato il cuore del faraone, il 
quale non diede loro ascolto, 
come il Signore aveva predetto 
a Mosè. 

ejsklhvrunen de; kuvrio" th;n kardivan 
Faraw, kai; oujk eijshvkousen aujtw'n, 
kaqa; sunevtaxen kuvrio".   

Ma indurì il Signore il cuore 
di Faraone ed egli non 
diede loro ascolto, come 
aveva stabilito il Signore. 

dixit quoque Dominus ad 
Mosen mane consurge et 
sta coram Pharao et dices 
ad eum haec dicit 
Dominus Deus 
Hebraeorum dimitte 
populum meum ut 
sacrificet mihi 

Poi l’Eterno disse a Mosè: 
‘Levati di buon mattino, 
presentati a Faraone, e digli: 
Così dice l’Eterno, l’Iddio degli 
Ebrei: Lascia andare il mio 
popolo, perché mi serva; 

ה הַשְׁכֵּם֣  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
קֶר וְהִתְיַצֵּ֖ ה בַּבֹּ֔ ב לִפְנֵי֣ פַרְעֹ֑

ה־אָמַ֤ר יְהוָה֙  יו כֹּֽ וְאָמַרְתָּ֣ אֵלָ֗
י  ים שַׁלַּ֥ח אֶת־עַמִּ֖ עִבְרִ֔ אֱלֹהֵי֣ הָֽ

נִי׃  וְיַֽעַבְדֻֽ

9.13   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Alzati di buon mattino, 
presentati al faraone e 
annunziagli: Dice il Signore, il 
Dio degli Ebrei: Lascia partire 
il mio popolo, perché mi possa 
servire! 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Orqrison to; prwi; kai; sth'qi ejnantivon 
Faraw kai; ejrei'" pro;" aujtovn Tavde 
levgei kuvrio" oJ qeo;" tw'n Ebraivwn 
!Exapovsteilon to;n laovn mou, i{na 
latreuvswsivn moi.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Alzati di buon mattino e 
sta davanti a Faraone e 
dirai a lui: “Questo dice il 
Signore Dio degli ebrei: 
‘Manda via il mio popolo 
perché mi rendano culto.  

quia in hac vice mittam 
omnes plagas meas super 
cor tuum super servos tuos 
et super populum tuum ut 
scias quod non sit similis 
mei in omni terra 

poiché questa volta manderò 
tutte le mie piaghe sul tuo 
cuore, sui tuoi servitori e sul 
tuo popolo, affinché tu 
conosca che non c’è nessuno 
simile a me su tutta la terra. 

חַ  י שֹׁלֵ֜ את אֲנִ֨ ֹ֗ כִּי֣׀ בַּפַּעַ֣ם הַזּ
ל־לִבְּךָ  אֶת־כָּל־מַגֵּפֹתַי֙ אֶֽ

ע  יךָ וּבְעַמֶּךָ בַּעֲב֣וּר תֵּדַ֔ וּבַעֲבָדֶ֖
רֶץ׃ נִי בְּכָל־הָאָֽ ין כָּמֹ֖  כִּי֛ אֵ֥

9.14   Perché questa volta io 
mando tutti i miei flagelli 
contro di te, contro i tuoi 
ministri e contro il tuo popolo, 
perché tu sappia che nessuno è 
come me su tutta la terra. 

ejn tw'/ ga;r nu'n kairw'/ ejgw; 
ejxapostevllw pavnta ta; sunanthvmatav 
mou eij" th;n kardivan sou kai; tw'n 
qerapovntwn sou kai; tou' laou' sou, i{n! 
eijdh'/" o{ti oujk e[stin wJ" ejgw; a[llo" ejn 
pavsh/ th'/ gh'/.   

Nel momento presente 
infatti io mando tutte le mie 
avversità nel tuo cuore e in 
quello dei tuoi servi e in 
quello del tuo popolo, 
perché tu sappia che non vi 
è come me altri in tutta la 
terra.  

nunc enim extendens 
manum percutiam te et 
populum tuum peste 
peribisque de terra 

Che se ora io avessi steso la 
mia mano e avessi percosso 
di peste te e il tuo popolo, tu 
saresti stato sterminato di 
sulla terra. 

י וָאַ֥ךְ  כִּי֤ עַתָּה֙ שָׁלַחְ֣תִּי אֶת־יָדִ֔
ת־עַמְּךָ בַּדָּ֑בֶר וַתִּכָּחֵ֖ד אוֹתְךָ וְאֶֽ

רֶץ׃  מִן־הָאָֽ

9.15   Se fin da principio io 
avessi steso la mano per 
colpire te e il tuo popolo con la 
peste, tu saresti ormai 
cancellato dalla terra; 

nu'n ga;r ajposteivla" th;n cei'ra patavxw 
se kai; to;n laovn sou qanavtw/, kai; 
ejktribhvsh/ ajpo; th'" gh'":   

Ora infatti stendendo la 
mano percuoterò te e il tuo 
popolo di morte e sarai 
sterminato dalla terra.  

idcirco autem posui te ut 
ostendam in te 
fortitudinem meam et 
narretur nomen meum in 
omni terra 

Ma no; io t’ho lasciato 
sussistere per questo: per 
mostrarti la mia potenza, e 
perché il mio nome sia 
divulgato per tutta la terra. 

יךָ  ם בַּעֲב֥וּר זאֹת֙ הֶעֱמַדְתִּ֔ וְאוּלָ֗
בַּעֲב֖וּר הַרְאֹתְךָ אֶת־כֹּחִי֑ וּלְמַ֛עַן 

רֶץ׃ י בְּכָל־הָאָֽ  סַפֵּ֥ר שְׁמִ֖

9.16   invece ti ho lasciato 
vivere, per dimostrarti la mia 
potenza e per manifestare il 
mio nome in tutta la terra. 

kai; e{neken touvtou diethrhvqh", i{na 
ejndeivxwmai ejn soi; th;n ijscuvn mou, kai; 
o{pw" diaggelh'/ to; o[nomav mou ejn pavsh/ 
th'/ gh'/.   

E per questo sei stato 
preservato, perché io 
mostri in te la mia forza e 
perché sia annunciato il 
mio nome in tutta la terra.  
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adhuc retines populum 
meum et non vis eum 
dimittere 

E ti opponi ancora al mio 
popolo per non lasciarlo 
andare? 

י עוֹדְךָ מִסְתּוֹלֵל֣ בְּעַמִּ֑ י לְבִלְתִּ֖
ם׃  שַׁלְּחָֽ

9.17   Ancora ti opponi al 
mio popolo e non lo lasci 
partire! 

e[ti ou\n su; ejmpoih'/ tou' laou' mou tou' 
mh; ejxapostei'lai aujtouv".   

Ancora dunque tu accampi 
pretese sul mio popolo per 
non mandarli via.  

en pluam hac ipsa hora 
cras grandinem multam 
nimis qualis non fuit in 
Aegypto a die qua fundata 
est usque in praesens 
tempus 

Ecco, domani, verso 
quest’ora, io farò cadere una 
grandine così forte, che non 
ce ne fu mai di simile in 
Egitto, da che fu fondato, fino 
al dì d’oggi. 

ד  ר בָּרָ֖ הִנְנִי֤ מַמְטִיר֙ כָּעֵת֣ מָחָ֔
ר לאֹ־הָיָה֤ כָמֹה֙וּ֙  ד אֲשֶׁ֨ כָּבֵד֣ מְאֹ֑

ה  יִם לְמִן־הַיּ֥וֹם הִוָּסְדָ֖ בְּמִצְרַ֔
תָּה׃  וְעַד־עָֽ

9.18   Ecco, io faccio cadere 
domani a questa stessa ora una 
grandine violentissima come 
non c'era mai stata in Egitto dal 
giorno della sua fondazione 
fino ad oggi. 

ijdou; ejgw; u{w tauvthn th;n w{ran au[rion 
cavlazan pollh;n sfovdra, h{ti" toiauvth 
ouj gevgonen ejn Aijguvptw/ ajf! h|" hJmevra" 
e[ktistai e{w" th'" hJmevra" tauvth".   

Ecco io faccio piovere a 
quest’ora domani una 
grandine enorme, che non 
è stata tale in Egitto dal 
giorno in cui fu creato fino 
a questo giorno.  

mitte ergo iam nunc et 
congrega iumenta tua et 
omnia quae habes in agro 
homines enim et iumenta 
et universa quae inventa 
fuerint foris nec congregata 
de agris cecideritque super 
ea grando morientur 

Or dunque manda a far 
mettere al sicuro il tuo 
bestiame e tutto quello che 
hai per i campi. La grandine 
cadrà su tutta la gente e su 
tutti gli animali che si 
troveranno per i campi e non 
saranno stati raccolti in casa, 
e morranno’. 

ת־מִקְנְךָ וְאֵ֛ת  ה שְׁלַח֤ הָעֵז֙ אֶֽ וְעַתָּ֗
ם  כָּל־אֲשֶׁ֥ר לְךָ בַּשָּׂדֶ֑ה כָּל־הָאָדָ֨

א  ֹ֤ ה וְל ר־יִמָּצֵא֣ בַשָּׂדֶ֗ ה אֲשֶֽׁ וְהַבְּהֵמָ֜
ד  יְתָה וְיָרַ֧ד עֲלֵהֶ֛ם הַבָּרָ֖ יֵֽאָסֵף֙ הַבַּ֔

תוּ׃  וָמֵֽ

9.19   Manda dunque fin 
d'ora a mettere al riparo il tuo 
bestiame e quanto hai in 
campagna. Su tutti gli uomini e 
su tutti gli animali che si 
trovano in campagna e che non 
saranno ricondotti in casa, 
scenderà la grandine ed essi 
moriranno». 

nu'n ou\n katavspeuson sunagagei'n ta; 
kthvnh sou kai; o{sa soiv ejstin ejn tw'/ 
pedivw/:  pavnte" ga;r oiJ a[nqrwpoi kai; 
ta; kthvnh, o{sa a]n euJreqh'/ ejn tw'/ pedivw/ 
kai; mh; eijsevlqh/ eij" oijkivan, pevsh/ de; ejp! 
aujta; hJ cavlaza, teleuthvsei.   

Ora dunque affrettati a 
radunare il tuo bestiame e 
tutto quello che possiedi 
nella campagna; infatti tutti 
gli uomini e il bestiame, 
quanto sarà trovato nella 
campagna e non entrerà in 
casa, cadrà su di loro la 
grandine: moriranno’».  

qui timuit verbum Domini 
de servis Pharao fecit 
confugere servos suos et 
iumenta in domos 

Fra i servitori di Faraone, 
quelli che temettero la parola 
dell’Eterno fecero rifugiare 
nelle case i loro servitori e il 
loro bestiame; 

י  עַבְדֵ֖ הַיָּרֵא֙ אֶת־דְּבַר֣ יְהוָ֔ה מֵֽ
יו  ה הֵנִי֛ס אֶת־עֲבָדָ֥ פַּרְעֹ֑
ים׃  וְאֶת־מִקְנֵה֖וּ אֶל־הַבָּתִּֽ

9.20   Chi tra i ministri del 
faraone temeva il Signore fece 
ricoverare nella casa i suoi 
schiavi e il suo bestiame; 

oJ fobouvmeno" to; rJh'ma kurivou tw'n 
qerapovntwn Faraw sunhvgagen ta; 
kthvnh aujtou' eij" tou;" oi[kou":   

Chi temeva la parola del 
Signore, tra i servi di 
Faraone, radunò il proprio 
bestiame nelle case;  

qui autem neglexit 
sermonem Domini dimisit 
servos suos et iumenta in 
agris 

ma quelli che non fecero 
conto della parola dell’Eterno, 
lasciarono i loro servitori e il 
loro bestiame per i campi. 

וַאֲשֶׁ֥ר לאֹ־שָׂ֛ם לִבּ֖וֹ אֶל־דְּבַר֣ 
יו   יַּעֲזֹ֛ב אֶת־עֲבָדָ֥ יְהוָה֑ וַֽ

ה׃   וְאֶת־מִקְנֵה֖וּ בַּשָּׂדֶֽ

9.21   chi invece non diede 
retta alla parola del Signore 
lasciò schiavi e bestiame in 
campagna. 

o}" de; mh; prosevscen th'/ dianoiva/ eij" to; 
rJh'ma kurivou, ajfh'ken ta; kthvnh ejn toi'" 
pedivoi".  -- 

ma chi non prestò 
attenzione con la mente 
alla parola del Signore 
lasciò il suo bestiame nei 
campi.  

et dixit Dominus ad Mosen 
extende manum tuam in 
caelum ut fiat grando in 
universa terra Aegypti 
super homines et super 
iumenta et super omnem 
herbam agri in terra 
Aegypti 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Stendi la tua mano verso il 
cielo, e cada grandine in tutto 
il paese d’Egitto, sulla gente, 
sugli animali e sopra ogni 
erba dei campi, nel paese 
d’Egitto’. 

אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁה נְטֵה֤  ֹ֨ וַיּ
ד  י בָרָ֖ יִם וִיהִ֥ אֶת־יָֽ דְךָ֙ עַל־הַשָּׁמַ֔

בְּכָל־אֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם עַל־הָאָדָ֣ם 
ה וְעַל֛ כָּל־עֵ֥שֶׂב  וְעַל־הַבְּהֵמָ֗

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ ה בְּאֶ֥  הַשָּׂדֶ֖

9.22   Il Signore disse a 
Mosè: «Stendi la mano verso il 
cielo: vi sia grandine in tutto il 
paese di Egitto, sugli uomini, 
sulle bestie e su tutte le erbe dei 
campi nel paese di Egitto!». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Ekteinon th;n cei'rav sou eij" to;n 
oujranovn, kai; e[stai cavlaza ejpi; pa'san 
gh'n Aijguvptou, ejpiv te tou;" ajnqrwvpou" 
kai; ta; kthvnh kai; ejpi; pa'san botavnhn 
th;n ejpi; th'" gh'".   

E disse il Signore a Mosè: 
«Tendi la tua mano verso il 
cielo, e ci sarà grandine su 
tutto il paese d’Egitto, sugli 
uomini, sul bestiame e su 
tutta l’erba che è nel 
paese».  

extenditque Moses virgam 
in caelum et Dominus 
dedit tonitrua et grandinem 
ac discurrentia fulgura 
super terram pluitque 
Dominus grandinem super 
terram Aegypti 

E Mosè stese il suo bastone 
verso il cielo; e l’Eterno 
mandò tuoni e grandine, e del 
fuoco s’avventò sulla terra; e 
l’Eterno fece piovere grandine 
sul paese d’Egitto. 

ט מֹשֶׁה֣ אֶת־מַטֵּהוּ֮ עַל־הַשָּׁמַיִם֒  וַיֵּ֨
הֲלַךְ  ד וַתִּ֥ וַֽיהוָ֗ה נָתַ֤ן קֹלֹת֙ וּבָרָ֔
ד  אֵ֖שׁ אָרְ֑צָה וַיַּמְטֵר֧ יְהוָה֛ בָּרָ֖

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  עַל־אֶ֥

9.23   Mosè stese il bastone 
verso il cielo e il Signore 
mandò tuoni e grandine; un 
fuoco guizzò sul paese e il 
Signore fece piovere grandine 
su tutto il paese d'Egitto. 

ejxevteinen de; Mwush'" th;n cei'ra eij" 
to;n oujranovn, kai; kuvrio" e[dwken 
fwna;" kai; cavlazan, kai; dievtrecen to; 
pu'r ejpi; th'" gh'", kai; e[brexen kuvrio" 
cavlazan ejpi; pa'san gh'n Aijguvptou.   

E tese Mosè la mano verso 
il cielo e il Signore emise 
voci e grandine, e 
trascorreva il fuoco sulla 
terra e fece cadere il 
Signore grandine su tutto il 
paese d’Egitto.  
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et grando et ignis inmixta 
pariter ferebantur 
tantaeque fuit magnitudinis 
quanta ante numquam 
apparuit in universa terra 
Aegypti ex quo gens illa 
condita est 

Così ci fu grandine e fuoco 
guizzante del continuo tra la 
grandine; e la grandine fu 
così forte, come non ce n’era 
stata di simile in tutto il paese 
d’Egitto, da che era diventato 
nazione. 

חַת בְּת֣וֹךְ  שׁ מִתְלַקַּ֖ ד וְאֵ֕ וַיְהִי֣ בָרָ֔
א־הָיָה֤  ֹֽ ד אֲ֠שֶׁר ל הַבָּרָ֑ד כָּבֵד֣ מְאֹ֔

ז  יִם מֵאָ֖ הוּ֙ בְּכָל־אֶרֶ֣ץ מִצְרַ֔ כָמֹ֨
ה לְגֽוֹי׃  הָיְתָ֥

9.24   Ci furono grandine e 
folgori in mezzo alla grandine: 
grandinata così violenta non vi 
era mai stata in tutto il paese 
d'Egitto, dal tempo in cui era 
diventato nazione! 

h\n de; hJ cavlaza kai; to; pu'r flogivzon 
ejn th'/ calavzh/:  hJ de; cavlaza pollh; 
sfovdra sfovdra, h{ti" toiauvth ouj 
gevgonen ejn Aijguvptw/ ajf! ou| gegevnhtai 
ejp! aujth'" e[qno".   

E vi era la grandine e il 
fuoco ardente nella 
grandine: e la grandine 
molta, tantissima, che tale 
non fu mai in Egitto da 
quando vi è stata in esso 
una nazione.  

et percussit grando in omni 
terra Aegypti cuncta quae 
fuerunt in agris ab homine 
usque ad iumentum 
cunctam herbam agri 
percussit grando et omne 
lignum regionis confregit 

E la grandine percosse, in 
tutto il paese d’Egitto, tutto 
quello ch’era per i campi: 
uomini e bestie; e la grandine 
percosse ogni erba de’ campi 
e fracassò ogni albero della 
campagna. 

ת  יִם אֵ֚ ד בְּכָל־אֶרֶ֣ץ מִצְרַ֗ ךְ הַבָּרָ֜ וַיַּ֨
ם  ה מֵאָדָ֖ כָּל־אֲשֶׁר֣ בַּשָּׂדֶ֔

ת כָּל־עֵשֶׂ֤ב הַשָּׂדֶה֙  וְעַד־בְּהֵמָה֑ וְאֵ֨
ה  ד וְאֶת־כָּל־עֵ֥ץ הַשָּׂדֶ֖ הִכָּה֣ הַבָּרָ֔

ר׃  שִׁבֵּֽ

9.25   La grandine colpì, in 
tutto il paese d'Egitto, quanto 
era nella campagna: uomini e 
bestie; la grandine colpì anche 
tutta l'erba della campagna e 
schiantò tutti gli alberi della 
campagna. 

ejpavtaxen de; hJ cavlaza ejn pavsh/ gh'/ 
Aijguvptou ajpo; ajnqrwvpou e{w" kthvnou", 
kai; pa'san botavnhn th;n ejn tw'/ pedivw/ 
ejpavtaxen hJ cavlaza, kai; pavnta ta; 
xuvla ta; ejn toi'" pedivoi" sunevtriyen hJ 
cavlaza:   

E colpì la grandine tutto il 
paese d’Egitto, dall’uomo al 
bestiame, e tutta l’erba che era 
nel campo colpì, la grandine, e 
tutti gli alberi che erano nei 
campi spezzò, la grandine;  

tantum in terra Gessen ubi 
erant filii Israhel grando 
non cecidit 

Solamente nel paese di 
Goscen, dov’erano i figliuoli 
d’Israele, non cadde 
grandine. 

ם בְּנֵי֣  שֶׁן אֲשֶׁר־שָׁ֖ ק בְּאֶרֶ֣ץ גֹּ֔ רַ֚
ד׃ א הָיָה֖ בָּרָֽ ֹ֥  יִשְׂרָאֵל֑ ל

9.26   Soltanto nel paese di 
Gosen, dove stavano gli 
Israeliti, non vi fu grandine. 

plh;n ejn gh'/ Gesem, ou| h\san oiJ uiJoi; 
Israhl, oujk ejgevneto hJ cavlaza.   

solo nella terra di Ghesem, 
dove erano i figli d’Israele, non 
ci fu grandine.  

misitque Pharao et vocavit 
Mosen et Aaron dicens ad 
eos peccavi etiam nunc 
Dominus iustus ego et 
populus meus impii 

Allora Faraone mandò a 
chiamare Mosè ed Aaronne, e 
disse loro: ‘Questa volta io ho 
peccato; l’Eterno è giusto, 
mentre io e il mio popolo 
siamo colpevoli. 

ה וַיִּקְרָא֙ לְמֹשֶׁה֣ וַ יִּשְׁלַח֣ פַּרְעֹ֗
ם חָטָא֣תִי  ֹ֥אמֶר אֲלֵהֶ֖ ן וַיּ וּֽלְאַהֲרֹ֔
י  יק וַאֲנִי֥ וְעַמִּ֖ הַפָּעַ֑ם יְהוָה֙ הַצַּדִּ֔

ים׃  הָרְשָׁעִֽ

9.27   Allora il faraone 
mandò a chiamare Mosè e 
Aronne e disse loro: «Questa 
volta ho peccato: il Signore ha 
ragione; io e il mio popolo 
siamo colpevoli. 

ajposteivla" de; Faraw ejkavlesen 
Mwush'n kai; Aarwn kai; ei\pen aujtoi'" 
@Hmavrthka to; nu'n:  oJ kuvrio" divkaio", 
ejgw; de; kai; oJ laov" mou ajsebei'".   

E mandò Faraone a chiamare 
Mosè e Aronne e disse loro: 
«Ho peccato, questa volta: il 
Signore è giusto, ma io e il mio 
popolo, empi.  

orate Dominum et desinant 
tonitrua Dei et grando ut 
dimittam vos et 
nequaquam hic ultra 
maneatis 

Pregate l’Eterno perché 
cessino questi grandi tuoni e 
la grandine: e io vi lascerò 
andare, e non sarete più 
trattenuti’. 

הְיֹ֛ת  ב מִֽ הַעְתִּי֙רוּ֙ אֶל־יְהוָ֔ה וְרַ֕
קֹלֹת אֱלֹהִ֖ים וּבָרָ֑ד וַאֲשַׁלְּחָה֣ 
ד׃ א תֹסִפ֖וּן לַעֲמֹֽ ֹ֥ ם וְל  אֶתְכֶ֔

9.28   Pregate il Signore: 
basta con i tuoni e la grandine! 
Vi lascerò partire e non 
resterete qui più oltre». 

eu[xasqe ou\n peri; ejmou' pro;" kuvrion, 
kai; pausavsqw tou' genhqh'nai fwna;" 
qeou' kai; cavlazan kai; pu'r:  kai; 
ejxapostelw' uJma'", kai; oujkevti 
prosqhvsesqe mevnein.   

Pregate dunque per me presso 
il Signore e cessino di esservi 
voci di Dio e grandine e fuoco: 
vi manderò via e non resterete 
più».  

ait Moses cum egressus 
fuero de urbe extendam 
palmas meas ad Dominum 
et cessabunt tonitrua et 
grando non erit ut scias 
quia Domini est terra 

E Mosè gli disse: ‘Come sarò 
uscito dalla città, protenderò 
le mani all’Eterno; i tuoni 
cesseranno e non ci sarà più 
grandine, affinché tu sappia 
che la terra è dell’Eterno. 

ה כְּצֵאתִי֙  ֹ֤אמֶר אֵלָיו֙ מֹשֶׁ֔ וַיּ
י  שׂ אֶת־כַּפַּ֖ יר אֶפְרֹ֥ אֶת־הָעִ֔

אֶל־יְהוָה֑ הַקֹּל֣וֹת יֶחְדָּל֗וּן וְהַבָּרָד֙ 
י  ע כִּ֥ א יִהְֽיֶה־ע֔וֹד לְמַעַ֣ן תֵּדַ֔ ֹ֣ ל

רֶץ׃  לַיהוָה֖ הָאָֽ

9.29   Mosè gli rispose: 
«Quando sarò uscito dalla città, 
stenderò le mani verso il 
Signore: i tuoni cesseranno e 
non vi sarà più grandine, 
perché tu sappia che la terra è 
del Signore. 

ei\pen de; aujtw'/ Mwush'" @W" a]n ejxevlqw 
th;n povlin, ejkpetavsw ta;" cei'rav" mou 
pro;" kuvrion, kai; aiJ fwnai; pauvsontai, 
kai; hJ cavlaza kai; oJ uJeto;" oujk e[stai 
e[ti:  i{na gnw'/" o{ti tou' kurivou hJ gh'.   

Ma disse a lui Mosè: «Quando 
uscirò dalla città tenderò le mie 
mani verso il Signore e le voci 
cesseranno e la grandine e la 
pioggia non ci sarà più: perché 
tu conosca che del Signore è 
la terra.  

novi autem quod et tu et 
servi tui necdum timeatis 
Dominum Deum 

Ma quanto a te e ai tuoi 
servitori, io so che non avrete 
ancora timore dell’Eterno 
Iddio’. 

י טֶרֶ֣ם  עְתִּי כִּ֚ ה וַעֲבָדֶ֑יךָ יָדַ֕ וְאַתָּ֖
ירְא֔וּן מִפְּנֵי֖ יְהוָה֥ אֱלֹ ים׃תִּֽ  הִֽ

9.30   Ma quanto a te e ai 
tuoi ministri, io so che ancora 
non temerete il Signore Dio». 

kai; su; kai; oiJ qeravpontev" sou 
ejpivstamai o{ti oujdevpw pefovbhsqe to;n 
kuvrion.   

E tu e i tuoi servi, so che 
ancora non temete il Signore».  
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linum ergo et hordeum 
laesum est eo quod 
hordeum esset virens et 
linum iam folliculos 
germinaret 

Ora il lino e l’orzo erano stati 
percossi, perché l’orzo era in 
spiga e il lino in fiore; 

ה נֻכָּתָ֑ה כִּי֤  ה וְהַשְּׂעֹרָ֖ וְהַפִּשְׁתָּ֥
יב וְהַפִּשְׁתָּ֖ ל׃הַשְּׂעֹרָה֙ אָבִ֔  ה גִּבְעֹֽ

9.31   Ora il lino e l'orzo 
erano stati colpiti, perché l'orzo 
era in spiga e il lino in fiore; 

to; de; livnon kai; hJ kriqh; ejplhvgh:  hJ ga;r 
kriqh; paresthkui'a, to; de; livnon 
spermativzon.   

Il lino e l’orzo fu colpito; infatti 
l’orzo era già avanzato, mentre 
il lino dava seme.  

triticum autem et far non 
sunt laesa quia serotina 
erant 

ma il grano e la spelda non 
furon percossi, perché sono 
serotini. 

י  א נֻכּ֑וּ כִּ֥ ֹ֣ מֶת ל וְהַחִטָּ֥ה וְהַכֻּסֶּ֖
נָּה׃  אֲפִילֹת הֵֽ

9.32   ma il grano e la spelta 
non erano stati colpiti, perché 
tardivi. 

oJ de; puro;" kai; hJ ojluvra oujk ejplhvgh:  
o[yima ga;r h\n.   

Il grano e la spelta non furono 
colpiti: infatti erano tardivi.  

egressusque Moses a 
Pharaone et ex urbe 
tetendit manus ad 
Dominum et cessaverunt 
tonitrua et grando nec ultra 
stillavit pluvia super terram 

Mosè dunque, lasciato 
Faraone, uscì di città, protese 
le mani all’Eterno, e i tuoni e 
la grandine cessarono, e non 
cadde più pioggia sulla terra. 

י ה מֵעִם֤ פַּרְעֹה֙ אֶת־הָעִ֔ א מֹשֶׁ֜ ר וַיֵּצֵ֨
 יַּחְדְּל֤וּ  יו אֶל־יְהוָה֑ וַֽ שׂ כַּפָּ֖ וַיִּפְרֹ֥
ךְ  ד וּמָטָ֖ר לאֹ־נִתַּ֥ הַקֹּלוֹת֙ וְהַבָּרָ֔

רְצָה׃  אָֽ

9.33   Mosè si allontanò dal 
faraone e dalla città; stese 
allora le mani verso il Signore: 
i tuoni e la grandine cessarono 
e la pioggia non si rovesciò più 
sulla terra. 

ejxh'lqen de; Mwush'" ajpo; Faraw ejkto;" 
th'" povlew" kai; ejxepevtasen ta;" cei'ra" 
pro;" kuvrion, kai; aiJ fwnai; ejpauvsanto 
kai; hJ cavlaza, kai; oJ uJeto;" oujk 
e[staxen e[ti ejpi; th;n gh'n.   

E uscì Mosè da Faraone, fuori 
dalla città, e tese le mani verso 
il Signore, e le voci cessarono 
e la grandine, e la pioggia non 
si riversò più sulla terra.  

videns autem Pharao quod 
cessasset pluvia et grando 
et tonitrua auxit peccatum 

E quando Faraone vide che la 
pioggia, la grandine e i tuoni 
eran cessati, continuò a 
peccare, e si ostinò in cuor 
suo: lui e i suoi servitori. 

ל הַמָּטָר֧  י־חָדַ֨ ה כִּֽ ֣ רְא פַּרְעֹ֗ וַיַּ
א  ֹ֑ וְהַבָּרָ֛ד וְהַקֹּלֹת וַיֹּ֣סֶף לַחֲט
יו׃  וַיַּכְבֵּ֥ד לִבּ֖וֹ ה֥וּא וַעֲבָדָֽ

9.34   Il faraone vide che la 
pioggia era cessata, come 
anche la grandine e i tuoni, e 
allora continuò a peccare e si 
ostinò, insieme con i suoi 
ministri. 

ijdw;n de; Faraw o{ti pevpautai oJ uJeto;" 
kai; hJ cavlaza kai; aiJ fwnaiv, 
prosevqeto tou' aJmartavnein kai; 
ejbavrunen aujtou' th;n kardivan kai; tw'n 
qerapovntwn aujtou'.   

Ma come ebbe visto Faraone 
che era cessata la pioggia e la 
grandine e le voci, continuò a 
peccare e appesantì il suo 
cuore e quello dei suoi servi.  

et ingravatum est cor eius 
et servorum illius et 
induratum nimis nec 
dimisit filios Israhel sicut 
praeceperat Dominus per 
manum Mosi 

E il cuor di Faraone s’indurò, 
ed egli non lasciò andare i 
figliuoli d’Israele, come 
l’Eterno avea detto per bocca 
di Mosè. 

א שִׁלַּ֖ח  ֹ֥ ה וְל  יֶּחֱזַק֙ לֵב֣ פַּרְעֹ֔ וַֽ
אֶת־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ כַּאֲשֶׁ֛ר דִּבֶּ֥ר 

ה׃   יְהוָה֖ בְּיַד־מֹשֶֽׁ

9.35   Il cuore del faraone si 
ostinò ed egli non lasciò partire 
gli Israeliti, come aveva 
predetto il Signore per mezzo 
di Mosè. 

kai; ejsklhruvnqh hJ kardiva Faraw, kai; 
oujk ejxapevsteilen tou;" uiJou;" Israhl, 
kaqavper ejlavlhsen kuvrio" tw'/ Mwush'/.  

E fu indurito il cuore di Faraone 
e non mandò via i figli di 
Israele, come aveva parlato il 
Signore a Mosè. 

et dixit Dominus ad Mosen 
ingredere ad Pharao ego 
enim induravi cor eius et 
servorum illius ut faciam 
signa mea haec in eo 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Va’ 
da Faraone; poiché io ho reso 
ostinato il suo cuore e il cuore 
dei suoi servitori, per fare in 
mezzo a loro i segni che 
vedrai, 

ֹ֤ א וַיּ ֹ֖ ה בּ אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔
י הִכְבַּ֤דְתִּי  י־אֲנִ֞ ה כִּֽ אֶל־פַּרְעֹ֑

עַן  יו לְמַ֗ אֶת־לִבּוֹ֙ וְאֶת־לֵב֣ עֲבָדָ֔
לֶּה בְּקִרְבּוֹ׃ י אֵ֖  שִׁתִ֛י אֹתֹתַ֥

10.1   Allora il Signore disse 
a Mosè: «Và dal faraone, 
perché io ho reso irremovibile 
il suo cuore e il cuore dei suoi 
ministri, per operare questi 
miei prodigi in mezzo a loro 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n levgwn 
Ei[selqe pro;" Faraw:  ejgw; ga;r 
ejsklhvruna aujtou' th;n kardivan kai; 
tw'n qerapovntwn aujtou', i{na eJxh'" 
ejpevlqh/ ta; shmei'a tau'ta ejp! aujtouv":   

E disse il Signore a Mosè: 
«Entra da Faraone: io infatti ho 
indurito il suo cuore e quello 
dei suoi servi perché uno dopo 
l’altro giungano questi segni su 
di loro;  

et narres in auribus filii tui 
et nepotum tuorum 
quotiens contriverim 
Aegyptios et signa mea 
fecerim in eis et sciatis 
quia ego Dominus 

e perché tu narri ai tuoi 
figliuoli e ai figliuoli dei tuoi 
figliuoli quello che ho operato 
in Egitto e i segni che ho fatto 
in mezzo a loro, onde 
sappiate che io sono l’Eterno’. 

עַן תְּ י בִנְךָ וּלְמַ֡ סַפֵּר֩ בְּאָזְנֵ֨
וּבֶן־בִּנְךָ אֵת֣ אֲשֶׁ֤ר הִתְעַלַּלְ֙תִּי֙ 

י אֲשֶׁר־שַׂמְ֣תִּי  יִם וְאֶת־אֹתֹתַ֖ בְּמִצְרַ֔
ם כִּי־אֲנִי֥ יְהוָֽה׃ ידַעְתֶּ֖  בָם֑ וִֽ

10.2   e perché tu possa 
raccontare e fissare nella 
memoria di tuo figlio e di tuo 
nipote come io ho trattato gli 
Egiziani e i segni che ho 
compiuti in mezzo a loro e così 
saprete che io sono il 
Signore!». 

o{pw" dihghvshsqe eij" ta; w\ta tw'n 
tevknwn uJmw'n kai; toi'" tevknoi" tw'n 
tevknwn uJmw'n o{sa ejmpevpaica toi'" 
Aijguptivoi", kai; ta; shmei'av mou, a} 
ejpoivhsa ejn aujtoi'", kai; gnwvsesqe o{ti 
ejgw; kuvrio".   

perché narriate nelle orecchie 
dei vostri figli e ai figli dei vostri 
figli quanto ho irriso gli egiziani 
e i miei segni che ho fatto tra di 
loro, e conoscerete che io 
sono il Signore».  
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introierunt ergo Moses et 
Aaron ad Pharaonem et 
dixerunt ad eum haec dicit 
Dominus Deus 
Hebraeorum usquequo 
non vis subici mihi dimitte 
populum meum ut 
sacrificet mihi 

Mosè ed Aaronne andaron 
dunque da Faraone, e gli 
dissero: ‘Così dice l’Eterno, 
l’Iddio degli Ebrei: Fino a 
quando rifiuterai d’umiliarti 
dinanzi a me? Lascia andare 
il mio popolo, perché mi 
serva. 

א מֹשֶׁה֣ וְאַהֲרֹן֮ אֶל־פַּרְעֹה֒  ֹ֨ וַיָּב
ה־אָמַ֤ר יְהוָה֙  יו כֹּֽ וַיּאֹמְר֣וּ אֵלָ֗

נְתָּ  ים עַד־מָתַ֣י מֵאַ֔ עִבְרִ֔ אֱלֹהֵי֣ הָֽ
נִי׃ י וְיַֽעַבְדֻֽ  לֵעָנֹ֖ת מִפָּנָי֑ שַׁלַּ֥ח עַמִּ֖

10.3   Mosè e Aronne 
entrarono dal faraone e gli 
dissero: «Dice il Signore, il Dio 
degli Ebrei: Fino a quando 
rifiuterai di piegarti davanti a 
me? Lascia partire il mio 
popolo, perché mi possa 
servire. 

eijsh'lqen de; Mwush'" kai; Aarwn 
ejnantivon Faraw kai; ei\pan aujtw'/ Tavde 
levgei kuvrio" oJ qeo;" tw'n Ebraivwn $Ew" 
tivno" ouj bouvlei ejntraph'naiv me_  
ejxapovsteilon to;n laovn mou, i{na 
latreuvswsivn moi.   

Ed entrò Mosè, e Aronne, 
davanti a Faraone e dissero a 
lui: «Queste cose dice il 
Signore Dio degli ebrei: ‘Fino a 
quando non ti vergognerai di 
me? Manda via il mio popolo, 
perché mi servano.  

sin autem resistis et non vis 
dimittere eum ecce ego 
inducam cras lucustam in 
fines tuos 

Se tu rifiuti di lasciar andare il 
mio popolo, ecco, domani farò 
venire delle locuste in tutta 
l’estensione del tuo paese. 

ן אַתָּ֖ ה לְשַׁלֵּחַ֣ אֶת־עַמִּי֑ כִּי֛ אִם־מָאֵ֥
ךָ׃ י מֵבִ֥יא מָחָ֛ר אַרְבֶּ֖ה בִּגְבֻלֶֽ  הִנְנִ֨

10.4   Se tu rifiuti di lasciar 
partire il mio popolo, ecco io 
manderò da domani le 
cavallette sul tuo territorio. 

eja;n de; mh; qevlh/" su; ejxapostei'lai to;n 
laovn mou, ijdou; ejgw; ejpavgw tauvthn th;n 
w{ran au[rion ajkrivda pollh;n ejpi; 
pavnta ta; o{riav sou,  

Ma se non vuoi, tu, mandare 
via il mio popolo, ecco io faccio 
venire, a quest’ora, domani, 
una quantità di cavallette su 
tutto il tuo territorio,  

quae operiat superficiem 
terrae nec quicquam eius 
appareat sed comedatur 
quod residuum fuit 
grandini conrodet enim 
omnia ligna quae 
germinant in agris 

Esse copriranno la faccia 
della terra, sì che non si potrà 
vedere il suolo; ed esse 
divoreranno il resto ch’è 
scampato, ciò che v’è rimasto 
dalla grandine, e divoreranno 
ogni albero che vi cresce ne’ 
campi. 

א יוּכַ֖ל  ֹ֥ רֶץ וְל וְכִסָּה֙ אֶת־עֵי֣ן הָאָ֔
ת אֶת־הָאָרֶ֑ץ וְאָכַל֣׀ אֶת־יֶתֶ֣ר  לִרְאֹ֣

ה הַנִּשְׁאֶ֤רֶת לָכֶם֙  הַפְּלֵטָ֗
ץ  ד וְאָכַל֙ אֶת־כָּל־הָעֵ֔ מִן־הַבָּרָ֔

ה׃ חַ לָכֶ֖ם מִן־הַשָּׂדֶֽ  הַצֹּמֵ֥

10.5   Esse copriranno il 
paese, così da non potersi più 
vedere il suolo: divoreranno 
ciò che è rimasto, che vi è stato 
lasciato dalla grandine, e 
divoreranno ogni albero che 
germoglia nella vostra 
campagna. 

kai; kaluvyei th;n o[yin th'" gh'", kai; ouj 
dunhvsh/ katidei'n th;n gh'n, kai; 
katevdetai pa'n to; perisso;n th'" gh'" to; 
kataleifqevn, o} katevlipen uJmi'n hJ 
cavlaza, kai; katevdetai pa'n xuvlon to; 
fuovmenon uJmi'n ejpi; th'" gh'":   

e coprirà la vista della terra, e 
non potrai vedere la terra, e 
divorerà ogni resto della terra 
che è scampato, che ha 
lasciato per voi la grandine, e 
divorerà ogni pianta che 
cresce per voi sulla terra;  

et implebunt domos tuas et 
servorum tuorum et 
omnium Aegyptiorum 
quantam non viderunt 
patres tui et avi ex quo orti 
sunt super terram usque in 
praesentem diem 
avertitque se et egressus est 
a Pharaone 

Ed empiranno le tue case, le 
case di tutti i tuoi servitori e le 
case di tutti gli Egiziani, come 
né i tuoi padri né i padri de’ 
tuoi padri videro mai, dal 
giorno che furono sulla terra, 
al dì d’oggi’. Detto questo, 
voltò le spalle, e uscì dalla 
presenza di Faraone. 

יךָ וּבָתֵּ֣י כָל־עֲבָדֶיךָ֮  וּמָלְא֨וּ בָתֶּ֜
א־רָא֤וּ  ֹֽ ר ל וּבָתֵּ֣י כָל־מִצְרַיִם֒ אֲשֶׁ֨

יךָ מִיּ֗וֹם  אֲבֹתֶי֙ךָ֙ וַאֲבוֹ֣ת אֲבֹתֶ֔
ה עַ֖ד הַיּ֣וֹם  הֱיוֹתָם֙ עַל־הָאֲ֣דָמָ֔
ה׃ א מֵעִ֥ם פַּרְעֹֽ  הַזֶּה֑ וַיִּפֶ֥ן וַיֵּצֵ֖

10.6   Riempiranno le tue 
case, le case di tutti i tuoi 
ministri e le case di tutti gli 
Egiziani, cosa che non videro i 
tuoi padri, né i padri dei tuoi 
padri, da quando furono su 
questo suolo fino ad oggi!». 
Poi voltarono le spalle e 
uscirono dalla presenza del 
faraone. 

kai; plhsqhvsontaiv sou aiJ oijkivai kai; 
aiJ oijkivai tw'n qerapovntwn sou kai; 
pa'sai aiJ oijkivai ejn pavsh/ gh'/ tw'n 
Aijguptivwn, a} oujdevpote eJwravkasin oiJ 
patevre" sou oujde; oiJ provpappoi aujtw'n 
ajf! h|" hJmevra" gegovnasin ejpi; th'" gh'" 
e{w" th'" hJmevra" tauvth".  kai; ejkklivna" 
Mwush'" ejxh'lqen ajpo; Faraw.   

e saranno riempite le tue 
case e le case dei tuoi servi 
e tutte le case in tutta la terra 
degli egiziani, cosa che mai 
hanno visto i tuoi padri né i 
loro avi da quel giorno in cui 
furono sulla terra fino a 
questo giorno”». E voltatosi 
Mosè se ne andò via da 
Faraone.  

dixerunt autem servi 
Pharaonis ad eum 
usquequo patiemur hoc 
scandalum dimitte 
homines ut sacrificent 
Domino Deo suo nonne 
vides quod perierit 
Aegyptus 

E i servitori di Faraone gli 
dissero: ‘Fino a quando 
quest’uomo ci sarà come un 
laccio? Lascia andare questa 
gente, e che serva l’Eterno, 
l’Iddio suo! Non sai tu che 
l’Egitto è rovinato?’ 

יו  ה אֵלָ֗ י פַרְעֹ֜ וַיּאֹמְרוּ֩ עַבְדֵ֨
שׁ  עַד־מָתַי֙ יִהְיֶ֨ה זֶה֥ לָנ֙וּ֙ לְמוֹקֵ֔

ים וְיַֽעַבְד֖וּ  שַׁלַּח֙ אֶת־הָאֲ֣נָשִׁ֔
ע  אֶת־יְהוָה֣ אֱלֹהֵיהֶם֑ הֲטֶרֶ֣ם תֵּדַ֔

יִם׃ ה מִצְרָֽ י אָבְדָ֖  כִּ֥

10.7   I ministri del faraone 
gli dissero: «Fino a quando 
costui resterà tra noi come una 
trappola? Lascia partire questa 
gente perché serva il Signore 
suo Dio! Non sai ancora che 
l'Egitto va in rovina?». 

kai; levgousin oiJ qeravponte" Faraw 
pro;" aujtovn $Ew" tivno" e[stai tou'to 
hJmi'n skw'lon_  ejxapovsteilon tou;" 
ajnqrwvpou", o{pw" latreuvswsin tw'/ qew'/ 
aujtw'n:  h] eijdevnai bouvlei o{ti 
ajpovlwlen Ai[gupto"_   

E dicono i servi di Faraone a 
lui: «Fino a quando sarà ciò 
per noi una spina? Manda 
via questi uomini, perché 
rendano culto al loro Dio. Ma 
vuoi saperlo, che sta 
andando in rovina l’Egitto?».  

revocaveruntque Mosen et 
Aaron ad Pharaonem qui 
dixit eis ite sacrificate 
Domino Deo vestro 
quinam sunt qui ituri sunt 

Allora Mosè ed Aaronne furon 
fatti tornare da Faraone; ed 
egli disse loro: ‘Andate, 
servite l’Eterno, l’Iddio vostro; 
ma chi son quelli che 
andranno?’ E Mosè disse: 

ת־אַהֲרֹן֙  ב אֶת־מֹשֶׁ֤ה וְאֶֽ וַיּוּשַׁ֞
ם לְכ֥וּ  ֹ֣אמֶר אֲלֵהֶ֔ ה וַיּ אֶל־פַּרְעֹ֔

י  י וָמִ֖ עִבְד֖וּ אֶת־יְהוָה֣ אֱלֹהֵיכֶם֑ מִ֥
ים׃  הַהֹלְכִֽ

10.8   Mosè e Aronne 
furono richiamati presso il 
faraone, che disse loro: 
«Andate, servite il Signore, 
vostro Dio! Ma chi sono quelli 
che devono partire?». 

kai; ajpevstreyan tovn te Mwush'n kai; 
Aarwn pro;" Faraw, kai; ei\pen aujtoi'" 
Poreuvesqe kai; latreuvsate tw'/ qew'/ 
uJmw'n:  tivne" de; kai; tivne" eijsi;n oiJ 
poreuovmenoi_   

E ricondussero Mosè e 
Aronne da Faraone, e disse 
loro: «Andate e rendete culto 
al vostro Dio; chi e chi sono 
quelli che partono?».  
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ait Moses cum parvulis 
nostris et senibus 
pergemus cum filiis et 
filiabus cum ovibus et 
armentis est enim 
sollemnitas Domini nostri 

‘Noi andremo coi nostri 
fanciulli e coi nostri vecchi, coi 
nostri figliuoli e con le nostre 
figliuole; andremo coi nostri 
greggi e coi nostri armenti, 
perché dobbiam celebrare 
una festa all’Eterno’. 

ינוּ וּבִזְקֵנֵי֖נוּ  ה בִּנְעָרֵ֥ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֔ וַיּ
נוּ בְּצאֹנֵנ֤וּ  ינוּ וּבִבְנוֹתֵ֜ נֵלֵךְ בְּבָנֵ֨
נוּ׃ י חַג־יְהוָה֖ לָֽ ךְ כִּ֥  וּבִבְקָרֵנ֙וּ֙ נֵלֵ֔

10.9   Mosè disse: 
«Andremo con i nostri giovani 
e i nostri vecchi, con i figli e le 
figlie, con il nostro bestiame e 
le nostre greggi perché per noi 
è una festa del Signore». 

kai; levgei Mwush'" Su;n toi'" 
neanivskoi" kai; presbutevroi" 
poreusovmeqa, su;n toi'" uiJoi'" kai; 
qugatravsin kai; probavtoi" kai; bousi;n 
hJmw'n:  e[stin ga;r eJorth; kurivou tou' 
qeou' hJmw'n.   

E dice Mosè: «Con i giovani 
e gli anziani partiremo, con i 
nostri figli e figlie e pecore e 
buoi: vi è infatti una festa del 
Signore nostro Dio».  

et respondit sic Dominus 
sit vobiscum quomodo ego 
dimittam vos et parvulos 
vestros cui dubium est 
quod pessime cogitetis 

E Faraone disse loro: ‘Così 
sia l’Eterno con voi, com’io 
lascerò andare voi e i vostri 
bambini! Badate bene, perché 
avete delle cattive intenzioni! 

ם  י כֵן֤ יְהוָה֙ עִמָּכֶ֔ ם יְהִ֨ ֹ֣אמֶר אֲלֵהֶ֗ וַיּ
ת־טַפְּכֶם֑ כַּאֲשֶׁ֛ר אֲשַׁלַּ֥ח אֶתְכֶ֖ם וְ אֶֽ

ם׃ י רָעָ֖ה נֶ֥ גֶד פְּנֵיכֶֽ  רְא֕וּ כִּ֥

10.10   Rispose: «Il Signore 
sia con voi, come io intendo 
lasciar partire voi e i vostri 
bambini! Ma badate che voi 
avete di mira un progetto 
malvagio. 

kai; ei\pen pro;" aujtouv" #Estw ou{tw", 
kuvrio" meq! uJmw'n:  kaqovti ajpostevllw 
uJma'", mh; kai; th;n ajposkeuh;n uJmw'n_  
i[dete o{ti ponhriva provkeitai uJmi'n.   

E disse loro: «Sia così il 
Signore con voi; come 
mando via voi, forse anche i 
vostri carriaggi? Vedete che 
c’è malizia nel vostro intento.  

non fiet ita sed ite tantum 
viri et sacrificate Domino 
hoc enim et ipsi petistis 
statimque eiecti sunt de 
conspectu Pharaonis 

No, no; andate voi uomini, e 
servite l’Eterno; poiché questo 
è quel che cercate’. E 
Faraone li cacciò dalla sua 
presenza. 

א ֹ֣ ן לְכֽוּ־נָא֤ הַגְּבָרִים֙ וְעִבְד֣וּ ל  כֵ֗
הּ אַתֶּ֣ם מְבַקְשִׁי֑ם  י אֹתָ֖ אֶת־יְהוָ֔ה כִּ֥

ה׃  ם מֵאֵ֖ת פְּנֵי֥ פַרְעֹֽ  וַיְגָרֶ֣שׁ אֹתָ֔

10.11   Così non va! Partite 
voi uomini e servite il Signore, 
se davvero voi cercate 
questo!». Li allontanarono dal 
faraone. 

mh; ou{tw":  poreuevsqwsan de; oiJ 
a[ndre", kai; latreuvsate tw'/ qew'/:  
tou'to ga;r aujtoi; zhtei'te.  ejxevbalon de; 
aujtou;" ajpo; proswvpou Faraw.  -- 

Non sia così; ma vadano gli 
uomini e servite Dio: ciò 
infatti voi cercate». E li 
cacciarono dal cospetto di 
Faraone:  

dixit autem Dominus ad 
Mosen extende manum 
tuam super terram Aegypti 
ad lucustam ut ascendat 
super eam et devoret 
omnem herbam quae 
residua fuit grandini 

Allora l’Eterno disse a Mosè: 
‘Stendi la tua mano sul paese 
d’Egitto per farvi venire le 
locuste; e salgano esse sul 
paese d’Egitto e divorino tutta 
l’erba del paese, tutto quello 
che la grandine ha lasciato’. 

ה יָדְךָ  ה נְטֵ֨ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
ה וְיַעַ֖ל  אַרְבֶּ֔ עַל־אֶ֤רֶץ מִצְרַיִ֙ם֙ בָּֽ

עַל־אֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם וְיאֹכַל֙ 
רֶץ אֵ֛ת  אֶת־כָּל־עֵשֶׂ֣ב הָאָ֔
ד׃  כָּל־אֲשֶׁ֥ר הִשְׁאִ֖יר הַבָּרָֽ

10.12   Allora il Signore 
disse a Mosè: «Stendi la mano 
sul paese d'Egitto per mandare 
le cavallette: assalgano il paese 
d'Egitto e mangino ogni erba di 
quanto la grandine ha 
risparmiato!». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Ekteinon th;n cei'ra ejpi; gh'n 
Aijguvptou, kai; ajnabhvtw ajkri;" ejpi; th;n 
gh'n kai; katevdetai pa'san botavnhn th'" 
gh'" kai; pavnta to;n karpo;n tw'n xuvlwn, 
o}n uJpelivpeto hJ cavlaza.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Stendi la mano sulla terra 
d’Egitto, e salga la cavalletta 
sulla terra, e divorerà tutta 
l’erba della terra e tutto il 
frutto degli alberi che ha 
lasciato la grandine».  

extendit Moses virgam 
super terram Aegypti et 
Dominus induxit ventum 
urentem tota illa die ac 
nocte et mane facto ventus 
urens levavit lucustas 

E Mosè stese il suo bastone 
sul paese d’Egitto; e l’Eterno 
fece levare un vento orientale 
sul paese, tutto quel giorno e 
tutta la notte; e, come venne 
la mattina, il vento orientale 
avea portato le locuste. 

ט מֹשֶׁה֣ אֶת־מַטֵּהוּ֮ עַל־אֶרֶ֣ץ  וַיֵּ֨
מִצְרַיִם֒ וַֽיהוָ֗ה נִהַ֤ג ר֥וּחַ קָדִים֙ 

רֶץ כָּל־הַיּ֥וֹם הַה֖וּא  בָּאָ֔
קֶר הָיָ֔ה וְרוּ֙חַ֙  וְכָל־הַלָּיְ֑לָה הַבֹּ֣

ה׃ א אֶת־הָאַרְבֶּֽ ים נָשָׂ֖  הַקָּדִ֔

10.13   Mosè stese il 
bastone sul paese di Egitto e il 
Signore diresse sul paese un 
vento d'oriente per tutto quel 
giorno e tutta la notte. Quando 
fu mattina, il vento di oriente 
aveva portato le cavallette. 

kai; ejph'ren Mwush'" th;n rJavbdon eij" 
to;n oujranovn, kai; kuvrio" ejphvgagen 
a[nemon novton ejpi; th;n gh'n o{lhn th;n 
hJmevran ejkeivnhn kai; o{lhn th;n nuvkta:  
to; prwi; ejgenhvqh, kai; oJ a[nemo" oJ novto" 
ajnevlaben th;n ajkrivda  

E levò Mosè il bastone verso 
il cielo, e il Signore fece 
venire un vento da meridione 
sulla terra tutto quel giorno e 
tutta la notte; al mattino 
avvenne che il vento da 
meridione portò la cavalletta  

quae ascenderunt super 
universam terram Aegypti 
et sederunt in cunctis 
finibus Aegyptiorum 
innumerabiles quales ante 
illud tempus non fuerant 
nec postea futurae sunt 

E le locuste salirono su tutto il 
paese d’Egitto, e si posarono 
su tutta l’estensione 
dell’Egitto; erano in sì grande 
quantità, che prima non ce 
n’eran mai state tante, né mai 
più tante ce ne saranno. 

ל כָּל־אֶרֶ֣ץ  ה עַ֚ אַרְבֶּ֗ וַיַּעַ֣ל הָֽ
ל גְּב֣וּל מִצְרָ֑יִם  נַח בְּכֹ֖ יִם וַיָּ֕ מִצְרַ֔

יָה כֵן֤  פָנָיו לאֹ־הָ֨ ד לְ֠ כָּבֵד֣ מְאֹ֔
א  ֹ֥ יו ל הוּ וְאַחֲרָ֖ אַרְבֶּה֙ כָּמֹ֔

ן׃  יִהְֽיֶה־כֵּֽ

10.14   Le cavallette 
assalirono tutto il paese 
d'Egitto e vennero a posarsi in 
tutto il territorio d'Egitto. Fu 
una cosa molto grave: tante 
non ve n'erano mai state prima, 
né vi furono in seguito. 

kai; ajnhvgagen aujth;n ejpi; pa'san gh'n 
Aijguvptou, kai; katevpausen ejpi; pavnta 
ta; o{ria Aijguvptou pollh; sfovdra:  
protevra aujth'" ouj gevgonen toiauvth 
ajkri;" kai; meta; tau'ta oujk e[stai 
ou{tw".   

e la fece salire su tutta la 
terra d’Egitto e si posò su 
tutto il territorio d’Egitto in 
grande quantità; prima di 
essa non c’era stata tale 
cavalletta e dopo ciò non ve 
ne sarà.  
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operueruntque universam 
superficiem terrae 
vastantes omnia devorata 
est igitur herba terrae et 
quicquid pomorum in 
arboribus fuit quae grando 
dimiserat nihilque omnino 
virens relictum est in lignis 
et in herbis terrae in cuncta 
Aegypto 

Esse coprirono la faccia di 
tutto il paese, in guisa che il 
paese ne rimase oscurato; e 
divorarono tutta l’erba del 
paese e tutti i frutti degli 
alberi, che la grandine avea 
lasciato; e nulla restò di verde 
negli alberi, e nell’erba della 
campagna, per tutto il paese 
d’Egitto. 

ס אֶת־עֵי֣ן כָּל־הָאָרֶץ֮ וַתֶּחְשַׁךְ  וַיְכַ֞
אכַל אֶת־כָּל־עֵשֶׂ֣ב  ֹ֜ הָאָרֶץ֒ וַיּ

ץ אֲשֶׁ֥ר  י הָעֵ֔ רֶץ וְאֵת֙ כָּל־פְּרִ֣ הָאָ֗
֧ רֶק  ר כָּל־יֶ הוֹתִ֖יר הַבָּרָ֑ד וְלאֹ־נוֹתַ֨

רֶץ  ה בְּכָל־אֶ֥ בָּעֵץ֛ וּבְעֵ֥שֶׂב הַשָּׂדֶ֖
יִם׃  מִצְרָֽ

10.15   Esse coprirono tutto 
il paese, così che il paese ne fu 
oscurato; divorarono ogni erba 
della terra e ogni frutto d'albero 
che la grandine aveva 
risparmiato: nulla di verde 
rimase sugli alberi e delle erbe 
dei campi in tutto il paese di 
Egitto. 

kai; ejkavluyen th;n o[yin th'" gh'", kai; 
ejfqavrh hJ gh':  kai; katevfagen pa'san 
botavnhn th'" gh'" kai; pavnta to;n karpo;n 
tw'n xuvlwn, o}" uJpeleivfqh ajpo; th'" 
calavzh":  oujc uJpeleivfqh clwro;n 
oujde;n ejn toi'" xuvloi" kai; ejn pavsh/ 
botavnh/ tou' pedivou ejn pavsh/ gh'/ 
Aijguvptou.   

E coprì la vista della terra e 
fu devastata la terra e divorò 
tutta l’erba della terra e tutto 
il frutto degli alberi che era 
rimasto dalla grandine: non 
rimase nulla di verde negli 
alberi e in ogni erba della 
pianura in tutta la terra 
d’Egitto.  

quam ob rem festinus 
Pharao vocavit Mosen et 
Aaron et dixit eis peccavi 
in Dominum Deum 
vestrum et in vos 

Allora Faraone chiamò in 
fretta Mosè ed Aaronne, e 
disse: ‘Io ho peccato contro 
l’Eterno, l’Iddio vostro, e 
contro voi. 

ה  א לְמֹשֶׁה֣ וַיְמַהֵר֣ פַּרְעֹ֔ ֹ֖ לִקְר
אמֶר חָטָא֛תִי לַיהוָה֥  ֹ֗ ן וַיּ וּֽלְאַהֲרֹ֑

ם׃  אֱלֹהֵיכֶ֖ם וְלָכֶֽ

10.16   Il faraone allora 
convocò in fretta Mosè e 
Aronne e disse: «Ho peccato 
contro il Signore, vostro Dio, e 
contro di voi. 

katevspeuden de; Faraw kalevsai 
Mwush'n kai; Aarwn levgwn @Hmavrthka 
ejnantivon kurivou tou' qeou' uJmw'n kai; 
eij" uJma'":   

E si affrettò Faraone a 
chiamare Mosè e Aronne 
dicendo: «Ho peccato 
dinanzi al Signore vostro Dio 
e contro di voi;  

sed nunc dimittite 
peccatum mihi etiam hac 
vice et rogate Dominum 
Deum vestrum ut auferat a 
me mortem istam 

Ma ora perdona, ti prego, il 
mio peccato, questa volta 
soltanto; e supplicate l’Eterno, 
l’Iddio vostro, perché almeno 
allontani da me questo 
flagello mortale’. 

ה שָׂא֣ נָא֤ חַטָּאתִי֙ אַךְ הַפַּ֔ עַם וְעַתָּ֗
ירוּ לַיהוָה֣ אֱלֹהֵיכֶם֑ וְיָסֵר֙  וְהַעְתִּ֖

וֶת הַזֶּֽה׃ ק אֶת־הַמָּ֥ י רַ֖ עָלַ֔  מֵֽ

10.17   Ma ora perdonate il 
mio peccato anche questa volta 
e pregate il Signore vostro Dio 
perché almeno allontani da me 
questa morte!». 

prosdevxasqe ou\n mou th;n aJmartivan 
e[ti nu'n kai; proseuvxasqe pro;" kuvrion 
to;n qeo;n uJmw'n, kai; perielevtw ajp! 
ejmou' to;n qavnaton tou'ton.   

prendete dunque su di voi il 
mio peccato anche questa 
volta e pregate presso il 
Signore vostro Dio, così che 
strappi via da me questa 
morte».  

egressusque est de 
conspectu Pharaonis et 
oravit Dominum 

E Mosè uscì da Faraone, e 
pregò l’Eterno. 

ר  ה וַיֶּעְתַּ֖ א מֵעִם֣ פַּרְעֹ֑ וַיֵּצֵ֖
 אֶל־יְהוָֽה׃

10.18   Egli si allontanò dal 
faraone e pregò il Signore. 

ejxh'lqen de; Mwush'" ajpo; Faraw kai; 
hu[xato pro;" to;n qeovn.   

E se ne andò Mosè lontano 
da Faraone e pregò Dio.  

qui flare fecit ventum ab 
occidente 
vehementissimum et 
arreptam lucustam proiecit 
in mare Rubrum non 
remansit ne una quidem in 
cunctis finibus Aegypti 

E l’Eterno fe’ levare un vento 
contrario, un gagliardissimo 
vento di ponente, che portò 
via le locuste e le precipitò nel 
mar Rosso. Non ci rimase 
neppure una locusta in tutta 
l’estensione dell’Egitto. 

ד  ךְ יְהוָה֤ רֽוּחַ־יָם֙ חָזָק֣ מְאֹ֔ וַיַּהֲפֹ֨
ה וַ יִּתְקָעֵ֖הוּ יָמָּ֣ה וַיִּשָּׂא֙ אֶת־הָאַ֣רְבֶּ֔

ל  ד בְּכֹ֖ א נִשְׁאַר֙ אַרְבֶּה֣ אֶחָ֔ ֹ֤ סּ֑וּף ל
יִם׃  גְּב֥וּל מִצְרָֽ

10.19   Il Signore cambiò la 
direzione del vento e lo fece 
soffiare dal mare con grande 
forza: esso portò via le 
cavallette e le abbattè nel Mare 
Rosso; neppure una cavalletta 
rimase in tutto il territorio di 
Egitto. 

kai; metevbalen kuvrio" a[nemon ajpo; 
qalavssh" sfodrovn, kai; ajnevlaben th;n 
ajkrivda kai; ejnevbalen aujth;n eij" th;n 
ejruqra;n qavlassan, kai; oujc 
uJpeleivfqh ajkri;" miva ejn pavsh/ gh'/ 
Aijguvptou.   

E mutò il Signore il vento in 
un vento forte dal mare e 
portò via la cavalletta e la 
gettò nel mar Rosso e non 
rimase una sola cavalletta in 
tutta la terra d’Egitto.  

et induravit Dominus cor 
Pharaonis nec dimisit filios 
Israhel 

Ma l’Eterno indurò il cuor di 
Faraone, ed egli non lasciò 
andare i figliuoli d’Israele. 

א  ֹ֥ ה וְל וַיְחַזֵּק֥ יְהוָה֖ אֶת־לֵב֣ פַּרְעֹ֑
ל׃   שִׁלַּ֖ח אֶת־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ

10.20   Ma il Signore rese 
ostinato il cuore del faraone, il 
quale non lasciò partire gli 
Israeliti. 

kai; ejsklhvrunen kuvrio" th;n kardivan 
Faraw, kai; oujk ejxapevsteilen tou;" 
uiJou;" Israhl.   

E indurì il Signore il cuore di 
Faraone e non mandò via i 
figli di Israele. 

dixit autem Dominus ad 
Mosen extende manum 
tuam in caelum et sint 
tenebrae super terram 
Aegypti tam densae ut 
palpari queant 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Stendi la tua mano verso il 
cielo, e sianvi tenebre nel 
paese d’Egitto: tali, che si 
possan palpare’. 

ה נְטֵה֤ יָֽ דְךָ֙  אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
שֶׁךְ עַל־אֶרֶ֣ץ  יִם וִ֥יהִי חֹ֖ עַל־הַשָּׁמַ֔

שֶׁךְ׃מִ  צְרָ֑יִם וְיָמֵ֖שׁ חֹֽ

10.21   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Stendi la mano verso il 
cielo: verranno tenebre sul 
paese di Egitto, tali che si 
potranno palpare!». 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Ekteinon th;n cei'rav sou eij" to;n 
oujranovn, kai; genhqhvtw skovto" ejpi; 
gh'n Aijguvptou, yhlafhto;n skovto".   

E disse il Signore a Mosè: 
«Stendi la tua mano verso il 
cielo e vi sia tenebra sulla 
terra d’Egitto, una tenebra 
palpabile».  
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extendit Moses manum in 
caelum et factae sunt 
tenebrae horribiles in 
universa terra Aegypti 
tribus diebus 

E Mosè stese la sua mano 
verso il cielo, e ci fu una fitta 
tenebrìa in tutto il paese 
d’Egitto per tre giorni. 

וַיֵּט֥ מֹשֶׁ֛ה אֶת־יָד֖וֹ עַל־הַשָּׁמָיִ֑ם 
רֶץ  שֶׁךְ־אֲפֵלָה֛ בְּכָל־אֶ֥ וַיְהִ֧י חֹֽ

יִם שְׁלֹשֶׁת  ים׃מִצְרַ֖  יָמִֽ

10.22   Mosè stese la mano 
verso il cielo: vennero dense 
tenebre su tutto il paese 
d'Egitto, per tre giorni. 

ejxevteinen de; Mwush'" th;n cei'ra eij" 
to;n oujranovn, kai; ejgevneto skovto" 
gnovfo" quvella ejpi; pa'san gh'n 
Aijguvptou trei'" hJmevra",  

E stese Mosè la mano verso 
il cielo e vi fu tenebra 
caligine tempesta su tutta la 
terra d’Egitto per tre giorni.  

nemo vidit fratrem suum 
nec movit se de loco in 
quo erat ubicumque autem 
habitabant filii Israhel lux 
erat 

Uno non vedeva l’altro, e 
nessuno si mosse di dove 
stava, per tre giorni; ma tutti i 
figliuoli d’Israele aveano della 
luce nelle loro dimore. 

מוּ  יו וְלאֹ־קָ֛ א־רָא֞וּ אִי֣שׁ אֶת־אָחִ֗ ֹֽ ל
יו שְׁלֹשֶׁת יָמִי֑ם  אִ֥ישׁ מִתַּחְתָּ֖

יָה א֖וֹר  וּֽלְכָל־בְּנֵי֧ יִשְׂרָאֵ֛ל הָ֥
ם׃  בְּמוֹשְׁבֹתָֽ

10.23   Non si vedevano più 
l'un l'altro e per tre giorni 
nessuno si potè muovere dal 
suo posto. Ma per tutti gli 
Israeliti vi era luce là dove 
abitavano. 

kai; oujk ei\den oujdei;" to;n ajdelfo;n 
aujtou' trei'" hJmevra", kai; oujk ejxanevsth 
oujdei;" ejk th'" koivth" aujtou' trei'" 
hJmevra":  pa'si de; toi'" uiJoi'" Israhl h\n 
fw'" ejn pa'sin, oi|" kategivnonto.   

E nessuno vide il proprio 
fratello per tre giorni e non si 
alzò nessuno dal suo letto 
per tre giorni; ma per tutti i 
figli di Israele vi era luce in 
tutti i luoghi in cui si 
trovavano.  

vocavitque Pharao Mosen 
et Aaron et dixit eis ite 
sacrificate Domino oves 
tantum vestrae et armenta 
remaneant parvuli vestri 
eant vobiscum 

Allora Faraone chiamò Mosè 
e disse: ‘Andate, servite 
l’Eterno; rimangano soltanto i 
vostri greggi e i vostri armenti; 
anche i vostri bambini 
potranno andare con voi’. 

ה וַיּאֹ֙מֶר֙  ה אֶל־מֹשֶׁ֗ א פַרְעֹ֜ וַיִּקְרָ֨
ק צאֹנְכֶ֥ם  לְכוּ֙ עִבְד֣וּ אֶת־יְהוָ֔ה רַ֛

וּבְקַרְכֶ֖ם יֻצָּג֑ גַּֽם־טַפְּכֶ֖ם יֵלֵ֥ךְ 
ם׃  עִמָּכֶֽ

10.24   Allora il faraone 
convocò Mosè e disse: 
«Partite, servite il Signore! 
Solo rimanga il vostro 
bestiame minuto e grosso! 
Anche i vostri bambini 
potranno partire con voi». 

kai; ejkavlesen Faraw Mwush'n kai; 
Aarwn levgwn Badivzete, latreuvsate 
kurivw/ tw'/ qew'/ uJmw'n:  plh;n tw'n 
probavtwn kai; tw'n bow'n uJpolivpesqe:  
kai; hJ ajposkeuh; uJmw'n ajpotrecevtw 
meq! uJmw'n.   

E Faraone chiamò Mosè e 
Aronne dicendo: «Andate, 
date culto al Signore vostro 
Dio; soltanto, lasciate delle 
pecore e dei buoi; anche i 
vostri carriaggi fuggano con 
voi».  

ait Moses hostias quoque 
et holocausta dabis nobis 
quae offeramus Domino 
Deo nostro 

E Mosè disse: ‘Tu ci devi 
anche concedere di prendere 
di che fare de’ sacrifizi e degli 
olocausti, perché possiamo 
offrire sacrifizi all’Eterno, ch’è 
l’Iddio nostro. 

נוּ  ן בְּיָדֵ֖ ה גַּם־אַתָּ֛ה תִּתֵּ֥ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֔ וַיּ
ינוּ לַיהוָה֥ זְבָחִי֣ם וְעֹל֑וֹת וְעָ שִׂ֖

ינוּ׃  אֱלֹהֵֽ

10.25   Rispose Mosè: 
«Anche tu metterai a nostra 
disposizione sacrifici e 
olocausti e noi li offriremo al 
Signore nostro Dio. 

kai; ei\pen Mwush'" !Alla; kai; su; 
dwvsei" hJmi'n oJlokautwvmata kai; 
qusiva", a} poihvsomen kurivw/ tw'/ qew'/ 
hJmw'n,  

E disse Mosè: «Ma anche tu 
darai a noi olocausti e 
sacrifici che immoleremo al 
Signore nostro Dio,  

cuncti greges pergent 
nobiscum non remanebit 
ex eis ungula quae 
necessaria sunt in cultum 
Domini Dei nostri 
praesertim cum ignoremus 
quid debeat immolari 
donec ad ipsum locum 
perveniamus 

Anche il nostro bestiame 
verrà con noi, senza che ne 
rimanga addietro neppure 
un’unghia; poiché di esso 
dobbiam prendere per servire 
l’Eterno Iddio nostro; e noi 
non sapremo con che 
dovremo servire l’Eterno, 
finché sarem giunti colà’. 

א תִשָּׁאֵר֙  ֹ֤ נוּ ל נוּ יֵלֵךְ עִמָּ֗ וְגַם־מִקְנֵ֜
ד  ח לַעֲבֹ֖ י מִמֶּנּ֣וּ נִקַּ֔ ה כִּ֚ פַּרְסָ֔

ע  א־נֵדַ֗ ֹֽ אֶת־יְהוָה֣ אֱלֹהֵי֑נוּ וַאֲנַחְ֣נוּ ל
נוּ  ה־נַּעֲבֹד֙ אֶת־יְהוָ֔ה עַד־בֹּאֵ֖ מַֽ

מָּה׃  שָֽׁ

10.26   Anche il nostro 
bestiame partirà con noi: 
neppure un'unghia ne resterà 
qui. Perché da esso noi 
dobbiamo prelevare le vittime 
per servire il Signore, nostro 
Dio, e noi non sapremo come 
servire il Signore finché non 
saremo arrivati in quel luogo». 

kai; ta; kthvnh hJmw'n poreuvsetai meq! 
hJmw'n, kai; oujc uJpoleiyovmeqa oJplhvn:  
ajp! aujtw'n ga;r lhmyovmeqa latreu'sai 
kurivw/ tw'/ qew'/ hJmw'n:  hJmei'" de; oujk 
oi[damen, tiv latreuvswmen kurivw/ tw'/ 
qew'/ hJmw'n, e{w" tou' ejlqei'n hJma'" ejkei'.   

anche le nostre greggi 
partiranno con noi, non 
lasceremo un’unghia; da loro 
infatti prenderemo per 
rendere culto al Signore 
nostro Dio; e noi non 
sappiamo in che modo 
renderemo culto al Signore 
nostro Dio fino a quando noi 
giungeremo là».  

induravit autem Dominus 
cor Pharaonis et noluit 
dimittere eos 

Ma l’Eterno indurò il cuore di 
Faraone, ed egli non volle 
lasciarli andare. 

א  ֹ֥ ה וְל וַיְחַזֵּק֥ יְהוָה֖ אֶת־לֵב֣ פַּרְעֹ֑
ם׃  אָבָ֖ה לְשַׁלְּחָֽ

10.27   Ma il Signore rese 
ostinato il cuore del faraone, il 
quale non volle lasciarli partire. 

ejsklhvrunen de; kuvrio" th;n kardivan 
Faraw, kai; oujk ejboulhvqh 
ejxapostei'lai aujtouv".   

Ma il Signore indurì il cuore 
di Faraone e non volle 
mandarli via.  

dixitque Pharao ad eum 
recede a me cave ne ultra 
videas faciem meam 
quocumque die apparueris 
mihi morieris 

E Faraone disse a Mosè: 
‘Vattene via da me! Guardati 
bene dal comparire più alla 
mia presenza! poiché il giorno 
che comparirai alla mia 
presenza, tu morrai!’ 

ה לֵךְ מֵעָלָי֑  אמֶר־ל֥וֹ פַרְעֹ֖ ֹֽ וַיּ
י  סֶף֙ רְא֣וֹת פָּנַ֔ הִשָּׁמֶ֣ר לְךָ אֶל־תֹּ֨

י בְּי֛וֹם רְאֹתְךָ פָנַי֖ תָּמֽוּת׃  כִּ֗

10.28   Gli rispose dunque il 
faraone: «Vattene da me! 
Guardati dal ricomparire 
davanti a me, perché quando tu 
rivedrai la mia faccia morirai». 

kai; levgei Faraw #Apelqe ajp! ejmou', 
provsece seautw'/ e[ti prosqei'nai ijdei'n 
mou to; provswpon:  h|/ d! a]n hJmevra/ ojfqh'/" 
moi, ajpoqanh'/.   

E dice Faraone: «Vattene da 
me, bada a te stesso, di non 
insistere ancora a vedere la 
mia faccia: nel giorno in cui ti 
farai vedere a me, morirai».  
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respondit Moses ita fiat ut 
locutus es non videbo ultra 
faciem tuam 

E Mosè rispose: ‘Hai detto 
bene; io non comparirò più 
alla tua presenza’. 

ֹ֥אמֶר מֹשֶׁ֖ה כֵּן֣ דִּבַּרְ֑תָּ לאֹ־אֹסִ֥ף  וַיּ
  רְא֥וֹת פָּנֶֽיךָ׃ ע֖וֹד

10.29   Mosè disse: «Hai 
parlato bene: non vedrò più la 
tua faccia!». 

levgei de; Mwush'" Ei[rhka":  oujkevti 
ojfqhvsomaiv soi eij" provswpon.   

Dice allora Mosè: «L’hai 
detto: mai più mi farò vedere 
a te in faccia». 

et dixit Dominus ad Mosen 
adhuc una plaga tangam 
Pharaonem et Aegyptum 
et post haec dimittet vos et 
exire conpellet 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Io 
farò venire ancora una piaga 
su Faraone e sull’Egitto; poi 
egli vi lascerà partire di qui. 
Quando vi lascerà partire, egli 
addirittura vi caccerà di qui. 

֤ גַע  ה ע֣וֹד נֶ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
אֶחָד֙ אָבִי֤א עַל־פַּרְעֹה֙ 

ן יְשַׁלַּ֥ח  חֲרֵי־כֵ֕ יִם אַֽ וְעַל־מִצְרַ֔
ה גָּרֵ֛שׁ  לְּח֔וֹ כָּלָ֕ אֶתְכֶ֖ם מִזֶּה֑ כְּשַׁ֨

שׁ אֶתְכֶ֖ם מִזֶּֽה׃  יְגָרֵ֥

11.1   Il Signore disse a 
Mosè: «Ancora una piaga 
manderò contro il faraone e 
l'Egitto; dopo, egli vi lascerà 
partire di qui. Vi lascerà partire 
senza restrizione, anzi vi 
caccerà via di qui. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n #Eti 
mivan plhgh;n ejpavxw ejpi; Faraw kai; ejp! 
Ai[gupton, kai; meta; tau'ta 
ejxapostelei' uJma'" ejnteu'qen:  o{tan de; 
ejxapostevllh/ uJma'", su;n panti; ejkbalei' 
uJma'" ejkbolh'/.   

Disse il Signore a Mosè: 
«Ancora una piaga rovescerò 
su Faraone e sull’Egitto, e poi 
vi manderà via da qui; quando 
vi manderà via, vi scaccerà 
del tutto. 

dices ergo omni plebi ut 
postulet vir ab amico suo et 
mulier a vicina sua vasa 
argentea et aurea 

Or parla al popolo e digli che 
ciascuno domandi al suo 
vicino e ogni donna alla sua 
vicina degli oggetti d’argento 
e degli oggetti d’oro’. 

֑ ם וְיִשְׁאֲל֞וּ אִי֣שׁ׀ דַּבֶּר־נָא֖ בְּאָזְנֵי֣ הָעָ
הּ  הוּ וְאִשָּׁה֙ מֵאֵת֣ רְעוּתָ֔ מֵאֵת֣ רֵעֵ֗

ב׃ י זָהָֽ  כְּלֵי־כֶ֖סֶף וּכְלֵ֥

11.2   Dì dunque al popolo, 
che ciascuno dal suo vicino e 
ciascuna dalla sua vicina si 
facciano dare oggetti d'argento 
e oggetti d'oro». 

lavlhson ou\n krufh'/ eij" ta; w\ta tou' 
laou', kai; aijthsavtw e{kasto" para; tou' 
plhsivon kai; gunh; para; th'" plhsivon 
skeuvh ajrgura' kai; crusa' kai; 
iJmatismovn.   

Parla dunque in segreto nelle 
orecchie del popolo e chieda 
ciascuno al vicino, e la donna 
alla vicina, arredi d’argento e 
d’oro e vestiario». 

dabit autem Dominus 
gratiam populo coram 
Aegyptiis fuitque Moses 
vir magnus valde in terra 
Aegypti coram servis 
Pharao et omni populo 

E l’Eterno fece entrare il 
popolo nelle buone grazie 
degli Egiziani; anche Mosè 
era personalmente in gran 
considerazione nel paese 
d’Egitto, agli occhi dei 
servitori di Faraone e agli 
occhi del popolo. 

ן הָעָ֖ם בְּעֵינֵי֣  וַיִּתֵּ֧ן יְהוָה֛ אֶת־חֵ֥
ה גָּד֤וֹל  מִצְרָ֑יִם גַּם֣׀ הָאִי֣שׁ מֹשֶׁ֗

יִם בְּעֵינֵי֥  מְאֹד֙ בְּאֶרֶ֣ץ מִצְרַ֔
ם׃  ה וּבְעֵינֵי֥ הָעָֽ י־פַרְעֹ֖  עַבְדֵֽ

11.3   Ora il Signore fece sì 
che il popolo trovasse favore 
agli occhi degli Egiziani. 
Inoltre Mosè era un uomo assai 
considerato nel paese d'Egitto, 
agli occhi dei ministri del 
faraone e del popolo. 

kuvrio" de; e[dwken th;n cavrin tw'/ law'/ 
aujtou' ejnantivon tw'n Aijguptivwn, kai; 
e[crhsan aujtoi'":  kai; oJ a[nqrwpo" 
Mwush'" mevga" ejgenhvqh sfovdra 
ejnantivon tw'n Aijguptivwn kai; ejnantivon 
Faraw kai; ejnantivon pavntwn tw'n 
qerapovntwn aujtou'.   

Il Signore diede la grazia al 
suo popolo davanti agli 
Egiziani, e glieli prestarono; e 
l’uomo Mosè fu molto grande 
davanti agli Egiziani e davanti 
al faraone e davanti a tutti i 
suoi servitori. 

et ait haec dicit Dominus 
media nocte egrediar in 
Aegyptum 

E Mosè disse: ‘Così dice 
l’Eterno: Verso mezzanotte, io 
passerò in mezzo all’Egitto; 

ה אָמַר֣ יְהוָה֑  ה כֹּ֖ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֔ וַיּ
יְלָ ת הַלַּ֔ א בְּת֥וֹךְ כַּחֲצֹ֣ ה אֲנִי֥ יוֹצֵ֖

יִם׃  מִצְרָֽ

11.4   Mosè riferì: «Dice il 
Signore: Verso la metà della 
notte io uscirò attraverso 
l'Egitto: 

Kai; ei\pen Mwush'" Tavde levgei kuvrio" 
Peri; mevsa" nuvkta" ejgw; eijsporeuvomai 
eij" mevson Aijguvptou,  

E disse Mosè: «Questo dice il 
Signore: “Verso mezzanotte 
io entro nel mezzo d’Egitto, 

et morietur omne 
primogenitum in terra 
Aegyptiorum a 
primogenito Pharaonis qui 
sedet in solio eius usque ad 
primogenitum ancillae 
quae est ad molam et 
omnia primogenita 
iumentorum 

e ogni primogenito nel paese 
d’Egitto morrà: dal 
primogenito di Faraone che 
siede sul suo trono, al 
primogenito della serva che 
sta dietro la macina, e ad ogni 
primogenito del bestiame. 

וּמֵת֣ כָּל־בְּכוֹר֮ בְּאֶרֶ֣ץ מִצְרַיִם֒ 
מִבְּכ֤וֹר פַּרְעֹה֙ הַיֹּשֵׁב֣ עַל־כִּסְא֔וֹ 
ה אֲשֶׁ֖ר אַחַר֣  ד בְּכ֣וֹר הַשִּׁפְחָ֔ עַ֚
ה׃ ל בְּכ֥וֹר בְּהֵמָֽ  הָרֵחָיִ֑ם וְכֹ֖

11.5   morirà ogni 
primogenito nel paese di 
Egitto, dal primogenito del 
faraone che siede sul trono fino 
al primogenito della schiava 
che sta dietro la mola, e ogni 
primogenito del bestiame. 

kai; teleuthvsei pa'n prwtovtokon ejn gh'/ 
Aijguvptw/ ajpo; prwtotovkou Faraw, o}" 
kavqhtai ejpi; tou' qrovnou, kai; e{w" 
prwtotovkou th'" qerapaivnh" th'" para; 
to;n muvlon kai; e{w" prwtotovkou panto;" 
kthvnou",  

e morirà ogni primogenito 
nella terra d’Egitto dal 
primogenito del faraone, che 
siede sul trono, fino al 
primogenito della serva alla 
macina e fino al primogenito 
di ogni bestia, 

eritque clamor magnus in 
universa terra Aegypti 
qualis nec ante fuit nec 
postea futurus est 

E vi sarà per tutto il paese 
d’Egitto un gran grido, quale 
non ci fu mai prima, né ci sarà 
di poi. 

ה גְדֹלָ֖ה בְּכָל־אֶרֶ֣ץ  יְתָ֛ה צְעָקָ֥ וְהָֽ
א  ֹ֣ תָה מִצְרָ֑יִם אֲשֶׁ֤ר כָּמֹה֙וּ֙ ל נִהְיָ֔

ף׃ א תֹסִֽ ֹ֥ הוּ ל  וְכָמֹ֖

11.6   Un grande grido si 
alzerà in tutto il paese di Egitto, 
quale non vi fu mai e quale non 
si ripeterà mai più. 

kai; e[stai kraugh; megavlh kata; pa'san 
gh'n Aijguvptou, h{ti" toiauvth ouj 
gevgonen kai; toiauvth oujkevti 
prosteqhvsetai.   

e vi sarà grido grande per 
tutta la terra d’Egitto, che tale 
non è stato e tale mai più sarà 
ripetuto. 
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apud omnes autem filios 
Israhel non muttiet canis 
ab homine usque ad pecus 
ut sciatis quanto miraculo 
dividat Dominus 
Aegyptios et Israhel 

Ma fra tutti i figliuoli d’Israele, 
tanto fra gli uomini quanto fra 
gli animali, neppure un cane 
moverà la lingua, affinché 
conosciate la distinzione che 
l’Eterno fa tra gli Egiziani e 
Israele. 

א  ֹ֤ ל ל ל׀ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ וּלְכֹ֣
שֹׁנ֔וֹ לְמֵאִ֖ישׁ יֶֽחֱרַץ־כֶּלֶ֙ב֙ לְ

דְע֔וּן אֲשֶׁר֙  וְעַד־בְּהֵמָה֑ לְמַעַ֙ן֙ תֵּֽ
ין  יִם וּבֵ֥ ין מִצְרַ֖ יַפְלֶה֣ יְהוָ֔ה בֵּ֥

ל׃  יִשְׂרָאֵֽ

11.7   Ma contro tutti gli 
Israeliti neppure un cane 
punterà la lingua, né contro 
uomini, né contro bestie, 
perché sappiate che il Signore 
fa distinzione tra l'Egitto e 
Israele. 

kai; ejn pa'si toi'" uiJoi'" Israhl ouj 
gruvxei kuvwn th'/ glwvssh/ aujtou' ajpo; 
ajnqrwvpou e{w" kthvnou", o{pw" eijdh'/" 
o{sa paradoxavsei kuvrio" ajna; mevson 
tw'n Aijguptivwn kai; tou' Israhl.   

E fra tutti i figli di Israele non 
abbaierà cane con la sua 
lingua, dall’uomo fino alla 
bestia, perché tu sappia quale 
grande distinzione farà il 
Signore fra gli egiziani ed 
Israele. 

descendentque omnes 
servi tui isti ad me et 
adorabunt me dicentes 
egredere tu et omnis 
populus qui subiectus est 
tibi post haec egrediemur 

E tutti questi tuoi servitori 
scenderanno da me, e 
s’inchineranno davanti a me, 
dicendo: Parti, tu e tutto il 
popolo ch’è al tuo seguito! E, 
dopo questo, io partirò’. E 
Mosè uscì dalla presenza di 
Faraone, acceso d’ira. 

י  לֶּה אֵלַ֜ וְיָרְד֣וּ כָל־עֲבָדֶיךָ֩ אֵ֨
ר צֵ֤א אַתָּה֙  חֲוּוּ־לִי֣ לֵאמֹ֗ וְהִשְׁתַּֽ

יךָ  וְכָל־הָעָם֣ אֲשֶׁר־בְּרַגְלֶ֔
ה  עִם־פַּרְעֹ֖ א מֵֽ וְאַחֲרֵי־כֵ֖ן אֵצֵא֑ וַיֵּצֵ֥

ף׃   בָּחֳרִי־אָֽ

11.8   Tutti questi tuoi servi 
scenderanno a me e si 
prostreranno davanti a me, 
dicendo: Esci tu e tutto il 
popolo che ti segue! Dopo, io 
uscirò!». Mosè acceso di 
collera, si allontanò dal 
faraone. 

kai; katabhvsontai pavnte" oiJ pai'dev" 
sou ou|toi prov" me kai; prokunhvsousivn 
me levgonte" #Exelqe su; kai; pa'" oJ 
laov" sou, ou| su; ajfhgh'/:  kai; meta; 
tau'ta ejxeleuvsomai.  ejxh'lqen de; 
Mwush'" ajpo; Faraw meta; qumou'.   

E scenderanno tutti questi 
tuoi servi a me e mi 
adoreranno dicendo: ‘Esci tu 
e tutto il tuo popolo che tu 
guidi’; e poi uscirò”». Uscì 
Mosè via dal faraone, con ira. 

et exivit a Pharaone iratus 
nimis dixit autem 
Dominus ad Mosen non 
audiet vos Pharao ut multa 
signa fiant in terra Aegypti 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Faraone non vi darà ascolto, 
affinché i miei prodigi si 
moltiplichino nel paese 
d’Egitto’. 

ע  ה לאֹ־יִשְׁמַ֥ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
ה לְמַ֛עַן רְב֥וֹת  אֲלֵיכֶ֖ם פַּרְעֹ֑

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ י בְּאֶ֥  מוֹפְתַ֖

11.9   Il Signore aveva 
appunto detto a Mosè: «Il 
faraone non vi ascolterà, 
perché si moltiplichino i miei 
prodigi nel paese d'Egitto». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Oujk 
eijsakouvsetai uJmw'n Faraw, i{na 
plhquvnwn plhquvnw mou ta; shmei'a kai; 
ta; tevrata ejn gh'/ Aijguvptw/.   

Disse il Signore a Mosè: 
«Non vi esaudirà il faraone 
perché molto io moltiplichi i 
miei segni e i miei prodigi in 
terra d’Egitto». 

Moses autem et Aaron 
fecerunt omnia ostenta 
quae scripta sunt coram 
Pharaone et induravit 
Dominus cor Pharaonis 
nec dimisit filios Israhel de 
terra sua 

E Mosè ed Aaronne fecero 
tutti questi prodigi dinanzi a 
Faraone; ma l’Eterno indurò il 
cuore di Faraone, ed egli non 
lasciò uscire i figliuoli d’Israele 
dal suo paese. 

ן עָשׂ֛וּ  וּמֹשֶׁה֣ וְאַהֲרֹ֗
לֶּה לִפְנֵי֣  אֶת־כָּל־הַמֹּפְתִ֥ים הָאֵ֖

ה  ה וַיְחַזֵּק֤ יְהוָה֙ אֶת־לֵב֣ פַּרְעֹ֔ פַרְעֹ֑
ל  א־שִׁלַּ֥ח אֶת־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖ ֹֽ וְל

 מֵאַרְצֽוֹ׃ 

11.10   Mosè e Aronne 
avevano fatto tutti questi 
prodigi davanti al faraone; ma 
il Signore aveva reso ostinato il 
cuore del faraone, il quale non 
lasciò partire gli Israeliti dal 
suo paese. 

Mwush'" de; kai; Aarwn ejpoivhsan 
pavnta ta; shmei'a kai; ta; tevrata tau'ta 
ejn gh'/ Aijguvptw/ ejnantivon Faraw:  
ejsklhvrunen de; kuvrio" th;n kardivan 
Faraw, kai; oujk hjqevlhsen 
ejxapostei'lai tou;" uiJou;" Israhl ejk 
gh'" Aijguvptou.   

Mosè ed Aronne fecero tutti 
questi segni e prodigi in terra 
d’Egitto davanti al faraone; 
ma indurì il Signore il cuore 
del faraone e non volle 
mandar via i figli di Israele 
dalla terra d’Egitto. 

dixit quoque Dominus ad 
Mosen et Aaron in terra 
Aegypti 

L’Eterno parlò a Mosè e ad 
Aaronne nel paese d’Egitto, 
dicendo: 

ן  ל־אַהֲרֹ֔ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁה֣ וְאֶֽ וַיּ
ר׃ יִם לֵאמֹֽ רֶץ מִצְרַ֖  בְּאֶ֥

12.1   Il Signore disse a 
Mosè e ad Aronne nel paese 
d'Egitto: 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n kai; 
Aarwn ejn gh'/ Aijguvptou levgwn  

Parlò il Signore a Mosè e ad 
Aronne nella terra d’Egitto 
dicendo:  

mensis iste vobis 
principium mensuum 
primus erit in mensibus 
anni 

‘Questo mese sarà per voi il 
primo dei mesi: sarà per voi il 
primo dei mesi dell’anno. 

אשׁ חֳדָשִׁי֑ם  ֹ֣ דֶשׁ הַזֶּה֛ לָכֶ֖ם ר הַחֹ֧
י הַשָּׁנָֽה׃ ם לְחָדְשֵׁ֖  רִאשׁ֥וֹן הוּא֙ לָכֶ֔

12.2   «Questo mese sarà per 
voi l'inizio dei mesi, sarà per 
voi il primo mese dell'anno. 

@O mh;n ou|to" uJmi'n ajrch; mhnw'n, prw'tov" 
ejstin uJmi'n ejn toi'" mhsi;n tou' ejniautou'.  

«Questo mese per voi: inizio 
dei mesi, il primo è per voi fra 
i mesi dell’anno. 

loquimini ad universum 
coetum filiorum Israhel et 
dicite eis decima die 
mensis huius tollat 
unusquisque agnum per 
familias et domos suas 

Parlate a tutta la raunanza 
d’Israele, e dite: Il decimo 
giorno di questo mese, 
prenda ognuno un agnello per 
famiglia, un agnello per casa; 

ל־כָּל־עֲדַ֤ת יִשְׂרָאֵל֙  דַּבְּר֗וּ אֶֽ
ר לַחֹ֣ ר בֶּעָשֹׂ֖ דֶשׁ הַזֶּה֑ וְיִקְח֣וּ לֵאמֹ֔

ת שֶׂ֥ה  ם אִי֛שׁ שֶׂ֥ה לְבֵית־אָבֹ֖ לָהֶ֗
יִת׃  לַבָּֽ

12.3   Parlate a tutta la 
comunità di Israele e dite: Il 
dieci di questo mese ciascuno 
si procuri un agnello per 
famiglia, un agnello per casa. 

lavlhson pro;" pa'san sunagwgh;n uiJw'n 
Israhl levgwn Th'/ dekavth/ tou' mhno;" 
touvtou labevtwsan e{kasto" provbaton 
kat! oi[kou" patriw'n, e{kasto" 
provbaton kat! oijkivan.   

Parla a tutta la comunità dei 
figli di Israele dicendo: “Nel 
decimo giorno di questo mese 
prendano, ciascuno, una 
pecora secondo i casati delle 
famiglie paterne, ciascuno 
una pecora per casa. 
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sin autem minor est 
numerus ut sufficere possit 
ad vescendum agnum 
adsumet vicinum suum qui 
iunctus est domui eius 
iuxta numerum animarum 
quae sufficere possunt ad 
esum agni 

e se la casa è troppo poco 
numerosa per un agnello, se 
ne prenda uno in comune col 
vicino di casa più prossimo, 
tenendo conto del numero 
delle persone; voi conterete 
ogni persona secondo quel 
che può mangiare 
dell’agnello. 

וְאִם־יִמְעַט֣ הַבַּיִת֮ מִהְיֹ֣ת מִשֶּׂה֒ 
ב אֶל־בֵּית֖וֹ  וְלָקַ֣ח ה֗וּא וּשְׁכֵנ֛וֹ הַקָּרֹ֥

ישׁ לְפִי֣ אָכְל֔וֹ  ת אִ֚ בְּמִכְסַת֣ נְפָשֹׁ֑
ה׃ סּוּ עַל־הַשֶּֽׂ  תָּכֹ֖

12.4   Se la famiglia fosse 
troppo piccola per consumare 
un agnello, si assocerà al suo 
vicino, al più prossimo della 
casa, secondo il numero delle 
persone; calcolerete come 
dovrà essere l'agnello, secondo 
quanto ciascuno può 
mangiarne. 

eja;n de; ojligostoi; w\sin oiJ ejn th'/ oijkiva/ 
w{ste mh; iJkanou;" ei\nai eij" provbaton, 
sullhvmyetai meq! eJautou' to;n geivtona 
to;n plhsivon aujtou' kata; ajriqmo;n 
yucw'n:  e{kasto" to; ajrkou'n aujtw'/ 
sunariqmhvsetai eij" provbaton.   

Se troppo pochi saranno 
quelli della casa, da non 
essere sufficienti per una 
pecora, prenderanno con sé il 
vicino, il proprio prossimo, 
secondo il numero delle 
anime: ciascuno il bastante 
per sé conterà, per una 
pecora. 

erit autem agnus absque 
macula masculus 
anniculus iuxta quem 
ritum tolletis et hedum 

Il vostro agnello sia senza 
difetto, maschio, dell’anno; 
potrete prendere un agnello o 
un capretto. 

שֶׂ֥ה תָמִ֛ים זָכָ֥ר בֶּן־שָׁנָה֖ יִהְיֶה֣ 
לָכֶם֑ מִן־הַכְּבָשִׂ֥ים וּמִן־הָעִזִּי֖ם 

חוּ׃  תִּקָּֽ

12.5   Il vostro agnello sia 
senza difetto, maschio, nato 
nell'anno; potrete sceglierlo tra 
le pecore o tra le capre 

provbaton tevleion a[rsen ejniauvsion 
e[stai uJmi'n:  ajpo; tw'n ajrnw'n kai; tw'n 
ejrivfwn lhvmyesqe.   

Una pecora perfetta, maschio, 
di un anno sarà per voi: dagli 
agnelli e dai capretti la 
prenderete. 

et servabitis eum usque ad 
quartamdecimam diem 
mensis huius 
immolabitque eum 
universa multitudo 
filiorum Israhel ad 
vesperam 

Lo serberete fino al 
quattordicesimo giorno di 
questo mese, e tutta la 
raunanza d’Israele, 
congregata, lo immolerà 
sull’imbrunire. 

רֶת עַד֣ אַרְבָּעָ֥ה  וְהָיָה֤ לָכֶם֙ לְמִשְׁמֶ֔
דֶשׁ הַזֶּה֑ וְשָׁחֲט֣וּ אֹ ת֗וֹ עָשָׂ֛ר י֖וֹם לַחֹ֣

ין  ל בֵּ֥ ת־יִשְׂרָאֵ֖ ל עֲדַֽ ל קְהַ֥ כֹּ֛
יִם׃  הָעַרְבָּֽ

12.6   e lo serberete fino al 
quattordici di questo mese: 
allora tutta l'assemblea della 
comunità d'Israele lo immolerà 
al tramonto. 

kai; e[stai uJmi'n diatethrhmevnon e{w" 
th'" tessareskaidekavth" tou' mhno;" 
touvtou, kai; sfavxousin aujto; pa'n to; 
plh'qo" sunagwgh'" uiJw'n Israhl pro;" 
eJspevran.   

E sarà da voi conservata fino 
al quattordicesimo giorno di 
questo mese, e la 
sgozzeranno, tutta la 
moltitudine della comunità dei 
figli di Israele, verso sera. 

et sument de sanguine ac 
ponent super utrumque 
postem et in 
superliminaribus 
domorum in quibus 
comedent illum 

E si prenda del sangue 
d’esso, e si metta sui due 
stipiti e sull’architrave della 
porta delle case dove lo si 
mangerà. 

קְחוּ֙ מִן־ י וְלָֽ ם וְנָֽתְנ֛וּ עַל־שְׁתֵּ֥ הַדָּ֔
ים  ל הַבָּתִּ֣֔ הַמְּזוּזֹ֖ת וְעַל־הַמַּשְׁק֑וֹף עַ֚

ם׃  אֲשֶׁר־יאֹכְל֥וּ אֹת֖וֹ בָּהֶֽ

12.7   Preso un pò del suo 
sangue, lo porranno sui due 
stipiti e sull'architrave delle 
case, in cui lo dovranno 
mangiare. 

kai; lhvmyontai ajpo; tou' ai{mato" kai; 
qhvsousin ejpi; tw'n duvo staqmw'n kai; 
ejpi; th;n flia;n ejn toi'" oi[koi", ejn oi|" 
eja;n favgwsin aujta; ejn aujtoi'".   

E prenderanno del sangue e 
lo porranno sui due stipiti e 
sull’architrave nelle case nelle 
quali la mangeranno. 

et edent carnes nocte illa 
assas igni et azymos panes 
cum lactucis agrestibus 

E se ne mangi la carne in 
quella notte; si mangi arrostita 
al fuoco, con pane senza 
lievito e con dell’erbe amare. 

וְאָכְל֥וּ אֶת־הַבָּשָׂ֖ר בַּלַּיְ֣לָה הַזֶּה֑ 
ים צְלִי־אֵשׁ֣  וּמַצּ֔וֹת עַל־מְרֹרִ֖
הוּ׃  יאֹכְלֻֽ

12.8   In quella notte ne 
mangeranno la carne arrostita 
al fuoco; la mangeranno con 
azzimi e con erbe amare. 

kai; favgontai ta; kreva th'/ nukti; tauvth/:  
ojpta; puri; kai; a[zuma ejpi; pikrivdwn 
e[dontai.   

E mangeranno le carni in 
questa notte: cotte sul fuoco e 
azzimi con erbe amare 
mangeranno. 

non comedetis ex eo 
crudum quid nec coctum 
aqua sed assum tantum 
igni caput cum pedibus 
eius et intestinis vorabitis 

Non ne mangiate niente di 
poco cotto o di lessato 
nell’acqua, ma sia arrostito al 
fuoco, con la testa, le gambe 
e le interiora. 

ל  א וּבָשֵׁ֥ אַל־תּאֹכְל֤וּ מִמֶּנּ֙וּ֙ נָ֔
שׁ  ל בַּמָּיִ֑ם כִּי֣ אִם־צְלִי־אֵ֔ מְבֻשָּׁ֖
 ראֹשׁ֥וֹ עַל־כְּרָעָ֖יו וְעַל־קִרְבּֽוֹ׃

12.9   Non lo mangerete 
crudo, né bollito nell'acqua, ma 
solo arrostito al fuoco con la 
testa, le gambe e le viscere. 

oujk e[desqe ajp! aujtw'n wjmo;n oujde; 
hJyhmevnon ejn u{dati, ajll! h] ojpta; puriv, 
kefalh;n su;n toi'" posi;n kai; toi'" 
ejndosqivoi".   

Non mangerete di esse parte 
cruda né bollita in acqua, ma 
solo cotta sul fuoco, la testa 
coi piedi e le interiora. 

nec remanebit ex eo 
quicquam usque mane si 
quid residui fuerit igne 
conburetis 

E non ne lasciate nulla di 
resto fino alla mattina; e quel 
che ne sarà rimasto fino alla 
mattina, bruciatelo col fuoco. 

קֶר  נּוּ עַד־בֹּ֑ ירוּ מִמֶּ֖ וְלאֹ־תוֹתִ֥
ר מִמֶּ֛נּוּ עַד־בֹּ֖ קֶר בָּאֵ֥שׁ וְהַנֹּתָ֥

פוּ׃  תִּשְׂרֹֽ

12.10   Non ne dovete far 
avanzare fino al mattino: 
quello che al mattino sarà 
avanzato lo brucerete nel 
fuoco. 

oujk ajpoleivyete ajp! aujtou' e{w" prwi; 
kai; ojstou'n ouj suntrivyete ajp! aujtou':  
ta; de; kataleipovmena ajp! aujtou' e{w" 
prwi; ejn puri; katakauvsete.   

Non ne lascerete fino al 
mattino ed osso non ne 
frantumerete: le parti 
rimastene fino al mattino 
brucerete nel fuoco. 
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sic autem comedetis illum 
renes vestros accingetis 
calciamenta habebitis in 
pedibus tenentes baculos in 
manibus et comedetis 
festinantes est enim phase 
id est transitus Domini 

E mangiatelo in questa 
maniera: coi vostri fianchi 
cinti, coi vostri calzari ai piedi 
e col vostro bastone in mano; 
e mangiatelo in fretta: è la 
Pasqua dell’Eterno. 

ה֮ תּאֹכְל֣וּ אֹתוֹ֒ מָתְנֵיכֶם֣ וְכָכָ
ם  ים נַֽעֲלֵיכֶם֙ בְּרַגְלֵיכֶ֔ חֲגֻרִ֔

וּמַקֶּלְכֶ֖ם בְּיֶדְכֶם֑ וַאֲכַלְתֶּ֤ם אֹתוֹ֙ 
סַח ה֖וּא לַיהוָֽה׃  בְּחִפָּז֔וֹן פֶּ֥

12.11   Ecco in qual modo 
lo mangerete: con i fianchi 
cinti, i sandali ai piedi, il 
bastone in mano; lo mangerete 
in fretta. È la pasqua del 
Signore! 

ou{tw" de; favgesqe aujtov:  aiJ ojsfuve" 
uJmw'n periezwsmevnai, kai; ta; 
uJpodhvmata ejn toi'" posi;n uJmw'n, kai; aiJ 
bakthrivai ejn tai'" cersi;n uJmw'n:  kai; 
e[desqe aujto; meta; spoudh'":  pasca 
ejsti;n kurivw/.   

Così la mangerete: i vostri 
lombi cinti, e i sandali nei 
vostri piedi, e i bastoni nelle 
vostre mani; e la mangerete 
in fretta: Pasqua è per il 
Signore. 

et transibo per terram 
Aegypti nocte illa 
percutiamque omne 
primogenitum in terra 
Aegypti ab homine usque 
ad pecus et in cunctis diis 
Aegypti faciam iudicia ego 
Dominus 

Quella notte io passerò per il 
paese d’Egitto, e percoterò 
ogni primogenito nel paese 
d’Egitto, tanto degli uomini 
quanto degli animali, e farò 
giustizia di tutti gli dèi d’Egitto. 
Io sono l’Eterno. 

רֶץ־מִצְרַיִם֮ בַּלַּיְ֣לָה  וְעָבַרְתִּי֣ בְאֶֽ
הַזֶּה֒ וְהִכֵּיתִ֤י כָל־בְּכוֹר֙ בְּאֶרֶ֣ץ 

ם וְעַד־בְּהֵמָה֑  יִם מֵאָדָ֖ מִצְרַ֔
עֱשֶׂ֥ה  יִם אֶֽ י מִצְרַ֛ וּבְכָל־אֱלֹהֵ֥

 שְׁפָטִ֖ים אֲנִי֥ יְהוָֽה׃

12.12   In quella notte io 
passerò per il paese d'Egitto e 
colpirò ogni primogenito nel 
paese d'Egitto, uomo o bestia; 
così farò giustizia di tutti gli dèi 
dell'Egitto. Io sono il Signore! 

kai; dieleuvsomai ejn gh'/ Aijguvptw/ ejn th'/ 
nukti; tauvth/ kai; patavxw pa'n 
prwtovtokon ejn gh'/ Aijguvptw/ ajpo; 
ajnqrwvpou e{w" kthvnou" kai; ejn pa'si 
toi'" qeoi'" tw'n Aijguptivwn poihvsw th;n 
ejkdivkhsin:  ejgw; kuvrio".   

E passerò per la terra d’Egitto 
in questa notte e percuoterò 
ogni primogenito nella terra 
d’Egitto dall’uomo fino alla 
bestia e di tutti gli dei degli 
egiziani farò vendetta: io, il 
Signore. 

erit autem sanguis vobis in 
signum in aedibus in 
quibus eritis et videbo 
sanguinem ac transibo vos 
nec erit in vobis plaga 
disperdens quando 
percussero terram Aegypti 

E quel sangue vi servirà di 
segno sulle case dove sarete; 
e quand’io vedrò il sangue 
passerò oltre, e non vi sarà 
piaga su voi per distruggervi, 
quando percoterò il paese 
d’Egitto. 

ת עַל֤ הַבָּתִּים֙  ם לְאֹ֗ ם לָכֶ֜ וְהָיָה֩ הַדָּ֨
ם  ם וְרָאִי֙תִי֙ אֶת־הַדָּ֔ אֲשֶׁר֣ אַתֶּ֣ם שָׁ֔
א־יִהְֽיֶ֨ה בָכֶ֥ם  ֹֽ י עֲלֵכֶם֑ וְל וּפָסַחְתִּ֖

רֶץ  י בְּאֶ֥ ית בְּהַכֹּתִ֖ נֶגֶ֙ף֙ לְמַשְׁחִ֔
יִם׃  מִצְרָֽ

12.13   Il sangue sulle vostre 
case sarà il segno che voi siete 
dentro: io vedrò il sangue e 
passerò oltre, non vi sarà per 
voi flagello di sterminio, 
quando io colpirò il paese 
d'Egitto. 

kai; e[stai to; ai|ma uJmi'n ejn shmeivw/ ejpi; 
tw'n oijkiw'n, ejn ai|" uJmei'" ejste ejkei', 
kai; o[yomai to; ai|ma kai; skepavsw 
uJma'", kai; oujk e[stai ejn uJmi'n plhgh; tou' 
ejktribh'nai, o{tan paivw ejn gh'/ Aijguvptw/.  

E sarà il sangue per voi 
segno sulle case nelle quali 
voi siete, e guarderò il sangue 
e vi proteggerò, e non sarà su 
di voi il flagello dello sterminio 
quando colpirò la terra 
d’Egitto. 

habebitis autem hanc diem 
in monumentum et 
celebrabitis eam 
sollemnem Domino in 
generationibus vestris cultu 
sempiterno 

Quel giorno sarà per voi un 
giorno di ricordanza, e lo 
celebrerete come una festa in 
onore dell’Eterno; lo 
celebrerete d’età in età come 
una festa d’istituzione 
perpetua. 

וְהָיָה֩ הַיּ֨וֹם הַזֶּה֤ לָכֶם֙ לְזִכָּר֔וֹן 
ם  תֵיכֶ֔ יהוָה֑ לְדֹרֹ֣ ם אֹת֖וֹ חַג֣ לַֽ וְחַגֹּתֶ֥

ת עוֹלָ֖ם תְּחָגֻּֽהוּ׃  חֻקַּ֥

12.14   Questo giorno sarà 
per voi un memoriale; lo 
celebrerete come festa del 
Signore: di generazione in 
generazione, lo celebrerete 
come un rito perenne. 

kai; e[stai hJ hJmevra uJmi'n au{th 
mnhmovsunon, kai; eJortavsete aujth;n 
eJorth;n kurivw/ eij" pavsa" ta;" genea;" 
uJmw'n:  novmimon aijwvnion eJortavsete 
aujthvn.   

E sarà questo giorno, per voi, 
memoriale, e lo festeggerete, 
festa per il Signore, in tutte le 
vostre generazioni: come 
norma eterna lo festeggerete. 

septem diebus azyma 
comedetis in die primo 
non erit fermentum in 
domibus vestris 
quicumque comederit 
fermentatum peribit anima 
illa de Israhel a primo die 
usque ad diem septimum 

Per sette giorni mangerete 
pani azzimi. Fin dal primo 
giorno toglierete ogni lievito 
dalle vostre case; poiché, 
chiunque mangerà pane 
lievitato, dal primo giorno fino 
al settimo sarà reciso da 
Israele. 

ךְ  לוּ אַ֚ שִׁבְעַת֤ יָמִים֙ מַצּ֣וֹת תּאֹכֵ֔
ר  בַּיּ֣וֹם הָרִאשׁ֔וֹן תַּשְׁבִּ֥יתוּ שְּׂאֹ֖
ץ  מִבָּתֵּיכֶם֑ כִּי֣׀ כָּל־אֹכֵל֣ חָמֵ֗

ל  ה הַנֶּפֶ֤שׁ הַהִוא֙ מִיִּשְׂרָאֵ֔ וְנִכְרְתָ֞
י׃ ן עַד־י֥וֹם הַשְּׁבִעִֽ  מִיּ֥וֹם הָרִאשֹׁ֖

12.15   Per sette giorni voi 
mangerete azzimi. Già dal 
primo giorno farete sparire il 
lievito dalle vostre case, perché 
chiunque mangerà del lievitato 
dal giorno primo al giorno 
settimo, quella persona sarà 
eliminata da Israele. 

eJpta; hJmevra" a[zuma e[desqe, ajpo; de; 
th'" hJmevra" th'" prwvth" ajfaniei'te 
zuvmhn ejk tw'n oijkiw'n uJmw'n:  pa'", o}" a]n 
favgh/ zuvmhn, ejxoleqreuqhvsetai hJ 
yuch; ejkeivnh ejx Israhl ajpo; th'" 
hJmevra" th'" prwvth" e{w" th'" hJmevra" th'" 
eJbdovmh".   

Per sette giorni azzimi 
mangerete, dal giorno primo 
farete scomparire il lievito 
dalle vostre case: chiunque 
mangerà lievito, sarà 
eliminata quella persona di 
mezzo ad Israele, dal giorno 
primo fino al giorno settimo. 

dies prima erit sancta atque 
sollemnis et dies septima 
eadem festivitate 
venerabilis nihil operis 
facietis in eis exceptis his 
quae ad vescendum 
pertinent 

E il primo giorno avrete una 
santa convocazione, e una 
santa convocazione il settimo 
giorno. Non si faccia alcun 
lavoro in que’ giorni; si prepari 
soltanto quel ch’è necessario 
a ciascuno per mangiare, e 
non altro. 

דֶשׁ  וּבַיּ֤וֹם הָרִאשׁוֹן֙ מִקְרָא־קֹ֔
דֶשׁ יִהְיֶה֣  י מִקְרָא־קֹ֖ וּבַיּוֹם֙ הַשְּׁבִיעִ֔

לָכֶם֑ כָּל־מְלָאכָה֙ לאֹ־יֵעָשֶׂה֣ 
פֶשׁ  ךְ אֲשֶׁר֣ יֵאָכֵל֣ לְכָל־נֶ֔ ם אַ֚ בָהֶ֔

ם׃  ה֥וּא לְבַדּ֖וֹ יֵעָשֶׂ֥ה לָכֶֽ

12.16   Nel primo giorno 
avrete una convocazione sacra; 
nel settimo giorno una 
convocazione sacra: durante 
questi giorni non si farà alcun 
lavoro; potrà esser preparato 
solo ciò che deve essere 
mangiato da ogni persona. 

kai; hJ hJmevra hJ prwvth klhqhvsetai 
aJgiva, kai; hJ hJmevra hJ eJbdovmh klhth; 
aJgiva e[stai uJmi'n:  pa'n e[rgon 
latreuto;n ouj poihvsete ejn aujtai'", 
plh;n o{sa poihqhvsetai pavsh/ yuch'/, 
tou'to movnon poihqhvsetai uJmi'n.   

E il giorno primo sarà 
chiamato santo, e il giorno 
settimo chiamata santa sarà 
per voi; ogni opera servile non 
farete in essi, se non quante 
farà per sé ogni persona; 
questo solo sarà fatto da voi. 
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et observabitis azyma in 
eadem enim ipsa die 
educam exercitum vestrum 
de terra Aegypti et 
custodietis diem istum in 
generationes vestras ritu 
perpetuo 

Osservate dunque la festa 
degli azzimi; poiché in quel 
medesimo giorno io avrò 
tratto le vostre schiere dal 
paese d’Egitto; osservate 
dunque quel giorno d’età in 
età, come una istituzione 
perpetua. 

י בְּעֶצֶ֙ם֙  וּשְׁמַרְתֶּם֮ אֶת־הַמַּצּוֹת֒ כִּ֗
אתִי  ה הוֹצֵ֥ הַיּ֣וֹם הַזֶּ֔

אֶת־צִבְאוֹתֵיכֶ֖ם מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם 
ם אֶת־הַיּ֥וֹם הַזֶּה֛  וּשְׁמַרְתֶּ֞
ם׃ ת עוֹלָֽ  לְדֹרֹתֵיכֶ֖ם חֻקַּ֥

12.17   Osservate gli azzimi, 
perché in questo stesso giorno 
io ho fatto uscire le vostre 
schiere dal paese d'Egitto; 
osserverete questo giorno di 
generazione in generazione 
come rito perenne. 

kai; fulavxesqe th;n ejntolh;n tauvthn:  
ejn ga;r th'/ hJmevra/ tauvth/ ejxavxw th;n 
duvnamin uJmw'n ejk gh'" Aijguvptou, kai; 
poihvsete th;n hJmevran tauvthn eij" 
genea;" uJmw'n novmimon aijwvnion.   

E custodirete questo 
comandamento: in questo 
giorno infatti condurrò le 
vostre schiere fuori della terra 
d’Egitto e farete di questo 
giorno, per le vostre 
generazioni, una norma 
eterna. 

primo mense quartadecima 
die mensis ad vesperam 
comedetis azyma usque ad 
diem vicesimam primam 
eiusdem mensis ad 
vesperam 

Mangiate pani azzimi dalla 
sera del quattordicesimo 
giorno del mese, fino alla sera 
del ventunesimo giorno. 

ן בְּאַרְבָּעָה֩ עָשָׂ֨ ר י֤וֹם בָּרִאשֹׁ֡
ד  ת עַ֠ רֶב תּאֹכְל֖וּ מַצֹּ֑ דֶשׁ֙ בָּעֶ֔ לַחֹ֨

דֶשׁ  ים לַחֹ֖ י֣וֹם הָאֶחָ֧ד וְעֶשְׂרִ֛
רֶב׃  בָּעָֽ

12.18   Nel primo mese, il 
giorno quattordici del mese, 
alla sera, voi mangerete azzimi 
fino al ventuno del mese, alla 
sera. 

ejnarcomevnou th'/ tessareskaidekavth/ 
hJmevra/ tou' mhno;" tou' prwvtou ajf! 
eJspevra" e[desqe a[zuma e{w" hJmevra" 
mia'" kai; eijkavdo" tou' mhno;" e{w" 
eJspevra".   

Il quattordicesimo giorno del 
mese che inizia l’anno, il 
primo, dalla sera, mangerete 
azzimi fino al giorno 
ventunesimo del mese, fino a 
sera. 

septem diebus fermentum 
non invenietur in domibus 
vestris qui comederit 
fermentatum peribit anima 
eius de coetu Israhel tam 
de advenis quam de 
indigenis terrae 

Per sette giorni non si trovi 
lievito nelle vostre case; 
perché chiunque mangerà 
qualcosa di lievitato, quel tale 
sarà reciso dalla raunanza 
d’Israele: sia egli forestiero o 
nativo del paese. 

א  א יִמָּצֵ֖ ֹ֥ ר ל ים שְׂאֹ֕ שִׁבְעַת֣ יָמִ֔
צֶת  בְּבָתֵּיכֶם֑ כִּי֣׀ כָּל־אֹכֵל֣ מַחְמֶ֗

ה הַנֶּפֶ֤שׁ הַהִוא֙ מֵעֲדַ֣ת  וְנִכְרְתָ֞
רֶץ׃ ח הָאָֽ ל בַּגֵּר֖ וּבְאֶזְרַ֥  יִשְׂרָאֵ֔

12.19   Per sette giorni non 
si troverà lievito nelle vostre 
case, perché chiunque mangerà 
del lievito, sarà eliminato dalla 
comunità di Israele, forestiero 
o nativo del paese. 

eJpta; hJmevra" zuvmh oujc euJreqhvsetai ejn 
tai'" oijkivai" uJmw'n:  pa'", o}" a]n favgh/ 
zumwtovn, ejxoleqreuqhvsetai hJ yuch; 
ejkeivnh ejk sunagwgh'" Israhl e[n te 
toi'" geiwvrai" kai; aujtovcqosin th'" gh'":  

Per sette giorni lievito non si 
troverà nelle vostre case: 
chiunque mangerà cibo 
lievitato, sarà eliminata quella 
persona dalla comunità di 
Israele, e fra i residenti 
stranieri e fra gli autoctoni del 
paese: 

omne fermentatum non 
comedetis in cunctis 
habitaculis vestris edetis 
azyma 

Non mangiate nulla di 
lievitato; in tutte le vostre 
dimore mangiate pani azzimi’. 

א תאֹכֵל֑וּ בְּכֹל֙  ֹ֣ צֶת ל כָּל־מַחְמֶ֖
ם תּאֹכְל֖וּ מַצּֽוֹת׃  תֵיכֶ֔  מוֹשְׁבֹ֣

12.20   Non mangerete 
nulla di lievitato; in tutte le 
vostre dimore mangerete 
azzimi». 

pa'n zumwto;n oujk e[desqe, ejn panti; de; 
katoikhthrivw/ uJmw'n e[desqe a[zuma.   

ogni cibo lievitato non 
mangerete, ma in ogni vostra 
abitazione mangerete 
azzimi». 

vocavit autem Moses 
omnes seniores filiorum 
Israhel et dixit ad eos ite 
tollentes animal per 
familias vestras immolate 
phase 

Mosè dunque chiamò tutti gli 
anziani d’Israele, e disse loro: 
‘Sceglietevi e prendetevi degli 
agnelli per le vostre famiglie, 
e immolate la Pasqua. 

ל וַיִּ א מֹשֶׁ֛ה לְכָל־זִקְנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖ קְרָ֥
שְׁכ֗וּ וּקְח֨וּ לָכֶ֥ם  ֹ֣אמֶר אֲלֵהֶם֑ מִֽ וַיּ
סַח׃ אן לְמִשְׁפְּחֹתֵיכֶ֖ם וְשַׁחֲט֥וּ הַפָּֽ ֹ֛ צ

12.21   Mosè convocò tutti 
gli anziani d'Israele e disse 
loro: «Andate a procurarvi un 
capo di bestiame minuto per 
ogni vostra famiglia e 
immolate la pasqua. 

!Ekavlesen de; Mwush'" pa'san 
gerousivan uiJw'n Israhl kai; ei\pen 
pro;" aujtouv" !Apelqovnte" lavbete uJmi'n 
eJautoi'" provbaton kata; suggeneiva" 
uJmw'n kai; quvsate to; pasca.   

Chiamò Mosè tutti gli anziani 
dei figli di Israele e disse loro: 
«Andate a prendere per voi 
stessi una pecora per ogni 
vostra famiglia e sacrificate la 
Pasqua. 

fasciculumque hysopi 
tinguite sanguine qui est in 
limine et aspergite ex eo 
superliminare et utrumque 
postem nullus vestrum 
egrediatur ostium domus 
suae usque mane 

E prendete un mazzetto 
d’issopo, intingetelo nel 
sangue che sarà nel bacino, e 
spruzzate di quel sangue che 
sarà nel bacino, l’architrave e 
i due stipiti delle porte; e 
nessuno di voi varchi la porta 
di casa sua, fino al mattino. 

ם אֲגֻדַּ֣ת אֵז֗וֹב וּטְבַלְתֶּם֮  וּלְקַחְתֶּ֞
בַּדָּ֣ם אֲשֶׁר־בַּסַּף֒ וְהִגַּעְתֶּ֤ם 

ת  אֶל־הַמַּשְׁקוֹף֙ וְאֶל־שְׁתֵּ֣י הַמְּזוּזֹ֔
א  ֹ֥ ם ל ם אֲשֶׁר֣ בַּסָּף֑ וְאַתֶּ֗ מִן־הַדָּ֖

תַח־בֵּית֖וֹ  תֵצְא֛וּ אִ֥ישׁ מִפֶּֽ
קֶר׃  עַד־בֹּֽ

12.22   Prenderete un fascio 
di issòpo, lo intingerete nel 
sangue che sarà nel catino e 
spruzzerete l'architrave e gli 
stipiti con il sangue del catino. 
Nessuno di voi uscirà dalla 
porta della sua casa fino al 
mattino. 

lhvmyesqe de; desmh;n uJsswvpou kai; 
bavyante" ajpo; tou' ai{mato" tou' para; 
th;n quvran kaqivxete th'" flia'" kai; ejp! 
ajmfotevrwn tw'n staqmw'n ajpo; tou' 
ai{mato", o{ ejstin para; th;n quvran:  
uJmei'" de; oujk ejxeleuvsesqe e{kasto" 
th;n quvran tou' oi[kou aujtou' e{w" prwiv.  

Prenderete un mazzo di 
issopo e, intintolo nel sangue 
presso la porta, toccherete 
l’architrave ed entrambi gli 
stipiti, col sangue che è 
presso la porta: voi non 
uscirete, nessuno, dalla porta 
della sua casa fino al mattino. 
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transibit enim Dominus 
percutiens Aegyptios 
cumque viderit sanguinem 
in superliminari et in 
utroque poste transcendet 
ostium et non sinet 
percussorem ingredi 
domos vestras et laedere 

Poiché l’Eterno passerà per 
colpire gli Egiziani; e quando 
vedrà il sangue sull’architrave 
e sugli stipiti, l’Eterno passerà 
oltre la porta, e non 
permetterà al distruttore 
d’entrare nelle vostre case 
per colpirvi. 

וְעָבַר֣ יְהוָה֮ לִנְגֹּ֣ף אֶת־מִצְרַיִם֒ 
וְרָאָ֤ה אֶת־הַדָּם֙ עַל־הַמַּשְׁק֔וֹף 
וְעַ֖ל שְׁתֵּ֣י הַמְּזוּזֹ֑ת וּפָסַ֤ח יְהוָה֙ 
ית  א יִתֵּן֙ הַמַּשְׁחִ֔ ֹ֤ תַח וְל עַל־הַפֶּ֔

ֹ֥ ף׃לָב  א אֶל־בָּתֵּיכֶ֖ם לִנְגֹּֽ

12.23   Il Signore passerà 
per colpire l'Egitto, vedrà il 
sangue sull'architrave e sugli 
stipiti: allora il Signore passerà 
oltre la porta e non permetterà 
allo sterminatore di entrare 
nella vostra casa per colpire. 

kai; pareleuvsetai kuvrio" patavxai 
tou;" Aijguptivou" kai; o[yetai to; ai|ma 
ejpi; th'" flia'" kai; ejp! ajmfotevrwn tw'n 
staqmw'n, kai; pareleuvsetai kuvrio" 
th;n quvran kai; oujk ajfhvsei to;n 
ojleqreuvonta eijselqei'n eij" ta;" oijkiva" 
uJmw'n patavxai.   

E passerà il Signore a 
percuotere gli egiziani e 
guarderà il sangue 
sull’architrave e su entrambi 
gli stipiti, e passerà il Signore 
oltre la porta e non lascerà 
che lo sterminatore entri nelle 
vostre case per percuotervi. 

custodi verbum istud 
legitimum tibi et filiis tuis 
usque in aeternum 

Osservate dunque questo 
come una istituzione perpetua 
per voi e per i vostri figliuoli. 

ם אֶת־הַדָּבָר֣ הַזֶּה֑  וּשְׁמַרְתֶּ֖
ם׃  לְחָק־לְךָ וּלְבָנֶי֖ךָ עַד־עוֹלָֽ

12.24   Voi osserverete 
questo comando come un rito 
fissato per te e per i tuoi figli 
per sempre. 

kai; fulavxesqe to; rJh'ma tou'to novmimon 
seautw'/ kai; toi'" uiJoi'" sou e{w" 
aijw'no".   

E custodirete questa parola, 
norma per te e per i tuoi figli, 
per sempre. 

cumque introieritis terram 
quam Dominus daturus est 
vobis ut pollicitus est 
observabitis caerimonias 
istas 

E quando sarete entrati nel 
paese che l’Eterno vi darà, 
conforme ha promesso, 
osservate questo rito; 

ר  רֶץ אֲשֶׁ֨ אוּ אֶל־הָאָ֗ י־תָבֹ֣ וְהָיָ֞ה כִּֽ
יִתֵּ֧ן יְהוָה֛ לָכֶ֖ם כַּאֲשֶׁר֣ דִּבֵּר֑ 
את׃ ֹֽ ה הַזּ ם אֶת־הָעֲבֹדָ֥  וּשְׁמַרְתֶּ֖

12.25   Quando poi sarete 
entrati nel paese che il Signore 
vi darà, come ha promesso, 
osserverete questo rito. 

eja;n de; eijsevlqhte eij" th;n gh'n, h}n a]n 
dw'/ kuvrio" uJmi'n, kaqovti ejlavlhsen, 
fulavxesqe th;n latreivan tauvthn.   

Se entrerete nella terra che vi 
darà il Signore, come ha 
parlato, custodirete questo 
culto. 

et cum dixerint vobis filii 
vestri quae est ista religio 

e quando i vostri figliuoli vi 
diranno: Che significa per voi 
questo rito? 

י־יאֹמְר֥וּ אֲלֵיכֶ֖ם בְּנֵיכֶם֑  וְהָיָ֕ה כִּֽ
ם׃ ֹ֖את לָכֶֽ ה הַזּ  מָ֛ה הָעֲבֹדָ֥

12.26   Allora i vostri figli vi 
chiederanno: Che significa 
questo atto di culto? 

kai; e[stai, eja;n levgwsin pro;" uJma'" oiJ 
uiJoi; uJmw'n Tiv" hJ latreiva au{th_   

E sarà così, se diranno a voi i 
vostri figli: “Che cos’è questo 
culto?” 

dicetis eis victima transitus 
Domini est quando 
transivit super domos 
filiorum Israhel in Aegypto 
percutiens Aegyptios et 
domos nostras liberans 
incurvatusque populus 
adoravit 

risponderete: Questo è il 
sacrifizio della Pasqua in 
onore dell’Eterno, il quale 
passò oltre le case dei figliuoli 
d’Israele in Egitto, quando 
colpì gli Egiziani e salvò le 
nostre case’. 

יהוָ֗ה  סַח ה֜וּא לַֽ ם זֶבַֽח־פֶּ֨ וַאֲמַרְתֶּ֡
י בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙  סַח עַל־בָּתֵּ֤ אֲשֶׁר֣ פָּ֠

יִם  יִם בְּנָגְפּ֥וֹ אֶת־מִצְרַ֖ בְּמִצְרַ֔
ד הָעָ֖ם  וְאֶת־בָּתֵּ֣ינוּ הִצִּי֑ל וַיִּקֹּ֥

 וַיִּֽשְׁתַּחֲוּֽוּ׃

12.27   Voi direte loro: È il 
sacrificio della pasqua per il 
Signore, il quale è passato oltre 
le case degli Israeliti in Egitto, 
quando colpì l'Egitto e salvò le 
nostre case». Il popolo si 
inginocchiò e si prostrò. 

kai; ejrei'te aujtoi'" Qusiva to; pasca 
tou'to kurivw/, wJ" ejskevpasen tou;" 
oi[kou" tw'n uiJw'n Israhl ejn Aijguvptw/, 
hJnivka ejpavtaxen tou;" Aijguptivou", tou;" 
de; oi[kou" hJmw'n ejrruvsato.  kai; kuvya" 
oJ lao;" prosekuvnhsen.   

ebbene direte loro: “Sacrificio, 
questa Pasqua, per il Signore, 
poiché ha protetto le case dei 
figli di Israele in Egitto, 
quando ha percosso gli 
Egiziani, mentre ha liberato le 
nostre case”». E, chinatosi, il 
popolo adorò. 

et egressi filii Israhel 
fecerunt sicut praeceperat 
Dominus Mosi et Aaron 

E il popolo s’inchinò e adorò. 
E i figliuoli d’Israele andarono, 
e fecero così; fecero come 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè e ad Aaronne. 

ר  וַיֵּלְכ֥וּ וַיַּעֲֽשׂ֖וּ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ כַּאֲשֶׁ֨
ן כֵּ֥ן  צִוָּה֧ יְהוָה֛ אֶת־מֹשֶׁ֥ה וְאַהֲרֹ֖

 עָשֽׂוּ׃ 

12.28   Poi gli Israeliti se ne 
andarono ed eseguirono ciò 
che il Signore aveva ordinato a 
Mosè e ad Aronne; in tal modo 
essi fecero. 

kai; ajpelqovnte" ejpoivhsan oiJ uiJoi; 
Israhl kaqa; ejneteivlato kuvrio" tw'/ 
Mwush'/ kai; Aarwn, ou{tw" ejpoivhsan.   

E, andati, fecero i figli di 
Israele come aveva 
comandato il Signore a Mosè 
ed Aronne; così fecero. 

factum est autem in noctis 
medio percussit Dominus 
omne primogenitum in 
terra Aegypti a 
primogenito Pharaonis qui 
sedebat in solio eius usque 
ad primogenitum captivae 
quae erat in carcere et 
omne primogenitum 
iumentorum 

E avvenne che, alla 
mezzanotte, l’Eterno colpì tutti 
i primogeniti nel paese di 
Egitto, dal primogenito di 
Faraone che sedeva sul trono 
al primogenito del carcerato 
ch’era in prigione, e tutti i 
primogeniti del bestiame. 

יְלָה וַֽיהוָה֮ הִכָּה֣  וַיְהִי֣׀ בַּחֲצִי֣ הַלַּ֗
ר  כָל־בְּכוֹר֮ בְּאֶרֶ֣ץ מִצְרַיִם֒ מִבְּכֹ֤

ד בְּכ֣וֹר  פַּרְעֹה֙ הַיֹּשֵׁב֣ עַל־כִּסְא֔וֹ עַ֚
ל  י אֲשֶׁ֖ר בְּבֵי֣ת הַבּ֑וֹר וְכֹ֖ הַשְּׁבִ֔

ה׃  בְּכ֥וֹר בְּהֵמָֽ

12.29   A mezzanotte il 
Signore percosse ogni 
primogenito nel paese d'Egitto, 
dal primogenito del faraone 
che siede sul trono fino al 
primogenito del prigioniero nel 
carcere sotterraneo, e tutti i 
primogeniti del bestiame. 

!Egenhvqh de; mesouvsh" th'" nukto;" kai; 
kuvrio" ejpavtaxen pa'n prwtovtokon ejn 
gh'/ Aijguvptw/ ajpo; prwtotovkou Faraw 
tou' kaqhmevnou ejpi; tou' qrovnou e{w" 
prwtotovkou th'" aijcmalwtivdo" th'" ejn 
tw'/ lavkkw/ kai; e{w" prwtotovkou panto;" 
kthvnou".   

Avvenne poi a mezzanotte 
che il Signore percosse ogni 
primogenito in terra d’Egitto, 
dal primogenito di Faraone 
seduto sul trono fino al 
primogenito della prigioniera 
nella fossa e fino al 
primogenito di ogni bestia. 
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surrexitque Pharao nocte et 
omnes servi eius 
cunctaque Aegyptus et 
ortus est clamor magnus in 
Aegypto neque enim erat 
domus in qua non iaceret 
mortuus 

E Faraone si alzò di notte: 
egli e tutti i suoi servitori e tutti 
gli Egiziani; e vi fu un gran 
grido in Egitto, perché non 
c’era casa dove non fosse un 
morto. 

יְלָה ה֤וּא  ה לַ֗ קָם פַּרְעֹ֜ וַיָּ֨
יִם וַתְּהִ֛י  וְכָל־עֲבָדָיו֙ וְכָל־מִצְרַ֔
י־אֵי֣ן  ה גְדֹלָ֖ה בְּמִצְרָ֑יִם כִּֽ צְעָקָ֥

ת׃ ם מֵֽ ין־שָׁ֖ יִת אֲשֶׁ֥ר אֵֽ  בַּ֔

12.30   Si alzò il faraone 
nella notte e con lui i suoi 
ministri e tutti gli Egiziani; un 
grande grido scoppiò in Egitto, 
perché non c'era casa dove non 
ci fosse un morto! 

kai; ajnasta;" Faraw nukto;" kai; 
pavnte" oiJ qeravponte" aujtou' kai; 
pavnte" oiJ Aijguvptioi kai; ejgenhvqh 
kraugh; megavlh ejn pavsh/ gh'/ Aijguvptw/:  
ouj ga;r h\n oijkiva, ejn h|/ oujk h\n ejn aujth'/ 
teqnhkwv".   

E levatosi Faraone la notte, e 
tutti i suoi servitori e tutti gli 
egiziani, vi fu un grido grande 
in tutta la terra d’Egitto: non 
c’era infatti casa in cui non vi 
fosse morto. 

vocatisque Mosen et 
Aaron nocte ait surgite 
egredimini a populo meo 
et vos et filii Israhel ite 
immolate Domino sicut 
dicitis 

Ed egli chiamò Mosè ed 
Aaronne, di notte, e disse: 
‘Levatevi, partite di mezzo al 
mio popolo, voi e i figliuoli 
d’Israele; e andate, servite 
l’Eterno, come avete detto. 

יְלָה וַיִּ ן לַ֗ ה וּֽלְאַהֲרֹ֜ קְרָא֩ לְמֹשֶׁ֨
י  וַיּאֹ֙מֶר֙ ק֤וּמוּ צְּאוּ֙ מִתּ֣וֹךְ עַמִּ֔

ם גַּם־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ וּלְכ֛וּ  גַּם־אַתֶּ֖
ם׃  עִבְד֥וּ אֶת־יְהוָה֖ כְּדַבֶּרְכֶֽ

12.31   Il faraone convocò 
Mosè e Aronne nella notte e 
disse: «Alzatevi e abbandonate 
il mio popolo, voi e gli Israeliti! 
Andate a servire il Signore 
come avete detto. 

kai; ejkavlesen Faraw Mwush'n kai; 
Aarwn nukto;" kai; ei\pen aujtoi'" 
!Anavsthte kai; ejxevlqate ejk tou' laou' 
mou kai; uJmei'" kai; oiJ uiJoi; Israhl:  
badivzete kai; latreuvsate kurivw/ tw'/ 
qew'/ uJmw'n, kaqa; levgete:   

E chiamò Faraone Mosè ed 
Aronne, di notte, e disse loro: 
«Levatevi ed uscite dal mio 
popolo, e voi e i figli di Israele: 
andate e rendete culto al 
Signore Dio vostro, come dite; 

oves vestras et armenta 
adsumite ut petieratis et 
abeuntes benedicite mihi 

Prendete i vostri greggi e i 
vostri armenti, come avete 
detto; andatevene, e benedite 
anche me!’ 

ם גַּם־בְּקַרְכֶ֥ם קְח֛וּ  גַּם־צאֹנְכֶ֨
ם  רַכְתֶּ֖ ם וָלֵכ֑וּ וּבֵֽ כַּאֲשֶׁ֥ר דִּבַּרְתֶּ֖

י׃  גַּם־אֹתִֽ

12.32   Prendete anche il 
vostro bestiame e le vostre 
greggi, come avete detto, e 
partite! Benedite anche me!». 

kai; ta; provbata kai; tou;" bova" uJmw'n 
ajnalabovnte" poreuvesqe, eujloghvsate 
de; kajmev.   

e, prese le vostre pecore e i 
buoi, partite, benedite anche 
me». 

urguebantque Aegyptii 
populum de terra exire 
velociter dicentes omnes 
moriemur 

E gli Egiziani facevano forza 
al popolo per affrettarne la 
partenza dal paese, perché 
dicevano: ‘Noi siamo tutti 
morti’. 

ם לְמַהֵ֖ר  וַתֶּחֱזַק֤ מִצְרַיִ֙ם֙ עַל־הָעָ֔
י אָמְר֖וּ לְשַׁ לְּחָם֣ מִן־הָאָרֶ֑ץ כִּ֥

ים׃  כֻּלָּ֥נוּ מֵתִֽ

12.33   Gli Egiziani fecero 
pressione sul popolo, 
affrettandosi a mandarli via dal 
paese, perché dicevano: 
«Stiamo per morire tutti!». 

kai; katebiavzonto oiJ Aijguvptioi to;n 
lao;n spoudh'/ ejkbalei'n aujtou;" ejk th'" 
gh'":  ei\pan ga;r o{ti Pavnte" hJmei'" 
ajpoqnhv/skomen.   

E forzavano gli Egiziani il 
popolo, per cacciarli in fretta 
dal paese; dicevano infatti: 
«Tutti noi moriamo». 

tulit igitur populus 
conspersam farinam 
antequam fermentaretur et 
ligans in palliis posuit 
super umeros suos 

Il popolo portò via la sua 
pasta prima che fosse 
lievitata; avvolse le sue madie 
ne’ suoi vestiti e se le mise 
sulle spalle. 

א הָעָם֛ אֶת־בְּצֵק֖וֹ טֶרֶ֣ם יֶחְמָץ֑  וַיִּשָּׂ֥
ם  ת בְּשִׂמְלֹתָ֖ מִשְׁאֲרֹתָ֛ם צְרֻרֹ֥

ם׃עַ  ל־שִׁכְמָֽ

12.34   Il popolo portò con 
sé la pasta prima che fosse 
lievitata, recando sulle spalle le 
madie avvolte nei mantelli. 

ajnevlaben de; oJ lao;" to; stai'" pro; tou' 
zumwqh'nai, ta; furavmata aujtw'n 
ejndedemevna ejn toi'" iJmativoi" aujtw'n 
ejpi; tw'n w[mwn.   

Prese il popolo la pasta prima 
che fosse lievitata, i loro 
bocconi avvolti nelle loro vesti 
sulle spalle. 

feceruntque filii Israhel 
sicut praeceperat Moses et 
petierunt ab Aegyptiis vasa 
argentea et aurea 
vestemque plurimam 

Or i figliuoli d’Israele fecero 
come Mosè avea detto: 
domandarono agli Egiziani 
degli oggetti d’argento, degli 
oggetti d’oro e de’ vestiti; 

ל עָשׂ֖וּ כִּדְבַר֣ מֹשֶׁה֑  וּבְנֵי־יִשְׂרָאֵ֥
י  יִם כְּלֵי־כֶסֶ֛ף וּכְלֵ֥  יִּשְׁאֲלוּ֙ מִמִּצְרַ֔ וַֽ

ב וּשְׂמָלֹת׃  זָהָ֖

12.35   Gli Israeliti 
eseguirono l'ordine di Mosè e 
si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d'argento e d'oro e vesti. 

oiJ de; uiJoi; Israhl ejpoivhsan kaqa; 
sunevtaxen aujtoi'" Mwush'", kai; 
h[/thsan para; tw'n Aijguptivwn skeuvh 
ajrgura' kai; crusa' kai; iJmatismovn:   

I figli di Israele fecero come 
aveva ordinato loro Mosè, e 
chiesero agli egiziani arredi 
d’argento e d’oro e vestiario; 

dedit autem Dominus 
gratiam populo coram 
Aegyptiis ut commodarent 
eis et spoliaverunt 
Aegyptios 

e l’Eterno fece entrare il 
popolo nelle buone grazie 
degli Egiziani, che gli dettero 
quel che domandava. Così 
spogliarono gli Egiziani. 

ן הָעָם֛ בְּעֵינֵי֥  ן אֶת־חֵ֥ וַֽיהוָ֞ה נָתַ֨
 יְנַצְּל֖וּ  יִם וַיַּשְׁאִל֑וּם וַֽ מִצְרַ֖

יִם׃   אֶת־מִצְרָֽ

12.36   Il Signore fece sì che 
il popolo trovasse favore agli 
occhi degli Egiziani, i quali 
annuirono alle loro richieste. 
Così essi spogliarono gli 
Egiziani. 

kai; kuvrio" e[dwken th;n cavrin tw'/ law'/ 
aujtou' ejnantivon tw'n Aijguptivwn, kai; 
e[crhsan aujtoi'":  kai; ejskuvleusan 
tou;" Aijguptivou".   

e fece il Signore grazia al suo 
popolo davanti agli egiziani, e 
glieli prestarono: e 
spogliarono gli egiziani. 

profectique sunt filii 
Israhel de Ramesse in 
Soccoth sescenta ferme 
milia peditum virorum 
absque parvulis 

I figliuoli d’Israele partirono da 
Ramses per Succoth, in 
numero di circa 600.000 
uomini a piedi, senza contare 
i fanciulli. 

ס  וַיִּסְע֧וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל מֵרַעְמְסֵ֖
תָה כְּשֵׁשׁ־מֵא֨וֹת אֶ֧לֶף רַגְלִי֛  סֻכֹּ֑

ף׃ ים לְבַ֥ד מִטָּֽ  הַגְּבָרִ֖

12.37   Gli Israeliti partirono 
da Ramses alla volta di Succot, 
in numero di 600.000 uomini 
capaci di camminare, senza 
contare i bambini. 

!Apavrante" de; oiJ uiJoi; Israhl ejk 
Ramessh eij" Sokcwqa eij" eJxakosiva" 
ciliavda" pezw'n oiJ a[ndre" plh;n th'" 
ajposkeuh'",  

Levato il campo i figli di 
Israele da Ramesse verso 
Socchotha in circa 600.000 
uomini a piedi, gli uomini 
senza donne e bambini, 
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sed et vulgus promiscuum 
innumerabile ascendit cum 
eis oves et armenta et 
animantia diversi generis 
multa nimis 

E una folla di gente d’ogni 
specie salì anch’essa con 
loro; e avevano pure greggi, 
armenti, bestiame in 
grandissima quantità. 

אן וְגַם־עֵ֥רֶב רַ֖ ֹ֣ ב עָלָה֣ אִתָּ֑ם וְצ
ד׃ ר מִקְנֶה֖ כָּבֵ֥ד מְאֹֽ  וּבָקָ֔

12.38   Inoltre una grande 
massa di gente promiscua partì 
con loro e insieme greggi e 
armenti in gran numero. 

kai; ejpivmikto" polu;" sunanevbh aujtoi'" 
kai; provbata kai; bove" kai; kthvnh 
polla; sfovdra.   

ecco, una folla mista e 
numerosa salì insieme a loro, 
e pecore e buoi e bestiame in 
gran numero. 

coxeruntque farinam quam 
dudum conspersam de 
Aegypto tulerant et 
fecerunt subcinericios 
panes azymos neque enim 
poterant fermentari 
cogentibus exire Aegyptiis 
et nullam facere sinentibus 
moram nec pulmenti 
quicquam occurrerant 
praeparare 

E cossero la pasta che avean 
portata dall’Egitto, e ne fecero 
delle focacce azzime; poiché 
la pasta non era lievitata, 
essendo essi stati cacciati 
dall’Egitto senza poter 
indugiare e senza potersi 
prendere provvisioni di sorta. 

ר הוֹצִי֧אוּ  ק אֲשֶׁ֨ וַיּאֹפ֨וּ אֶת־הַבָּצֵ֜
א חָמֵץ֑  ֹ֣ יִם עֻגֹ֥ת מַצּ֖וֹת כִּי֣ ל מִמִּצְרַ֛

א יָֽכְלוּ֙  ֹ֤ יִם וְל י־גֹרְשׁ֣וּ מִמִּצְרַ֗ כִּֽ
ה לאֹ־עָשׂ֥וּ  הַּ וְגַם־צֵדָ֖ לְהִתְמַהְמֵ֔

ם׃  לָהֶֽ

12.39   Fecero cuocere la 
pasta che avevano portata 
dall'Egitto in forma di focacce 
azzime, perché non era 
lievitata: erano infatti stati 
scacciati dall'Egitto e non 
avevano potuto indugiare; 
neppure si erano procurati 
provviste per il viaggio. 

kai; e[peyan to; stai'", o} ejxhvnegkan ejx 
Aijguvptou, ejgkrufiva" ajzuvmou":  ouj 
ga;r ejzumwvqh:  ejxevbalon ga;r aujtou;" 
oiJ Aijguvptioi, kai; oujk hjdunhvqhsan 
ejpimei'nai oujde; ejpisitismo;n ejpoivhsan 
eJautoi'" eij" th;n oJdovn.   

E cossero la pasta che 
avevano portato dall’Egitto, 
focacce azzime: poiché non 
era lievitata: infatti li avevano 
cacciati gli egiziani, non 
avevano potuto indugiare e 
provviste non si erano fatti per 
il viaggio. 

habitatio autem filiorum 
Israhel qua manserant in 
Aegypto fuit 
quadringentorum triginta 
annorum 

Or la dimora che i figliuoli 
d’Israele fecero in Egitto fu di 
quattrocentotrent’anni. 

ל אֲשֶׁ֥ר יָשְׁב֖וּ  וּמוֹשַׁב֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
ע  בְּמִצְרָ֑יִם שְׁלֹשִׁי֣ם שָׁנָ֔ה וְאַרְבַּ֥

 מֵא֖וֹת שָׁנָֽה׃

12.40   Il tempo durante il 
quale gli Israeliti abitarono in 
Egitto fu di 
quattrocentotrent'anni. 

hJ de; katoivkhsi" tw'n uiJw'n Israhl, h}n 
katwv/khsan ejn gh'/ Aijguvptw/ kai; ejn gh'/ 
Canaan, e[th tetrakovsia triavkonta,  

L’abitazione dei Figli di 
Israele, quando abitarono in 
terra d’Egitto e in terra di 
Canaan, quattrocentotrenta 
anni; 

quibus expletis eadem die 
egressus est omnis 
exercitus Domini de terra 
Aegypti 

E al termine di 
quattrocentotrent’anni, proprio 
il giorno che finiva, avvenne 
che tutte le schiere dell’Eterno 
uscirono dal paese d’Egitto. 

ע  י מִקֵּץ֙ שְׁלֹשִׁי֣ם שָׁנָ֔ה וְאַרְבַּ֥ וַיְהִ֗
י בְּעֶצֶ֙ם֙ הַיּ֣וֹם  ה מֵא֖וֹת שָׁנָה֑ וַיְהִ֗ הַזֶּ֔

רֶץ  יָֽצְא֛וּ כָּל־צִבְא֥וֹת יְהוָה֖ מֵאֶ֥
יִם׃  מִצְרָֽ

12.41   Al termine dei 
quattrocentotrent'anni, proprio 
in quel giorno, tutte le schiere 
del Signore uscirono dal paese 
d'Egitto. 

kai; ejgevneto meta; ta; tetrakovsia 
triavkonta e[th ejxh'lqen pa'sa hJ 
duvnami" kurivou ejk gh'" Aijguvptou.   

ed avvenne che dopo i 
quattrocentotrenta anni 
uscirono tutte le schiere del 
Signore dalla terra d’Egitto. 

nox est ista observabilis 
Domini quando eduxit eos 
de terra Aegypti hanc 
observare debent omnes 
filii Israhel in 
generationibus suis 

Questa è una notte da 
celebrarsi in onore 
dell’Eterno, perché ei li trasse 
dal paese d’Egitto; questa è 
una notte consacrata 
all’Eterno, per essere 
osservata da tutti i figliuoli 
d’Israele, d’età in età. 

ים הוּ יהוָ֔ה לֵי֣ל שִׁמֻּרִ֥ א֙ לַֽ
ם מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם  לְהוֹצִיאָ֖

ים  יהוָ֔ה שִׁמֻּרִ֛ הֽוּא־הַלַּיְ֤לָה הַזֶּה֙ לַֽ
ם׃  ל לְדֹרֹתָֽ  לְכָל־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖

12.42   Notte di veglia fu 
questa per il Signore per farli 
uscire dal paese d'Egitto. 
Questa sarà una notte di veglia 
in onore del Signore per tutti 
gli Israeliti, di generazione in 
generazione. 

nukto;" profulakhv ejstin tw'/ kurivw/ 
w{ste ejxagagei'n aujtou;" ejk gh'" 
Aijguvptou:  ejkeivnh hJ nu;x au{th 
profulakh; kurivw/ w{ste pa'si toi'" 
uiJoi'" Israhl ei\nai eij" genea;" aujtw'n.  

Veglia di notte è per il 
Signore, perché li conduca 
fuori dalla terra d’Egitto; 
quella notte, appunto, veglia 
per il Signore, perché per tutti 
i figli di Israele lo sia per le 
loro generazioni. 

dixitque Dominus ad 
Mosen et Aaron haec est 
religio phase omnis 
alienigena non comedet ex 
eo 

E l’Eterno disse a Mosè e ad 
Aaronne: ‘Questa è la norma 
della Pasqua: Nessuno 
straniero ne mangi; 

ן  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁה֣ וְאַהֲרֹ֔ וַיּ
ֹ֖את חֻקַּ֣ת הַפָּסַ֑ח כָּל־בֶּן־נֵכָ֖ר  ז

ֹ֥אכַל בּֽוֹ׃  לאֹ־י

12.43   Il Signore disse a 
Mosè e ad Aronne: «Questo è 
il rito della pasqua: nessun 
straniero ne deve mangiare. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n kai; 
Aarwn levgwn Ou|to" oJ novmo" tou' 
pasca:  pa'" ajllogenh;" oujk e[detai ajp! 
aujtou':   

Parlò poi il Signore a Mosè ed 
Aronne dicendo: «Questa la 
legge della Pasqua: ognuno 
di altra stirpe non ne 
mangerà; 

omnis autem servus 
empticius circumcidetur et 
sic comedet 

ma qualunque servo, 
comprato a prezzo di danaro, 
dopo che l’avrai circonciso, 
potrà mangiarne. 

ישׁ מִקְנַת־כָּסֶ֑ף וְכָל־עֶ֥בֶד אִ֖
ֹ֥אכַל בּֽוֹ׃ ז י  וּמַלְתָּה֣ אֹת֔וֹ אָ֖

12.44   Quanto a ogni 
schiavo acquistato con denaro, 
lo circonciderai e allora ne 
potrà mangiare. 

kai; pa'n oijkevthn tino;" h] ajrgurwvnhton 
peritemei'" aujtovn, kai; tovte favgetai 
ajp! aujtou':   

ed ogni servo di qualcuno o 
schiavo comprato lo 
circonciderai e allora ne 
mangerà; 
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advena et mercennarius 
non edent ex eo 

L’avventizio e il mercenario 
non ne mangino. 

ֹ֥אכַל־בּֽוֹ׃ ב וְשָׂכִ֖יר לאֹ־י  L'avventizio e il   12.45 תּוֹשָׁ֥
mercenario non ne 
mangeranno. 

pavroiko" h] misqwto;" oujk e[detai ajp! 
aujtou'.   

in una domo comedetur 
nec efferetis de carnibus 
eius foras nec os illius 
confringetis 

Si mangi ogni agnello in una 
medesima casa; non portate 
fuori nulla della carne d’esso, 
e non ne spezzate alcun 
osso. 

ל לאֹ־תוֹצִי֧א  בְּבַ֤יִת אֶחָד֙ יֵאָכֵ֔
מִן־הַבַּ֛יִת מִן־הַבָּשָׂ֖ר ח֑וּצָה וְעֶ֖צֶם 

א תִשְׁבְּרוּ־בֽוֹ׃ ֹ֥  ל

12.46   In una sola casa si 
mangerà: non ne porterai la 
carne fuori di casa; non ne 
spezzerete alcun osso. 

ejn oijkiva/ mia'/ brwqhvsetai, kai; oujk 
ejxoivsete ejk th'" oijkiva" tw'n krew'n 
e[xw:  kai; ojstou'n ouj suntrivyete ajp! 
aujtou'.   

omnis coetus filiorum 
Israhel faciet illud 

Tutta la raunanza d’Israele 
celebri la Pasqua. 

ל יַעֲשׂ֥וּ אֹתֽוֹ׃ ת יִשְׂרָאֵ֖  Tutta la comunità   12.47 כָּל־עֲדַ֥
d'Israele la celebrerà. 

pa'sa sunagwgh; uiJw'n Israhl poihvsei 
aujtov.   

Tutta la comunità dei figli di 
Israele lo farà. 

quod si quis peregrinorum 
in vestram voluerit transire 
coloniam et facere phase 
Domini circumcidetur 
prius omne masculinum 
eius et tunc rite celebrabit 
eritque sicut indigena 
terrae si quis autem 
circumcisus non fuerit non 
vescetur ex eo 

E quando uno straniero 
soggiornerà teco e vorrà far la 
Pasqua in onore dell’Eterno, 
siano circoncisi prima tutti i 
maschi della sua famiglia; e 
poi s’accosti pure per farla, e 
sia come un nativo del paese; 
ma nessun incirconciso ne 
mangi. 

י־יָג֨וּר אִתְּךָ גֵּ֗ר וְעָשָׂ֣ה פֶסַח֮  וְכִֽ
ר וְאָז֙  לַיהוָה֒ הִמּ֧וֹל ל֣וֹ כָל־זָכָ֗

יִקְרַ֣ב לַעֲשֹׂת֔וֹ וְהָיָה֖ כְּאֶזְרַ֣ח 
ֹ֥אכַל בּֽוֹ׃ א־י ֹֽ ל ל  הָאָרֶ֑ץ וְכָל־עָרֵ֖

12.48   Se un forestiero è 
domiciliato presso di te e vuol 
celebrare la pasqua del 
Signore, sia circonciso ogni 
suo maschio: allora si accosterà 
per celebrarla e sarà come un 
nativo del paese. Ma nessun 
non circonciso ne deve 
mangiare. 

eja;n dev ti" prosevlqh/ pro;" uJma'" 
proshvluto" poih'sai to; pasca kurivw/, 
peritemei'" aujtou' pa'n ajrsenikovn, kai; 
tovte proseleuvsetai poih'sai aujto; kai; 
e[stai w{sper kai; oJ aujtovcqwn th'" gh'":  
pa'" ajperivtmhto" oujk e[detai ajp! 
aujtou'.   

Se uno si accosterà a voi, 
forestiero, per celebrare la 
Pasqua per il Signore, 
circonciderai ogni suo 
maschio e allora si accosterà 
a celebrarla e sarà come 
l’autoctono del paese; ogni 
incirconciso non ne mangerà. 

eadem lex erit indigenae et 
colono qui peregrinatur 
apud vos 

Siavi un’unica legge per il 
nativo del paese e per lo 
straniero che soggiorna tra 
voi’. 

אֶזְרָ֑ח וְלַגֵּר֖  ת יִהְיֶה֖ לָֽ תּוֹרָ֣ה אַחַ֔
ם׃  הַגָּר֥ בְּתוֹכְכֶֽ

12.49   Vi sarà una sola 
legge per il nativo e per il 
forestiero, che è domiciliato in 
mezzo a voi». 

novmo" ei|" e[stai tw'/ ejgcwrivw/ kai; tw'/ 
proselqovnti proshluvtw/ ejn uJmi'n.   

Una legge sola ci sarà per 
l’indigeno e per chi si accosta, 
forestiero, a voi». 

fecerunt omnes filii Israhel 
sicut praeceperat Dominus 
Mosi et Aaron 

Tutti i figliuoli d’Israele fecero 
così; fecero come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè e ad 
Aaronne. 

ר וַיַּעֲֽשׂ֖ וּ כָּל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ כַּאֲשֶׁ֨
ן  ת־אַהֲרֹ֖ צִוָּה֧ יְהוָה֛ אֶת־מֹשֶׁ֥ה וְאֶֽ

 כֵּ֥ן עָשֽׂוּ׃ 

12.50   Tutti gli Israeliti 
fecero così; come il Signore 
aveva ordinato a Mosè e ad 
Aronne, in tal modo 
operarono. 

kai; ejpoivhsan oiJ uiJoi; Israhl kaqa; 
ejneteivlato kuvrio" tw'/ Mwush'/ kai; 
Aarwn pro;" aujtouv", ou{tw" ejpoivhsan.  
-- 

E fecero i figli di Israele come 
aveva comandato il Signore a 
Mosè ed Aronne per loro; così 
fecero. 

et in eadem die eduxit 
Dominus filios Israhel de 
terra Aegypti per turmas 
suas 

E avvenne che in quel 
medesimo giorno l’Eterno 
trasse i figliuoli d’Israele dal 
paese d’Egitto, secondo le 
loro schiere. 

יא  י בְּעֶ֖צֶם הַיּ֣וֹם הַזֶּה֑ הוֹצִ֨ וַיְהִ֕
רֶץ  יְהוָ֜ה אֶת־בְּנֵי֧ יִשְׂרָאֵ֛ל מֵאֶ֥

ם׃  יִם עַל־צִבְאֹתָֽ  מִצְרַ֖

12.51   Proprio in quel 
giorno il Signore fece uscire gli 
Israeliti dal paese d'Egitto, 
ordinati secondo le loro 
schiere. 

kai; ejgevneto ejn th'/ hJmevra/ ejkeivnh/ 
ejxhvgagen kuvrio" tou;" uiJou;" Israhl 
ejk gh'" Aijguvptou su;n dunavmei aujtw'n.   

Ed avvenne che in quel 
giorno condusse il Signore i 
figli di Israele fuori dalla terra 
d’Egitto con le loro schiere. 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò a Mosè, 
dicendo:  

ר׃  Il Signore disse a   13.1 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n levgwn  Parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

sanctifica mihi omne 
primogenitum quod aperit 
vulvam in filiis Israhel tam 
de hominibus quam de 
iumentis mea sunt enim 
omnia 

‘Consacrami ogni 
primogenito, tutto ciò che 
nasce primo tra i figliuoli 
d’Israele, tanto degli uomini 
quanto degli animali: esso mi 
appartiene’. 

י כָל־בְּכ֜וֹר פֶּ֤טֶר  קַדֶּשׁ־לִ֨
ם  ל בָּאָדָ֖ כָּל־רֶחֶ֙ם֙ בִּבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

י הֽוּא׃  וּבַבְּהֵמָה֑ לִ֖

13.2   «Consacrami ogni 
primogenito, il primo parto di 
ogni madre tra gli Israeliti - di 
uomini o di animali -: esso 
appartiene a me». 

@Agivasovn moi pa'n prwtovtokon 
prwtogene;" dianoi'gon pa'san mhvtran 
ejn toi'" uiJoi'" Israhl ajpo; ajnqrwvpou 
e{w" kthvnou":  ejmoiv ejstin.   

«Santifica a me ogni 
primogenito, il primo nato che 
apre ogni matrice fra i figli di 
Israele, dall’uomo fino alla 
bestia: mio esso è». 

pellegrino o mercenario non 
ne mangerà. 

In una casa sola si mangerà e 
non porterete delle sue carni 
fuori dalla casa; e osso non 
ne frantumerete. 
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et ait Moses ad populum 
mementote diei huius in 
qua egressi estis de 
Aegypto et de domo 
servitutis quoniam in manu 
forti eduxit vos Dominus 
de loco isto ut non 
comedatis fermentatum 
panem 

E Mosè disse al popolo: 
‘Ricordatevi di questo giorno, 
nel quale siete usciti 
dall’Egitto, dalla casa di 
servitù; poiché l’Eterno vi ha 
tratti fuori di questo luogo, con 
mano potente; non si mangi 
pane lievitato. 

ם זָכ֞וֹר  ה אֶל־הָעָ֗ אמֶר מֹשֶׁ֜ ֹ֨ וַיּ
ר יְצָאתֶ֤ם  אֶת־הַיּ֤וֹם הַזֶּה֙ אֲשֶׁ֨

זֶק  י בְּחֹ֣ ים כִּ֚ מִמִּצְרַיִ֙ם֙ מִבֵּי֣ת עֲבָדִ֔
א  ֹ֥ יָ֔ד הוֹצִי֧א יְהוָֹה֛ אֶתְכֶ֖ם מִזֶּה֑ וְל

ץ׃  יֵאָכֵ֖ל חָמֵֽ

13.3   Mosè disse al popolo: 
«Ricordati di questo giorno, 
nel quale siete usciti dall'Egitto, 
dalla condizione servile, perché 
con mano potente il Signore vi 
ha fatti uscire di là: non si 
mangi ciò che è lievitato. 

Ei\pen de; Mwush'" pro;" to;n laovn 
Mnhmoneuvete th;n hJmevran tauvthn, ejn h|/ 
ejxhvlqate ejk gh'" Aijguvptou ejx oi[kou 
douleiva":  ejn ga;r ceiri; krataia'/ 
ejxhvgagen uJma'" kuvrio" ejnteu'qen:  kai; 
ouj brwqhvsetai zuvmh.   

Disse Mosè al popolo: 
«Ricordatevi di questo giorno 
in cui siete usciti dalla terra 
d’Egitto, dalla casa della 
schiavitù; poiché con mano 
potente vi ha condotti il 
Signore fuori di là; e non si 
mangerà lievito. 

hodie egredimini mense 
novarum frugum 

Voi uscite oggi, nel mese di 
Abib. 

יב׃ דֶשׁ הָאָבִֽ הַיּ֖וֹם אַתֶּ֣ם יֹצְאִי֑ם בְּחֹ֖ 13.4   Oggi voi uscite nel 
mese di Abib. 

ejn ga;r th'/ shvmeron uJmei'" ejkporeuvesqe 
ejn mhni; tw'n nevwn.   

In questo giorno infatti voi 
uscite, nel mese dei nuovi 
raccolti. 

cumque te introduxerit 
Dominus in terram 
Chananei et Hetthei et 
Amorrei et Evei et Iebusei 
quam iuravit patribus tuis 
ut daret tibi terram 
fluentem lacte et melle 
celebrabis hunc morem 
sacrorum mense isto 

Quando dunque l’Eterno ti 
avrà introdotto nel paese dei 
Cananei, degli Hittei, degli 
Amorei, degli Hivvei e dei 
Gebusei che giurò ai tuoi 
padri di darti, paese ove 
scorre il latte e il miele, 
osserva questo rito, in questo 
mese. 

יאֲךָ יְהוָ֡ה אֶל־אֶרֶ֣ץ  י־יְבִֽ וְהָיָה֣ כִֽ
י וְהַחִוִּי֣  י וְהָאֱמֹרִ֜ כְּנַעֲנִי וְהַחִתִּ֨ ֽ הַ֠
ר נִשְׁבַּ֤ע לַאֲבֹתֶי֙ךָ֙  י אֲשֶׁ֨ וְהַיְבוּסִ֗

ךְ אֶ֛רֶץ זָבַ֥ת חָלָ֖ב וּדְבָשׁ֑  לָתֶ֣ת לָ֔
ֹ֖את  ה הַזּ וְעָבַדְתָּ֛ אֶת־הָעֲבֹדָ֥

דֶשׁ הַזֶּֽה׃  בַּחֹ֥

13.5   Quando il Signore ti 
avrà fatto entrare nel paese del 
Cananeo, dell'Hittita, 
dell'Amorreo, dell'Eveo e del 
Gebuseo, che ha giurato ai tuoi 
padri di dare a te, terra dove 
scorre latte e miele, allora tu 
compirai questo rito in questo 
mese. 

kai; e[stai hJnivka eja;n eijsagavgh/ se 
kuvrio" oJ qeov" sou eij" th;n gh'n tw'n 
Cananaivwn kai; Cettaivwn kai; Euaivwn 
kai; Gergesaivwn kai; Amorraivwn kai; 
Ferezaivwn kai; Iebousaivwn, h}n 
w[mosen toi'" patravsin sou dou'naiv soi, 
gh'n rJevousan gavla kai; mevli, kai; 
poihvsei" th;n latreivan tauvthn ejn tw'/ 
mhni; touvtw/.   

Ed ecco, quando ti condurrà il 
Signore Dio tuo nella terra dei 
Cananei, dei Chettei, degli 
Evei, dei Gergesei, degli 
Amorrei, dei Ferezei e dei 
Gebusei, che ha giurato ai 
padri tuoi di dare a te, terra 
stillante latte e miele, allora 
celebrerai questo culto in 
questo mese. 

septem diebus vesceris 
azymis et in die septimo 
erit sollemnitas Domini 

Per sette giorni mangia pane 
senza lievito; e il settimo 
giorno si faccia una festa 
all’Eterno. 

ת וּבַיּוֹם֙ שִׁבְעַ֥ת יָמִ֖ ים תּאֹכַל֣ מַצֹּ֑
ג לַיהוָֽה׃ י חַ֖  הַשְּׁבִיעִ֔

13.6   Per sette giorni 
mangerai azzimi. Nel settimo 
vi sarà una festa in onore del 
Signore. 

e}x hJmevra" e[desqe a[zuma, th'/ de; hJmevra/ 
th'/ eJbdovmh/ eJorth; kurivou:   

Sei giorni mangerete azzimi 
ma nel giorno settimo festa 
del Signore; 

azyma comedetis septem 
diebus non apparebit apud 
te aliquid fermentatum nec 
in cunctis finibus tuis 

Si mangi pane senza lievito 
per sette giorni; e non si 
vegga pan lievitato presso di 
te, né si vegga lievito presso 
di te, entro tutti i tuoi confini. 

ל אֵ֖ת שִׁבְעַת֣ הַיָּמִי֑ם  מַצּוֹת֙ יֵֽאָכֵ֔
א־יֵרָאֶ֥ה  ֹֽ ץ וְל ה לְךָ חָמֵ֗ א־יֵרָאֶ֨ ֹֽ וְל

ךָ׃ ר בְּכָל־גְּבֻלֶֽ  לְךָ שְׂאֹ֖

13.7   Nei sette giorni si 
mangeranno azzimi e non ci 
sarà presso di te ciò che è 
lievitato; non ci sarà presso di 
te il lievito, entro tutti i tuoi 
confini. 

a[zuma e[desqe ta;" eJpta; hJmevra", oujk 
ojfqhvsetaiv soi zumwtovn, oujde; e[stai 
soi zuvmh ejn pa'sin toi'" oJrivoi" sou.   

azzimi mangerete per i sette 
giorni, non sarà visto da te 
cibo lievitato, né vi sarà per te 
lievito in tutti i tuoi confini. 

narrabisque filio tuo in die 
illo dicens hoc est quod 
fecit Dominus mihi 
quando egressus sum de 
Aegypto 

E in quel giorno tu spiegherai 
la cosa al tuo figliuolo, 
dicendo: Si fa così, a motivo 
di quello che l’Eterno fece per 
me quand’uscii dall’Egitto. 

ר  וְהִגַּדְתָּ֣ לְבִנְךָ בַּיּ֥וֹם הַה֖וּא לֵאמֹ֑
י  י בְּצֵאתִ֖ בַּעֲב֣וּר זֶ֗ה עָשָׂ֤ה יְהוָה֙ לִ֔

יִם׃  מִמִּצְרָֽ

13.8   In quel giorno tu 
istruirai tuo figlio: È a causa di 
quanto ha fatto il Signore per 
me, quando sono uscito 
dall'Egitto. 

kai; ajnaggelei'" tw'/ uiJw'/ sou ejn th'/ 
hJmevra/ ejkeivnh/ levgwn Dia; tou'to 
ejpoivhsen kuvrio" oJ qeov" moi, wJ" 
ejxeporeuovmhn ejx Aijguvptou.   

E l’annuncerai a tuo figlio in 
quel giorno dicendo: «Perciò 
ha fatto il Signore Dio così a 
me, quando uscivo dall’Egitto. 

et erit quasi signum in 
manu tua et quasi 
monumentum ante oculos 
tuos et ut lex Domini 
semper in ore tuo in manu 
enim forti eduxit te 
Dominus de Aegypto 

E ciò ti sarà come un segno 
sulla tua mano, come un 
ricordo fra i tuoi occhi, 
affinché la legge dell’Eterno 
sia nella tua bocca; poiché 
l’Eterno ti ha tratto fuori 
dall’Egitto con mano potente. 

וְהָיָה֩ לְךָ לְא֜וֹת עַל־יָדְךָ וּלְזִכָּרוֹן֙ 
ת  עַן תִּהְיֶה֛ תּוֹרַ֥ יךָ לְמַ֗ בֵּי֣ן עֵינֶ֔

אֲךָ  ה הוֹצִֽ י בְּיָד֣ חֲזָקָ֔ יְהוָה֖ בְּפִי֑ךָ כִּ֚
יִם׃  יְהוָֹה֖ מִמִּצְרָֽ

13.9   Sarà per te segno sulla 
tua mano e ricordo fra i tuoi 
occhi, perché la legge del 
Signore sia sulla tua bocca. 
Con mano potente infatti il 
Signore ti ha fatto uscire 
dall'Egitto. 

kai; e[stai soi shmei'on ejpi; th'" ceirov" 
sou kai; mnhmovsunon pro; ojfqalmw'n 
sou, o{pw" a]n gevnhtai oJ novmo" kurivou 
ejn tw'/ stovmativ sou:  ejn ga;r ceiri; 
krataia'/ ejxhvgagevn se kuvrio" oJ qeo;" ejx 
Aijguvptou.   

E sarà per te segno sulla tua 
mano e memoriale davanti ai 
tuoi occhi, perché sia la legge 
del Signore sulla tua bocca: 
con mano potente infatti ti ha 
condotto il Signore Dio fuori 
dall’Egitto. 
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custodies huiuscemodi 
cultum statuto tempore a 
diebus in dies 

Osserva dunque questa 
istituzione, al tempo fissato, 
d’anno in anno’. 

ֹ֖את  ה הַזּ וְשָׁמַרְתָּ֛ אֶת־הַחֻקָּ֥
ימָה׃   לְמוֹעֲדָ֑הּ מִיָּמִ֖ים יָמִֽ

13.10   Osserverai questo 
rito alla sua ricorrenza ogni 
anno. 

kai; fulavxesqe to;n novmon tou'ton kata; 
kairou;" wJrw'n ajf! hJmerw'n eij" hJmevra".  

E custodirete questa legge 
secondo i tempi delle stagioni, 
di anno in anno. 

cumque introduxerit te in 
terram Chananei sicut 
iuravit tibi et patribus tuis 
et dederit eam tibi 

‘Quando l’Eterno t’avrà 
introdotto nel paese dei 
Cananei, come giurò a te e ai 
tuoi padri, e te lo avrà dato, 

אֲךָ יְהוָה֙ אֶל־אֶרֶ֣ץ  י־יְבִֽ וְהָיָ֞ה כִּֽ
ע לְךָ  י כַּאֲשֶׁ֛ר נִשְׁבַּ֥ כְּנַעֲנִ֔ הַֽ

ךְ אֲבֹתֶ֑יךָ וּנְתָנָהּ֖ לָֽ  ׃וְלַֽ

13.11   Quando il Signore ti 
avrà fatto entrare nel paese del 
Cananeo, come ha giurato a te 
e ai tuoi padri, e te lo avrà dato 
in possesso, 

kai; e[stai wJ" a]n eijsagavgh/ se kuvrio" oJ 
qeov" sou eij" th;n gh'n tw'n Cananaivwn, 
o}n trovpon w[mosen toi'" patravsin sou, 
kai; dwvsei soi aujthvn,  

Ed avverrà, quando ti 
condurrà il Signore Dio tuo 
nella terra dei Cananei, nel 
modo che ha giurato ai tuoi 
padri te la darà 

separabis omne quod 
aperit vulvam Domino et 
quod primitivum est in 
pecoribus tuis quicquid 
habueris masculini sexus 
consecrabis Domino 

consacra all’Eterno ogni 
fanciullo primogenito e ogni 
primo parto del bestiame che 
t’appartiene: i maschi saranno 
dell’Eterno. 

יהוָֹה֑  חֶם לַֽ טֶר־רֶ֖ וְהַעֲבַרְתָּ֥ כָל־פֶּֽ
ה אֲשֶׁ֨ ר יִהְיֶה֥ וְכָל־פֶּטֶ֣ר׀ שֶׁגֶ֣ר בְּהֵמָ֗

ים לַיהוָֽה׃  לְךָ הַזְּכָרִ֖

13.12   tu riserverai per il 
Signore ogni primogenito del 
seno materno; ogni primo 
parto del bestiame, se di sesso 
maschile, appartiene al 
Signore. 

kai; ajfelei'" pa'n dianoi'gon mhvtran, ta; 
ajrsenikav, tw'/ kurivw/:  pa'n dianoi'gon 
mhvtran ejk tw'n boukolivwn h] ejn toi'" 
kthvnesivn sou, o{sa eja;n gevnhtaiv soi, ta; 
ajrsenikav, aJgiavsei" tw'/ kurivw/.   

e metterai da parte ogni 
essere che apre la matrice, i 
maschi, per il Signore: ogni 
nato che apre la matrice dai 
tuoi armenti o fra il tuo 
bestiame, quanti ne avrai, i 
maschi, li santificherai al 
Signore. 

primogenitum asini 
mutabis ove quod si non 
redemeris interficies omne 
autem primogenitum 
hominis de filiis tuis pretio 
redimes 

Ma riscatta ogni primo parto 
dell’asino con un agnello; e se 
non lo vuoi riscattare, fiaccagli 
il collo; riscatta anche ogni 
primogenito dell’uomo fra i 
tuoi figliuoli. 

ה  וְכָל־פֶּ֤טֶר חֲמֹר֙ תִּפְדֶּ֣ה בְשֶׂ֔
ל  ה וַעֲרַפְתּ֑וֹ וְכֹ֨ א תִפְדֶּ֖ ֹ֥ וְאִם־ל
ה׃ ם בְּבָנֶי֖ךָ תִּפְדֶּֽ  בְּכ֥וֹר אָדָ֛

13.13   Riscatterai ogni 
primo parto dell'asino 
mediante un capo di bestiame 
minuto; se non lo riscatti, gli 
spaccherai la nuca. Riscatterai 
ogni primogenito dell'uomo tra 
i tuoi figli. 

pa'n dianoi'gon mhvtran o[nou ajllavxei" 
probavtw/:  eja;n de; mh; ajllavxh/", 
lutrwvsh/ aujtov.  pa'n prwtovtokon 
ajnqrwvpou tw'n uiJw'n sou lutrwvsh/.   

Ogni nato che apre matrice 
d’asina scambierai con una 
pecora: se non lo scambierai, 
lo redimerai. Ogni primogenito 
d’uomo, fra i tuoi figli, lo 
redimerai. 

cumque interrogaverit te 
filius tuus cras dicens quid 
est hoc respondebis ei in 
manu forti eduxit nos 
Dominus de Aegypto de 
domo servitutis 

E quando, in avvenire, il tuo 
figliuolo t’interrogherà, 
dicendo: Che significa 
questo? gli risponderai: 
L’Eterno ci trasse fuori 
dall’Egitto, dalla casa di 
servitù, con mano potente; 

י־יִשְׁאָלְךָ בִנְךָ מָחָ֖ר  וְהָיָ֞ה כִּֽ
יו  ֹ֑את וְאָמַרְתָּ֣ אֵלָ֔ ר מַה־זּ לֵאמֹ֣

יִם  זֶק יָ֗ד הוֹצִיאָ֧נוּ יְהוָה֛ מִמִּצְרַ֖ בְּחֹ֣
ים׃ ית עֲבָדִֽ  מִבֵּ֥

13.14   Quando tuo figlio 
domani ti chiederà: Che 
significa ciò?, tu gli 
risponderai: Con braccio 
potente il Signore ci ha fatti 
uscire dall'Egitto, dalla 
condizione servile. 

eja;n de; ejrwthvsh/ se oJ uiJov" sou meta; 
tau'ta levgwn Tiv tou'to_  kai; ejrei'" aujtw'/ 
o{ti !En ceiri; krataia'/ ejxhvgagen hJma'" 
kuvrio" ejk gh'" Aijguvptou ejx oi[kou 
douleiva":   

Se ti interrogherà tuo figlio più 
tardi dicendo: “Che cos’è 
questo?”, gli dirai: “Con mano 
potente ci ha condotti il 
Signore fuori dalla terra 
d’Egitto, dalla casa della 
schiavitù”. 

nam cum induratus esset 
Pharao et nollet nos 
dimittere occidit Dominus 
omne primogenitum in 
terra Aegypti a 
primogenito hominis 
usque ad primogenitum 
iumentorum idcirco 
immolo Domino omne 
quod aperit vulvam 
masculini sexus et omnia 
primogenita filiorum 
meorum redimo 

e avvenne che, quando 
Faraone s’ostinò a non 
lasciarci andare, l’Eterno 
uccise tutti i primogeniti nel 
paese d’Egitto, tanto i 
primogeniti degli uomini 
quanto i primogeniti degli 
animali; perciò io sacrifico 
all’Eterno tutti i primi parti 
maschi, ma riscatto ogni 
primogenito dei miei figliuoli. 

י־הִקְשָׁה֣ פַרְעֹה֮ לְשַׁלְּחֵנוּ֒  י כִּֽ וַיְהִ֗
ג יְהוָֹה֤ כָּל־בְּכוֹר֙ בְּאֶרֶ֣ץ  וַיַּהֲרֹ֨

ם וְעַד־בְּכ֣וֹר  ר אָדָ֖ יִם מִבְּכֹ֥ מִצְרַ֔
יהוָ֗ה  חַ לַֽ י זֹבֵ֜ בְּהֵמָה֑ עַל־כֵּן֩ אֲנִ֨

ים  כָּל־פֶּ֤טֶר רֶחֶ֙ם֙ הַזְּכָרִ֔
ה׃  וְכָל־בְּכ֥וֹר בָּנַי֖ אֶפְדֶּֽ

13.15   Poiché il faraone si 
ostinava a non lasciarci partire, 
il Signore ha ucciso ogni 
primogenito nel paese d'Egitto, 
i primogeniti degli uomini e i 
primogeniti del bestiame. Per 
questo io sacrifico al Signore 
ogni primo frutto del seno 
materno, se di sesso maschile, 
e riscatto ogni primogenito dei 
miei figli. 

hJnivka de; ejsklhvrunen Faraw 
ejxapostei'lai hJma'", ajpevkteinen pa'n 
prwtovtokon ejn gh'/ Aijguvptw/ ajpo; 
prwtotovkwn ajnqrwvpwn e{w" 
prwtotovkwn kthnw'n:  dia; tou'to ejgw; 
quvw tw'/ kurivw/ pa'n dianoi'gon mhvtran, 
ta; ajrsenikav, kai; pa'n prwtovtokon tw'n 
uiJw'n mou lutrwvsomai.   

Quando s’induriva Faraone a 
non mandarci via, uccise ogni 
primogenito nella terra 
d’Egitto dai primogeniti degli 
uomini fino ai primogeniti del 
bestiame: per questo io 
sacrifico al Signore ogni nato 
che apre la matrice, i maschi, 
ed ogni primogenito fra i miei 
figli redimerò”. 
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erit igitur quasi signum in 
manu tua et quasi 
adpensum quid ob 
recordationem inter oculos 
tuos eo quod in manu forti 
eduxerit nos Dominus de 
Aegypto 

Ciò sarà come un segno sulla 
tua mano e come un frontale 
fra i tuoi occhi, poiché l’Eterno 
ci ha tratti dall’Egitto con 
mano potente’. 

ת  ה וּלְטוֹטָפֹ֖ ֣ דְכָ֔ וְהָיָה֤ לְאוֹת֙ עַל־יָ
נוּ  זֶק יָ֔ד הוֹצִיאָ֥ י בְּחֹ֣ בֵּי֣ן עֵינֶי֑ךָ כִּ֚

יִם׃   יְהוָה֖ מִמִּצְרָֽ

13.16   Questo sarà un 
segno sulla tua mano, sarà un 
ornamento fra i tuoi occhi, per 
ricordare che con braccio 
potente il Signore ci ha fatti 
uscire dall'Egitto». 

kai; e[stai eij" shmei'on ejpi; th'" ceirov" 
sou kai; ajsavleuton pro; ojfqalmw'n 
sou:  ejn ga;r ceiri; krataia'/ ejxhvgagevn 
se kuvrio" ejx Aijguvptou.   

E sarà segno sulla tua mano 
e cosa inamovibile davanti ai 
tuoi occhi: perché con mano 
potente t’ha condotto il 
Signore fuori dall’Egitto». 

igitur cum emisisset 
Pharao populum non eos 
duxit Dominus per viam 
terrae Philisthim quae 
vicina est reputans ne forte 
paeniteret eum si vidisset 
adversum se bella 
consurgere et reverteretur 
in Aegyptum 

Or quando Faraone ebbe 
lasciato andare il popolo, 
Iddio non lo condusse per la 
via del paese de’ Filistei, 
perché troppo vicina; poiché 
Iddio disse: ‘Bisogna evitare 
che il popolo, di fronte a una 
guerra, si penta e torni in 
Egitto’; 

י בְּשַׁלַּח֣ פַּרְעֹה֮ אֶת־הָעָם֒  וַיְהִ֗
רֶךְ אֶרֶ֣ץ  ים דֶּ֚ וְלאֹ־נָחָם֣ אֱלֹהִ֗

י קָר֖וֹב ה֑וּא כִּי֣׀ אָמַר֣  ים כִּ֥ פְּלִשְׁתִּ֔
ם  ם הָעָם֛ בִּרְאֹתָ֥ ן־יִנָּחֵ֥ ים פֶּֽ אֱלֹהִ֗

יְמָה׃ בוּ מִצְרָֽ  מִלְחָמָ֖ה וְשָׁ֥

13.17   Quando il faraone 
lasciò partire il popolo, Dio 
non lo condusse per la strada 
del paese dei Filistei, benché 
fosse più corta, perché Dio 
pensava: «Altrimenti il popolo, 
vedendo imminente la guerra, 
potrebbe pentirsi e tornare in 
Egitto». 

@W" de; ejxapevsteilen Faraw to;n laovn, 
oujc wJdhvghsen aujtou;" oJ qeo;" oJdo;n gh'" 
Fulistiim, o{ti ejggu;" h\n:  ei\pen ga;r oJ 
qeov" Mhvpote metamelhvsh/ tw'/ law'/ 
ijdovnti povlemon, kai; ajpostrevyh/ eij" 
Ai[gupton.   

Come ebbe mandato via 
Faraone il popolo, non li guidò 
Dio per la via della terra dei 
Filistei, perché era vicina. 
Disse infatti Dio: «Che mai 
non si penta il popolo 
vedendo la guerra e non 
ritorni in Egitto». 

sed circumduxit per viam 
deserti quae est iuxta mare 
Rubrum et armati 
ascenderunt filii Israhel de 
terra Aegypti 

ma Iddio fece fare al popolo 
un giro, per la via del deserto, 
verso il mar Rosso. E i figliuoli 
d’Israele salirono armati dal 
paese d’Egitto. 

רֶךְ  ב אֱלֹהִ֧ים׀ אֶת־הָעָם֛ דֶּ֥ וַיַּסֵּ֨
הַמִּדְבָּ֖ר יַם־ס֑וּף וַחֲמֻשִׁי֛ם עָל֥וּ 
יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ ל מֵאֶ֥  בְנֵי־יִשְׂרָאֵ֖

13.18   Dio guidò il popolo 
per la strada del deserto verso il 
Mare Rosso. Gli Israeliti, ben 
armati uscivano dal paese 
d'Egitto. 

kai; ejkuvklwsen oJ qeo;" to;n lao;n oJdo;n 
th;n eij" th;n e[rhmon eij" th;n ejruqra;n 
qavlassan.  pevmpth de; genea; 
ajnevbhsan oiJ uiJoi; Israhl ejk gh'" 
Aijguvptou.   

E fece girare Dio il popolo per 
la via del deserto verso il Mar 
Rosso. Alla quinta 
generazione salirono i figli di 
Israele fuori dalla terra 
d’Egitto. 

tulit quoque Moses ossa 
Ioseph secum eo quod 
adiurasset filios Israhel 
dicens visitabit vos Deus 
efferte ossa mea hinc 
vobiscum 

E Mosè prese seco le ossa di 
Giuseppe; perché questi 
aveva espressamente fatto 
giurare i figliuoli d’Israele, 
dicendo: ‘Iddio, certo, vi 
visiterà; allora, trasportate di 
qui le mie ossa con voi’. 

ף עִמּ֑וֹ  ח מֹשֶׁ֛ה אֶת־עַצְמ֥וֹת יוֹסֵ֖ וַיִּקַּ֥
יעַ אֶת־בְּנֵי֤ יִשְׂרָאֵל֙  עַ הִשְׁבִּ֜ כִּי֩ הַשְׁבֵּ֨
ם  ד אֱלֹהִים֙ אֶתְכֶ֔ ד יִפְקֹ֤ ר פָּקֹ֨ לֵאמֹ֔

י מִזֶּה֖  וְהַעֲלִיתֶ֧ם אֶת־עַצְמֹתַ֛
ם׃  אִתְּכֶֽ

13.19   Mosè prese con sé le 
ossa di Giuseppe, perché questi 
aveva fatto giurare 
solennemente gli Israeliti: 
«Dio, certo, verrà a visitarvi; 
voi allora vi porterete via le 
mie ossa». 

kai; e[laben Mwush'" ta; ojsta' Iwshf 
meq! eJautou':  o{rkw/ ga;r w{rkisen 
Iwshf tou;" uiJou;" Israhl levgwn 
!Episkoph'/ ejpiskevyetai uJma'" kuvrio", 
kai; sunanoivsetev mou ta; ojsta' 
ejnteu'qen meq! uJmw'n.   

E prese Mosè le ossa di 
Giuseppe con sé: poiché 
solennemente aveva fatto 
giurare Giuseppe ai figli di 
Israele dicendo: «Certamente 
vi visiterà il Signore, e farete 
salire le mie ossa, via da qui, 
con voi». 

profectique de Soccoth 
castrametati sunt in Etham 
in extremis finibus 
solitudinis 

E gl’Israeliti, partiti da 
Succoth, si accamparono a 
Etham, all’estremità del 
deserto. 

ם בִּקְצֵ֖ה  ת וַיַּחֲנ֣וּ בְאֵתָ֔ וַיִּסְע֖וּ מִסֻּכֹּ֑
ר׃הַמִּ  דְבָּֽ

13.20   Partirono da Succot 
e si accamparono a Etam, sul 
limite del deserto. 

ejxavrante" de; oiJ uiJoi; Israhl ejk 
Sokcwq ejstratopevdeusan ejn Oqom 
para; th;n e[rhmon.   

Levato il campo, i figli di 
Israele, da Socchoth, si 
accamparono in Othom 
presso il deserto. 

Dominus autem 
praecedebat eos ad 
ostendendam viam per 
diem in columna nubis et 
per noctem in columna 
ignis ut dux esset itineris 
utroque tempore 

E l’Eterno andava davanti a 
loro: di giorno, in una colonna 
di nuvola per guidarli per il 
loro cammino; e di notte, in 
una colonna di fuoco per 
illuminarli, onde potessero 
camminare giorno e notte. 

ם בְּעַמּ֤וּד  ם יוֹמָ֜ וַֽיהוָ֡ה הֹלֵךְ֩ לִפְנֵיהֶ֨
רֶךְ וְלַיְ֛לָה  עָנָן֙ לַנְחֹתָ֣ם הַדֶּ֔

בְּעַמּ֥וּד אֵ֖שׁ לְהָאִי֣ר לָהֶם֑ לָלֶ֖כֶת 
יְלָה׃ ם וָלָֽ  יוֹמָ֥

13.21   Il Signore marciava 
alla loro testa di giorno con una 
colonna di nube, per guidarli 
sulla via da percorrere, e di 
notte con una colonna di fuoco 
per far loro luce, così che 
potessero viaggiare giorno e 
notte. 

oJ de; qeo;" hJgei'to aujtw'n, hJmevra" me;n ejn 
stuvlw/ nefevlh" dei'xai aujtoi'" th;n 
oJdovn, th;n de; nuvkta ejn stuvlw/ purov":   

Dio li guidava, di giorno in una 
colonna di nube, per mostrare 
loro la via, di notte in una 
colonna di fuoco: 

numquam defuit columna 
nubis per diem nec 
columna ignis per noctem 
coram populo 

La colonna di nuvola non si 
ritirava mai di davanti al 
popolo di giorno, né la 
colonna di fuoco di notte. 

ם  עָנָן֙ יוֹמָ֔ ישׁ עַמּ֤וּד הֶֽ א־יָמִ֞ ֹֽ ל
ם׃   וְעַמּ֥וּד הָאֵ֖שׁ לָיְ֑לָה לִפְנֵי֖ הָעָֽ

13.22   Di giorno la colonna 
di nube non si ritirava mai dalla 
vista del popolo, né la colonna 
di fuoco durante la notte. 

oujk ejxevlipen oJ stu'lo" th'" nefevlh" 
hJmevra" kai; oJ stu'lo" tou' puro;" nukto;" 
ejnantivon panto;" tou' laou'.   

non venne meno la colonna 
della nube di giorno e la 
colonna del fuoco di notte 
davanti a tutto il popolo. 
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locutus est autem Dominus 
ad Mosen dicens 

E l’Eterno parlò a Mosè, 
dicendo: 

ר׃וַ  Il Signore disse a   14.1 יְדַבֵּ֥ר יְהוָֹה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

loquere filiis Israhel reversi 
castrametentur e regione 
Phiahiroth quae est inter 
Magdolum et mare contra 
Beelsephon in conspectu 
eius castra ponetis super 
mare 

‘Di’ ai figliuoli d’Israele che 
tornino indietro e s’accampino 
dirimpetto a Pi-Hahiroth, fra 
Migdol e il mare, di fronte a 
Baal-Tsefon; accampatevi di 
faccia a quel luogo presso il 
mare. 

בוּ וְיַחֲנוּ֙ דַּבֵּר֮  אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֒ וְיָשֻׁ֗
ל וּבֵי֣ן  ין מִגְדֹּ֖ ת בֵּ֥ לִפְנֵי֙ פִּי֣ הַחִירֹ֔
ן נִכְח֥וֹ תַחֲנ֖וּ  הַיָּם֑ לִפְנֵי֙ בַּעַ֣ל צְפֹ֔

 עַל־הַיָּֽם׃

14.2   «Comanda agli 
Israeliti che tornino indietro e si 
accampino davanti a Pi-
Achirot, tra Migdol e il mare, 
davanti a Baal-Zefon; di fronte 
ad esso vi accamperete presso 
il mare. 

Lavlhson toi'" uiJoi'" Israhl, kai; 
ajpostrevyante" stratopedeusavtwsan 
ajpevnanti th'" ejpauvlew" ajna; mevson 
Magdwvlou kai; ajna; mevson th'" 
qalavssh" ejx ejnantiva" Beelsepfwn, 
ejnwvpion aujtw'n stratopedeuvsei" ejpi; 
th'" qalavssh".   

«Parla ai figli di Israele, e, 
ritornati, si accampino davanti 
al villaggio fra Magdolo e il 
mare, di fronte a 
Beelsepphon, dirimpetto ad 
essi ti accamperai, sul mare. 

dicturusque est Pharao 
super filiis Israhel coartati 
sunt in terra conclusit eos 
desertum 

E Faraone dirà de’ figliuoli 
d’Israele: Si sono smarriti nel 
paese; il deserto li tiene 
rinchiusi. 

ל נְבֻכִ֥ים  וְאָמַ֤ר פַּרְעֹה֙ לִבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
ם  ם בָּאָרֶ֑ץ סָגַר֥ עֲלֵיהֶ֖ ר׃הֵ֖  הַמִּדְבָּֽ

14.3   Il faraone penserà 
degli Israeliti: Vanno errando 
per il paese; il deserto li ha 
bloccati! 

kai; ejrei' Faraw tw'/ law'/ aujtou' OiJ uiJoi; 
Israhl planw'ntai ou|toi ejn th'/ gh'/:  
sugkevkleiken ga;r aujtou;" hJ e[rhmo".   

E dirà Faraone al suo popolo: 
“Questi figli di Israele vagano 
nel paese: li ha chiusi infatti il 
deserto”. 

et indurabo cor eius ac 
persequetur vos et 
glorificabor in Pharao et in 
omni exercitu eius 
scientque Aegyptii quia 
ego sum Dominus 
feceruntque ita 

E io indurerò il cuor di 
Faraone, ed egli li inseguirà; 
ma io trarrò gloria da Faraone 
e da tutto il suo esercito, e gli 
Egiziani sapranno che io sono 
l’Eterno’. Ed essi fecero così. 

וְחִזַּקְתִּי֣ אֶת־לֵב־פַּרְעֹה֮ וְרָדַ֣ף 
אַחֲרֵיהֶם֒ וְאִכָּבְדָ֤ה בְּפַרְעֹה֙ 

י־אֲנִי֣  יִם כִּֽ וּבְכָל־חֵיל֔וֹ וְיָדְע֥וּ מִצְרַ֖
ן׃  יְהוָה֑ וַיַּעֲֽשׂוּ־כֵֽ

14.4   Io renderò ostinato il 
cuore del faraone ed egli li 
inseguirà; io dimostrerò la mia 
gloria contro il faraone e tutto il 
suo esercito, così gli Egiziani 
sapranno che io sono il 
Signore!». Essi fecero in tal 
modo. 

ejgw; de; sklhrunw' th;n kardivan Faraw, 
kai; katadiwvxetai ojpivsw aujtw'n:  kai; 
ejndoxasqhvsomai ejn Faraw kai; ejn 
pavsh/ th'/ stratia'/ aujtou', kai; 
gnwvsontai pavnte" oiJ Aijguvptioi o{ti 
ejgwv eijmi kuvrio".  kai; ejpoivhsan ou{tw".  

Io indurirò il cuore di Faraone, 
e li inseguirà, dietro ad essi; e 
sarò glorificato in Faraone e 
in tutto il suo esercito, e 
conosceranno tutti gli egiziani 
che io sono il Signore». E 
fecero così. 

et nuntiatum est regi 
Aegyptiorum quod 
fugisset populus 
inmutatumque est cor 
Pharaonis et servorum eius 
super populo et dixerunt 
quid voluimus facere ut 
dimitteremus Israhel ne 
serviret nobis 

Or fu riferito al re d’Egitto che 
il popolo era fuggito; e il cuore 
di Faraone e de’ suoi servitori 
mutò sentimento verso il 
popolo, e quelli dissero: ‘Che 
abbiam fatto a lasciar andare 
Israele, sì che non ci 
serviranno più?’ 

ח  י בָרַ֖ יִם כִּ֥ וַיֻּגַּד֙ לְמֶלֶ֣ךְ מִצְרַ֔
ה וַעֲבָדָיו֙  ב פַּרְעֹ֤ יֵּהָפֵךְ לְבַ֨ הָעָם֑ וַ֠
ינוּ  ֹ֣את עָשִׂ֔ אמרוּ֙ מַה־זּ ֹֽ ם וַיּ אֶל־הָעָ֔
נוּ׃ ל מֵעָבְדֵֽ י־שִׁלַּ֥חְנוּ אֶת־יִשְׂרָאֵ֖  כִּֽ

14.5   Quando fu riferito al 
re d'Egitto che il popolo era 
fuggito, il cuore del faraone e 
dei suoi ministri si rivolse 
contro il popolo. Dissero: «Che 
abbiamo fatto, lasciando partire 
Israele, così che più non ci 
serva!». 

kai; ajnhggevlh tw'/ basilei' tw'n 
Aijguptivwn o{ti pevfeugen oJ laov":  kai; 
metestravfh hJ kardiva Faraw kai; tw'n 
qerapovntwn aujtou' ejpi; to;n laovn, kai; 
ei\pan Tiv tou'to ejpoihvsamen tou' 
ejxapostei'lai tou;" uiJou;" Israhl tou' 
mh; douleuvein hJmi'n_   

E fu annunciato al re degli 
Egiziani che era fuggito il 
popolo: e si volse il cuore di 
Faraone e dei suoi servitori 
ad odiare il popolo, e dissero: 
«Che è mai questo che 
abbiamo fatto, mandar via i 
figli di Israele cosicché non ci 
servono più?” 

iunxit ergo currum et 
omnem populum suum 
adsumpsit secum 

E Faraone fece attaccare il 
suo carro, e prese il suo 
popolo seco. 

ח  ר אֶת־רִכְבּ֑וֹ וְאֶת־עַמּ֖וֹ לָקַ֥ וַיֶּאְסֹ֖
 עִמּֽוֹ׃

14.6   Attaccò allora il 
cocchio e prese con sé i suoi 
soldati. 

e[zeuxen ou\n Faraw ta; a{rmata aujtou' 
kai; pavnta to;n lao;n aujtou' 
sunaphvgagen meq! eJautou'  

Aggiogò dunque Faraone i 
suoi carri e tutto il suo popolo 
condusse con sé; 

tulitque sescentos currus 
electos quicquid in 
Aegypto curruum fuit et 
duces totius exercitus 

Prese 600 carri scelti e tutti i 
carri d’Egitto; e su tutti c’eran 
de’ guerrieri. 

ח שֵׁשׁ־מֵא֥וֹת רֶכֶ֙ב֙ בָּח֔וּר  ל וַיִּקַּ֗ וְכֹ֖
 רֶ֣כֶב מִצְרָ֑יִם וְשָׁלִשִׁ֖ם עַל־כֻּלּֽוֹ׃

14.7   Prese poi 600 carri 
scelti e tutti i carri di Egitto con 
i combattenti sopra ciascuno di 
essi. 

kai; labw;n eJxakovsia a{rmata ejklekta; 
kai; pa'san th;n i{ppon tw'n Aijguptivwn 
kai; tristavta" ejpi; pavntwn.   

e prese 600 carri scelti e tutta 
la cavalleria degli Egiziani ed 
ufficiali su tutti i carri. 

induravitque Dominus cor 
Pharaonis regis Aegypti et 
persecutus est filios Israhel 
at illi egressi erant in manu 
excelsa 

E l’Eterno indurò il cuor di 
Faraone, re d’Egitto, ed egli 
inseguì i figliuoli d’Israele, che 
uscivano pieni di baldanza. 

ה אֶת־לֵב֤ פַּרְעֹה֙ מֶלֶ֣ךְ  וַיְחַזֵּק֣ יְהוָֹ֗
י בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑  ף אַחֲרֵ֖ יִם וַיִּרְדֹּ֕ מִצְרַ֔
ה׃ ל יֹצְאִ֖ים בְּיָד֥ רָמָֽ  וּבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

14.8   Il Signore rese 
ostinato il cuore del faraone, re 
di Egitto, il quale inseguì gli 
Israeliti mentre gli Israeliti 
uscivano a mano alzata. 

kai; ejsklhvrunen kuvrio" th;n kardivan 
Faraw basilevw" Aijguvptou kai; tw'n 
qerapovntwn aujtou', kai; katedivwxen 
ojpivsw tw'n uiJw'n Israhl:  oiJ de; uiJoi; 
Israhl ejxeporeuvonto ejn ceiri; uJyhlh'/.  

Ed indurì il Signore il cuore di 
Faraone, re d’Egitto, e dei 
suoi servitori, e si mise 
all’inseguimento dietro i figli di 
Israele; i figli di Israele 
uscivano con la mano levata. 
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cumque persequerentur 
Aegyptii vestigia 
praecedentium reppererunt 
eos in castris super mare 
omnis equitatus et currus 
Pharaonis et universus 
exercitus erant in Ahiroth 
contra Beelsephon 

Gli Egiziani dunque li 
inseguirono; e tutti i cavalli, i 
carri di Faraone, i suoi 
cavalieri e il suo esercito li 
raggiunsero mentr’essi erano 
accampati presso il mare, 
vicino a Pi-Hahiroth, di fronte 
a Baal-Tsefon. 

ם וַיַּשִּׂי֤גוּ  יִם אַחֲרֵיהֶ֗ וַיִּרְדְּפ֨וּ מִצְרַ֜
ם כָּל־סוּס֙  אוֹתָם֙ חֹנִי֣ם עַל־הַיָּ֔

יו וְחֵיל֑וֹ עַל־פִּי֙  ה וּפָרָשָׁ֖ רֶ֣כֶב פַּרְעֹ֔
ן׃ עַל צְפֹֽ ת לִפְנֵי֖ בַּ֥ חִירֹ֔  הַֽ

14.9   Gli Egiziani li 
inseguirono e li raggiunsero, 
mentre essi stavano accampati 
presso il mare: tutti i cavalli e i 
carri del faraone, i suoi 
cavalieri e il suo esercito si 
trovarono presso Pi-Achirot, 
davanti a Baal-Zefon. 

kai; katedivwxan oiJ Aijguvptioi ojpivsw 
aujtw'n kai; eu{rosan aujtou;" 
parembeblhkovta" para; th;n 
qavlassan, kai; pa'sa hJ i{ppo" kai; ta; 
a{rmata Faraw kai; oiJ iJppei'" kai; hJ 
stratia; aujtou' ajpevnanti th'" ejpauvlew" 
ejx ejnantiva" Beelsepfwn.   

E si misero all’inseguimento 
gli Egiziani, dietro di loro, e li 
trovarono accampati presso il 
mare; e tutta la cavalleria e i 
carri di Faraone e i cavalieri e 
il suo esercito davanti al 
villaggio, di fronte a 
Beelsepphon. 

cumque adpropinquasset 
Pharao levantes filii Israhel 
oculos viderunt Aegyptios 
post se et timuerunt valde 
clamaveruntque ad 
Dominum 

E quando Faraone si fu 
avvicinato, i figliuoli d’Israele 
alzarono gli occhi: ed ecco, gli 
Egiziani marciavano alle loro 
spalle; ond’ebbero una gran 
paura, e gridarono all’Eterno. 

יב וַיִּשְׂאוּ֩  ה הִקְרִ֑ וּפַרְעֹ֖
ם וְהִנֵּה֥  ל אֶת־עֵינֵיהֶ֜ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֨
ם וַיִּֽירְאוּ֙  יִם׀ נֹסֵעַ֣ אַחֲרֵיהֶ֗ מִצְרַ֣

ל  ד וַיִּצְעֲק֥וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖ מְאֹ֔
 אֶל־יְהוָֽה׃

14.10   Quando il faraone fu 
vicino, gli Israeliti alzarono gli 
occhi: ecco, gli Egiziani 
muovevano il campo dietro di 
loro! Allora gli Israeliti ebbero 
grande paura e gridarono al 
Signore. 

kai; Faraw prosh'gen:  kai; 
ajnablevyante" oiJ uiJoi; Israhl toi'" 
ojfqalmoi'" oJrw'sin, kai; oiJ Aijguvptioi 
ejstratopevdeusan ojpivsw aujtw'n, kai; 
ejfobhvqhsan sfovdra:  ajnebovhsan de; oiJ 
uiJoi; Israhl pro;" kuvrion.   

E Faraone si avvicinava; e, 
guardando, i figli di Israele 
con gli occhi vedono; e gli 
Egiziani si accamparono 
dietro di loro, ed essi 
temettero molto; gridarono i 
figli di Israele al Signore. 

et dixerunt ad Mosen 
forsitan non erant 
sepulchra in Aegypto ideo 
tulisti nos ut moreremur in 
solitudine quid hoc facere 
voluisti ut educeres nos ex 
Aegypto 

E dissero a Mosè: ‘Mancavan 
forse sepolture in Egitto, che 
ci hai menati a morire nel 
deserto? Perché ci hai fatto 
quest’azione, di farci uscire 
dall’Egitto? 

מִבְּלִי֤  וַיּאֹמְרוּ֮ אֶל־מֹשֶׁה֒ הַֽ
נוּ  יִם לְקַחְתָּ֖ אֵין־קְבָרִים֙ בְּמִצְרַ֔
לָמ֣וּת בַּמִּדְבָּר֑ מַה־זּאֹת֙ עָשִׂי֣תָ 

יִם׃ נוּ מִמִּצְרָֽ נוּ לְהוֹצִיאָ֖  לָּ֔

14.11   Poi dissero a Mosè: 
«Forse perché non c'erano 
sepolcri in Egitto ci hai portati 
a morire nel deserto? Che hai 
fatto, portandoci fuori 
dall'Egitto? 

kai; ei\pen pro;" Mwush'n Para; to; mh; 
uJpavrcein mnhvmata ejn gh'/ Aijguvptw/ 
ejxhvgage" hJma'" qanatw'sai ejn th'/ 
ejrhvmw/_  tiv tou'to ejpoivhsa" hJmi'n 
ejxagagw;n ejx Aijguvptou_   

E dissero a Mosè: «Poiché 
non c’erano tombe in terra 
d’Egitto ci hai condotti fuori a 
morire nel deserto? che è mai 
questo che ci hai fatto 
conducendoci fuori 
dall’Egitto? 

nonne iste est sermo quem 
loquebamur ad te in 
Aegypto dicentes recede a 
nobis ut serviamus 
Aegyptiis multo enim 
melius est servire eis quam 
mori in solitudine 

Non è egli questo che ti 
dicevamo in Egitto: Lasciaci 
stare, che serviamo gli 
Egiziani? Poiché meglio era 
per noi servire gli Egiziani che 
morire nel deserto’. 

רְנוּ  ר אֲשֶׁר֩ דִּבַּ֨ הֲלאֹ־זֶה֣ הַדָּבָ֗
נּוּ  ל מִמֶּ֖ ר חֲדַ֥ אֵלֶי֤ךָ בְמִצְרַיִ֙ם֙ לֵאמֹ֔
וְנַֽעַבְדָ֣ה אֶת־מִצְרָ֑יִם כִּי֣ ט֥וֹב לָנ֙וּ֙ 

נוּ  יִם מִמֻּתֵ֖ ד אֶת־מִצְרַ֔ עֲבֹ֣
ר׃  בַּמִּדְבָּֽ

14.12   Non ti dicevamo in 
Egitto: Lasciaci stare e 
serviremo gli Egiziani, perché 
è meglio per noi servire l'Egitto 
che morire nel deserto?». 

ouj tou'to h\n to; rJh'ma, o} ejlalhvsamen 
pro;" se; ejn Aijguvptw/ levgonte" Pavre" 
hJma'", o{pw" douleuvswmen toi'" 
Aijguptivoi"_  krei'sson ga;r hJma'" 
douleuvein toi'" Aijguptivoi" h] 
ajpoqanei'n ejn th'/ ejrhvmw/ tauvth/.   

non questa fu la parola che 
abbiamo parlato a te in Egitto 
dicendo: “lasciaci, che 
serviamo gli Egiziani?” meglio 
infatti che noi servissimo gli 
Egiziani piuttosto che morire 
in questo deserto». 

et ait Moses ad populum 
nolite timere state et videte 
magnalia Domini quae 
facturus est hodie 
Aegyptios enim quos nunc 
videtis nequaquam ultra 
videbitis usque in 
sempiternum 

E Mosè disse al popolo: ‘Non 
temete, state fermi, e mirate 
la liberazione che l’Eterno 
compirà oggi per voi; poiché 
gli Egiziani che avete veduti 
quest’oggi, non li vedrete mai 
più in perpetuo. 

אמֶר מֹשֶׁה֣ אֶל־הָעָם֮ אַל־תִּירָאוּ֒  ֹ֨ וַיּ
תְיַצְב֗וּ וּרְאוּ֙ אֶת־יְשׁוּעַת֣ יְהוָ֔ה  הִֽ

ר  י אֲשֶׁ֨ אֲשֶׁר־יַעֲשֶׂ֥ה לָכֶ֖ם הַיּ֑וֹם כִּ֗
א  ֹ֥ רְאִיתֶ֤ם אֶת־מִצְרַיִ֙ם֙ הַיּ֔וֹם ל
ם׃ ם ע֖וֹד עַד־עוֹלָֽ  תֹסִי֛פוּ לִרְאֹתָ֥

14.13   Mosè rispose: «Non 
abbiate paura! Siate forti e 
vedrete la salvezza che il 
Signore oggi opera per voi; 
perché gli Egiziani che voi 
oggi vedete, non li rivedrete 
mai più! 

ei\pen de; Mwush'" pro;" to;n laovn 
Qarsei'te:  sth'te kai; oJra'te th;n 
swthrivan th;n para; tou' qeou', h}n 
poihvsei hJmi'n shvmeron:  o}n trovpon ga;r 
eJwravkate tou;" Aijguptivou" shvmeron, 
ouj prosqhvsesqe e[ti ijdei'n aujtou;" eij" 
to;n aijw'na crovnon:   

Disse Mosè al popolo: 
«Abbiate coraggio: fermatevi 
e state a vedere la salvezza 
che viene da Dio, che egli 
compirà per voi oggi: come 
infatti avete visto gli Egiziani 
oggi, non li vedrete più, per 
l’eternità dei tempi: 

Dominus pugnabit pro 
vobis et vos tacebitis 

L’Eterno combatterà per voi, e 
voi ve ne starete queti’. 

ם  יְהוָה֖ יִלָּחֵם֣ לָכֶם֑ וְאַתֶּ֖
 וּן׃ תַּחֲרִישֽׁ

14.14   Il Signore 
combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli». 

kuvrio" polemhvsei peri; uJmw'n, kai; 
uJmei'" sighvsete.   

il Signore combatterà per voi, 
e voi tacerete». 

dixitque Dominus ad 
Mosen quid clamas ad me 
loquere filiis Israhel ut 
proficiscantur 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Perché gridi a me? Di’ ai 
figliuoli d’Israele che si 
mettano in marcia. 

ה מַה־תִּצְעַ֖ק  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
עוּ׃ ל וְיִסָּֽ  אֵלָי֑ דַּבֵּ֥ר אֶל־בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֖

14.15   Il Signore disse a 
Mosè: «Perché gridi verso di 
me? Ordina agli Israeliti di 
riprendere il cammino. 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Tiv boa'/" 
prov" me_  lavlhson toi'" uiJoi'" Israhl, 
kai; ajnazeuxavtwsan:   

Disse il Signore a Mosè: 
«Perché gridi a me? parla ai 
figli di Israele e levino il 
campo; 
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tu autem eleva virgam 
tuam et extende manum 
super mare et divide illud 
ut gradiantur filii Israhel in 
medio mari per siccum 

E tu alza il tuo bastone, stendi 
la tua mano sul mare, e 
dividilo; e i figliuoli d’Israele 
entreranno in mezzo al mare 
a piedi asciutti. 

ת־מַטְּךָ וּנְטֵה֧  ה הָרֵ֣ם אֶֽ וְאַתָּ֞
אוּ  אֶת־יָדְךָ עַל־הַיָּם֖ וּבְקָעֵה֑וּ וְיָבֹ֧
ה׃  בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל בְּת֥וֹךְ הַיָּם֖ בַּיַּבָּשָֽׁ

14.16   Tu intanto alza il 
bastone, stendi la mano sul 
mare e dividilo, perché gli 
Israeliti entrino nel mare 
all'asciutto. 

kai; su; e[paron th'/ rJavbdw/ sou kai; 
e[kteinon th;n cei'rav sou ejpi; th;n 
qavlassan kai; rJh'xon aujthvn, kai; 
eijselqavtwsan oiJ uiJoi; Israhl eij" 
mevson th'" qalavssh" kata; to; xhrovn.   

e tu alza il tuo bastone e 
stendi la tua mano sul mare e 
dividilo, ed entrino i figli di 
Israele nel mezzo del mare, 
lungo l’asciutto. 

ego autem indurabo cor 
Aegyptiorum ut 
persequantur vos et 
glorificabor in Pharaone et 
in omni exercitu eius in 
curribus et in equitibus 
illius 

E quanto a me, ecco, io 
indurerò il cuore degli 
Egiziani, ed essi v’entreranno, 
dietro a loro; ed io trarrò gloria 
da Faraone, da tutto il suo 
esercito, dai suoi carri e dai 
suoi cavalieri. 

יִם  י הִנְנִי֤ מְחַזֵּק֙ אֶת־לֵב֣ מִצְרַ֔ וַאֲנִ֗
אוּ אַחֲרֵיהֶם֑ וְאִכָּבְדָ֤ה בְּפַרְעֹה֙  וְיָבֹ֖
יו׃  וּבְכָל־חֵיל֔וֹ בְּרִכְבּ֖וֹ וּבְפָרָשָֽׁ

14.17   Ecco io rendo 
ostinato il cuore degli Egiziani, 
così che entrino dietro di loro e 
io dimostri la mia gloria sul 
faraone e tutto il suo esercito, 
sui suoi carri e sui suoi 
cavalieri. 

kai; ijdou; ejgw; sklhrunw' th;n kardivan 
Faraw kai; tw'n Aijguptivwn pavntwn, 
kai; eijseleuvsontai ojpivsw aujtw'n:  kai; 
ejndoxasqhvsomai ejn Faraw kai; ejn 
pavsh/ th'/ stratia'/ aujtou' kai; ejn toi'" 
a{rmasin kai; ejn toi'" i{ppoi" aujtou'.   

Ed ecco io indurirò il cuore di 
Faraone e degli Egiziani tutti, 
ed entreranno dietro a loro; e 
sarò glorificato in Faraone e 
in tutto il suo esercito e nei 
carri e nei suoi cavalli. 

et scient Aegyptii quia ego 
sum Dominus cum 
glorificatus fuero in 
Pharaone et in curribus 
atque in equitibus eius 

E gli Egiziani sapranno che io 
sono l’Eterno, quando avrò 
tratto gloria da Faraone, dai 
suoi carri e dai suoi cavalieri’. 

יִם כִּי ־אֲנִי֣ יְהוָה֑ וְיָדְע֥וּ מִצְרַ֖
ה בְּרִכְבּ֖וֹ  י בְּפַרְעֹ֔ בְּהִכָּבְדִ֣

יו׃  וּבְפָרָשָֽׁ

14.18   Gli Egiziani 
sapranno che io sono il 
Signore, quando dimostrerò la 
mia gloria contro il faraone, i 
suoi carri e i suoi cavalieri». 

kai; gnwvsontai pavnte" oiJ Aijguvptioi 
o{ti ejgwv eijmi kuvrio" ejndoxazomevnou 
mou ejn Faraw kai; ejn toi'" a{rmasin 
kai; i{ppoi" aujtou'.   

E conosceranno tutti gli 
Egiziani che io sono il 
Signore, quando sarò 
glorificato in Faraone e nei 
suoi carri e cavalli. 

tollensque se angelus Dei 
qui praecedebat castra 
Israhel abiit post eos et 
cum eo pariter columna 
nubis priora dimittens post 
tergum 

Allora l’angelo di Dio, che 
precedeva il campo d’Israele, 
si mosse e andò a porsi alle 
loro spalle; parimente la 
colonna di nuvola si mosse 
dal loro fronte e si fermò alle 
loro spalle; 

ים הַהֹלֵךְ֙  ע מַלְאַךְ הָאֱלֹהִ֗ וַיִּסַּ֞
ל וַיֵּלֶ֖ךְ  לִפְנֵי֙ מַחֲנֵה֣ יִשְׂרָאֵ֔

עָנָן֙  ע עַמּ֤וּד הֶֽ מֵאַחֲרֵיהֶם֑ וַיִּסַּ֞
ם׃ ד מֵאַחֲרֵיהֶֽ ם וַיַּעֲֽמֹ֖  מִפְּנֵיהֶ֔

14.19   L'angelo di Dio, che 
precedeva l'accampamento 
d'Israele, cambiò posto e passò 
indietro. Anche la colonna di 
nube si mosse e dal davanti 
passò indietro. 

ejxh'ren de; oJ a[ggelo" tou' qeou' oJ 
proporeuovmeno" th'" parembolh'" tw'n 
uiJw'n Israhl kai; ejporeuvqh ejk tw'n 
o[pisqen:  ejxh'ren de; kai; oJ stu'lo" th'" 
nefevlh" ajpo; proswvpou aujtw'n kai; 
e[sth ejk tw'n ojpivsw aujtw'n.   

Si spostò l’angelo di Dio, che 
andava davanti 
all’accampamento dei figli di 
Israele, e camminò di dietro; 
si spostò anche la colonna 
della nube da davanti a loro e 
stette dietro a loro. 

stetit inter castra 
Aegyptiorum et castra 
Israhel et erat nubes 
tenebrosa et inluminans 
noctem ut ad se invicem 
toto noctis tempore 
accedere non valerent 

e venne a mettersi fra il 
campo dell’Egitto e il campo 
d’Israele; e la nube era 
tenebrosa per gli uni, mentre 
rischiarava gli altri nella notte. 
E l’un campo non si accostò 
all’altro per tutta la notte. 

יִם וּבֵין֙  א בֵּי֣ן׀ מַחֲנֵה֣ מִצְרַ֗ ֹ֞ וַיָּב
שֶׁךְ  עָנָן֙ וְהַחֹ֔ ל וַיְהִ֤י הֶֽ מַחֲנֵה֣ יִשְׂרָאֵ֔
ב זֶה֛  וַיָּאֶ֖ר אֶת־הַלָּיְ֑לָה וְלאֹ־קָרַ֥

יְלָה׃  אֶל־זֶה֖ כָּל־הַלָּֽ

14.20   Venne così a 
trovarsi tra l'accampamento 
degli Egiziani e quello 
d'Israele. Ora la nube era 
tenebrosa per gli uni, mentre 
per gli altri illuminava la notte; 
così gli uni non poterono 
avvicinarsi agli altri durante 
tutta la notte. 

kai; eijsh'lqen ajna; mevson th'" 
parembolh'" tw'n Aijguptivwn kai; ajna; 
mevson th'" parembolh'" Israhl kai; 
e[sth:  kai; ejgevneto skovto" kai; gnovfo", 
kai; dih'lqen hJ nuvx, kai; ouj sunevmixan 
ajllhvloi" o{lhn th;n nuvkta:   

Ed entrò in mezzo, fra 
l’accampamento degli 
Egiziani e l’accampamento di 
Israele, e stette ferma; e ci fu 
buio ed oscurità, e passò la 
notte e non si avvicinarono gli 
uni agli altri per tutta la notte; 

cumque extendisset Moses 
manum super mare abstulit 
illud Dominus flante vento 
vehementi et urente tota 
nocte et vertit in siccum 
divisaque est aqua 

Or Mosè stese la sua mano 
sul mare; e l’Eterno fece 
ritirare il mare mediante un 
gagliardo vento orientale 
durato tutta la notte, e ridusse 
il mare in terra asciutta; e le 
acque si divisero. 

ט מֹשֶׁה֣ אֶת־יָדוֹ֮ עַל־הַיָּם֒ וַיּ֣וֹלֶךְ  וַיֵּ֨
ים עַזָּה֙  יָּם בְּר֨וּחַ קָדִ֤ יְהוָה֣׀ אֶת־הַ֠

יְלָה וַיָּשֶׂ֥ם אֶת־הַיָּם֖  כָּל־הַלַּ֔
יִם׃  לֶחָרָבָה֑ וַיִּבָּקְע֖וּ הַמָּֽ

14.21   Allora Mosè stese la 
mano sul mare. E il Signore 
durante tutta la notte, risospinse 
il mare con un forte vento 
d'oriente, rendendolo asciutto; 
le acque si divisero. 

ejxevteinen de; Mwush'" th;n cei'ra ejpi; 
th;n qavlassan, kai; uJphvgagen kuvrio" 
th;n qavlassan ejn ajnevmw/ novtw/ biaivw/ 
o{lhn th;n nuvkta kai; ejpoivhsen th;n 
qavlassan xhravn, kai; ejscivsqh to; 
u{dwr.   

stese Mosè la mano sul mare, 
e il Signore fece ritrarre il 
mare con vento meridionale, 
potente, per tutta la notte, e 
rese il mare asciutto, e fu 
divisa l’acqua. 

et ingressi sunt filii Israhel 
per medium maris sicci 
erat enim aqua quasi 
murus a dextra eorum et 
leva 

E i figliuoli d’Israele entrarono 
in mezzo al mare sull’asciutto; 
e le acque formavano come 
un muro alla loro destra e alla 
loro sinistra. 

אוּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל בְּת֥וֹךְ הַיָּם֖  וַיָּבֹ֧
ה בַּיַּבָּשָׁ֑ ה וְהַמַּ֤יִם לָהֶם֙ חֹמָ֔

ם׃ ימִינָם֖ וּמִשְּׂמאֹלָֽ  מִֽ

14.22   Gli Israeliti 
entrarono nel mare asciutto, 
mentre le acque erano per loro 
una muraglia a destra e a 
sinistra. 

kai; eijsh'lqon oiJ uiJoi; Israhl eij" 
mevson th'" qalavssh" kata; to; xhrovn, 
kai; to; u{dwr aujtoi'" tei'co" ejk dexiw'n 
kai; tei'co" ejx eujwnuvmwn:   

Ed entrarono i figli di Israele 
nel mezzo del mare, lungo 
l’asciutto: e l’acqua, per loro, 
un muro a destra e un muro a 
sinistra; 
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persequentesque Aegyptii 
ingressi sunt post eos 
omnis equitatus Pharaonis 
currus eius et equites per 
medium maris 

E gli Egiziani li inseguirono; e 
tutti i cavalli di Faraone, i suoi 
carri e i suoi cavalieri 
entrarono dietro a loro in 
mezzo al mare. 

ם  אוּ אַחֲרֵיהֶ֔ וַיִּרְדְּפ֤וּ מִצְרַיִ֙ם֙ וַיָּבֹ֣
ל  ה רִכְבּ֖וֹ וּפָרָשָׁי֑ו כֹּ֚ ס֣וּס פַּרְעֹ֔

 אֶל־תּ֖וֹךְ הַיָּֽם׃

14.23   Gli Egiziani li 
inseguirono con tutti i cavalli 
del faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri, entrando dietro di 
loro in mezzo al mare. 

katedivwxan de; oiJ Aijguvptioi kai; 
eijsh'lqon ojpivsw aujtw'n, pa'sa hJ i{ppo" 
Faraw kai; ta; a{rmata kai; oiJ 
ajnabavtai, eij" mevson th'" qalavssh".   

li inseguirono gli Egiziani ed 
entrarono dietro ad essi, tutta 
la cavalleria di Faraone e i 
carri e i cavalieri, nel mezzo 
del mare. 

iamque advenerat vigilia 
matutina et ecce respiciens 
Dominus super castra 
Aegyptiorum per 
columnam ignis et nubis 
interfecit exercitum eorum 

E avvenne verso la vigilia del 
mattino, che l’Eterno, dalla 
colonna di fuoco e dalla 
nuvola, guardò verso il campo 
degli Egiziani, e lo mise in 
rotta. 

ף  קֶר וַיַּשְׁקֵ֤ רֶת הַבֹּ֔  יְהִי֙ בְּאַשְׁמֹ֣ וַֽ
יִם בְּעַמּ֥וּד  יְהוָה֙ אֶל־מַחֲנֵה֣ מִצְרַ֔
יִם׃ הָם אֵ֖ת מַחֲנֵה֥ מִצְרָֽ ֑ ן וַיָּ֕  אֵ֖שׁ וְעָנָ

14.24   Ma alla veglia del 
mattino il Signore dalla 
colonna di fuoco e di nube 
gettò uno sguardo sul campo 
degli Egiziani e lo mise in 
rotta. 

ejgenhvqh de; ejn th'/ fulakh'/ th'/ eJwqinh'/ 
kai; ejpevbleyen kuvrio" ejpi; th;n 
parembolh;n tw'n Aijguptivwn ejn stuvlw/ 
puro;" kai; nefevlh" kai; sunetavraxen 
th;n parembolh;n tw'n Aijguptivwn  

Ed avvenne che alla vigilia 
mattutina guardò il Signore 
sull’accampamento degli 
Egiziani nella colonna di 
fuoco e di nube, e sconvolse 
l’accampamento degli 
Egiziani  

et subvertit rotas curruum 
ferebanturque in 
profundum dixerunt ergo 
Aegyptii fugiamus 
Israhelem Dominus enim 
pugnat pro eis contra nos 

E tolse le ruote dei loro carri, 
e ne rese l’avanzata pesante; 
in guisa che gli Egiziani 
dissero: ‘Fuggiamo d’innanzi 
ad Israele, perché l’Eterno 
combatte per loro contro gli 
Egiziani’. 

 יְנַהֲגֵה֖וּ  יו וַֽ ת אֹפַן֣ מַרְכְּבֹתָ֔ סַר אֵ֚ וַיָּ֗
יִם אָנוּ֙סָה֙  ֹ֣אמֶר מִצְרַ֗ בִּכְבֵדֻ֑ת וַיּ

ם  ל כִּי֣ יְהוָ֔ה נִלְחָ֥ מִפְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
יִם׃  ם בְּמִצְרָֽ  לָהֶ֖

14.25   Frenò le ruote dei 
loro carri, così che a stento 
riuscivano a spingerle. Allora 
gli Egiziani dissero: 
«Fuggiamo di fronte a Israele, 
perché il Signore combatte per 
loro contro gli Egiziani!». 

kai; sunevdhsen tou;" a[xona" tw'n 
aJrmavtwn aujtw'n kai; h[gagen aujtou;" 
meta; biva".  kai; ei\pan oiJ Aijguvptioi 
Fuvgwmen ajpo; proswvpou Israhl:  oJ 
ga;r kuvrio" polemei' peri; aujtw'n tou;" 
Aijguptivou".   

e legò gli assi dei loro carri e li 
trascinò con violenza. E 
dissero gli egiziani: 
«Fuggiamo dal cospetto di 
Israele: il Signore infatti 
combatte per loro gli 
egiziani». 

et ait Dominus ad Mosen 
extende manum tuam 
super mare ut revertantur 
aquae ad Aegyptios super 
currus et equites eorum 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Stendi la tua mano sul mare, 
e le acque ritorneranno sugli 
Egiziani, sui loro carri e sui 
loro cavalieri’. 

ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹ ה נְטֵ֥ה וַיּ שֶׁ֔
אֶת־יָדְךָ עַל־הַיָּם֑ וְיָשֻׁ֤בוּ הַמַּיִ֙ם֙ 

יִם עַל־רִכְבּ֖וֹ  עַל־מִצְרַ֔
יו׃  וְעַל־פָּרָשָֽׁ

14.26   Il Signore disse a 
Mosè: «Stendi la mano sul 
mare: le acque si riversino 
sugli Egiziani, sui loro carri e i 
loro cavalieri». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
#Ekteinon th;n cei'rav sou ejpi; th;n 
qavlassan, kai; ajpokatasthvtw to; u{dwr 
kai; ejpikaluyavtw tou;" Aijguptivou", 
ejpiv te ta; a{rmata kai; tou;" ajnabavta".   

Disse il Signore a Mosè: 
«Stendi la tua mano sul mare, 
e ritorni l’acqua e copra gli 
egiziani, sui carri e i 
cavalieri». 

cumque extendisset Moses 
manum contra mare 
reversum est primo 
diluculo ad priorem locum 
fugientibusque Aegyptiis 
occurrerunt aquae et 
involvit eos Dominus in 
mediis fluctibus 

E Mosè stese la sua mano sul 
mare; e, sul far della mattina, 
il mare riprese la sua forza; e 
gli Egiziani, fuggendo, gli 
andavano incontro; e l’Eterno 
precipitò gli Egiziani in mezzo 
al mare. 

שָׁב  ם וַיָּ֨ ה אֶת־יָד֜וֹ עַל־הַיָּ֗ וַיֵּט֩ מֹשֶׁ֨
יִם  קֶר֙ לְאֵי֣תָנ֔וֹ וּמִצְרַ֖ ם לִפְנ֥וֹת בֹּ֨ הַיָּ֜

נָסִי֣ם לִקְרָאת֑וֹ וַיְנַעֵר֧ יְהוָה֛ 
יִם בְּת֥וֹךְ הַיָּֽם׃  אֶת־מִצְרַ֖

14.27   Mosè stese la mano 
sul mare e il mare, sul far del 
mattino, tornò al suo livello 
consueto, mentre gli Egiziani, 
fuggendo, gli si dirigevano 
contro. Il Signore li travolse 
così in mezzo al mare. 

ejxevteinen de; Mwush'" th;n cei'ra ejpi; 
th;n qavlassan, kai; ajpekatevsth to; 
u{dwr pro;" hJmevran ejpi; cwvra":  oiJ de; 
Aijguvptioi e[fugon uJpo; to; u{dwr, kai; 
ejxetivnaxen kuvrio" tou;" Aijguptivou" 
mevson th'" qalavssh".   

Stese Mosè la mano sul 
mare, e ritornò l’acqua, verso 
il giorno, al suo luogo: gli 
egiziani fuggirono sotto 
l’acqua, e il Signore rovesciò 
gli egiziani in mezzo al mare. 

reversaeque sunt aquae et 
operuerunt currus et 
equites cuncti exercitus 
Pharaonis qui sequentes 
ingressi fuerant mare ne 
unus quidem superfuit ex 
eis 

Le acque tornarono e 
coprirono i carri, i cavalieri, 
tutto l’esercito di Faraone 
ch’erano entrati nel mare 
dietro agl’Israeliti; e non ne 
scampò neppur uno. 

יִם וַיְכַסּ֤וּ אֶת־הָרֶכֶ֙ב֙  וַיָּשֻׁב֣וּ הַמַּ֗
ה  ים לְכֹל֙ חֵי֣ל פַּרְעֹ֔ וְאֶת־הַפָּרָ֣שִׁ֔

א־נִשְׁאַ֥ר  ֹֽ ם בַּיָּם֑ ל הַבָּאִ֥ים אַחֲרֵיהֶ֖
ד׃ ם עַד־אֶחָֽ  בָּהֶ֖

14.28   Le acque ritornarono 
e sommersero i carri e i 
cavalieri di tutto l'esercito del 
faraone, che erano entrati nel 
mare dietro a Israele: non ne 
scampò neppure uno. 

kai; ejpanastrafe;n to; u{dwr ejkavluyen 
ta; a{rmata kai; tou;" ajnabavta" kai; 
pa'san th;n duvnamin Faraw tou;" 
eijspeporeumevnou" ojpivsw aujtw'n eij" 
th;n qavlassan, kai; ouj kateleivfqh ejx 
aujtw'n oujde; ei|".   

E, rifluendo, l’acqua coprì i 
carri e i cavalieri e tutta le 
schiere di Faraone, quelli che 
avevano camminato dietro ad 
essi nel mare, e non fu 
lasciato, di loro, neppure uno. 

filii autem Israhel 
perrexerunt per medium 
sicci maris et aquae eis 
erant quasi pro muro a 
dextris et a sinistris 

Ma i figliuoli d’Israele 
camminarono sull’asciutto in 
mezzo al mare, e le acque 
formavano come un muro alla 
loro destra e alla loro sinistra. 

ת֣וֹךְ וּבְנֵי֧ יִשְׂרָאֵ֛ל הָלְכ֥וּ בַיַּבָּשָׁ֖ה בְּ
ימִינָם֖  ה מִֽ הַיָּם֑ וְהַמַּ֤יִם לָהֶם֙ חֹמָ֔

ם׃  וּמִשְּׂמאֹלָֽ

14.29   Invece gli Israeliti 
avevano camminato 
sull'asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro 
una muraglia a destra e a 
sinistra. 

oiJ de; uiJoi; Israhl ejporeuvqhsan dia; 
xhra'" ejn mevsw/ th'" qalavssh", to; de; 
u{dwr aujtoi'" tei'co" ejk dexiw'n kai; 
tei'co" ejx eujwnuvmwn.   

Invece i figli di Israele 
camminarono attraverso 
l’asciutto nel mezzo del mare; 
l’acqua, per loro, un muro a 
destra e un muro a sinistra. 
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liberavitque Dominus in 
die illo Israhel de manu 
Aegyptiorum 

Così, in quel giorno, l’Eterno 
salvò Israele dalle mani degli 
Egiziani, e Israele vide sul lido 
del mare gli Egiziani morti. 

וַיּ֨וֹשַׁע יְהוָ֜ה בַּיּ֥וֹם הַה֛וּא 
 ֤ ל מִיַּד֣ מִצְרָ֑יִם וַיַּ רְא אֶת־יִשְׂרָאֵ֖

יִם מֵ֖ת עַל־שְׂפַ֥ת  יִשְׂרָאֵל֙ אֶת־מִצְרַ֔
 הַיָּֽם׃

14.30   In quel giorno il 
Signore salvò Israele dalla 
mano degli Egiziani e Israele 
vide gli Egiziani morti sulla 
riva del mare; 

kai; ejrruvsato kuvrio" to;n Israhl ejn th'/ 
hJmevra/ ejkeivnh/ ejk ceiro;" tw'n 
Aijguptivwn:  kai; ei\den Israhl tou;" 
Aijguptivou" teqnhkovta" para; to; 
cei'lo" th'" qalavssh".   

E il Signore liberò Israele in 
quel giorno dalla mano degli 
egiziani; e vide Israele gli 
egiziani morti presso la 
sponda del mare. 

et viderunt Aegyptios 
mortuos super litus maris 
et manum magnam quam 
exercuerat Dominus contra 
eos timuitque populus 
Dominum et crediderunt 
Domino et Mosi servo eius 

E Israele vide la gran potenza 
che l’Eterno avea spiegata 
contro gli Egiziani; onde il 
popolo temé l’Eterno e 
credette nell’Eterno e in Mosè 
suo servo. 

ה  ל אֶת־הַיָּד֣ הַגְּדֹלָ֗ רְא יִשְׂרָאֵ֜ וַיַּ֨
יִם וַיִּֽירְא֥וּ  ר עָשָׂ֤ה יְהוָה֙ בְּמִצְרַ֔ אֲשֶׁ֨

יהוָ֔ה  הָעָ֖ם אֶת־יְהוָה֑ וַיַּאֲֽמִי֙נוּ֙ בַּֽ
 וּבְמֹשֶׁ֖ה עַבְדּֽוֹ׃ 

14.31   Israele vide la mano 
potente con la quale il Signore 
aveva agito contro l'Egitto e il 
popolo temette il Signore e 
credette in lui e nel suo servo 
Mosè. 

ei\den de; Israhl th;n cei'ra th;n 
megavlhn, a} ejpoivhsen kuvrio" toi'" 
Aijguptivoi":  ejfobhvqh de; oJ lao;" to;n 
kuvrion kai; ejpivsteusan tw'/ qew'/ kai; 
Mwush'/ tw'/ qeravponti aujtou'.   

Vide Israele la mano potente, 
quel che aveva fatto il Signore 
agli egiziani: il popolo temette 
il Signore e credettero a Dio e 
a Mosè il suo servitore. 

tunc cecinit Moses et filii 
Israhel carmen hoc 
Domino et dixerunt 
cantemus Domino gloriose 
enim magnificatus est 
equum et ascensorem 
deiecit in mare 

Allora Mosè e i figliuoli 
d’Israele cantarono questo 
cantico all’Eterno, e dissero 
così: «Io canterò all’Eterno, 
perché si è sommamente 
esaltato; ha precipitato in 
mare cavallo e cavaliere. 

ל אָז֣ יָשִֽׁ י יִשְׂרָאֵ֜ יר־מֹשֶׁה֩ וּבְנֵ֨
יהוָ֔ה וַיּאֹמְר֖וּ  אֶת־הַשִּׁירָ֤ה הַזּאֹת֙ לַֽ

ה  י־גָאֹ֣ יהוָה֙ כִּֽ ר אָשִׁי֤רָה לַֽ לֵאמֹ֑
ה ס֥וּס וְרֹכְב֖וֹ רָמָ֥ה בַיָּֽם׃  גָּאָ֔

15.1   Allora Mosè e gli 
Israeliti cantarono questo canto 
al Signore e dissero: «Voglio 
cantare in onore del Signore: 
perché ha mirabilmente 
trionfato, ha gettato in mare 
cavallo e cavaliere. 

Tovte h\/sen Mwush'" kai; oiJ uiJoi; Israhl 
th;n wj/dh;n tauvthn tw'/ qew'/ kai; ei\pan 
levgonte" #Aiswmen tw'/ kurivw/, ejndovxw" 
ga;r dedovxastai: i{ppon kai; ajnabavthn 
e[rriyen eij" qavlassan.  

Allora cantarono Mosè e i figli 
di Israele questo canto a Dio 
e dissero così: «Cantiamo al 
Signore, poiché 
gloriosamente si è glorificato, 
cavallo e cavaliere ha gettato 
nel mare. 

fortitudo mea et laus mea 
Dominus et factus est mihi 
in salutem iste Deus meus 
et glorificabo eum Deus 
patris mei et exaltabo eum 

L’Eterno è la mia forza e 
l’oggetto del mio cantico; egli 
è stato la mia salvezza. 
Questo è il mio Dio, io lo 
glorificherò; è l’Iddio di mio 
padre, io lo esalterò. 

ישׁוּעָה֑  י לִֽ  יְהִי־לִ֖ הּ וַֽ עָזִּי֤ וְזִמְרָת֙ יָ֔
י  י אָבִ֖ הוּ אֱלֹהֵ֥ זֶה֤ אֵלִי֙ וְאַנְוֵ֔

נְהוּ׃  וַאֲרֹמְמֶֽ

15.2   Mia forza e mio canto 
è il Signore, egli mi ha salvato. 
È il mio Dio e lo voglio lodare, 
è il Dio di mio padre e lo 
voglio esaltare! 

bohqo;" kai; skepasth;" ejgevnetov moi eij" 
swthrivan: ou|tov" mou qeov", kai; 
doxavsw aujtovn, qeo;" tou' patrov" mou, 
kai; uJywvsw aujtovn.  

Aiuto e riparo, si è fatto per 
me la salvezza; questi il mio 
Dio e lo glorificherò, Dio di 
mio padre, e lo innalzerò. 

Dominus quasi vir 
pugnator Omnipotens 
nomen eius 

L’Eterno, è un guerriero, il suo 
nome è l’Eterno. 

 Il Signore è prode in   15.3 יְהוָה֖ אִי֣שׁ מִלְחָמָה֑ יְהוָה֖ שְׁמֽוֹ׃
guerra, si chiama Signore. 

kuvrio" suntrivbwn polevmou", kuvrio" 
o[noma aujtw'/.  

Signore che frantuma le 
guerre, Signore il suo nome. 

currus Pharaonis et 
exercitum eius proiecit in 
mare electi principes eius 
submersi sunt in mari 
Rubro 

Egli ha gettato in mare i carri 
di Faraone e il suo esercito, e 
i migliori suoi condottieri sono 
stati sommersi nel mar 
Rosso. 

ה וְחֵיל֖וֹ יָרָ֣ה בַיָּם֑  ת פַּרְעֹ֛ מַרְכְּבֹ֥
יו טֻבְּע֥וּ בְיַם־סֽוּף׃ לִשָׁ֖  וּמִבְחַ֥ר שָֽׁ

15.4   I carri del faraone e il 
suo esercito ha gettato nel mare 
e i suoi combattenti scelti 
furono sommersi nel Mare 
Rosso. 

a{rmata Faraw kai; th;n duvnamin aujtou' 
e[rriyen eij" qavlassan, ejpilevktou" 
ajnabavta" tristavta" katepovntisen ejn 
ejruqra'/ qalavssh/.  

I carri di Faraone e la sua 
potenza ha gettato nel mare, i 
cavalieri scelti, ufficiali del re, 
li ha sommersi nel Mar 
Rosso. 

abyssi operuerunt eos 
descenderunt in 
profundum quasi lapis 

Gli abissi li coprono; sono 
andati a fondo come una 
pietra. 

ת יְכַסְיֻמ֑וּ יָרְד֥וּ בִמְצוֹלֹת  תְּהֹמֹ֖
בֶן׃  כְּמוֹ־אָֽ

15.5   Gli abissi li 
ricoprirono, sprofondarono 
come pietra. 

povntw/ ejkavluyen aujtouv", katevdusan 
eij" buqo;n wJsei; livqo".  

Col mare li ha coperti, 
sprofondarono nell’abisso 
come una pietra. 

dextera tua Domine 
magnifice in fortitudine 
dextera tua Domine 
percussit inimicum 

La tua destra, o Eterno, è 
mirabile per la sua forza, la 
tua destra, o Eterno, 
schiaccia i nemici. 

ינְךָ  חַ יְמִֽ י בַּכֹּ֑ ינְךָ יְהוָ֔ה נֶאְדָּרִ֖ יְמִֽ
 יְהוָה֖ תִּרְעַ֥ץ אוֹיֵֽב׃

15.6   La tua destra, Signore, 
terribile per la potenza, la tua 
destra, Signore, annienta il 
nemico; 

hJ dexiav sou, kuvrie, dedovxastai ejn 
ijscuvi: hJ dexiav sou ceivr, kuvrie, 
e[qrausen ejcqrouv".  

La tua destra, Signore, è stata 
glorificata nella forza; la tua 
mano destra, Signore, ha 
spezzato i nemici. 

et in multitudine gloriae 
tuae deposuisti adversarios 
meos misisti iram tuam 
quae devoravit eos ut 
stipulam 

Con la grandezza della tua 
maestà, tu rovesci i tuoi 
avversari; tu scateni la tua ira, 
essa li consuma come 
stoppia. 

ס קָמֶי֑ךָ תְּשַׁלַּח֙  ב גְּאוֹנְךָ תַּהֲרֹ֣ וּבְרֹ֥
שׁ׃ נְךָ יאֹכְלֵ֖מוֹ כַּקַּֽ  חֲרֹ֣

15.7   con sublime 
grandezza abbatti i tuoi 
avversari, scateni il tuo furore 
che li divora come paglia. 

kai; tw'/ plhvqei th'" dovxh" sou 
sunevtriya" tou;" uJpenantivou": 
ajpevsteila" th;n ojrghvn sou, kai; 
katevfagen aujtou;" wJ" kalavmhn.  

E con l’abbondanza della tua 
gloria hai frantumato gli 
avversari; hai scagliato la tua 
ira e li ha divorati come 
stoppia. 



et in spiritu furoris tui 
congregatae sunt aquae 
stetit unda fluens 
congregatae sunt abyssi in 
medio mari 

Al soffio delle tue nari le 
acque si sono ammontate, le 
onde si son drizzate come un 
muro, i flutti si sono assodati 
nel cuore del mare. 

יִם נִצְּב֥וּ  וּבְר֤וּחַ אַפֶּי֙ךָ֙ נֶעֶ֣רְמוּ מַ֔
ת  פְא֥וּ תְהֹמֹ֖ כְמוֹ־נֵד֖ נֹזְלִי֑ם קָֽ

 בְּלֶב־יָֽם׃

15.8   Al soffio della tua ira 
si accumularono le acque, si 
alzarono le onde come un 
argine, si rappresero gli abissi 
in fondo al mare. 

kai; dia; pneuvmato" tou' qumou' sou 
dievsth to; u{dwr: ejpavgh wJsei; tei'co" ta; 
u{data, ejpavgh ta; kuvmata ejn mevsw/ th'" 
qalavssh".  

E al soffio del tuo furore si è 
divisa l’acqua; si rappresero 
come un muro le acque, si 
rappresero le onde nel mezzo 
del mare. 

dixit inimicus persequar et 
conprehendam dividam 
spolia implebitur anima 
mea evaginabo gladium 
meum interficiet eos 
manus mea 

Il nemico diceva: ‘Inseguirò, 
raggiungerò, dividerò le 
spoglie, la mia brama si 
sazierà su loro; sguainerò la 
mia spada, la mia mano li 
sterminerà’; 

ף אַשִּׂ֖יג אֲחַלֵּק֣  אָמַ֥ר אוֹיֵב֛ אֶרְדֹּ֥
י  יק חַרְבִּ֔ י אָרִ֣ שָׁלָל֑ תִּמְלָאֵמ֣וֹ נַפְשִׁ֔

י׃ מוֹ יָדִֽ  תּוֹרִישֵׁ֖

15.9   Il nemico aveva detto: 
Inseguirò, raggiungerò, spartirò 
il bottino, se ne sazierà la mia 
brama; sfodererò la spada, li 
conquisterà la mia mano! 

ei\pen oJ ejcqrov" Diwvxa" katalhvmyomai, 
meriw' sku'la, ejmplhvsw yuchvn mou, 
ajnelw' th'/ macaivrh/ mou, kurieuvsei hJ 
ceivr mou.  

Ha detto il nemico: 
“Inseguendoli li afferrerò, 
dividerò le spoglie, sazierò la 
mia anima, ucciderò con la 
mia spada, dominerà la mia 
mano.” 

flavit spiritus tuus et 
operuit eos mare submersi 
sunt quasi plumbum in 
aquis vehementibus 

ma tu hai mandato fuori il tuo 
soffio; e il mare li ha ricoperti; 
sono affondati come piombo 
nelle acque potenti. 

פְתָּ בְרוּחֲ לֲלוּ֙ נָשַׁ֥ ךָ כִּסָּמ֣וֹ יָם֑ צָֽ
ים׃ יִם אַדִּירִֽ רֶת בְּמַ֖ עוֹפֶ֔  כַּֽ

15.10   Soffiasti con il tuo 
alito: il mare li coprì, 
sprofondarono come piombo 
in acque profonde. 

ajpevsteila" to; pneu'mav sou, ejkavluyen 
aujtou;" qavlassa: e[dusan wJsei; 
movlibo" ejn u{dati sfodrw'/.  

Hai mandato il tuo spirito, li ha 
coperti il mare; affondarono 
come piombo nell’acqua 
impetuosa. 

quis similis tui in fortibus 
Domine quis similis tui 
magnificus in sanctitate 
terribilis atque laudabilis et 
faciens mirabilia 

Chi è pari a te fra gli dèi, o 
Eterno? Chi è pari a te, 
mirabile nella tua santità, 
tremendo anche a chi ti loda, 
operator di prodigi? 

כָה  י כָּמֹ֖ אֵלִם֙ יְהוָ֔ה מִ֥ כָה בָּֽ י־כָמֹ֤ מִֽ
שֵׂה  א תְהſִ֖ת עֹ֥ דֶשׁ נוֹרָ֥ נֶאְדָּ֣ר בַּקֹּ֑

לֶא׃  פֶֽ

15.11   Chi è come te fra gli 
dèi, Signore? Chi è come te, 
maestoso in santità, tremendo 
nelle imprese, operatore di 
prodigi? 

tiv" o{moiov" soi ejn qeoi'", kuvrie_ tiv" 
o{moiov" soi, dedoxasmevno" ejn aJgivoi", 
qaumasto;" ejn dovxai", poiw'n tevrata_  

Chi è simile a te fra gli dei, 
Signore? chi è simile a te, 
glorificato fra i santi, mirabile 
nelle glorie, artefice di 
prodigi? 

extendisti manum tuam et 
devoravit eos terra 

Tu hai steso la destra, la terra 
li ha ingoiati. 

רֶץ׃  :Stendesti la destra   15.12 נָטִי֙תָ֙ יְמִי֣נְךָ תִּבְלָעֵ֖מוֹ אָֽ
la terra li inghiottì. 

ejxevteina" th;n dexiavn sou, katevpien 
aujtou;" gh'.  

Hai teso la tua destra, li ha 
inghiottiti la terra. 

dux fuisti in misericordia 
tua populo quem redemisti 
et portasti eum in 
fortitudine tua ad 
habitaculum sanctum tuum 

Tu hai condotto con la tua 
benignità il popolo che hai 
riscattato; l’hai guidato con la 
tua forza verso la tua santa 
dimora. 

לְתָּ  יתָ בְחַסְדְּךָ עַם־ז֣וּ גָּאָלְ֑תָּ נֵהַ֥ נָחִ֥
ךָ׃  בְעָזְּךָ אֶל־נְוֵה֥ קָדְשֶֽׁ

15.13   Guidasti con il tuo 
favore questo popolo che hai 
riscattato, lo conducesti con 
forza alla tua santa dimora. 

wJdhvghsa" th'/ dikaiosuvnh/ sou to;n laovn 
sou tou'ton, o}n ejlutrwvsw, 
parekavlesa" th'/ ijscuvi sou eij" 
katavluma a{giovn sou.  

Hai guidato con la tua 
giustizia questo tuo popolo 
che hai redento, l’hai invitato 
con la tua forza al tuo santo 
asilo. 

adtenderunt populi et irati 
sunt dolores obtinuerunt 
habitatores Philisthim 

I popoli l’hanno udito, e 
tremano. L’angoscia ha colto 
gli abitanti della Filistia. 

מְע֥וּ עַמִּ֖ים יִרְגָּז֑וּ ז שָֽׁ ן חִי֣ל אָחַ֔
שֶׁת׃ י פְּלָֽ  יֹשְׁבֵ֖

15.14   Hanno udito i popoli 
e tremano; dolore incolse gli 
abitanti della Filistea. 

h[kousan e[qnh kai; wjrgivsqhsan: 
wjdi'ne" e[labon katoikou'nta" 
Fulistiim.  

Hanno udito le genti e si sono 
adirate: travaglio ha preso chi 
abita fra i Filistei. 

tunc conturbati sunt 
principes Edom robustos 
Moab obtinuit tremor 
obriguerunt omnes 
habitatores Chanaan 

Già sono smarriti i capi di 
Edom, il tremito prende i 
potenti di Moab, tutti gli 
abitanti di Canaan vengono 
meno. 

הֲלוּ֙ אַלּוּפֵי֣ אֱד֔וֹם אֵילֵי֣ אָ֤ז נִבְ
י  ל יֹשְׁבֵ֥ גוּ כֹּ֖ אחֲזֵמ֖וֹ רָ֑עַד נָמֹ֕ ֹֽ ב י מוֹאָ֔

 כְנָֽעַן׃

15.15   Già si spaventano i 
capi di Edom, i potenti di 
Moab li prende il timore; 
tremano tutti gli abitanti di 
Canaan. 

tovte e[speusan hJgemovne" Edwm, kai; 
a[rconte" Mwabitw'n, e[laben aujtou;" 
trovmo", ejtavkhsan pavnte" oiJ 
katoikou'nte" Canaan.  

Allora si son turbati i capi di 
Edom e i principi dei Moabiti, 
li ha presi tremore, si son 
dileguati tutti gli abitanti di 
Canaan. 

inruat super eos formido et 
pavor in magnitudine 
brachii tui fiant inmobiles 
quasi lapis donec 
pertranseat populus tuus 
Domine donec pertranseat 
populus tuus iste quem 
possedisti 

Spavento e terrore piomberà 
su loro. Per la forza del tuo 
braccio diventeran muti come 
una pietra, finché il tuo 
popolo, o Eterno, sia passato, 
finché sia passato il popolo 
che ti sei acquistato. 

ל  חַד בִּגְדֹ֥ ל עֲלֵיהֶ֤ם אֵימָתָ֙ה֙ וָפַ֔ תִּפֹּ֨
ר  זְרוֹעֲךָ יִדְּמ֣וּ כָּאָבֶ֑ן עַד־יַעֲבֹ֤
ר עַם־ז֥וּ  ד־יַעֲבֹ֖ עַמְּךָ֙ יְהוָ֔ה עַֽ

 קָנִֽיתָ׃

15.16   Piombano sopra di 
loro la paura e il terrore; per la 
potenza del tuo braccio restano 
immobili come pietra, finché 
sia passato il tuo popolo, 
Signore, finché sia passato 
questo tuo popolo che ti sei 
acquistato. 

ejpipevsoi ejp! aujtou;" fovbo" kai; trovmo", 
megevqei bracivonov" sou 
ajpoliqwqhvtwsan, e{w" a]n parevlqh/ oJ 
laov" sou, kuvrie, e{w" a]n parevlqh/ oJ 
laov" sou ou|to", o}n ejkthvsw.  

Piombi su di loro paura e 
tremore, dalla grandezza del 
tuo braccio siano fatti di 
pietra, finché sarà passato il 
tuo popolo, Signore, finché 
sarà passato questo tuo 
popolo che ti sei acquistato. 
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15.24   Allora il popolo 
mormorò contro Mosè: «Che 
berremo?». 

introduces eos et plantabis 
in monte hereditatis tuae 
firmissimo habitaculo tuo 
quod operatus es Domine 
sanctuarium Domine quod 
firmaverunt manus tuae 

Tu li introdurrai e li pianterai 
sul monte del tuo retaggio, nel 
luogo che hai preparato, o 
Eterno, per tua dimora, nel 
santuario che le tue mani, o 
Signore, hanno stabilito. 

תְךָ  מוֹ וְתִטָּעֵמ֙וֹ֙ בְּהַר֣ נַחֲלָֽ תְּבִאֵ֗
שׁ  מָכ֧וֹן לְשִׁבְתְּךָ פָּעַ֖לְתָּ יְהוָה֑ מִקְּדָ֕

יךָ׃  אֲדֹנָי֖ כּוֹנְנ֥וּ יָדֶֽ

15.17   Lo fai entrare e lo 
pianti sul monte della tua 
eredità, luogo che per tua sede, 
Signore, hai preparato, 
santuario che le tue mani, 
Signore, hanno fondato. 

eijsagagw;n katafuvteuson aujtou;" eij" 
o[ro" klhronomiva" sou, eij" e{toimon 
katoikhthvriovn sou, o} kateirgavsw, 
kuvrie, aJgivasma, kuvrie, o} hJtoivmasan 
aiJ cei'rev" sou.  

Guidali e innestali sul monte 
della tua eredità, nella casa 
tua pronta che tu hai 
costruito, Signore, il 
santuario, Signore, che hanno 
approntato le tue mani. 

Dominus regnabit in 
aeternum et ultra 

L’Eterno regnerà per sempre, 
in perpetuo». 

ד׃  Il Signore regna in   15.18 יְהוָה֥׀ יִמְלֹךְ לְעֹלָ֥ם וָעֶֽ
eterno e per sempre!». 

kuvrio" basileuvwn to;n aijw'na kai; ejp! 
aijw'na kai; e[ti.  

Signore che regna nei secoli 
dei secoli e oltre». 

ingressus est enim equus 
Pharao cum curribus et 
equitibus eius in mare et 
reduxit super eos Dominus 
aquas maris filii autem 
Israhel ambulaverunt per 
siccum in medio eius 

Questo cantarono gl’Israeliti 
perché i cavalli di Faraone coi 
suoi carri e i suoi cavalieri 
erano entrati nel mare, e 
l’Eterno avea fatto ritornar su 
loro le acque del mare, ma i 
figliuoli d’Israele aveano 
camminato in mezzo al mare, 
sull’asciutto. 

ה בְּרִכְבּ֤וֹ  כִּי֣ בָא֩ ס֨וּס פַּרְעֹ֜
ם  ם וַיָּשֶׁ֧ב יְהוָה֛ עֲלֵהֶ֖ וּבְפָרָשָׁיו֙ בַּיָּ֔
אֶת־מֵי֣ הַיָּם֑ וּבְנֵי֧ יִשְׂרָאֵ֛ל הָלְכ֥וּ 

 בַיַּבָּשָׁ֖ה בְּת֥וֹךְ הַיָּֽם׃ 

15.19   Quando infatti i 
cavalli del faraone, i suoi carri 
e i suoi cavalieri furono entrati 
nel mare, il Signore fece 
tornare sopra di essi le acque 
del mare, mentre gli Israeliti 
avevano camminato 
sull'asciutto in mezzo al mare. 

$Oti eijsh'lqen i{ppo" Faraw su;n 
a{rmasin kai; ajnabavtai" eij" qavlassan, 
kai; ejphvgagen ejp! aujtou;" kuvrio" to; 
u{dwr th'" qalavssh":  oiJ de; uiJoi; Israhl 
ejporeuvqhsan dia; xhra'" ejn mevsw/ th'" 
qalavssh".   

Quando entrò la cavalleria di 
Faraone con carri e cavalieri 
nel mare allora rovesciò su di 
essi il Signore l’acqua del 
mare; ma i figli di Israele 
camminarono attraverso 
l’asciutto nel mezzo del mare. 

sumpsit ergo Maria 
prophetis soror Aaron 
tympanum in manu 
egressaeque sunt omnes 
mulieres post eam cum 
tympanis et choris 

E Maria, la profetessa, sorella 
d’Aaronne, prese in mano il 
timpano, e tutte le donne 
usciron dietro a lei con de’ 
timpani, e danzando. 

ן  ה אֲח֧וֹת אַהֲרֹ֛ ם הַנְּבִיאָ֜ וַתִּקַּח֩ מִרְיָ֨
ף בְּיָדָ֑הּ וַתֵּצֶ֤אןָ  אֶת־הַתֹּ֖

יהָ בְּתֻפִּ֖ים  ל־הַנָּשִׁים֙ אַחֲרֶ֔ כָֽ
 וּבִמְחֹלֹת׃

15.20   Allora Maria, la 
profetessa, sorella di Aronne, 
prese in mano un timpano: 
dietro a lei uscirono le donne 
con i timpani, formando cori di 
danze. 

Labou'sa de; Mariam hJ profh'ti" hJ 
ajdelfh; Aarwn to; tuvmpanon ejn th'/ 
ceiri; aujth'", kai; ejxhvlqosan pa'sai aiJ 
gunai'ke" ojpivsw aujth'" meta; tumpavnwn 
kai; corw'n,  

E quando ebbe preso Mariam 
la profetessa, la sorella di 
Aaron, il timpano nella sua 
mano allora uscirono tutte le 
donne dietro a lei con timpani 
e danze 

quibus praecinebat dicens 
cantemus Domino gloriose 
enim magnificatus est 
equum et ascensorem eius 
deiecit in mare 

E Maria rispondeva ai figliuoli 
d’Israele: ‘Cantate all’Eterno, 
perché si è sommamente 
esaltato; ha precipitato in 
mare cavallo e cavaliere’. 

יהוָה֙  ם מִרְיָם֑ שִׁי֤רוּ לַֽ עַן לָהֶ֖ וַתַּ֥
ה ס֥וּס וְרֹכְב֖וֹ רָמָ֥ה  ה גָּאָ֔ י־גָאֹ֣ כִּֽ

 בַיָּֽם׃ 

15.21   Maria fece loro 
cantare il ritornello: «Cantate al 
Signore perché ha 
mirabilmente trionfato: ha 
gettato in mare cavallo e 
cavaliere!». 

ejxh'rcen de; aujtw'n Mariam levgousa  
#Aiswmen tw'/ kurivw/, ejndovxw" ga;r 
dedovxastai:  i{ppon kai; ajnabavthn 
e[rriyen eij" qavlassan.   

che Mariam guidava dicendo: 
«Cantiamo al Signore, poiché 
gloriosamente si è glorificato: 
cavallo e cavaliere ha gettato 
nel mare». 

tulit autem Moses Israhel 
de mari Rubro et egressi 
sunt in desertum Sur 
ambulaveruntque tribus 
diebus per solitudinem et 
non inveniebant aquam 

Poi Mosè fece partire 
gl’Israeliti dal Mar Rosso, ed 
essi si diressero verso il 
deserto di Shur; camminarono 
tre giorni nel deserto, e non 
trovarono acqua. 

ע מֹשֶׁ֤ה אֶת־יִשְׂרָאֵל֙ מִיַּם־ס֔וּף  וַיַּסַּ֨
וַיֵּצְא֖וּ אֶל־מִדְבַּר־שׁ֑וּר וַיֵּלְכ֧וּ 

צְאוּ  שְׁלֹשֶׁת־יָמִ֛ים בַּמִּדְבָּ֖ר וְלאֹ־מָ֥
יִם׃  מָֽ

15.22   Mosè fece levare 
l'accampamento di Israele dal 
Mare Rosso ed essi 
avanzarono verso il deserto di 
Sur. Camminarono tre giorni 
nel deserto e non trovarono 
acqua. 

!Exh'ren de; Mwush'" tou;" uiJou;" Israhl 
ajpo; qalavssh" ejruqra'" kai; h[gagen 
aujtou;" eij" th;n e[rhmon Sour:  kai; 
ejporeuvonto trei'" hJmevra" ejn th'/ ejrhvmw/ 
kai; oujc hu{riskon u{dwr w{ste piei'n.   

E trasse Mosè i figli di Israele 
dal Mar Rosso e li condusse 
nel deserto di Sur; e 
camminavano tre giorni nel 
deserto e non trovavano 
acqua da bere. 

et venerunt in Marath nec 
poterant bibere aquas de 
Mara eo quod essent 
amarae unde et congruum 
loco nomen inposuit 
vocans illud Mara id est 
amaritudinem 

E quando giunsero a Mara, 
non poteron bevere le acque 
di Mara, perché erano amare; 
perciò quel luogo fu chiamato 
Mara. 

ת  א יָֽכְל֗וּ לִשְׁתֹּ֥ ֹ֣ תָה וְל אוּ מָרָ֔ וַיָּבֹ֣
י מָרִ֖ ה כִּ֥ ים הֵם֑ עַל־כֵּ֥ן מַיִ֙ם֙ מִמָּרָ֔
ה׃ הּ מָרָֽ א־שְׁמָ֖  קָרָֽ

15.23   Arrivarono a Mara, 
ma non potevano bere le acque 
di Mara, perché erano amare. 
Per questo erano state chiamate 
Mara. 

h\lqon de; eij" Merra kai; oujk hjduvnanto 
piei'n ejk Merra", pikro;n ga;r h\n:  dia; 
tou'to ejpwnomavsqh to; o[noma tou' tovpou 
ejkeivnou Pikriva.   

E giunsero a Merra e non 
potevano bere da Merra, 
poiché era amara: per questo 
fu chiamato il nome di quel 
luogo Amarezza. 

et murmuravit populus 
contra Mosen dicens quid 
bibemus 

E il popolo mormorò contro 
Mosè, dicendo: ‘Che 
berremo?’ 

ר  וַיſִּ֧נוּ הָעָם֛ עַל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹ֖
ה׃  מַה־נִּשְׁתֶּֽ

kai; diegovgguzen oJ lao;" ejpi; Mwush'n 
levgonte" Tiv piovmeqa_   

E mormorava il popolo contro 
Mosè e dicevano: “ Che cosa 
berremo?”. 

 



at ille clamavit ad 
Dominum qui ostendit ei 
lignum quod cum misisset 
in aquas in dulcedinem 
versae sunt ibi constituit ei 
praecepta atque iudicia et 
ibi temptavit eum 

Ed egli gridò all’Eterno; e 
l’Eterno gli mostrò un legno 
ch’egli gettò nelle acque, e le 
acque divennero dolci. Quivi 
l’Eterno dette al popolo una 
legge e una prescrizione, e lo 
mise alla prova, e disse: 

ץ  הוּ יְהוָה֙ עֵ֔ וַיִּצְעַק֣ אֶל־יְהוָ֗ה וַיּוֹרֵ֤
 יִּמְתְּק֖וּ הַמָּיִ֑ם  יִם וַֽ וַיַּשְׁלֵךְ֙ אֶל־הַמַּ֔

ם  ק וּמִשְׁפָּ֖ט וְשָׁ֥ ם ל֛וֹ חֹ֥ שָׁם֣ שָׂ֥
הוּ׃  נִסָּֽ

15.25   Egli invocò il 
Signore, il quale gli indicò un 
legno. Lo gettò nell'acqua e 
l'acqua divenne dolce. In quel 
luogo il Signore impose al 
popolo una legge e un diritto; 
in quel luogo lo mise alla 
prova. 

ejbovhsen de; Mwush'" pro;" kuvrion:  kai; 
e[deixen aujtw'/ kuvrio" xuvlon, kai; 
ejnevbalen aujto; eij" to; u{dwr, kai; 
ejglukavnqh to; u{dwr.  ejkei' e[qeto aujtw'/ 
dikaiwvmata kai; krivsei" kai; ejkei' 
ejpeivrasen aujto;n  

E gridò Mosè al Signore; e gli 
mostrò il Signore un legno e 
lo gettò nell’acqua e fu resa 
dolce l’acqua. E gli diede 
decreti e giudizi e là lo tentò 

dicens si audieris vocem 
Domini Dei tui et quod 
rectum est coram eo 
feceris et oboedieris 
mandatis eius 
custodierisque omnia 
praecepta illius cunctum 
languorem quem posui in 
Aegypto non inducam 
super te ego enim 
Dominus sanator tuus 

‘Se ascolti attentamente la 
voce dell’Eterno, ch’è il tuo 
Dio, e fai ciò ch’è giusto agli 
occhi suoi e porgi orecchio ai 
suoi comandamenti e osservi 
tutte le sue leggi, io non ti 
manderò addosso alcuna 
delle malattie che ho mandato 
addosso agli Egiziani, perché 
io sono l’Eterno che ti 
guarisco’. 

ע לְק֣וֹל׀  וַיּאֹמֶר֩ אִם־שָׁמ֨וֹעַ תִּשְׁמַ֜
יךָ וְהַיָּשָׁ֤ר בְּעֵינָיו֙  יְהוָה֣ אֱלֹהֶ֗

יו וְשָׁמַרְתָּ֖  אֲזַנְתָּ֙ לְמִצְוֹתָ֔ ה וְהַֽ תַּעֲשֶׂ֔
ה  חֲלָ֞ ל־הַמַּֽ יו כָּֽ כָּל־חֻקָּ֑

אֲשֶׁר־שַׂ֤מְתִּי בְמִצְרַיִ֙ם֙ לאֹ־אָשִׂי֣ם 
יךָ כִּי֛ אֲנִי֥ יְהוָה֖ רֹפְ ךָ׃ עָלֶ֔  אֶֽ

15.26   Disse: «Se tu 
ascolterai la voce del Signore 
tuo Dio e farai ciò che è retto ai 
suoi occhi, se tu presterai 
orecchio ai suoi ordini e 
osserverai tutte le sue leggi, io 
non t'infliggerò nessuna delle 
infermità che ho inflitte agli 
Egiziani, perché io sono il 
Signore, colui che ti guarisce!». 

kai; ei\pen !Ea;n ajkoh'/ ajkouvsh/" th'" 
fwnh'" kurivou tou' qeou' sou kai; ta; 
ajresta; ejnantivon aujtou' poihvsh/" kai; 
ejnwtivsh/ tai'" ejntolai'" aujtou' kai; 
fulavxh/" pavnta ta; dikaiwvmata aujtou', 
pa'san novson, h}n ejphvgagon toi'" 
Aijguptivoi", oujk ejpavxw ejpi; sev:  ejgw; 
gavr eijmi kuvrio" oJ ijwvmenov" se.   

e disse: “ Se attentamente 
udrai la voce del Signore Dio 
tuo e quanto è gradito davanti 
a Lui farai e porgerai 
l’orecchio ai suoi 
comandamenti e custodirai 
tutti i suoi decreti, ogni 
malattia che ho fatto cadere 
sugli Egiziani non la farò 
cadere su di te: perché io 
sono il Signore che ti sana. 

venerunt autem in Helim 
ubi erant duodecim fontes 
aquarum et septuaginta 
palmae et castrametati sunt 
iuxta aquas 

Poi giunsero ad Elim, 
dov’erano dodici sorgenti 
d’acqua e settanta palme; e si 
accamparono quivi presso le 
acque. 

ים עֶשְׂרֵ֛ה  ם שְׁתֵּ֥ מָה וְשָׁ֗ אוּ אֵילִ֔ וַיָּבֹ֣
ים  יִם וְשִׁבְעִי֣ם תְּמָרִ֑ עֵינֹ֥ת מַ֖

יִם׃ ם עַל־הַמָּֽ  וַיַּחֲנוּ־שָׁ֖

15.27   Poi arrivarono a 
Elim, dove sono dodici 
sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono 
presso l'acqua. 

Kai; h[lqosan eij" Ailim, kai; h\san ejkei' 
dwvdeka phgai; uJdavtwn kai; 
eJbdomhvkonta stelevch foinivkwn:  
parenevbalon de; ejkei' para; ta; u{data.  

E giunsero a Elim e erano là 
dodici sorgenti di acque e 
settanta tronchi di palme: si 
accamparono là presso le 
acque. 

profectique sunt de Helim 
et venit omnis multitudo 
filiorum Israhel in 
desertum Sin quod est inter 
Helim et Sinai 
quintodecimo die mensis 
secundi postquam egressi 
sunt de terra Aegypti 

E tutta la raunanza de’ figliuoli 
d’Israele partì da Elim e 
giunse al deserto di Sin, ch’è 
fra Elim e Sinai, il 
quindicesimo giorno del 
secondo mese dopo la loro 
partenza dal paese d’Egitto. 

אוּ כָּל־עֲדַ֤ת  ם וַיָּבֹ֜ אֵילִ֔ וַיִּסְעוּ֙ מֵֽ
ין אֲשֶׁ֥ר  בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ אֶל־מִדְבַּר־סִ֔

ה  בֵּין־אֵילִ֖ם וּבֵי֣ן סִינָי֑ בַּחֲמִשָּׁ֨
ם  י לְצֵאתָ֖ דֶשׁ הַשֵּׁנִ֔ עָשָׂ֥ר יוֹם֙ לַחֹ֣

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  מֵאֶ֥

16.1   Levarono 
l'accampamento da Elim e tutta 
la comunità degli Israeliti 
arrivò al deserto di Sin, che si 
trova tra Elim e il Sinai, il 
quindici del secondo mese 
dopo la loro uscita dal paese 
d'Egitto. 

!Aph'ran de; ejx Ailim kai; h[lqosan 
pa'sa sunagwgh; uiJw'n Israhl eij" th;n 
e[rhmon Sin, o{ ejstin ajna; mevson Ailim 
kai; ajna; mevson Sina.  th'/ de; 
pentekaidekavth/ hJmevra/ tw'/ mhni; tw'/ 
deutevrw/ ejxelhluqovtwn aujtw'n ejk gh'" 
Aijguvptou  

E levarono il campo da Ailim 
e giunsero, tutta la comunità 
dei figli di Isreaele, al deserto 
di Sin che sta in mezzo fra 
Elim e il Sinai. E nel 
quindicesimo giorno, nel 
mese secondo da che erano 
usciti dalla terra d’Egitto 

et murmuravit omnis 
congregatio filiorum 
Israhel contra Mosen et 
contra Aaron in solitudine 

E tutta la raunanza de’ figliuoli 
d’Israele mormorò contro 
Mosè e contro Aaronne nel 
deserto. 

כָּל־עֲדַ֧ת ] יִּלּ֜וֹנוּ][וַ[וַיִּלִּינוּ 
ן  ל־אַהֲרֹ֖ בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֛ל עַל־מֹשֶׁ֥ה וְעַֽ

ר׃  בַּמִּדְבָּֽ

16.2   Nel deserto tutta la 
comunità degli Israeliti 
mormorò contro Mosè e contro 
Aronne. 

diegovgguzen pa'sa sunagwgh; uiJw'n 
Israhl ejpi; Mwush'n kai; Aarwn,  

mormorava tutta la comunità 
dei figli di Israele contro Mosè 
e Aronne 
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dixeruntque ad eos filii 
Israhel utinam mortui 
essemus per manum 
Domini in terra Aegypti 
quando sedebamus super 
ollas carnium et 
comedebamus panes in 
saturitate cur eduxistis nos 
in desertum istud ut 
occideretis omnem 
multitudinem fame 

I figliuoli d’Israele dissero loro: 
‘Oh, fossimo pur morti per 
mano dell’Eterno nel paese 
d’Egitto, quando sedevamo 
presso le pignatte della carne 
e mangiavamo del pane a 
sazietà! Poiché voi ci avete 
menati in questo deserto per 
far morir di fame tutta questa 
raunanza’. 

ל  ם בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ וַיּאֹמְר֨וּ אֲלֵהֶ֜
ן מוּתֵ֤נוּ בְיַד־יְהוָה֙ בְּאֶרֶ֣ץ  י־יִתֵּ֨ מִֽ

ר  יִם בְּשִׁבְתֵּנ֙וּ֙ עַל־סִי֣ר הַבָּשָׂ֔ מִצְרַ֔
י־הוֹצֵאתֶ֤ם  בַע כִּֽ בְּאָכְלֵ֥נוּ לֶ֖חֶם לָשֹׂ֑

ה לְהָמִ֛ית  אֹתָנ֙וּ֙ אֶל־הַמִּדְבָּר֣ הַזֶּ֔
ל הַזֶּ֖ ב׃ אֶת־כָּל־הַקָּהָ֥  ה בָּרָעָֽ

16.3   Gli Israeliti dissero 
loro: «Fossimo morti per mano 
del Signore nel paese d'Egitto, 
quando eravamo seduti presso 
la pentola della carne, 
mangiando pane a sazietà! 
Invece ci avete fatti uscire in 
questo deserto per far morire di 
fame tutta questa moltitudine». 

kai; ei\pan pro;" aujtou;" oiJ uiJoi; Israhl 
#Ofelon ajpeqavnomen plhgevnte" uJpo; 
kurivou ejn gh'/ Aijguvptw/, o{tan 
ejkaqivsamen ejpi; tw'n lebhvtwn tw'n 
krew'n kai; hjsqivomen a[rtou" eij" 
plhsmonhvn:  o{ti ejxhgavgete hJma'" eij" 
th;n e[rhmon tauvthn ajpoktei'nai pa'san 
th;n sunagwgh;n tauvthn ejn limw'/.   

e presero a dire contro di loro 
i figli di Israele: «Fossimo 
morti colpiti dal Signore nella 
terra d’Egitto quando 
sedevamo alle marmitte delle 
carni e mangiavamo pani a 
sazietà; perché ci avete 
condotti fuori in questo 
deserto per uccidere tutta 
questa comunità con la 
fame». 

dixit autem Dominus ad 
Mosen ecce ego pluam 
vobis panes de caelo 
egrediatur populus et 
colligat quae sufficiunt per 
singulos dies ut temptem 
eum utrum ambulet in lege 
mea an non 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Ecco, io vi farò piovere del 
pane dal cielo; e il popolo 
uscirà e ne raccoglierà giorno 
per giorno quanto gliene 
abbisognerà per la giornata, 
ond’io lo metta alla prova per 
vedere se camminerà o no 
secondo la mia legge. 

י  ה הִנְנִ֨ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
מַמְטִ֥יר לָכֶם֛ לֶ֖חֶם מִן־הַשָּׁמָיִ֑ם 

קְטוּ֙ דְּבַר־י֣וֹם בְּיוֹמ֔וֹ  א הָעָם֤ וְלָֽ וְיָצָ֨
י  לְמַ֧עַן אֲנַסֶּ֛נּוּ הֲיֵלֵ֥ךְ בְּתוֹרָתִ֖

א׃ ֹֽ  אִם־ל

16.4   Allora il Signore disse 
a Mosè: «Ecco, io sto per far 
piovere pane dal cielo per voi: 
il popolo uscirà a raccoglierne 
ogni giorno la razione di un 
giorno, perché io lo metta alla 
prova, per vedere se cammina 
secondo la mia legge o no. 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n !Idou; 
ejgw; u{w uJmi'n a[rtou" ejk tou' oujranou', 
kai; ejxeleuvsetai oJ lao;" kai; 
sullevxousin to; th'" hJmevra" eij" 
hJmevran, o{pw" peiravsw aujtou;" eij 
poreuvsontai tw'/ novmw/ mou h] ou[:   

Disse allora il Signore a 
Mosè: «Ecco io faccio piovere 
per voi pani dal cielo e uscirà 
il popolo e ne raccoglieranno 
la porzione di giorno per un 
giorno perché io li tenti se 
vogliono camminare nella mia 
legge o no. 

die autem sexta parent 
quod inferant et sit duplum 
quam colligere solebant 
per singulos dies 

Ma il sesto giorno, quando 
prepareranno quello che 
avran portato a casa, esso 
sarà il doppio di quello che 
avranno raccolto ogni altro 
giorno’. 

ינוּ אֵת֣  י וְהֵכִ֖ וְהָיָה֙ בַּיּ֣וֹם הַשִּׁשִּׁ֔
אֲשֶׁר־יָבִי֑אוּ וְהָיָה֣ מִשְׁנֶ֔ה עַ֥ל 

ר־יִלְקְט֖וּ י֥וֹם׀ יֽוֹם׃   אֲשֶֽׁ

16.5   Ma il sesto giorno, 
quando prepareranno quello 
che dovranno portare a casa, 
sarà il doppio di ciò che 
raccoglieranno ogni altro 
giorno». 

kai; e[stai th'/ hJmevra/ th'/ e{kth/ kai; 
eJtoimavsousin o} eja;n eijsenevgkwsin, 
kai; e[stai diplou'n o} eja;n sunagavgwsin 
to; kaq! hJmevran eij" hJmevran.   

E avverrà nel giorno sesto 
che prepareranno quanto 
hanno ammassato e ve ne 
sarà il doppio di quello che 
raccolgono ogni giorno per un 
giorno.» 

dixeruntque Moses et 
Aaron ad omnes filios 
Israhel vespere scietis quod 
Dominus eduxerit vos de 
terra Aegypti 

E Mosè ed Aaronne dissero a 
tutti i figliuoli d’Israele: 
‘Questa sera voi conoscerete 
che l’Eterno è quegli che vi ha 
tratto fuori dal paese d’Egitto; 

ל־כָּל־בְּנֵי֖  ן אֶֽ ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ וְאַהֲרֹ֔ וַיּ
ם כִּי֧ יְהוָה֛  ידַעְתֶּ֕ רֶב וִֽ יִשְׂרָאֵל֑ עֶ֕
יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  הוֹצִ֥יא אֶתְכֶ֖ם מֵאֶ֥

16.6   Mosè e Aronne 
dissero a tutti gli Israeliti: 
«Questa sera saprete che il 
Signore vi ha fatti uscire dal 
paese d'Egitto; 

kai; ei\pen Mwush'" kai; Aarwn pro;" 
pa'san sunagwgh;n uiJw'n Israhl 
@Espevra" gnwvsesqe o{ti kuvrio" 
ejxhvgagen uJma'" ejk gh'" Aijguvptou,  

E disse Mosè con Aronne a 
tutta la comunità dei figli di 
Israele: «Questa sera 
conoscerete che il Signore vi 
ha condotti fuori dalla terra 
d’Egitto 

et mane videbitis gloriam 
Domini audivit enim 
murmur vestrum contra 
Dominum nos vero quid 
sumus quia mussitatis 
contra nos 

e domattina vedrete la gloria 
dell’Eterno; poich’egli ha udito 
le vostre mormorazioni contro 
l’Eterno; quanto a noi, che 
cosa siamo perché 
mormoriate contro di noi?’ 

קֶר וּרְאִיתֶם֙ אֶת־כְּב֣וֹד יְהוָ֔ה  וּבֹ֗
בְּשָׁמְע֥וֹ אֶת־תְּלֻנֹּתֵיכֶ֖ם עַל־יְהוָה֑ 

י תַלּוֹנוּ  ה כִּ֥ ינוּ[וְנַחְ֣נוּ מָ֔ ] תַלִּ֖
ינוּ׃  עָלֵֽ

16.7   domani mattina 
vedrete la Gloria del Signore; 
poiché egli ha inteso le vostre 
mormorazioni contro di lui. 
Noi infatti che cosa siamo, 
perché mormoriate contro di 
noi?». 

kai; prwi; o[yesqe th;n dovxan kurivou ejn 
tw'/ eijsakou'sai to;n goggusmo;n uJmw'n 
ejpi; tw'/ qew'/:  hJmei'" de; tiv ejsmen o{ti 
diagogguvzete kaq! hJmw'n_   

e al mattino vedrete la gloria 
del Signore poiché ha 
ascoltato la vostra 
mormorazione contro Dio; ma 
noi che cosa siamo che 
mormorate contro di noi?». 
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et ait Moses dabit 
Dominus vobis vespere 
carnes edere et mane panes 
in saturitate eo quod 
audierit murmurationes 
vestras quibus murmurati 
estis contra eum nos enim 
quid sumus nec contra nos 
est murmur vestrum sed 
contra Dominum 

E Mosè disse: ‘Vedrete la 
gloria dell’Eterno quando 
stasera egli vi darà della 
carne da mangiare e 
domattina del pane a sazietà; 
giacché l’Eterno ha udito le 
vostre mormorazioni che 
proferite contro di lui; quanto 
a noi, che cosa siamo? le 
vostre mormorazioni non 
sono contro di noi, ma contro 
l’Eterno’. 

ם  ה בְּתֵת֣ יְהוָה֩ לָכֶ֨ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֗ וַיּ
קֶר֙  ל וְלֶחֶ֤ם בַּבֹּ֨ רֶב בָּשָׂר֣ לֶאֱכֹ֗ בָּעֶ֜

עַ יְ עַ בִּשְׁמֹ֤ ם לִשְׂבֹּ֔ הוָה֙ אֶת־תְּלֻנֹּ֣תֵיכֶ֔
ה  ם מַלִּינִם֖ עָלָי֑ו וְנַחְ֣נוּ מָ֔ אֲשֶׁר־אַתֶּ֥

י  ינוּ תְלֻנֹּתֵיכֶ֖ם כִּ֥ לאֹ־עָלֵ֥
 עַל־יְהוָֽה׃

16.8   Mosè disse: «Quando 
il Signore vi darà alla sera la 
carne da mangiare e alla 
mattina il pane a sazietà, sarà 
perché il Signore ha inteso le 
mormorazioni, con le quali 
mormorate contro di lui. Noi 
infatti che cosa siamo? Non 
contro di noi vanno le vostre 
mormorazioni, ma contro il 
Signore». 

kai; ei\pen Mwush'" !En tw'/ didovnai 
kuvrion uJmi'n eJspevra" kreva fagei'n kai; 
a[rtou" to; prwi; eij" plhsmonh;n dia; to; 
eijsakou'sai kuvrion to;n goggusmo;n 
uJmw'n, o}n uJmei'" diagogguvzete kaq! 
hJmw'n:  hJmei'" de; tiv ejsmen_  ouj ga;r kaq! 
hJmw'n oJ goggusmo;" uJmw'n ejstin, ajll! h] 
kata; tou' qeou'.   

E disse Mosè: «Quando il 
Signore vi darà di sera carne 
da mangiare e pani al mattino 
a sazietà, sarà perché ha 
ascoltato il Signore la vostra 
mormorazione che voi 
mormorate contro di noi; ma 
noi che cosa siamo? poiché 
non contro di noi è il vostro 
mormorio , ma contro Dio». 

dixitque Moses ad Aaron 
dic universae 
congregationi filiorum 
Israhel accedite coram 
Domino audivit enim 
murmur vestrum 

Poi Mosè disse ad Aaronne: 
‘Di’ a tutta la raunanza de’ 
figliuoli d’Israele: Avvicinatevi 
alla presenza dell’Eterno, 
perch’egli ha udito le vostre 
mormorazioni’. 

ר  ן אֱמֹ֗ ל־אַהֲרֹ֔ ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אֶֽ וַיּ
ל קִרְב֖וּ  ל־כָּל־עֲדַת֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ אֶֽ

ע אֵ֖ת  לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ כִּי֣ שָׁמַ֔
ם׃  תְּלֻנֹּתֵיכֶֽ

16.9   Mosè disse ad 
Aronne: «Dà questo comando 
a tutta la comunità degli 
Israeliti: Avvicinatevi alla 
presenza del Signore, perché 
egli ha inteso le vostre 
mormorazioni!». 

ei\pen de; Mwush'" pro;" Aarwn Eijpo;n 
pavsh/ sunagwgh'/ uiJw'n Israhl 
Prosevlqate ejnantivon tou' qeou':  
eijsakhvkoen ga;r uJmw'n to;n goggusmovn.  

E disse Mosè ad Aronne: «Di’ 
a tutta la comunità dei figli di 
Israele: “Accostatevi al 
Signore perché ha ascoltato 
la vostra mormorazione”». 

cumque loqueretur Aaron 
ad omnem coetum 
filiorum Israhel 
respexerunt ad solitudinem 
et ecce gloria Domini 
apparuit in nube 

E come Aaronne parlava a 
tutta la raunanza de’ figliuoli 
d’Israele, questi volsero gli 
occhi verso il deserto; ed 
ecco che la gloria dell’Eterno 
apparve nella nuvola. 

י כְּדַבֵּ֤ר אַהֲרֹן֙ אֶל־כָּל־עֲדַ֣ת  וַיְהִ֗
ל וַיִּפְנ֖וּ אֶל־הַמִּדְבָּר֑  בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֔
 וְהִנֵּה֙ כְּב֣וֹד יְהוָ֔ה נִרְאָ֖ה בֶּעָנָֽ ן׃ 

16.10   Ora mentre Aronne 
parlava a tutta la comunità 
degli Israeliti, essi si voltarono 
verso il deserto: ed ecco la 
Gloria del Signore apparve 
nella nube. 

hJnivka de; ejlavlei Aarwn pavsh/ 
sunagwgh'/ uiJw'n Israhl, kai; 
ejpestravfhsan eij" th;n e[rhmon, kai; hJ 
dovxa kurivou w[fqh ejn nefevlh/.   

E mentre parlava Aronne a 
tutta la comunità dei figli di 
Israele, si volsero verso il 
deserto e la gloria del Signore 
si fece vedere in una nube. 

locutus est autem Dominus 
ad Mosen dicens 

E l’Eterno parlò a Mosè, 
dicendo: 

ר׃  Il Signore disse a   16.11 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

audivi murmurationes 
filiorum Israhel loquere ad 
eos vespere comedetis 
carnes et mane 
saturabimini panibus 
scietisque quod sim 
Dominus Deus vester 

‘Io ho udito le mormorazioni 
dei figliuoli d’Israele; parla 
loro, dicendo: Sull’imbrunire 
mangerete della carne, e 
domattina sarete saziati di 
pane; e conoscerete che io 
sono l’Eterno, l’Iddio vostro’. 

עְתִּי אֶת־תְּלוּנֹּת֮ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֒  שָׁמַ֗
עַרְבַּיִ֙ם֙  ר בֵּ֤ין הָֽ ם לֵאמֹ֗ ר אֲלֵהֶ֜ דַּבֵּ֨

קֶר תּאֹכְל֣וּ  ר וּבַבֹּ֖ בָשָׂ֔
ם כִּי֛ אֲנִי֥  ידַעְתֶּ֕ תִּשְׂבְּעוּ־לָחֶ֑ם וִֽ

ם׃  יְהוָה֖ אֱלֹהֵיכֶֽ

16.12   «Ho inteso la 
mormorazione degli Israeliti. 
Parla loro così: Al tramonto 
mangerete carne e alla mattina 
vi sazierete di pane; saprete che 
io sono il Signore vostro Dio». 

Eijsakhvkoa to;n goggusmo;n tw'n uiJw'n 
Israhl:  lavlhson pro;" aujtou;" levgwn 
To; pro;" eJspevran e[desqe kreva kai; to; 
prwi; plhsqhvsesqe a[rtwn:  kai; 
gnwvsesqe o{ti ejgw; kuvrio" oJ qeo;" uJmw'n.  

«Ho udito la mormorazione 
dei figli di Israele: parla a loro 
dicendo: “Verso sera 
mangerete carne e al mattino 
sarete saziati di pani; e 
conoscerete che io il Signore 
Dio vostro”». 

factum est ergo vespere et 
ascendens coturnix operuit 
castra mane quoque ros 
iacuit per circuitum 
castrorum 

E avvenne, verso sera, che 
saliron delle quaglie, che 
ricopersero il campo; e, la 
mattina, c’era uno strato di 
rugiada intorno al campo. 

ו וַתְּכַ֖ס  רֶב וַתַּעַ֣ל הַשְּׂלָ֔ וַיְהִי֣ בָעֶ֔
יְתָה֙ שִׁכְבַת֣  קֶר הָֽ מַּחֲנֶה֑ וּבַבֹּ֗ אֶת־הַֽ

מַּחֲנֶֽה׃ ל סָבִ֖יב לַֽ  הַטַּ֔

16.13   Ora alla sera le 
quaglie salirono e coprirono 
l'accampamento; al mattino vi 
era uno strato di rugiada 
intorno all'accampamento. 

ejgevneto de; eJspevra, kai; ajnevbh 
ojrtugomhvtra kai; ejkavluyen th;n 
parembolhvn:  to; prwi; ejgevneto 
katapauomevnh" th'" drovsou kuvklw/ th'" 
parembolh'"  

E si fece sera e venne la 
quaglia e coprì 
l’accampamento; la mattina 
venne, mentre si posava la 
rugiada tutt’intorno 
all’accampamento 
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cumque operuisset 
superficiem terrae apparuit 
in solitudine minutum et 
quasi pilo tunsum in 
similitudinem pruinae 
super terram 

E quando lo strato di rugiada 
fu sparito, ecco sulla faccia 
del deserto una cosa minuta, 
tonda, minuta come brina 
sulla terra. 

עַל שִׁכְבַת֣ הַטָּל֑ וְהִנֵּ֞ה עַל־פְּנֵי֤  וַתַּ֖
ר  ק כַּכְּפֹ֖ ס דַּ֥ הַמִּדְבָּר֙ דַּ֣ק מְחֻסְפָּ֔

רֶץ׃  עַל־הָאָֽ

16.14   Poi lo strato di 
rugiada svanì ed ecco sulla 
superficie del deserto vi era 
una cosa minuta e granulosa, 
minuta come è la brina sulla 
terra. 

kai; ijdou; ejpi; provswpon th'" ejrhvmou 
lepto;n wJsei; kovrion leuko;n wJsei; 
pavgo" ejpi; th'" gh'".   

ed ecco sul volto del deserto 
un che di sottile come 
coriandolo, bianco, come 
ghiaccio sulla terra. 

quod cum vidissent filii 
Israhel dixerunt ad invicem 
man hu quod significat 
quid est hoc ignorabant 
enim quid esset quibus ait 
Moses iste est panis quem 
dedit Dominus vobis ad 
vescendum 

E i figliuoli d’Israele, veduta 
che l’ebbero, dissero l’uno 
all’altro: ‘Che cos’è?’ perché 
non sapevan che cosa fosse. 
E Mosè disse loro: ‘Questo è 
il pane che l’Eterno vi dà a 
mangiare. 

אמְר֜וּ אִי֤שׁ  ֹ֨ ל וַיּ וַיִּרְא֣וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֗
א יָדְע֖וּ  ֹ֥ אֶל־אָחִיו֙ מָן֣ ה֔וּא כִּי֛ ל

ם ה֣וּא  ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אֲלֵהֶ֔ מַה־ה֑וּא וַיּ
ר נָתַ֧ן יְהוָה֛ לָכֶ֖ם  חֶם אֲשֶׁ֨ הַלֶּ֔

ה׃  לְאָכְלָֽ

16.15   Gli Israeliti la videro 
e si dissero l'un l'altro: «Man 
hu: che cos'è?», perché non 
sapevano che cosa fosse. Mosè 
disse loro: «È il pane che il 
Signore vi ha dato in cibo. 

ijdovnte" de; aujto; oiJ uiJoi; Israhl ei\pan 
e{tero" tw'/ eJtevrw/ Tiv ejstin tou'to_  ouj 
ga;r h[/deisan, tiv h\n.  ei\pen de; Mwush'" 
pro;" aujtouv" Ou|to" oJ a[rto", o}n e[dwken 
kuvrio" uJmi'n fagei'n:   

Vedendolo i figli di Israele 
dissero l’un l’altro: «Che cos’è 
questo?», perché non 
sapevano che cosa fosse. E 
disse Mosè a loro: «Questo è 
il pane che ha dato il Signore 
a voi da mangiare; 

hic est sermo quem 
praecepit Dominus colligat 
ex eo unusquisque 
quantum sufficiat ad 
vescendum gomor per 
singula capita iuxta 
numerum animarum 
vestrarum quae habitant in 
tabernaculo sic tolletis 

Ecco quel che l’Eterno ha 
comandato: Ne raccolga 
ognuno quanto gli basta per il 
suo nutrimento: un omer a 
testa, secondo il numero delle 
vostre persone; ognuno ne 
pigli per quelli che sono nella 
sua tenda’. 

זֶה֤ הַדָּבָר֙ אֲשֶׁר֣ צִוָּה֣ יְהוָ֔ה לִקְט֣וּ 
מֶר  נּוּ אִ֖ישׁ לְפִי֣ אָכְל֑וֹ עֹ֣ מִמֶּ֔

ם אִי֛שׁ  תֵיכֶ֔ לֶת מִסְפַּר֙ נַפְשֹׁ֣ לַגֻּלְגֹּ֗
חוּ׃  לַאֲשֶׁ֥ר בְּאָהֳל֖וֹ תִּקָּֽ

16.16   Ecco che cosa 
comanda il Signore: 
Raccoglietene quanto ciascuno 
può mangiarne, un omer a 
testa, secondo il numero delle 
persone con voi. Ne prenderete 
ciascuno per quelli della 
propria tenda». 

tou'to to; rJh'ma, o} sunevtaxen kuvrio" 
Sunagavgete ajp! aujtou' e{kasto" eij" 
tou;" kaqhvkonta", gomor kata; 
kefalh;n kata; ajriqmo;n yucw'n uJmw'n 
e{kasto" su;n toi'" suskhnivoi" uJmw'n 
sullevxate.   

questa è la parola che ha 
ordinato il Signore: 
“Ammassatene ciascuno per i 
congiunti, un gomor a testa 
secondo il numero delle 
vostre anime, ciascuno coi 
vostri compagni di tenda, 
raccoglietene”». 

feceruntque ita filii Israhel 
et collegerunt alius plus 
alius minus 

I figliuoli d’Israele fecero così, 
e ne raccolsero gli uni più e 
gli altri meno. 

 יִּלְקְט֔וּ  וַיַּעֲשׂוּ־כֵ֖ן בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ וַֽ
יט׃  הַמַּרְבֶּ֖ה וְהַמַּמְעִֽ

16.17   Così fecero gli 
Israeliti. Ne raccolsero chi 
molto chi poco. 

ejpoivhsan de; ou{tw" oiJ uiJoi; Israhl kai; 
sunevlexan, oJ to; polu; kai; oJ to; 
e[latton.   

Fecero così i figli di Israele e 
ne raccolsero chi molto e chi 
meno. 

et mensi sunt ad mensuram 
gomor nec qui plus 
collegerat habuit amplius 
nec qui minus paraverat 
repperit minus sed singuli 
iuxta id quod edere 
poterant congregarunt 

Lo misurarono con l’omer, e 
chi ne aveva raccolto molto 
non n’ebbe di soverchio; e chi 
ne aveva raccolto poco non 
n’ebbe penuria. Ognuno ne 
raccolse quanto gliene 
abbisognava per il suo 
nutrimento. 

א הֶעְדִּיף֙  ֹ֤ מֶר וְל דּוּ בָעֹ֔ וַיָּמֹ֣
א הֶחְסִי֑ר  ֹ֣ ה וְהַמַּמְעִ֖יט ל הַמַּרְבֶּ֔

טוּ׃ י־אָכְל֖וֹ לָקָֽ  אִ֥ישׁ לְפִֽ

16.18   Si misurò con 
l'omer: colui che ne aveva 
preso di più, non ne aveva di 
troppo, colui che ne aveva 
preso di meno non ne 
mancava: avevano raccolto 
secondo quanto ciascuno 
poteva mangiarne. 

kai; metrhvsante" tw'/ gomor oujk 
ejpleovnasen oJ to; poluv, kai; oJ to; 
e[latton oujk hjlattovnhsen:  e{kasto" 
eij" tou;" kaqhvkonta" par! eJautw'/ 
sunevlexan.   

E a misurarlo a gomor non ne 
ebbe troppo chi ne aveva 
molto, e chi ne aveva meno 
non ne fu privo: ciascuno ne 
raccolse per i congiunti 
presso di sé. 

dixitque Moses ad eos 
nullus relinquat ex eo in 
mane 

E Mosè disse loro: ‘Nessuno 
ne serbi fino a domattina’. 

ישׁ  ֹ֥אמֶר מֹשֶׁ֖ה אֲלֵהֶם֑ אִ֕ וַיּ
קֶר׃ נּוּ עַד־בֹּֽ ר מִמֶּ֖  אַל־יוֹתֵ֥

16.19   Poi Mosè disse loro: 
«Nessuno ne faccia avanzare 
fino al mattino». 

ei\pen de; Mwush'" pro;" aujtouv" Mhdei;" 
katalipevtw ajp! aujtou' eij" to; prwiv.   

E disse Mosè a loro: 
«Nessuno ne lasci fino al 
mattino». 

qui non audierunt eum sed 
dimiserunt quidam ex eis 
usque mane et scatere 
coepit vermibus atque 
conputruit et iratus est 
contra eos Moses 

Ma alcuni non ubbidirono a 
Mosè, e ne serbarono fino 
all’indomani; e quello 
inverminì e mandò fetore; e 
Mosè s’adirò contro costoro. 

רוּ  ה וַיּוֹתִ֨ וְלאֹ־שָׁמְע֣וּ אֶל־מֹשֶׁ֗
֥ רֻם  קֶר וַיָּ אֲנָשִׁי֤ם מִמֶּנּ֙וּ֙ עַד־בֹּ֔

ם  ף עֲלֵהֶ֖ תּוֹלָעִ֖ים וַיִּבְאַשׁ֑ וַיִּקְצֹ֥
ה׃  מֹשֶֽׁ

16.20   Essi non obbedirono 
a Mosè e alcuni ne 
conservarono fino al mattino; 
ma vi si generarono vermi e 
imputridì. Mosè si irritò contro 
di loro. 

kai; oujk eijshvkousan Mwush', ajlla; 
katevlipovn tine" ajp! aujtou' eij" to; prwiv:  
kai; ejxevzesen skwvlhka" kai; 
ejpwvzesen:  kai; ejpikravnqh ejp! aujtoi'" 
Mwush'".   

E non ascoltarono Mosè, ma 
alcuni ne lasciarono fino al 
mattino; e brulicò di vermi e 
marcì; e fu amareggiato per 
causa loro Mosè. 
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colligebant autem mane 
singuli quantum sufficere 
poterat ad vescendum 
cumque incaluisset sol 
liquefiebat 

Così lo raccoglievano tutte le 
mattine: ciascuno nella 
misura che bastava al suo 
nutrimento; e quando il sole si 
faceva caldo, quello si 
struggeva. 

קֶר אִ֖ישׁ  קֶר בַּבֹּ֔ וַיִּלְקְט֤וּ אֹתוֹ֙ בַּבֹּ֣
ס׃ מֶשׁ וְנָמָֽ ם הַשֶּׁ֖  כְּפִי֣ אָכְל֑וֹ וְחַ֥

16.21   Essi dunque ne 
raccoglievano ogni mattina 
secondo quanto ciascuno 
mangiava; quando il sole 
cominciava a scaldare, si 
scioglieva. 

kai; sunevlexan aujto; prwi; prwiv, 
e{kasto" to; kaqh'kon aujtw'/:  hJnivka de; 
dieqevrmainen oJ h{lio", ejthvketo.   

E ne raccolsero mattino per 
mattino, ciascuno il 
conveniente per sé: quando 
scaldava forte il sole, si 
scioglieva. 

in die vero sexta 
collegerunt cibos duplices 
id est duo gomor per 
singulos homines venerunt 
autem omnes principes 
multitudinis et narraverunt 
Mosi 

E il sesto giorno raccolsero di 
quel pane il doppio: due omer 
per ciascuno. E tutti i capi 
della raunanza lo vennero a 
dire a Mosè. 

קְט֥וּ לֶחֶ֙ם֙ וַיְהִי֣׀ בַּיּ֣וֹם הַ י לָֽ שִּׁשִּׁ֗
מֶר לָאֶחָד֑ וַיָּבֹא֙וּ֙  מִשְׁנֶ֔ה שְׁנֵי֥ הָעֹ֖
ה׃ ה וַיַּגִּי֖דוּ לְמֹשֶֽׁ עֵדָ֔  כָּל־נְשִׂיאֵי֣ הָֽ

16.22   Nel sesto giorno essi 
raccolsero il doppio di quel 
pane, due omer a testa. Allora 
tutti i principi della comunità 
vennero ad informare Mosè. 

ejgevneto de; th'/ hJmevra/ th'/ e{kth/ 
sunevlexan ta; devonta dipla', duvo 
gomor tw'/ eJniv:  eijshvlqosan de; pavnte" 
oiJ a[rconte" th'" sunagwgh'" kai; 
ajnhvggeilan Mwusei'.   

Ma avvenne nel giorno sesto 
che raccolsero il necessario 
raddoppiato, due gomor per 
uno; vennero tutti i capi della 
comunità ad annunciarlo a 
Mosè. 

qui ait eis hoc est quod 
locutus est Dominus 
requies sabbati sanctificata 
erit Domino cras 
quodcumque operandum 
est facite et quae coquenda 
sunt coquite quicquid 
autem reliquum fuerit 
reponite usque in mane 

Ed egli disse loro: ‘Questo è 
quello che ha detto l’Eterno: 
Domani è un giorno solenne 
di riposo: un sabato sacro 
all’Eterno; fate cuocere oggi 
quel che avete da cuocere e 
fate bollire quel che avete da 
bollire; e tutto quel che vi 
avanza, riponetelo e serbatelo 
fino a domani’. 

ם ה֚וּא אֲשֶׁר֣ דִּבֶּר֣  ֹ֣אמֶר אֲלֵהֶ֗ וַיּ
יהוָה֖  דֶשׁ לַֽ יְהוָ֔ה שַׁבָּת֧וֹן שַׁבַּת־קֹ֛
מָחָר֑ אֵת֣ אֲשֶׁר־תּאֹפ֞וּ אֵפ֗וּ וְאֵ֤ת 

לוּ וְאֵת֙  ר־תְּבַשְּׁלוּ֙ בַּשֵּׁ֔ אֲשֶֽׁ
ף הַ רֶת כָּל־הָעֹ֣דֵ֔ נִּי֧חוּ לָכֶם֛ לְמִשְׁמֶ֖
קֶר׃  עַד־הַבֹּֽ

16.23   E disse loro: «È 
appunto ciò che ha detto il 
Signore: Domani è sabato, 
riposo assoluto consacrato al 
Signore. Ciò che avete da 
cuocere, cuocetelo; ciò che 
avete da bollire, bollitelo; 
quanto avanza, tenetelo in 
serbo fino a domani mattina». 

ei\pen de; Mwush'" pro;" aujtouv" Tou'to 
to; rJh'mav ejstin, o} ejlavlhsen kuvrio":  
savbbata ajnavpausi" aJgiva tw'/ kurivw/ 
au[rion:  o{sa eja;n pevsshte, pevssete, 
kai; o{sa eja;n e{yhte, e{yete:  kai; pa'n to; 
pleonavzon katalivpete aujto; eij" 
ajpoqhvkhn eij" to; prwiv.   

E disse Mosè a loro: «Questa 
la parola che ha parlato il 
Signore: “Sabato, riposo 
santo per il Signore, è 
domani; quanto vorrete 
cuocere cuocetelo, quanto 
vorrete bollire bollitelo, e 
quanto è di troppo lasciatelo 
da parte fino al mattino”». 

feceruntque ita ut 
praeceperat Moses et non 
conputruit neque vermis 
inventus est in eo 

Essi dunque lo riposero fino 
all’indomani, come Mosè 
aveva ordinato: e quello non 
diè fetore e non inverminì. 

קֶר כַּאֲשֶׁ֖ר וַיַּנִּי֤ח וּ אֹתוֹ֙ עַד־הַבֹּ֔
ישׁ וְרִמָּ֖ה  א הִבְאִ֔ ֹ֣ צִוָּה֣ מֹשֶׁה֑ וְל

יְתָה בּֽוֹ׃  לאֹ־הָ֥

16.24   Essi lo misero in 
serbo fino al mattino, come 
aveva ordinato Mosè, e non 
imputridì, né vi si trovarono 
vermi. 

kai; katelivposan ajp! aujtou' eij" to; 
prwiv, kaqavper sunevtaxen aujtoi'" 
Mwush'":  kai; oujk ejpwvzesen, oujde; 
skwvlhx ejgevneto ejn aujtw'/.   

E ne lasciarono fino al 
mattino, come aveva ordinato 
loro Mosè; e non marcì, né 
alcun verme nacque in esso. 

dixitque Moses comedite 
illud hodie quia sabbatum 
est Domino non invenietur 
hodie in agro 

Mosè disse: ‘Mangiatelo oggi, 
perché oggi è il sabato sacro 
all’Eterno; oggi non ne 
troverete per i campi. 

ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אִכְלֻה֣וּ הַיּ֔וֹם  וַיּ
א  ֹ֥ י־שַׁבָּ֥ת הַיּ֖וֹם לַיהוָה֑ הַיּ֕וֹם ל כִּֽ

הוּ ה׃תִמְצָאֻ֖   בַּשָּׂדֶֽ

16.25   Disse Mosè: 
«Mangiatelo oggi, perché è 
sabato in onore del Signore: 
oggi non lo troverete nella 
campagna. 

ei\pen de; Mwush'" Favgete shvmeron:  
e[stin ga;r savbbata shvmeron tw'/ kurivw/:  
oujc euJreqhvsetai ejn tw'/ pedivw/.   

Disse allora Mosè: «Mangiate 
oggi: è infatti sabato oggi per 
il Signore, non se ne troverà 
nella pianura. 

sex diebus colligite in die 
autem septimo sabbatum 
est Domino idcirco non 
invenietur 

Raccoglietene durante sei 
giorni; ma il settimo giorno è il 
sabato; in quel giorno non ve 
ne sarà’. 

שֶׁת יָמִ֖ים תִּלְקְטֻה֑וּ וּבַיּ֧וֹם  שֵׁ֥
א יִהְֽיֶה־בּֽוֹ׃ ֹ֥  הַשְּׁבִיעִי֛ שַׁבָּ֖ת ל

16.26   Sei giorni lo 
raccoglierete, ma il settimo 
giorno è sabato: non ve ne 
sarà». 

e}x hJmevra" sullevxete:  th'/ de; hJmevra/ th'/ 
eJbdovmh/ savbbata, o{ti oujk e[stai ejn 
aujth'/.   

Per sei giorni ne 
raccoglierete; ma nel giorno 
settimo è sabato, perciò non 
ce ne sarà in quel giorno». 

venit septima dies et 
egressi de populo ut 
colligerent non invenerunt 

Or nel settimo giorno avvenne 
che alcuni del popolo 
uscirono per raccoglierne, e 
non ne trovarono. 

י יָצְא֥וּ מִן־הָעָ֖ם   יְהִי֙ בַּיּ֣וֹם הַשְּׁבִיעִ֔ וַֽ
אוּ׃  א מָצָֽ ֹ֖ ט וְל  לִלְקֹ֑

16.27   Nel settimo giorno 
alcuni del popolo uscirono per 
raccoglierne, ma non ne 
trovarono. 

ejgevneto de; ejn th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ 
ejxhvlqosavn tine" ejk tou' laou' 
sullevxai kai; oujc eu|ron.   

E avvenne nel giorno settimo: 
uscirono alcuni del popolo per 
raccogliere e non ne 
trovarono. 

dixit autem Dominus ad 
Mosen usquequo non 
vultis custodire mandata 
mea et legem meam 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Fino 
a quando rifiuterete 
d’osservare i miei 
comandamenti e le mie leggi? 

ֹ֥אמֶר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑ עַד־אָנָ֙ה֙  וַיּ
י׃ י וְתוֹרֹתָֽ ר מִצְוֹתַ֖ ם לִשְׁמֹ֥ אַנְתֶּ֔  מֵֽ

16.28   Disse allora il 
Signore a Mosè: «Fino a 
quando rifiuterete di osservare i 
miei ordini e le mie leggi? 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n $Ew" 
tivno" ouj bouvlesqe eijsakouvein ta;" 
ejntolav" mou kai; to;n novmon mou_   

Disse allora il Signore a 
Mosè: «Fino a quando non 
volete ascoltare i miei 
comandamenti e la mia 
legge? 
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videte quod Dominus 
dederit vobis sabbatum et 
propter hoc tribuerit vobis 
die sexto cibos duplices 
maneat unusquisque apud 
semet ipsum nullus 
egrediatur de loco suo die 
septimo 

Riflettete che l’Eterno vi ha 
dato il sabato; per questo, nel 
sesto giorno egli vi dà del 
pane per due giorni; ognuno 
stia dov’è; nessuno esca dalla 
sua tenda il settimo giorno’. 

י־יְהוָה֮ נָתַן֣ לָכֶם֣ הַשַּׁבָּת֒  רְא֗וּ כִּֽ
י  ן לָכֶם֛ בַּיּ֥וֹם הַשִּׁשִּׁ֖ ן ה֣וּא נֹתֵ֥ עַל־כֵּ֠

יו  לֶחֶ֣ם יוֹמָיִ֑ם שְׁב֣וּ׀ אִי֣שׁ תַּחְתָּ֗
אַל־יֵצֵ֥א אִי֛שׁ מִמְּקֹמ֖וֹ בַּיּ֥וֹם 

י׃  הַשְּׁבִיעִֽ

16.29   Vedete che il 
Signore vi ha dato il sabato! 
Per questo egli vi dà al sesto 
giorno il pane per due giorni. 
Restate ciascuno al proprio 
posto! Nel settimo giorno 
nessuno esca dal luogo dove si 
trova». 

i[dete, oJ ga;r kuvrio" e[dwken uJmi'n th;n 
hJmevran tauvthn ta; savbbata:  dia; tou'to 
aujto;" e[dwken uJmi'n th'/ hJmevra/ th'/ e{kth/ 
a[rtou" duvo hJmerw'n:  kaqhvsesqe 
e{kasto" eij" tou;" oi[kou" uJmw'n, mhdei;" 
ejkporeuevsqw ejk tou' tovpou aujtou' th'/ 
hJmevra/ th'/ eJbdovmh/.   

vedete, il Signore ha dato a 
voi questo giorno come 
sabato: per questo lui stesso 
ha dato a voi nel giorno sesto 
i pani di due giorni: sederete 
ciascuno nelle vostre case, 
nessuno esca dal suo luogo 
nel giorno settimo». 

et sabbatizavit populus die 
septimo 

Così il popolo si riposò il 
settimo giorno. 

י׃וַיִּשְׁבְּת֥וּ הָעָ֖ם בַּיּ֥וֹ  Il popolo dunque   16.30 ם הַשְּׁבִעִֽ
riposò nel settimo giorno. 

kai; ejsabbavtisen oJ lao;" th'/ hJmevra/ th'/ 
eJbdovmh/.   

E osservò il sabato il popolo 
nel giorno settimo. 

appellavitque domus 
Israhel nomen eius man 
quod erat quasi semen 
coriandri album gustusque 
eius quasi similae cum 
melle 

E la casa d’Israele chiamò 
quel pane Manna; esso era 
simile al seme di coriandolo; 
era bianco, e aveva il gusto di 
schiacciata fatta col miele. 

ית־יִשְׂרָאֵ֛ל אֶת־שְׁמ֖וֹ מָן֑  וַיִּקְרְא֧וּ בֵֽ
֤ רַע גַּ ן וְטַעְמ֖וֹ וְה֗וּא כְּזֶ ד֙ לָבָ֔

שׁ׃  כְּצַפִּיחִ֥ת בִּדְבָֽ

16.31   La casa d'Israele la 
chiamò manna. Era simile al 
seme del coriandolo e bianca; 
aveva il sapore di una focaccia 
con miele. 

kai; ejpwnovmasan oiJ uiJoi; Israhl to; 
o[noma aujtou' man:  h\n de; wJ" spevrma 
korivou leukovn, to; de; geu'ma aujtou' wJ" 
ejgkri;" ejn mevliti.   

E chiamarono i figli di Israele 
il nome di quel cibo manna: 
era come seme di coriandolo, 
bianco, e il suo gusto come di 
focaccia al miele. 

dixit autem Moses iste est 
sermo quem praecepit 
Dominus imple gomor ex 
eo et custodiatur in futuras 
retro generationes ut 
noverint panem quo alui 
vos in solitudine quando 
educti estis de terra 
Aegypti 

E Mosè disse: ‘Questo è 
quello che l’Eterno ha 
ordinato: Empi un omer di 
manna, perché sia conservato 
per i vostri discendenti, onde 
veggano il pane col quale vi 
ho nutriti nel deserto, quando 
vi ho tratti fuori dal paese 
d’Egitto’. 

ה זֶה֤ הַדָּבָר֙ אֲשֶׁר֣ צִוָּה֣  ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֗ וַיּ
רֶת  נּוּ לְמִשְׁמֶ֖ מֶר֙ מִמֶּ֔ א הָעֹ֨ ֹ֤ יְהוָ֔ה מְל

לְדֹרֹתֵיכֶם֑ לְמַעַ֣ן׀ יִרְא֣וּ 
ר הֶאֱכַלְ֤תִּי אֶתְכֶם֙  חֶם אֲשֶׁ֨ אֶת־הַלֶּ֗
רֶץ  י אֶתְכֶ֖ם מֵאֶ֥ ר בְּהוֹצִיאִ֥ בַּמִּדְבָּ֔

יִם׃  מִצְרָֽ

16.32   Mosè disse: «Questo 
ha ordinato il Signore: 
Riempitene un omer e 
conservatelo per i vostri 
discendenti, perché vedano il 
pane che vi ho dato da 
mangiare nel deserto, quando 
vi ho fatti uscire dal paese 
d'Egitto». 

ei\pen de; Mwush'" Tou'to to; rJh'ma, o} 
sunevtaxen kuvrio" Plhvsate to; gomor 
tou' man eij" ajpoqhvkhn eij" ta;" genea;" 
uJmw'n, i{na i[dwsin to;n a[rton, o}n 
ejfavgete uJmei'" ejn th'/ ejrhvmw/, wJ" 
ejxhvgagen uJma'" kuvrio" ejk gh'" 
Aijguvptou.   

Disse allora Mosè: «Questa è 
la parola che ha ordinato il 
Signore: “Riempite il gomor di 
manna in deposito per le 
vostre generazioni perché 
vedano il pane che avete 
mangiato voi nel deserto 
quando vi ha condotti il 
Signore fuori dall’Egitto». 

dixitque Moses ad Aaron 
sume vas unum et mitte ibi 
man quantum potest 
capere gomor et repone 
coram Domino ad 
servandum in generationes 
vestras 

E Mosè disse ad Aaronne: 
‘Prendi un vaso, mettivi 
dentro un intero omer di 
manna, e deponilo davanti 
all’Eterno, perché sia 
conservato per i vostri 
discendenti’. 

ח  ן קַ֚ ל־אַהֲרֹ֗ ה אֶֽ אמֶר מֹשֶׁ֜ ֹ֨ וַיּ
מָּה  ת וְתֶן־שָׁ֥ צִנְצֶנֶ֣ת אַחַ֔

מֶר מָן֑ וְהַנַּח֤ אֹתוֹ֙ לִפְנֵי֣  א־הָעֹ֖ ֹֽ מְל
ם׃ רֶת לְדֹרֹתֵיכֶֽ  יְהוָ֔ה לְמִשְׁמֶ֖

16.33   Mosè disse quindi 
ad Aronne: «Prendi un'urna e 
mettici un omer completo di 
manna; deponila davanti al 
Signore e conservala per i 
vostri discendenti». 

kai; ei\pen Mwush'" pro;" Aarwn Labe; 
stavmnon crusou'n e{na kai; e[mbale eij" 
aujto;n plh're" to; gomor tou' man kai; 
ajpoqhvsei" aujto; ejnantivon tou' qeou' eij" 
diathvrhsin eij" ta;" genea;" uJmw'n.   

E disse Mosè ad Aronne: 
“Prendi un orcio d’oro e 
mettici dentro, pieno, il gomor 
di manna e lo deporrai 
davanti al Signore da 
conservare per le vostre 
generazioni». 

sicut praecepit Dominus 
Mosi posuitque illud 
Aaron in tabernaculo 
reservandum 

Secondo l’ordine che l’Eterno 
avea dato a Mosè, Aaronne lo 
depose dinanzi alla 
Testimonianza, perché fosse 
conservato. 

כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑ 
ת  ן לִפְנֵי֥ הָעֵדֻ֖ וַיַּנִּיחֵ֧הוּ אַהֲרֹ֛

רֶת׃  לְמִשְׁמָֽ

16.34   Secondo quanto il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè, Aronne la depose per 
conservarla davanti alla 
Testimonianza. 

o}n trovpon sunevtaxen kuvrio" tw'/ 
Mwush'/, kai; ajpevqeto Aarwn ejnantivon 
tou' marturivou eij" diathvrhsin.   

Nel modo in cui aveva 
ordinato il Signore a Mosè, 
così lo pose Aronne davanti 
alla Testimonianza, da 
conservare. 

filii autem Israhel 
comederunt man 
quadraginta annis donec 
venirent in terram 
habitabilem hoc cibo aliti 
sunt usquequo tangerent 
fines terrae Chanaan 

E i figliuoli d’Israele 
mangiarono la manna per 
quarant’anni, finché 
arrivarono in paese abitato; 
mangiarono la manna finché 
giunsero ai confini del paese 
di Canaan. 

כְל֤וּ אֶת־הַמָּן֙  ל אָֽ וּבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗
ם אֶל־אֶרֶ֣ץ  אַרְבָּעִי֣ם שָׁנָ֔ה עַד־בֹּאָ֖
ם  כְל֔וּ עַד־בֹּאָ֕ נוֹשָׁבֶ֑ת אֶת־הַמָּן֙ אָֽ

רֶץ כְּנָֽעַן׃  אֶל־קְצֵ֖ה אֶ֥

16.35   Gli Israeliti 
mangiarono la manna per 
quarant'anni, fino al loro arrivo 
in una terra abitata, 
mangiarono cioè la manna 
finché furono arrivati ai confini 
del paese di Canaan. 

oiJ de; uiJoi; Israhl e[fagon to; man e[th 
tessaravkonta, e{w" h\lqon eij" gh'n 
oijkoumevnhn:  to; man ejfavgosan, e{w" 
paregevnonto eij" mevro" th'" Foinivkh".  

E i figli di Israele mangiarono 
la manna per quaranta anni 
finché non giunsero in terra 
abitata: la manna mangiarono 
finché arrivarono nella 
regione della Fenicia. 

 65



gomor autem decima pars 
est oephi 

Or l’omer è la decima parte 
dell’efa. 

ית הָאֵ מֶר עֲשִׂרִ֥  L'omer è la decima   16.36 יפָ֖ה הֽוּא׃ וְהָעֹ֕
parte di un efa. 

to; de; gomor to; devkaton tw'n triw'n 
mevtrwn h\n.   

Il gomor era il decimo delle tre 
misure. 

igitur profecta omnis 
multitudo filiorum Israhel 
de deserto Sin per 
mansiones suas iuxta 
sermonem Domini 
castrametata est in 
Raphidim ubi non erat 
aqua ad bibendum populo 

Poi tutta la raunanza de’ 
figliuoli d’Israele partì dal 
deserto di Sin, marciando a 
tappe secondo gli ordini 
dell’Eterno, e si accampò a 
Refidim; e non c’era acqua da 
bere per il popolo. 

ת בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֧ל  יִּסְעוּ כָּל־עֲדַ֨ וַ֠
ם עַל־פִּי֣  מִמִּדְבַּר־סִי֛ן לְמַסְעֵיהֶ֖
יִם  ין מַ֖ ים וְאֵ֥  יַּחֲנוּ֙ בִּרְפִידִ֔ יְהוָה֑ וַֽ

ם׃ ת הָעָֽ  לִשְׁתֹּ֥

17.1   Tutta la comunità 
degli Israeliti levò 
l'accampamento dal deserto di 
Sin, secondo l'ordine che il 
Signore dava di tappa in tappa, 
e si accampò a Refidim. Ma 
non c'era acqua da bere per il 
popolo. 

Kai; ajph'ren pa'sa sunagwgh; uiJw'n 
Israhl ejk th'" ejrhvmou Sin kata; 
parembola;" aujtw'n dia; rJhvmato" 
kurivou kai; parenebavlosan ejn 
Rafidin:  oujk h\n de; u{dwr tw'/ law'/ 
piei'n.   

E tolse il campo tutta la 
comunità dei figli di Israele dal 
deserto di Sin da 
accampamento ad 
accampamento alla parola del 
Signore e si accamparono in 
Rafidin: non c’era però acqua 
da bere per il popolo. 

qui iurgatus contra Mosen 
ait da nobis aquam ut 
bibamus quibus respondit 
Moses quid iurgamini 
contra me cur temptatis 
Dominum 

Allora il popolo contese con 
Mosè, e disse: ‘Dateci 
dell’acqua da bere’. E Mosè 
rispose loro: ‘Perché 
contendete con me? perché 
tentate l’Eterno?’ 

ֹ֣אמְר֔וּ  ה וַיּ ֤ רֶב הָעָם֙ עִם־מֹשֶׁ֔ וַיָּ
ֹ֤אמֶר לָהֶם֙  יִם וְנִשְׁתֶּה֑ וַיּ תְּנוּ־לָ֥נוּ מַ֖

י  ה מַה־תְּרִיבוּן֙ עִמָּדִ֔ מֹשֶׁ֔
 מַה־תְּנַסּ֖וּן אֶת־יְהוָֽה׃

17.2   Il popolo protestò 
contro Mosè: «Dateci acqua da 
bere!». Mosè disse loro: 
«Perché protestate con me? 
Perché mettete alla prova il 
Signore?». 

kai; ejloidorei'to oJ lao;" pro;" Mwush'n 
levgonte" Do;" hJmi'n u{dwr, i{na pivwmen.  
kai; ei\pen aujtoi'" Mwush'" Tiv 
loidorei'sqev moi, kai; tiv peiravzete 
kuvrion_   

E lanciava insulti il popolo 
contro Mosè dicendo: «Dacci 
acqua, che beviamo». E disse 
loro Mosè: «Perché insultate 
me e perché tentate il 
Signore?» 

sitivit ergo populus ibi pro 
aquae penuria et 
murmuravit contra Mosen 
dicens cur nos exire fecisti 
de Aegypto ut occideres et 
nos et liberos nostros ac 
iumenta siti 

Il popolo dunque patì quivi la 
sete, e mormorò contro Mosè, 
dicendo: ‘Perché ci hai fatti 
salire dall’Egitto per farci 
morire di sete noi, i nostri 
figliuoli e il nostro bestiame?’ 

יִם וַיָּלֶ֥ן הָעָ֖ם  א שָׁ֤ם הָעָם֙ לַמַּ֔ וַיִּצְמָ֨
אמֶר לָמָּ֤ה זֶּה֙  ֹ֗ עַל־מֹשֶׁה֑ וַיּ

יִם לְהָמִ֥ית אֹתִ֛י  הֶעֱלִיתָ֣נוּ מִמִּצְרַ֔
א׃  וְאֶת־בָּנַי֥ וְאֶת־מִקְנַי֖ בַּצָּמָֽ

17.3   In quel luogo dunque 
il popolo soffriva la sete per 
mancanza di acqua; il popolo 
mormorò contro Mosè e disse: 
«Perché ci hai fatti uscire 
dall'Egitto per far morire di sete 
noi, i nostri figli e il nostro 
bestiame?». 

ejdivyhsen de; ejkei' oJ lao;" u{dati, kai; 
ejgovgguzen ejkei' oJ lao;" pro;" Mwush'n 
levgonte" $Ina tiv tou'to ajnebivbasa" 
hJma'" ejx Aijguvptou ajpoktei'nai hJma'" 
kai; ta; tevkna hJmw'n kai; ta; kthvnh tw'/ 
divyei_   

Là ebbe sete il popolo di 
acqua e mormorava là il 
popolo contro Mosè dicendo: 
«Perché mai questo? Ci hai 
fatti salire dall’Egitto per 
uccidere noi e i nostri figli e le 
nostre bestie per sete?» 

clamavit autem Moses ad 
Dominum dicens quid 
faciam populo huic adhuc 
pauxillum et lapidabunt 
me 

E Mosè gridò all’Eterno, 
dicendo: ‘Che farò io per 
questo popolo? Non andrà 
molto che mi lapiderà’. 

ר מָ֥ה וַיִּצְעַק֤ מֹ שֶׁה֙ אֶל־יְהוָה֣ לֵאמֹ֔
אֶעֱשֶׂ֖ה לָעָם֣ הַזֶּה֑ ע֥וֹד מְעַ֖ט 

נִי׃  וּסְקָלֻֽ

17.4   Allora Mosè invocò 
l'aiuto del Signore, dicendo: 
«Che farò io per questo 
popolo? Ancora un poco e mi 
lapideranno!». 

ejbovhsen de; Mwush'" pro;" kuvrion 
levgwn Tiv poihvsw tw'/ law'/ touvtw/_  e[ti 
mikro;n kai; kataliqobolhvsousivn me.   

E gridò Mosè al Signore 
dicendo: «Che farò a questo 
popolo? ancora un poco e mi 
lapideranno» 

ait Dominus ad Mosen 
antecede populum et sume 
tecum de senibus Israhel et 
virgam qua percussisti 
fluvium tolle in manu tua 
et vade 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Passa oltre in fronte al 
popolo, e prendi teco degli 
anziani d’Israele; piglia anche 
in mano il bastone col quale 
percotesti il fiume, e va’. 

ה עֲבֹר֙ לִפְנֵי֣  אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
ח אִתְּךָ מִזִּקְנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑  ם וְקַ֥ הָעָ֔

ר  ר הִכִּי֤תָ בּוֹ֙ אֶת־הַיְאֹ֔ וּמַטְּךָ אֲשֶׁ֨
כְתָּ׃ ח בְּיָדְךָ וְהָלָֽ  קַ֥

17.5   Il Signore disse a 
Mosè: «Passa davanti al 
popolo e prendi con te alcuni 
anziani di Israele. Prendi in 
mano il bastone con cui hai 
percosso il Nilo, e và! 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
Proporeuvou tou' laou' touvtou, labe; 
de; meta; seautou' ajpo; tw'n 
presbutevrwn tou' laou':  kai; th;n 
rJavbdon, ejn h|/ ejpavtaxa" to;n potamovn, 
labe; ejn th'/ ceiriv sou kai; poreuvsh/.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Va’ avanti a questo popolo e 
prendi con te dei più anziani 
del popolo; e il bastone col 
quale colpisti il fiume prendilo 
nella tua mano, e andrai. 

en ego stabo coram te ibi 
super petram Horeb 
percutiesque petram et 
exibit ex ea aqua ut bibat 
populus fecit Moses ita 
coram senibus Israhel 

Ecco, io starò là dinanzi a te, 
sulla roccia ch’è in Horeb; tu 
percoterai la roccia, e ne 
scaturirà dell’acqua, ed il 
popolo berrà’. Mosè fece così 
in presenza degli anziani 
d’Israele. 

ל־הַצּוּר֮  ם׀ עַֽ יךָ שָּׁ֥ הִנְנִי֣ עֹמֵד֩ לְפָנֶ֨
בְּחֹרֵב֒ וְהִכִּי֣תָ בַצּ֗וּר וְיָצְא֥וּ מִמֶּ֛נּוּ 
ה  יִם וְשָׁתָה֣ הָעָם֑ וַיַּעַ֤שׂ כֵּן֙ מֹשֶׁ֔ מַ֖

ל׃  לְעֵינֵי֖ זִקְנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ

17.6   Ecco, io starò davanti 
a te sulla roccia, sull'Oreb; tu 
batterai sulla roccia: ne uscirà 
acqua e il popolo berrà». Mosè 
così fece sotto gli occhi degli 
anziani d'Israele. 

o{de ejgw; e{sthka pro; tou' se; ejkei' ejpi; 
th'" pevtra" ejn Cwrhb:  kai; patavxei" 
th;n pevtran, kai; ejxeleuvsetai ejx aujth'" 
u{dwr, kai; pivetai oJ laov" mou.  
ejpoivhsen de; Mwush'" ou{tw" ejnantivon 
tw'n uiJw'n Israhl.   

Ecco io sto là davanti a te 
sulla roccia in Choreb; e 
colpirai la roccia e uscirà da 
essa acqua e la berrà il mio 
popolo». Fece Mosè così 
davanti ai figli di Israele. 
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et vocavit nomen loci illius 
Temptatio propter iurgium 
filiorum Israhel et quia 
temptaverunt Dominum 
dicentes estne Dominus in 
nobis an non 

E pose nome a quel luogo 
Massah e Meribah a motivo 
della contesa de’ figliuoli 
d’Israele e perché aveano 
tentato l’Eterno, dicendo: 
‘L’Eterno è egli in mezzo a 
noi, sì o no?’ 

וַיִּקְרָא֙ שֵׁם֣ הַמָּק֔וֹם מַסָּ֖ה וּמְרִיבָה֑ 
ל נַסֹּתָ֤ם  ל וְעַ֨ יב׀ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ עַל־רִ֣

ר הֲיֵשׁ֧ יְהוָה֛  אֶת־יְהוָה֙ לֵאמֹ֔
יִן׃  נוּ אִם־אָֽ  בְּקִרְבֵּ֖

17.7   Si chiamò quel luogo 
Massa e Meriba, a causa della 
protesta degli Israeliti e perché 
misero alla prova il Signore, 
dicendo: «Il Signore è in 
mezzo a noi sì o no?». 

kai; ejpwnovmasen to; o[noma tou' tovpou 
ejkeivnou Peirasmo;" kai; Loidovrhsi" 
dia; th;n loidorivan tw'n uiJw'n Israhl 
kai; dia; to; peiravzein kuvrion levgonta" 
Eij e[stin kuvrio" ejn hJmi'n h] ou[_   

E chiamò il nome di quel 
luogo Tentazione e Insulto 
per l’insulto dei figli di Israele 
e perché tentavano il Signore 
dicendo: «E’ il Signore in 
mezzo noi o no?».  

venit autem Amalech et 
pugnabat contra Israhel in 
Raphidim 

Allora venne Amalek a dar 
battaglia a Israele a Refidim. 

ל  א עֲמָלֵק֑ וַיִּלָּ֥חֶם עִם־יִשְׂרָאֵ֖ ֹ֖ וַיָּב
ם׃  בִּרְפִידִֽ

17.8   Allora Amalek venne 
a combattere contro Israele a 
Refidim. 

&Hlqen de; Amalhk kai; ejpolevmei 
Israhl ejn Rafidin.   

Venne poi Amalek e cercava 
di combattere contro Israele 
in Rafidin. 

dixitque Moses ad Iosue 
elige viros et egressus 
pugna contra Amalech 
cras ego stabo in vertice 
collis habens virgam Dei 
in manu mea 

E Mosè disse a Giosuè: 
‘Facci una scelta d’uomini ed 
esci a combattere contro 
Amalek; domani io starò sulla 
vetta del colle col bastone di 
Dio in mano’. 

אמֶר מֹשֶׁ֤ה אֶל־יְהוֹשֻׁעַ֙֙ בְּחַר־לָנ֣וּ  ֹ֨ וַיּ
ר  א הִלָּחֵם֣ בַּעֲמָלֵק֑ מָחָ֗ ים וְצֵ֖ אֲנָשִׁ֔

ה  אשׁ הַגִּבְעָ֔ ֹ֣ אָנֹכִי֤ נִצָּב֙ עַל־ר
י׃  וּמַטֵּ֥ה הָאֱלֹהִ֖ים בְּיָדִֽ

17.9   Mosè disse a Giosuè: 
«Scegli per noi alcuni uomini 
ed esci in battaglia contro 
Amalek. Domani io starò ritto 
sulla cima del colle con in 
mano il bastone di Dio». 

ei\pen de; Mwush'" tw'/ !Ihsou' !Epivlexon 
seautw'/ a[ndra" dunatou;" kai; ejxelqw;n 
paravtaxai tw'/ Amalhk au[rion, kai; 
ijdou; ejgw; e{sthka ejpi; th'" korufh'" tou' 
bounou', kai; hJ rJavbdo" tou' qeou' ejn th'/ 
ceiriv mou.   

Disse allora Mosè a Giosuè: 
«Scegliti tu uomini poderosi e, 
uscito, disponili contro 
Amalek domani, ed ecco io 
sto sulla cima del colle, e il 
bastone di Dio nella mia 
mano.» 

fecit Iosue ut locutus ei erat 
Moses et pugnavit contra 
Amalech Moses autem et 
Aaron et Hur ascenderunt 
super verticem collis 

Giosuè fece come Mosè gli 
aveva detto e combatté 
contro Amalek; e Mosè, 
Aaronne e Hur salirono sulla 
vetta del colle. 

מַ עַ כַּאֲשֶׁ֤ר אָֽ ר־לוֹ֙ וַיַּעַ֣שׂ יְהוֹשֻׁ֗
ם בַּעֲמָלֵק֑ וּמֹשֶׁה֙  ה לְהִלָּחֵ֖ מֹשֶׁ֔
ה׃ אשׁ הַגִּבְעָֽ ֹ֥ ן וְח֔וּר עָל֖וּ ר  אַהֲרֹ֣

17.10   Giosuè eseguì 
quanto gli aveva ordinato 
Mosè per combattere contro 
Amalek, mentre Mosè, 
Aronne, e Cur salirono sulla 
cima del colle. 

kai; ejpoivhsen !Ihsou'" kaqavper ei\pen 
aujtw'/ Mwush'", kai; ejxelqw;n 
paretavxato tw'/ Amalhk:  kai; Mwush'" 
kai; Aarwn kai; Wr ajnevbhsan ejpi; th;n 
korufh;n tou' bounou'.   

E fece Giosuè come gli aveva 
detto Mosè e, uscito, dispose 
le schiere contro Amalek; e 
Mosè ed Aaron e Or salirono 
sulla cima del colle. 

cumque levaret Moses 
manus vincebat Israhel sin 
autem paululum remisisset 
superabat Amalech 

E avvenne che, quando Mosè 
teneva la mano alzata, Israele 
vinceva; e quando la lasciava 
cadere, vinceva Amalek. 

ים מֹשֶׁ֛ה יָד֖וֹ וְגָבַר֣ וְהָיָ֗ה כַּאֲ ר יָרִ֥ שֶׁ֨
יִשְׂרָאֵל֑ וְכַאֲשֶׁ֥ר יָנִי֛חַ יָד֖וֹ וְגָבַ֥ר 

ק׃  עֲמָלֵֽ

17.11   Quando Mosè 
alzava le mani, Israele era il più 
forte, ma quando le lasciava 
cadere, era più forte Amalek. 

kai; ejgivneto o{tan ejph'ren Mwush'" ta;" 
cei'ra", kativscuen Israhl:  o{tan de; 
kaqh'ken ta;" cei'ra", kativscuen 
Amalhk.   

E accadeva che quando 
Mosè alzava le mani 
prevaleva Israele; ma quando 
abbassava le mani prevaleva 
Amalek. 

manus autem Mosi erant 
graves sumentes igitur 
lapidem posuerunt subter 
eum in quo sedit Aaron 
autem et Hur sustentabant 
manus eius ex utraque 
parte et factum est ut 
manus ipsius non 
lassarentur usque ad 
occasum solis 

Or siccome le mani di Mosè 
s’eran fatte stanche, essi 
presero una pietra, gliela 
posero sotto, ed egli vi si mise 
a sedere; e Aaronne e Hur gli 
sostenevano le mani: l’uno da 
una parte, l’altro dall’altra; 
così le sue mani rimasero 
immobili fino al tramonto del 
sole. 

ים וַיִּקְחוּ־אֶ֛בֶן  י מֹשֶׁה֙ כְּבֵדִ֔ וִידֵ֤
ן  יו וַיֵּשֶׁ֣ב עָלֶי֑הָ וְאַהֲרֹ֨ וַיָּשִׂ֥ימוּ תַחְתָּ֖

יו מִזֶּה֤ אֶחָד֙  מְכ֣וּ בְיָדָ֗ וְח֜וּר תָּֽ
יו אֱמוּנָה֖  י יָדָ֛ ד וַיְהִ֥ וּמִזֶּה֣ אֶחָ֔

מֶשׁ׃ א הַשָּֽׁ ֹ֥  עַד־בּ

17.12   Poiché Mosè sentiva 
pesare le mani dalla 
stanchezza, presero una pietra, 
la collocarono sotto di lui ed 
egli vi sedette, mentre Aronne 
e Cur, uno da una parte e l'altro 
dall'altra, sostenevano le sue 
mani. Così le sue mani 
rimasero ferme fino al 
tramonto del sole. 

aiJ de; cei're" Mwush' barei'ai:  kai; 
labovnte" livqon uJpevqhkan uJp! aujtovn, 
kai; ejkavqhto ejp! aujtou', kai; Aarwn 
kai; Wr ejsthvrizon ta;" cei'ra" aujtou', 
ejnteu'qen ei|" kai; ejnteu'qen ei|":  kai; 
ejgevnonto aiJ cei're" Mwush' 
ejsthrigmevnai e{w" dusmw'n hJlivou.   

Ma le mani di Mosè erano 
pesanti: e, presa una pietra, 
la posero sotto di lui ed egli 
sedeva su di essa, e Aronne 
ed Or sostenevano le sue 
mani uno di qua e uno di là; e 
rimasero le mani di Mosè 
ferme fino al calar del sole. 

fugavitque Iosue Amalech 
et populum eius in ore 
gladii 

E Giosuè sconfisse Amalek e 
la sua gente, mettendoli a fil 
di spada. 

וַיַּחֲלֹשׁ יְהוֹשֻׁ֛עַ אֶת־עֲמָלֵ֥ק 
רֶב׃   וְאֶת־עַמּ֖וֹ לְפִי־חָֽ

17.13   Giosuè sconfisse 
Amalek e il suo popolo 
passandoli poi a fil di spada. 

kai; ejtrevyato !Ihsou'" to;n Amalhk kai; 
pavnta to;n lao;n aujtou' ejn fovnw/ 
macaivra".   

E Giosuè volse in fuga 
Amalek e tutto il suo popolo a 
fil di di spada. 
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dixit autem Dominus ad 
Mosen scribe hoc ob 
monumentum in libro et 
trade auribus Iosue delebo 
enim memoriam Amalech 
sub caelo 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Scrivi questo fatto in un libro, 
perché se ne conservi il 
ricordo, e fa’ sapere a Giosuè 
che io cancellerò interamente 
di sotto al cielo la memoria di 
Amalek’. 

ֹ֤את  ב ז ה כְּתֹ֨ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
פֶר וְשִׂ֖ים בְּאָזְנֵי֣ יְהוֹשֻׁעַ֑  זִכָּרוֹן֙ בַּסֵּ֔
ק  ה אֶמְחֶה֙ אֶת־זֵכֶ֣ר עֲמָלֵ֔ י־מָחֹ֤ כִּֽ

יִם׃ חַת הַשָּׁמָֽ  מִתַּ֖

17.14   Allora il Signore 
disse a Mosè: «Scrivi questo 
per ricordo nel libro e mettilo 
negli orecchi di Giosuè: io 
cancellerò del tutto la memoria 
di Amalek sotto il cielo!». 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Katavgrayon tou'to eij" mnhmovsunon ejn 
biblivw/ kai; do;" eij" ta; w\ta !Ihsoi' o{ti 
!Aloifh'/ ejxaleivyw to; mnhmovsunon 
Amalhk ejk th'" uJpo; to;n oujranovn.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Registra questo come 
memoriale in un libro e metti 
nelle orecchie di Giosuè che 
cancellerò completamente il 
ricordo di Amalek dalla terra 
sotto il cielo». 

aedificavitque Moses 
altare et vocavit nomen 
eius Dominus exaltatio 
mea dicens 

E Mosè edificò un altare, al 
quale pose nome: ‘L’Eterno è 
la mia bandiera’; e disse: 

א שְׁמ֖וֹ  וַיִּבֶ֥ן מֹשֶׁ֖ה מִזְבֵּחַ֑ וַיִּקְרָ֥
י׃  יְהוָה֥׀ נִסִּֽ

17.15   Allora Mosè costruì 
un altare, lo chiamò «Il Signore 
è il mio vessillo» 

kai; wj/kodovmhsen Mwush'" 
qusiasthvrion kurivw/ kai; ejpwnovmasen 
to; o[noma aujtou' Kuvriov" mou katafughv:  

E costruì Mosè un altare al 
Signore e chiamò il suo nome 
‘Signore mio rifugio’; 

quia manus solii Domini et 
bellum Dei erit contra 
Amalech a generatione in 
generationem 

‘La mano è stata alzata contro 
il trono dell’Eterno, e l’Eterno 
farà guerra ad Amalek d’età in 
età’. 

הּ מִלְחָמָ֥ה  י־יָד֙ עַל־כֵּס֣ יָ֔ אמֶר כִּֽ ֹ֗ וַיּ
ר׃  ר דֹּֽ עֲמָלֵק֑ מִדֹּ֖  לַיהוָה֖ בַּֽ

17.16   e disse: «Una mano 
s'è levata sul trono del Signore: 
vi sarà guerra del Signore 
contro Amalek di generazione 
in generazione!». 

o{ti ejn ceiri; krufaiva/ polemei' kuvrio" 
ejpi; Amalhk ajpo; genew'n eij" geneav".   

poiché con mano nascosta 
combatte il Signore contro 
Amalek di generazione in 
generazione. 

cumque audisset Iethro 
sacerdos Madian cognatus 
Mosi omnia quae fecerat 
Deus Mosi et Israhel 
populo suo eo quod 
eduxisset Dominus Israhel 
de Aegypto 

Or Jethro, sacerdote di 
Madian, suocero di Mosè, udì 
tutto quello che Dio avea fatto 
a favor di Mosè e d’Israele 
suo popolo: come l’Eterno 
avea tratto Israele fuor 
dall’Egitto. 

ה  ע יִתְר֨וֹ כֹהֵ֤ן מִדְיָן֙ חֹתֵן֣ מֹשֶׁ֔ וַיִּשְׁמַ֞
ר עָשָׂ֤ה אֱלֹהִים֙  אֵת֩ כָּל־אֲשֶׁ֨

י־הוֹצִי֧א  ל עַמּ֑וֹ כִּֽ ה וּלְיִשְׂרָאֵ֖ לְמֹשֶׁ֔
יִם׃ ל מִמִּצְרָֽ  יְהוָה֛ אֶת־יִשְׂרָאֵ֖

18.1   Ietro, sacerdote di 
Madian, suocero di Mosè, 
venne a sapere quanto Dio 
aveva operato per Mosè e per 
Israele, suo popolo, come il 
Signore aveva fatto uscire 
Israele dall'Egitto. 

#Hkousen de; Ioqor oJ iJereu;" Madiam oJ 
gambro;" Mwush' pavnta, o{sa ejpoivhsen 
kuvrio" Israhl tw'/ eJautou' law'/:  
ejxhvgagen ga;r kuvrio" to;n Israhl ejx 
Aijguvptou.   

Udì poi Iotor, il sacerdote di 
Madiam, il suocero di Mosè, 
tutto quanto aveva fatto il 
Signore per Israele, il suo 
popolo; poiché il Signore 
aveva condotto Israele fuori 
dall’Egitto. 

tulit Sefforam uxorem 
Mosi quam remiserat 

E Jethro, suocero di Mosè, 
prese Sefora, moglie di Mosè, 
che questi avea rimandata, 

ה  ה אֶת־צִפֹּרָ֖ ח יִתְרוֹ֙ חֹתֵן֣ מֹשֶׁ֔ וַיִּקַּ֗
יהָ׃  אֵשֶׁ֣ת מֹשֶׁה֑ אַחַ֖ר שִׁלּוּחֶֽ

18.2   Allora Ietro prese con 
sé Zippora, moglie di Mosè, 
che prima egli aveva 
rimandata, 

e[laben de; Ioqor oJ gambro;" Mwush' 
Sepfwran th;n gunai'ka Mwush' meta; 
th;n a[fesin aujth'"  

E prese Iotor, il suocero di 
Mosè, Seffora, la moglie di 
Mosè, dopo il suo ripudio 

et duos filios eius quorum 
unus vocabatur Gersan 
dicente patre advena fui in 
terra aliena 

e i due figliuoli di lei che si 
chiamavano: l’uno, 
Ghershom, perché Mosè 
avea detto: ‘Ho soggiornato in 
terra straniera’; 

אֶחָד֙  ר שֵׁ֤ם הָֽ וְאֵ֖ת שְׁנֵי֣ בָנֶי֑הָ אֲשֶׁ֨
רֶץ  יתִי בְּאֶ֖ ר גֵּר֣ הָיִ֔ ם כִּי֣ אָמַ֔ גֵּֽרְשֹׁ֔

 נָכְרִיָּֽה׃

18.3   e insieme i due figli di 
lei, uno dei quali si chiamava 
Gherson, perché egli aveva 
detto: «Sono un emigrato in 
terra straniera», 

kai; tou;" duvo uiJou;" aujtou':  o[noma tw'/ 
eJni; aujtw'n Ghrsam levgwn Pavroiko" 
h[mhn ejn gh'/ ajllotriva/:   

e i due figli di lui; il nome di 
uno di essi era Gersam 
poiché diceva: «Ero forestiero 
in terra straniera»; 

alter vero Eliezer Deus 
enim ait patris mei adiutor 
meus et eruit me de gladio 
Pharaonis 

e l’altro Eliezer, perché avea 
detto: ‘L’Iddio del padre mio è 
stato il mio aiuto, e mi ha 
liberato dalla spada di 
Faraone’. 

י־אֱלֹהֵ֤י  ם הָאֶחָ֖ד אֱלִיעֶזֶ֑ר כִּֽ וְשֵׁ֥
ה׃ רֶב פַּרְעֹֽ נִי מֵחֶ֥ י וַיַּצִּלֵ֖ אָבִי֙ בְּעֶזְרִ֔

18.4   e l'altro si chiamava 
Eliezer, perché «Il Dio di mio 
padre è venuto in mio aiuto e 
mi ha liberato dalla spada del 
faraone». 

kai; to; o[noma tou' deutevrou Eliezer 
levgwn @O ga;r qeo;" tou' patrov" mou 
bohqov" mou kai; ejxeivlatov me ejk ceiro;" 
Faraw.   

e il nome del secondo era 
Eliezer poiché diceva: «Il Dio 
di mio padre è infatti il mio 
aiuto e mi ha tolto dalla mano 
di Faraone». 

venit ergo Iethro cognatus 
Mosi et filii eius et uxor ad 
Mosen in desertum ubi 
erat castrametatus iuxta 
montem Dei 

Jethro dunque, suocero di 
Mosè, venne a Mosè, coi 
figliuoli e la moglie di lui, nel 
deserto dov’egli era 
accampato, al monte di Dio; 

ן מֹשֶׁ֛ א יִתְר֨וֹ חֹתֵ֥ ֹ֞ ה וּבָנָי֥ו וַיָּב
ר  וְאִשְׁתּ֖וֹ אֶל־מֹשֶׁה֑ אֶל־הַמִּדְבָּ֗

ים׃ ם הַ֥ר הָאֱלֹהִֽ אֲשֶׁר־ה֛וּא חֹנֶה֥ שָׁ֖

18.5   Ietro dunque, suocero 
di Mosè, con i figli e la moglie 
di lui venne da Mosè nel 
deserto, dove era accampato, 
presso la montagna di Dio. 

kai; ejxh'lqen Ioqor oJ gambro;" Mwush' 
kai; oiJ uiJoi; kai; hJ gunh; pro;" Mwush'n 
eij" th;n e[rhmon, ou| parenevbalen ejp! 
o[rou" tou' qeou'.   

E uscì Iotor, il suocero di 
Mosè, e i figli e la moglie, 
verso Mosè nel deserto dove 
si era accampato al monte di 
Dio. 
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et mandavit Mosi dicens 
ego cognatus tuus Iethro 
venio ad te et uxor tua et 
duo filii tui cum ea 

e mandò a dire a Mosè: ‘Io, 
Jethro, tuo suocero, vengo da 
te con la tua moglie e i due 
suoi figliuoli con lei’. 

ה אֲנִי֛ חֹתֶנְךָ יִתְר֖וֹ  וַיּאֹ֙מֶר֙ אֶל־מֹשֶׁ֔
שְׁתְּךָ וּשְׁנֵי֥ בָנֶי֖הָ  בָּא֣ אֵלֶי֑ךָ וְאִ֨

הּ׃  עִמָּֽ

18.6   Egli fece dire a Mosè: 
«Sono io, Ietro, tuo suocero, 
che vengo da te con tua moglie 
e i suoi due figli!». 

ajnhggevlh de; Mwusei' levgonte" !Idou; oJ 
gambrov" sou Ioqor paragivnetai pro;" 
sev, kai; hJ gunh; kai; oiJ duvo uiJoiv sou 
met! aujtou'.   

E fu annunciato a Mosè e gli 
dissero: «Ecco, Iotor, tuo 
suocero, arriva da te, e tua 
moglie e i tuoi due figli con 
lui». 

qui egressus in occursum 
cognati sui adoravit et 
osculatus est eum 
salutaveruntque se mutuo 
verbis pacificis cumque 
intrasset tabernaculum 

E Mosè uscì a incontrare il 
suo suocero, gli s’inchinò, e lo 
baciò; s’informarono 
scambievolmente della loro 
salute, poi entrarono nella 
tenda. 

֙ תְנ֗וֹ וַיִּשְׁתַּ ה לִקְרַ֣את חֹֽ א מֹשֶׁ֜ חוּ֙ וַיֵּצֵ֨
וַיִּשַּׁק־ל֔וֹ וַיִּשְׁאֲל֥וּ אִישׁ־לְרֵעֵ֖הוּ 

הֱלָה׃ אוּ הָאֹֽ  לְשָׁל֑וֹם וַיָּבֹ֖

18.7   Mosè andò incontro al 
suocero, si prostrò davanti a lui 
e lo baciò; poi si informarono 
l'uno della salute dell'altro ed 
entrarono sotto la tenda. 

ejxh'lqen de; Mwush'" eij" sunavnthsin 
tw'/ gambrw'/ aujtou' kai; prosekuvnhsen 
aujtw'/ kai; ejfivlhsen aujtovn, kai; 
hjspavsanto ajllhvlou":  kai; eijshvgagen 
aujto;n eij" th;n skhnhvn.   

E uscì Mosè per andare 
incontro a suo suocero e si 
prostrò a lui e lo baciò e si 
salutarono; e lo portò nella 
tenda. 

narravit Moses cognato 
suo cuncta quae fecerat 
Deus Pharaoni et 
Aegyptiis propter Israhel 
universum laborem qui 
accidisset eis in itinere quo 
liberarat eos Dominus 

Allora Mosè raccontò al suo 
suocero tutto quello che 
l’Eterno avea fatto a Faraone 
e agli Egiziani per amor 
d’Israele, tutte le sofferenze 
patite durante il viaggio, e 
come l’Eterno li avea liberati. 

ר  תְנ֔וֹ אֵת֩ כָּל־אֲשֶׁ֨ וַיְסַפֵּ֤ר מֹשֶׁה֙ לְחֹ֣
יִם עַ֖ל  ה וּלְמִצְרַ֔ עָשָׂ֤ה יְהוָה֙ לְפַרְעֹ֣

ת יִשְׂרָאֵל֑ אֵ֤ת כָּל־הַתְּלָאָה֙  אוֹדֹ֣
רֶךְ וַיַּצִּלֵ֖ם  אֲשֶׁר֣ מְצָאָתַ֣ם בַּדֶּ֔

 יְהוָֽה׃

18.8   Mosè raccontò al 
suocero quanto il Signore 
aveva fatto al faraone e agli 
Egiziani per Israele, tutte le 
difficoltà loro capitate durante 
il viaggio, dalle quali il Signore 
li aveva liberati. 

kai; dihghvsato Mwush'" tw'/ gambrw'/ 
pavnta, o{sa ejpoivhsen kuvrio" tw'/ 
Faraw kai; toi'" Aijguptivoi" e{neken 
tou' Israhl, kai; pavnta to;n movcqon to;n 
genovmenon aujtoi'" ejn th'/ oJdw'/ kai; o{ti 
ejxeivlato aujtou;" kuvrio" ejk ceiro;" 
Faraw kai; ejk ceiro;" tw'n Aijguptivwn.  

E raccontò Mosè al suocero 
tutto quanto aveva fatto il 
Signore al Faraone e agli 
Egiziani per amore di Israele, 
e tutto il travaglio che era 
venuto loro per la via, e che li 
aveva strappati il Signore 
dalla mano di Faraone e dalla 
mano degli Egiziani. 

laetatusque est Iethro super 
omnibus bonis quae 
fecerat Dominus Israheli 
eo quod eruisset eum de 
manu Aegyptiorum 

E Jethro si rallegrò di tutto il 
bene che l’Eterno avea fatto a 
Israele, liberandolo dalla 
mano degli Egiziani. 

ה  ל כָּל־הַטּוֹבָ֔ וַיִּחַ֣דְּ יִתְר֔וֹ עַ֚
אֲשֶׁר־עָשָׂ֥ה יְהוָה֖ לְיִשְׂרָאֵל֑ אֲשֶׁ֥ר 

יִם׃  הִצִּיל֖וֹ מִיַּד֥ מִצְרָֽ

18.9   Ietro gioì di tutti i 
benefici che il Signore aveva 
fatti a Israele, quando lo aveva 
liberato dalla mano degli 
Egiziani. 

ejxevsth de; Ioqor ejpi; pa'si toi'" 
ajgaqoi'", oi|" ejpoivhsen aujtoi'" kuvrio", 
o{ti ejxeivlato aujtou;" ejk ceiro;" 
Aijguptivwn kai; ejk ceiro;" Faraw.   

Fu stupefatto Iotor di tutto il 
bene che aveva fatto loro il 
Signore, come li aveva 
strappati dalla mano degli 
Egiziani e dalla mano di 
Faraone. 

et ait benedictus Dominus 
qui liberavit vos de manu 
Aegyptiorum et de manu 
Pharaonis qui eruit 
populum suum de manu 
Aegypti 

E Jethro disse: ‘Benedetto sia 
l’Eterno, che vi ha liberati 
dalla mano degli Egiziani e 
dalla mano di Faraone, e ha 
liberato il popolo dal giogo 
degli Egiziani! 

ר  וַיּאֹמֶר֮ יִתְרוֹ֒ בָּר֣וּךְ יְהוָ֔ה אֲשֶׁ֨
יִם וּמִיַּד֣  יל אֶתְכֶם֛ מִיַּד֥ מִצְרַ֖ הִצִּ֥

ם  ה אֲשֶׁ֤ר הִצִּיל֙ אֶת־הָעָ֔ פַּרְעֹ֑
יִם׃ חַת יַד־מִצְרָֽ  מִתַּ֖

18.10   Disse Ietro: 
«Benedetto sia il Signore, che 
vi ha liberati dalla mano degli 
Egiziani e dalla mano del 
faraone: egli ha strappato 
questo popolo dalla mano 
dell'Egitto! 

kai; ei\pen Ioqor Eujloghto;" kuvrio", o{ti 
ejxeivlato to;n lao;n aujtou' ejk ceiro;" 
Aijguptivwn kai; ejk ceiro;" Faraw:   

E disse Iotor: «Benedetto il 
Signore perché ha strappato il 
suo popolo dalla mano degli 
Egiziani e dalla mano di 
Faraone: 

nunc cognovi quia magnus 
Dominus super omnes 
deos eo quod superbe 
egerint contra illos 

Ora riconosco che l’Eterno è 
più grande di tutti gli dèi; tale 
s’è mostrato, quando gli 
Egiziani hanno agito 
orgogliosamente contro 
Israele’. 

י־גָד֥וֹל יְהוָה֖  עְתִּי כִּֽ עַתָּה֣ יָדַ֔
ר אֲשֶׁ֥ר  מִכָּל־הָאֱלֹהִי֑ם כִּי֣ בַדָּבָ֔

ם׃  זָד֖וּ עֲלֵיהֶֽ

18.11   Ora io so che il 
Signore è più grande di tutti gli 
dèi, poiché egli ha operato 
contro gli Egiziani con quelle 
stesse cose di cui essi si 
vantavano». 

nu'n e[gnwn o{ti mevga" kuvrio" para; 
pavnta" tou;" qeouv", e{neken touvtou o{ti 
ejpevqento aujtoi'".   

ora riconosco che grande è il 
Signore più di tutti gli dei da 
questo,che li avevano 
assaliti». 

obtulit ergo Iethro 
cognatus Mosi holocausta 
et hostias Deo veneruntque 
Aaron et omnes senes 
Israhel ut comederent 
panem cum eo coram 
Domino 

E Jethro, suocero di Mosè, 
prese un olocausto e dei 
sacrifizi per offrirli a Dio; e 
Aaronne e tutti gli anziani 
d’Israele vennero a mangiare 
col suocero di Mosè in 
presenza di Dio. 

ן מֹשֶׁ֛ה עֹלָ֥ה  ח יִתְר֨וֹ חֹתֵ֥ וַיִּקַּ֞
ן  א אַהֲרֹ֜ ֹ֨ אלֹהִי֑ם וַיָּב וּזְבָחִ֖ים לֵֽ

ל לֶאֱכָל־לֶחֶ֛ם  ל׀ זִקְנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ וְכֹ֣
ים׃ ן מֹשֶׁ֖ה לִפְנֵי֥ הָאֱלֹהִֽ  עִם־חֹתֵ֥

18.12   Poi Ietro, suocero di 
Mosè, offrì un olocausto e 
sacrifici a Dio. Vennero 
Aronne e tutti gli anziani 
d'Israele e fecero un banchetto 
con il suocero di Mosè davanti 
a Dio. 

kai; e[laben Ioqor oJ gambro;" Mwush' 
oJlokautwvmata kai; qusiva" tw'/ qew'/:  
paregevneto de; Aarwn kai; pavnte" oiJ 
presbuvteroi Israhl sumfagei'n a[rton 
meta; tou' gambrou' Mwush' ejnantivon 
tou' qeou'.   

E prese Iotor, il suocero di 
Mosè, olocausti e sacrifici per 
Dio; vennero Aronne e tutti gli 
anziani di Israele a mangiare 
pane col suocero di Mosè 
davanti a Dio. 
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altero autem die sedit 
Moses ut iudicaret 
populum qui adsistebat 
Mosi de mane usque ad 
vesperam 

Il giorno seguente, Mosè si 
assise per render ragione al 
popolo; e il popolo stette 
intorno a Mosè dal mattino 
fino alla sera. 

ט  ת וַיֵּשֶׁ֥ב מֹשֶׁ֖ה לִשְׁפֹּ֣ מָּחֳרָ֔ וַיְהִי֙ מִֽ
ד הָעָם֙ ה אֶת־הָעָם֑ וַיַּעֲמֹ֤  עַל־מֹשֶׁ֔
רֶב׃ קֶר עַד־הָעָֽ  מִן־הַבֹּ֖

18.13   Il giorno dopo Mosè 
sedette a render giustizia al 
popolo e il popolo si trattenne 
presso Mosè dalla mattina fino 
alla sera. 

Kai; ejgevneto meta; th;n ejpauvrion 
sunekavqisen Mwush'" krivnein to;n 
laovn:  pareisthvkei de; pa'" oJ lao;" 
Mwusei' ajpo; prwivqen e{w" eJspevra".   

Ed accadde che due giorni 
dopo sedette Mosè a 
giudicare il popolo; stava tutto 
il popolo al cospetto di Mosè 
dal mattino fino alla sera. 

quod cum vidisset 
cognatus eius omnia 
scilicet quae agebat in 
populo ait quid est hoc 
quod facis in plebe cur 
solus sedes et omnis 
populus praestolatur de 
mane usque ad vesperam 

E quando il suocero di Mosè 
vide tutto quello ch’egli faceva 
per il popolo, disse: ‘Che è 
questo che tu fai col popolo? 
Perché siedi solo, e tutto il 
popolo ti sta attorno dal 
mattino fino alla sera?’ 

ה אֵ֛ת  וַיַּרְא֙ חֹתֵן֣ מֹשֶׁ֔
אמֶר  ֹ֗ כָּל־אֲשֶׁר־ה֥וּא עֹשֶׂ֖ה לָעָם֑ וַיּ
ר אַתָּ֤ה עֹשֶׂה֙  ה־הַדָּבָ֤ר הַזֶּה֙ אֲשֶׁ֨ מָֽ

ךָ  ם מַדּ֗וּעַ אַתָּ֤ה יוֹשֵׁב֙ לְבַדֶּ֔ לָעָ֔
קֶר  ב עָלֶ֖יךָ מִן־בֹּ֥ וְכָל־הָעָם֛ נִצָּ֥

רֶב׃  עַד־עָֽ

18.14   Allora Ietro, visto 
quanto faceva per il popolo, gli 
disse: «Che cos'è questo che fai 
per il popolo? Perché siedi tu 
solo, mentre il popolo sta 
presso di te dalla mattina alla 
sera?». 

kai; ijdw;n Ioqor pavnta, o{sa ejpoivei tw'/ 
law'/, levgei Tiv tou'to, o} su; poiei'" tw'/ 
law'/_  dia; tiv su; kavqhsai movno", pa'" de; 
oJ lao;" parevsthkevn soi ajpo; prwivqen 
e{w" deivlh"_   

E vedendo Iotor tutto quanto 
faceva per il popolo dice: 
«Che cosa è questo che tu fai 
per il popolo? perché tu siedi 
solo e tutto il popolo sta al tuo 
cospetto dal mattino fino a 
sera?» 

cui respondit Moses venit 
ad me populus quaerens 
sententiam Dei 

E Mosè rispose al suo 
suocero: ‘Perché il popolo 
viene da me per consultare 
Dio. 

א אֵלַי֛  ֹ֥ י־יָב ֹ֥אמֶר מֹשֶׁ֖ה לְחֹתְנ֑וֹ כִּֽ וַיּ
ים׃ שׁ אֱלֹהִֽ  הָעָ֖ם לִדְרֹ֥

18.15   Mosè rispose al 
suocero: «Perché il popolo 
viene da me per consultare 
Dio. 

kai; levgei Mwush'" tw'/ gambrw'/ o{ti 
Paragivnetai prov" me oJ lao;" 
ejkzhth'sai krivsin para; tou' qeou':   

E dice Mosè al suocero: 
«Viene da me il popolo a 
cercare un giudizio da parte di 
Dio: 

cumque acciderit eis aliqua 
disceptatio veniunt ad me 
ut iudicem inter eos et 
ostendam praecepta Dei et 
leges eius 

Quand’essi hanno qualche 
affare, vengono da me, e io 
giudico fra l’uno e l’altro, e fo 
loro conoscere gli ordini di Dio 
e le sue leggi’. 

י  י־יִהְיֶ֨ה לָהֶ֤ם דָּבָר֙ בָּא֣ אֵלַ֔ כִּֽ
ין אִ֖ישׁ וּבֵי֣ן רֵעֵה֑וּ  י בֵּ֥ וְשָׁפַ֣טְתִּ֔
י הָאֱלֹהִ֖ים  וְהוֹדַעְתִּ֛י אֶת־חֻקֵּ֥

יו׃  וְאֶת־תּוֹרֹתָֽ

18.16   Quando hanno 
qualche questione, vengono da 
me e io giudico le vertenze tra 
l'uno e l'altro e faccio 
conoscere i decreti di Dio e le 
sue leggi». 

o{tan ga;r gevnhtai aujtoi'" ajntilogiva 
kai; e[lqwsi prov" me, diakrivnw 
e{kaston kai; sumbibavzw aujtou;" ta; 
prostavgmata tou' qeou' kai; to;n novmon 
aujtou'.   

quando nasce fra di loro una 
controversia e vengono da 
me, giudico ciascuno e li 
ammaestro nei precetti di Dio 
e nella sua legge.»  

at ille non bonam inquit 
rem facis 

Ma il suocero di Mosè gli 
disse: ‘Questo che tu fai non 
va bene. 

ן מֹשֶׁ֖ה אֵלָי֑ו לאֹ־טוֹב֙  ֹ֛אמֶר חֹתֵ֥ וַיּ
ה עֹ ר אֲשֶׁ֥ר אַתָּ֖ ה׃הַדָּבָ֔  שֶֽׂ

18.17   Il suocero di Mosè 
gli disse: «Non va bene quello 
che fai! 

ei\pen de; oJ gambro;" Mwush' pro;" 
aujtovn Oujk ojrqw'" su; poiei'" to; rJh'ma 
tou'to:   

Disse il suocero di Mosè a lui: 
«Non giustamente tu compi 
questo ufficio della parola: 

stulto labore consumeris et 
tu et populus iste qui 
tecum est ultra vires tuas 
est negotium solus illud 
non poteris sustinere 

Tu ti esaurirai certamente: tu 
e questo popolo ch’è teco; 
poiché quest’affare è troppo 
grave per te; tu non puoi 
bastarvi da te solo. 

ה גַּם־הָעָ֥ם הַזֶּה֖  ל גַּם־אַתָּ֕ ל תִּבֹּ֔ נָבֹ֣
ר  י־כָבֵ֤ד מִמְּךָ֙ הַדָּבָ֔ אֲשֶׁר֣ עִמָּךְ כִּֽ

ךָ׃ הוּ לְבַדֶּֽ  לאֹ־תוּכַ֥ל עֲשֹׂ֖

18.18   Finirai per 
soccombere, tu e il popolo che 
è con te, perché il compito è 
troppo pesante per te; tu non 
puoi attendervi da solo. 

fqora'/ katafqarhvsh/ ajnupomonhvtw/ kai; 
su; kai; pa'" oJ lao;" ou|to", o{" ejstin 
meta; sou':  baruv soi to; rJh'ma tou'to, ouj 
dunhvsh/ poiei'n movno".   

ti corromperai d’una 
corruzione inarrestabile tu con 
tutto questo popolo che è con 
te; duro è per te questo ufficio 
della parola, non potrai farlo 
da solo. 

sed audi verba mea atque 
consilia et erit Deus tecum 
esto tu populo in his quae 
ad Deum pertinent ut 
referas quae dicuntur ad 
eum 

Or ascolta la mia voce; io ti 
darò un consiglio, e Dio sia 
teco: Sii tu il rappresentante 
del popolo dinanzi a Dio, e 
porta a Dio le loro cause. 

י  ה שְׁמַ֤ע בְּקֹלִי֙ אִיעָצְ֣ךָ וִיהִ֥ עַתָּ֞
ם מ֚וּל  אֱלֹהִ֖ים עִמָּךְ הֱיֵה֧ אַתָּה֣ לָעָ֗

ים וְהֵבֵאתָ֥ אַתָּ֛ה  אֱלֹהִ֔ הָֽ
ים׃ ים אֶל־הָאֱלֹהִֽ  אֶת־הַדְּבָרִ֖

18.19   Ora ascoltami: ti 
voglio dare un consiglio e Dio 
sia con te! Tu stà davanti a Dio 
in nome del popolo e presenta 
le questioni a Dio. 

nu'n ou\n a[kousovn mou, kai; 
sumbouleuvsw soi, kai; e[stai oJ qeo;" 
meta; sou'.  givnou su; tw'/ law'/ ta; pro;" 
to;n qeo;n kai; ajnoivsei" tou;" lovgou" 
aujtw'n pro;" to;n qeo;n  

Ora dunque ascoltami e ti 
consiglierò e Dio sarà con te. 
Sii tu per il popolo in ciò che 
riguarda Dio, e riferirai le loro 
parole a Dio 
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ostendasque populo 
caerimonias et ritum 
colendi viamque per quam 
ingredi debeant et opus 
quod facere 

Insegna loro gli ordini e le 
leggi, e mostra loro la via per 
la quale han da camminare e 
quello che devon fare; 

ים  ם אֶת־הַחֻקִּ֖ וְהִזְהַרְתָּה֣ אֶתְהֶ֔
ם  ת וְהוֹדַעְתָּ֣ לָהֶ֗ וְאֶת־הַתּוֹרֹ֑

הּ  אֶת־הַדֶּרֶ֙ךְ֙ יֵלְ֣כוּ בָ֔
מַּעֲשֶׂ֖ה אֲשֶׁ֥ר יַעֲשֽׂוּן׃  וְאֶת־הַֽ

18.20   A loro spiegherai i 
decreti e le leggi; indicherai 
loro la via per la quale devono 
camminare e le opere che 
devono compiere. 

kai; diamarturh'/ aujtoi'" ta; 
prostavgmata tou' qeou' kai; to;n novmon 
aujtou' kai; shmanei'" aujtoi'" ta;" oJdouv", 
ejn ai|" poreuvsontai ejn aujtai'", kai; ta; 
e[rga, a} poihvsousin.   

e testimonierai loro i precetti 
di Dio e la sua legge e 
significherai loro le vie in cui 
camminare e le opere da 
compiere. 

provide autem de omni 
plebe viros potentes et 
timentes Deum in quibus 
sit veritas et qui oderint 
avaritiam et constitue ex 
eis tribunos et centuriones 
et quinquagenarios et 
decanos 

ma scegli fra tutto il popolo 
degli uomini capaci che 
temano Dio: degli uomini 
fidati, che detestino il lucro 
iniquo; e stabilisci sul popolo 
come capi di migliaia, capi di 
centinaia, capi di cinquantine 
e capi di diecine; 

עָם  וְאַתָּה֣ תֶחֱזֶה֣ מִכָּל־הָ֠
י  יִל יִרְאֵ֧י אֱלֹהִ֛ים אַנְשֵׁ֥ אַנְשֵׁי־חַ֜
ם  נְאֵי בָצַ֑ע וְשַׂמְתָּ֣ עֲלֵהֶ֗ אֱמֶ֖ת שֹׂ֣
י  י מֵא֔וֹת שָׂרֵ֥ י אֲלָפִים֙ שָׂרֵ֣ שָׂרֵ֤

ת׃ י עֲשָׂרֹֽ  חֲמִשִּׁ֖ים וְשָׂרֵ֥

18.21   Invece sceglierai tra 
tutto il popolo uomini integri 
che temono Dio, uomini retti 
che odiano la venalità e li 
costituirai sopra di loro come 
capi di migliaia, capi di 
centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine. 

kai; su; seautw'/ skevyai ajpo; panto;" tou' 
laou' a[ndra" dunatou;" qeosebei'", 
a[ndra" dikaivou" misou'nta" 
uJperhfanivan, kai; katasthvsei" aujtou;" 
ejp! aujtw'n ciliavrcou" kai; 
eJkatontavrcou" kai; penthkontavrcou" 
kai; dekadavrcou",  

E predisponi tu da tutto il 
popolo uomini potenti e pii, 
uomini giusti che odiano la 
superbia, e li costituirai su di 
loro come capi di migliaia, 
centinaia, cinquantine e 
decine, 

qui iudicent populum omni 
tempore quicquid autem 
maius fuerit referant ad te 
et ipsi minora tantummodo 
iudicent leviusque tibi sit 
partito in alios onere 

e rendano essi ragione al 
popolo in ogni tempo; e 
riferiscano a te ogni affare di 
grande importanza, ma ogni 
piccolo affare lo decidano 
loro. Allevia così il peso che 
grava su te, e lo portino essi 
teco. 

וְשָׁפְט֣וּ אֶת־הָעָם֮ בְּכָל־עֵת֒ וְהָיָ֞ה 
יךָ  כָּל־הַדָּבָ֤ר הַגָּדֹל֙ יָבִי֣אוּ אֵלֶ֔
ן יִשְׁפְּטוּ־הֵם֑  וְכָל־הַדָּבָ֥ר הַקָּטֹ֖

ךְ׃ יךָ וְנָשְׂא֖וּ אִתָּֽ עָלֶ֔  וְהָקֵל֙ מֵֽ

18.22   Essi dovranno 
giudicare il popolo in ogni 
circostanza; quando vi sarà una 
questione importante, la 
sottoporranno a te, mentre essi 
giudicheranno ogni affare 
minore. Così ti alleggerirai il 
peso ed essi lo porteranno con 
te. 

kai; krinou'sin to;n lao;n pa'san w{ran:  
to; de; rJh'ma to; uJpevrogkon ajnoivsousin 
ejpi; sev, ta; de; braceva tw'n krimavtwn 
krinou'sin aujtoi; kai; koufiou'sin ajpo; 
sou' kai; sunantilhvmyontaiv soi.   

e giudicheranno il popolo in 
ogni momento; le questioni 
troppo gravose le porteranno 
a te, mentre nei giudizi minori 
giudicheranno loro e ti 
allevieranno il peso e ti 
aiuteranno. 

si hoc feceris implebis 
imperium Dei et praecepta 
eius poteris sustentare et 
omnis hic populus 
revertetur cum pace ad 
loca sua 

Se tu fai questo, e se Dio te 
l’ordina, potrai durare; e 
anche tutto questo popolo 
arriverà felicemente al luogo 
che gli è destinato’. 

ה וְצִוְּךָ  אִם֣ אֶת־הַדָּבָ֤ר הַזֶּה֙ תַּעֲשֶׂ֔
ד וְגַם֙  ים וְיָֽכָלְתָּ֖ עֲמֹ֑ אֱלֹהִ֔

א  ֹ֥ ה עַל־מְקֹמ֖וֹ יָב כָּל־הָעָם֣ הַזֶּ֔
 בְשָׁלֽוֹם׃

18.23   Se tu fai questa cosa 
e se Dio te la comanda, potrai 
resistere e anche questo popolo 
arriverà in pace alla sua mèta». 

eja;n to; rJh'ma tou'to poihvsh/", 
katiscuvsei se oJ qeov", kai; dunhvsh/ 
parasth'nai, kai; pa'" oJ lao;" ou|to" eij" 
to;n eJautou' tovpon met! eijrhvnh" h{xei.   

Se farai questo ufficio della 
parola ti rafforzerà Dio e 
potrai durare, e tutto questo 
popolo verrà al suo luogo in 
pace». 

quibus auditis Moses fecit 
omnia quae ille 
suggesserat 

Mosè acconsentì al dire del 
suo suocero, e fece tutto 
quello ch’egli avea detto. 

עַשׂ  ע מֹשֶׁ֖ה לְק֣וֹל חֹתְנ֑וֹ וַיַּ֕ וַיִּשְׁמַ֥
ר׃ ל אֲשֶׁ֥ר אָמָֽ  כֹּ֖

18.24   Mosè ascoltò la 
voce del suocero e fece quanto 
gli aveva suggerito. 

h[kousen de; Mwush'" th'" fwnh'" tou' 
gambrou' kai; ejpoivhsen o{sa aujtw'/ 
ei\pen.   

Ascoltò Mosè la voce del 
suocero e fece quanto gli 
aveva detto. 

et electis viris strenuis de 
cuncto Israhel constituit 
eos principes populi 
tribunos et centuriones et 
quinquagenarios et 
decanos 

E Mosè scelse fra tutto 
Israele degli uomini capaci, e 
li stabilì capi del popolo: capi 
di migliaia, capi di centinaia, 
capi di cinquantine e capi di 
diecine. 

ר מֹשֶׁ֤ה אַנְשֵׁי־חַיִ֙ל֙ וַיִּ בְחַ֨
ן אֹתָ֛ם רָאשִׁ֖ים  ל וַיִּתֵּ֥ מִכָּל־יִשְׂרָאֵ֔

י מֵא֔וֹת  י אֲלָפִים֙ שָׂרֵ֣ עַל־הָעָם֑ שָׂרֵ֤
ת׃ י עֲשָׂרֹֽ י חֲמִשִּׁ֖ים וְשָׂרֵ֥  שָׂרֵ֥

18.25   Mosè dunque scelse 
uomini capaci in tutto Israele e 
li costituì alla testa del popolo 
come capi di migliaia, capi di 
centinaia, capi di cinquantine e 
capi di decine. 

kai; ejpevlexen Mwush'" a[ndra" 
dunatou;" ajpo; panto;" Israhl kai; 
ejpoivhsen aujtou;" ejp! aujtw'n 
ciliavrcou" kai; eJkatontavrcou" kai; 
penthkontavrcou" kai; dekadavrcou",  

E scelse Mosè uomini potenti 
da tutto Israele e li fece loro 
capi, di migliaia, centinaia , 
cinquantine e decine 

qui iudicabant plebem 
omni tempore quicquid 
autem gravius erat 
referebant ad eum faciliora 
tantummodo iudicantes 

E quelli rendevano ragione al 
popolo in ogni tempo; le 
cause difficili le portavano a 
Mosè, ma ogni piccolo affare 
lo decidevano loro. 

וְשָׁפְט֥וּ אֶת־הָעָ֖ם בְּכָל־עֵת֑ 
אֶת־הַדָּבָ֤ר הַקָּשֶׁה֙ יְבִיא֣וּן 

ן  ה וְכָל־הַדָּבָ֥ר הַקָּטֹ֖ אֶל־מֹשֶׁ֔
ם׃  יִשְׁפּוּט֥וּ הֵֽ

18.26   Essi giudicavano il 
popolo in ogni circostanza: 
quando avevano affari difficili 
li sottoponevano a Mosè, ma 
giudicavano essi stessi tutti gli 
affari minori. 

kai; ejkrivnosan to;n lao;n pa'san w{ran:  
pa'n de; rJh'ma uJpevrogkon ajnefevrosan 
ejpi; Mwush'n, pa'n de; rJh'ma ejlafro;n 
ejkrivnosan aujtoiv.   

e giudicavano il popolo in ogni 
momento;ma ogni questione 
troppo gravosa la portavano a 
Mosè, mentre ogni questione 
leggera la giudicavano loro. 
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dimisitque cognatum qui 
reversus abiit in terram 
suam 

Poi Mosè accomiatò il suo 
suocero, il quale se ne tornò 
al suo paese. 

וַיְשַׁלַּ֥ח מֹשֶׁ֖ה אֶת־חֹתְנ֑וֹ וַיֵּלֶ֥ךְ ל֖וֹ 
 אֶל־אַרְצֽוֹ׃ 

18.27   Poi Mosè congedò il 
suocero, il quale tornò al suo 
paese. 

ejxapevsteilen de; Mwush'" to;n eJautou' 
gambrovn, kai; ajph'lqen eij" th;n gh'n 
aujtou'.   

Mosè rimandò suo suocero e 
quello tornò alla sua terra. 

mense tertio egressionis 
Israhel de terra Aegypti in 
die hac venerunt in 
solitudinem Sinai 

Nel primo giorno del terzo 
mese da che furono usciti dal 
paese d’Egitto, i figliuoli 
d’Israele giunsero al deserto 
di Sinai. 

את  י לְצֵ֥ דֶשׁ֙ הַשְּׁלִישִׁ֔ בַּחֹ֨
ל מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם בַּיּ֣וֹם  בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֖

אוּ מִדְבַּ֥ר סִינָֽי׃ ה בָּ֖  הַזֶּ֔

19.1   Al terzo mese 
dall'uscita degli Israeliti dal 
paese di Egitto, proprio in quel 
giorno, essi arrivarono al 
deserto del Sinai. 

Tou' de; mhno;" tou' trivtou th'" ejxovdou 
tw'n uiJw'n Israhl ejk gh'" Aijguvptou th'/ 
hJmevra/ tauvth/ h[lqosan eij" th;n e[rhmon 
tou' Sina.   

Nel terzo mese dell’esodo dei 
figli di Israele dalla terra 
d’Egitto in questo giorno 
giunsero nel deserto del 
Sinai. 

nam profecti de Raphidim 
et pervenientes usque in 
desertum Sinai 
castrametati sunt in eodem 
loco ibique Israhel fixit 
tentoria e regione montis 

Essendo partiti da Refidim, 
giunsero al deserto di Sinai e 
si accamparono nel deserto; 
quivi si accampò Israele, 
dirimpetto al monte. 

ים וַיָּבֹא֙וּ֙ מִדְבַּר֣  וַיִּסְע֣וּ מֵרְפִידִ֗
ם   יַּחֲנ֖וּ בַּמִּדְבָּר֑ וַיִּֽחַן־שָׁ֥ י וַֽ סִינַ֔

ר׃ ל נֶ֥ גֶד הָהָֽ  יִשְׂרָאֵ֖

19.2   Levato 
l'accampamento da Refidim, 
arrivarono al deserto del Sinai, 
dove si accamparono; Israele si 
accampò davanti al monte. 

kai; ejxh'ran ejk Rafidin kai; h[lqosan 
eij" th;n e[rhmon tou' Sina, kai; 
parenevbalen ejkei' Israhl katevnanti 
tou' o[rou".   

E levarono il campo da 
Rafidin e giunsero al deserto 
del Sinai e si accampò là 
Israele dinanzi al monte. 

Moses autem ascendit ad 
Deum vocavitque eum 
Dominus de monte et ait 
haec dices domui Iacob et 
adnuntiabis filiis Israhel 

E Mosè salì verso Dio; e 
l’Eterno lo chiamò dal monte, 
dicendo: ‘Di’ così alla casa di 
Giacobbe, e annunzia questo 
ai figliuoli d’Israele: 

א וּמֹשֶׁ֥ה עָלָ֖ה  אֶל־הָאֱלֹהִי֑ם וַיִּקְרָ֨
ה  ר כֹּ֤ אֵלָי֤ו יְהוָה֙ מִן־הָהָר֣ לֵאמֹ֔
ב וְתַגֵּי֖ד לִבְנֵי֥  תאֹמַר֙ לְבֵי֣ת יַעֲקֹ֔

ל׃  יִשְׂרָאֵֽ

19.3   Mosè salì verso Dio e 
il Signore lo chiamò dal monte, 
dicendo: «Questo dirai alla 
casa di Giacobbe e annuncerai 
agli Israeliti: 

kai; Mwush'" ajnevbh eij" to; o[ro" tou' 
qeou':  kai; ejkavlesen aujto;n oJ qeo;" ejk 
tou' o[rou" levgwn Tavde ejrei'" tw'/ oi[kw/ 
Iakwb kai; ajnaggelei'" toi'" uiJoi'" 
Israhl  

E Mosè salì al monte di Dio; e 
lo chiamò Dio dal monte 
dicendo: «Questo dirai alla 
casa di Giacobbe e 
annuncerai ai figli di Israele: 

vos ipsi vidistis quae 
fecerim Aegyptiis 
quomodo portaverim vos 
super alas aquilarum et 
adsumpserim mihi 

Voi avete veduto quello che 
ho fatto agli Egiziani, e come 
io v’ho portato sopra ali 
d’aquila e v’ho menato a me. 

יתִי  ם אֲשֶׁ֥ר עָשִׂ֖ אַתֶּ֣ם רְאִיתֶ֔
לְמִצְרָ֑יִם וָאֶשָּׂ֤א אֶתְכֶם֙ עַל־כַּנְפֵי֣ 

י׃ ים וָאָבִ֥א אֶתְכֶ֖ם אֵלָֽ  נְשָׁרִ֔

19.4   Voi stessi avete visto 
ciò che io ho fatto all'Egitto e 
come ho sollevato voi su ali di 
aquile e vi ho fatti venire fino a 
me. 

Aujtoi; eJwravkate o{sa pepoivhka toi'" 
Aijguptivoi", kai; ajnevlabon uJma'" wJsei; 
ejpi; pteruvgwn ajetw'n kai; 
proshgagovmhn uJma'" pro;" ejmautovn.   

“Voi stessi avete visto quanto 
ho fatto agli Egiziani, e vi ho 
sollevati come su ali d’aquila 
e vi ho condotti accanto a me. 

si ergo audieritis vocem 
meam et custodieritis 
pactum meum eritis mihi 
in peculium de cunctis 
populis mea est enim 
omnis terra 

Or dunque, se ubbidite 
davvero alla mia voce e 
osservate il mio patto, sarete 
fra tutti i popoli il mio tesoro 
particolare; poiché tutta la 
terra è mia; 

י  ה אִם־שָׁמ֤וֹעַ תִּשְׁמְעוּ֙ בְּקֹלִ֔ וְעַתָּ֗
יתֶם לִי֤  ם אֶת־בְּרִיתִי֑ וִהְיִ֨ וּשְׁמַרְתֶּ֖

י  ים כִּי־לִ֖ סְגֻלָּה֙ מִכָּל־הָעַ֣מִּ֔
רֶץ׃  כָּל־הָאָֽ

19.5   Ora, se vorrete 
ascoltare la mia voce e 
custodirete la mia alleanza, voi 
sarete per me la proprietà tra 
tutti i popoli, perché mia è tutta 
la terra! 

kai; nu'n eja;n ajkoh'/ ajkouvshte th'" ejmh'" 
fwnh'" kai; fulavxhte th;n diaqhvkhn 
mou, e[sesqev moi lao;" periouvsio" ajpo; 
pavntwn tw'n ejqnw'n:  ejmh; gavr ejstin 
pa'sa hJ gh':   

E ora se udirete attentamente 
la mia voce e custodirete la 
mia alleanza sarete per me il 
popolo preso a parte di fra 
tutte le genti; perché mia è 
tutta la terra; 

et vos eritis mihi regnum 
sacerdotale et gens sancta 
haec sunt verba quae 
loqueris ad filios Israhel 

e mi sarete un regno di 
sacerdoti e una nazione 
santa. Queste sono le parole 
che dirai ai figliuoli d’Israele’. 

וְאַתֶּ֧ם תִּהְיוּ־לִי֛ מַמְלֶ֥כֶת כֹּהֲנִי֖ם 
ים אֲשֶׁ֥ר  לֶּה הַדְּבָרִ֔ וְג֣וֹי קָד֑וֹשׁ אֵ֚

ל׃  תְּדַבֵּ֖ר אֶל־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ

19.6   Voi sarete per me un 
regno di sacerdoti e una 
nazione santa. Queste parole 
dirai agli Israeliti». 

uJmei'" de; e[sesqev moi basivleion 
iJeravteuma kai; e[qno" a{gion.  tau'ta ta; 
rJhvmata ejrei'" toi'" uiJoi'" Israhl.   

voi sarete per me regale 
sacerdozio e popolo santo”. 
Queste parole dirai ai figli di 
Israele». 

venit Moses et convocatis 
maioribus natu populi 
exposuit omnes sermones 
quos mandaverat Dominus 

E Mosè venne, chiamò gli 
anziani del popolo, ed espose 
loro tutte queste parole che 
l’Eterno gli aveva ordinato di 
dire. 

א לְזִקְנֵי֣ הָעָם֑  ה וַיִּקְרָ֖ א מֹשֶׁ֔ ֹ֣ וַיָּב
ים  ת כָּל־הַדְּבָרִ֣ ם אֵ֚ וַיָּשֶׂ֣ם לִפְנֵיהֶ֗

לֶּ  ה אֲשֶׁ֥ר צִוָּה֖וּ יְהוָֽה׃הָאֵ֔

19.7   Mosè andò, convocò 
gli anziani del popolo e riferì 
loro tutte queste parole, come 
gli aveva ordinato il Signore. 

h\lqen de; Mwush'" kai; ejkavlesen tou;" 
presbutevrou" tou' laou' kai; 
parevqhken aujtoi'" pavnta" tou;" lovgou" 
touvtou", ou}" sunevtaxen aujtw'/ oJ qeov".   

Giunse allora Mosè e chiamò 
gli anziani del popolo e mise 
davanti a loro tutte queste 
parole che Dio gli aveva 
ordinato. 
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responditque universus 
populus simul cuncta quae 
locutus est Dominus 
faciemus cumque 
rettulisset Moses verba 
populi ad Dominum 

E tutto il popolo rispose 
concordemente e disse: ‘Noi 
faremo tutto quello che 
l’Eterno ha detto’. E Mosè 
riferì all’Eterno le parole del 
popolo. 

ל  ֹ֣אמְר֔וּ כֹּ֛ וַיַּעֲנ֨וּ כָל־הָעָם֤ יַחְדָּו֙ וַיּ
ר יְהוָה֖ נַעֲשֶׂה֑ וַיָּשֶׁ֧ב אֲשֶׁר־דִּבֶּ֥

י הָעָ֖ם אֶל־יְהוָֽה׃  מֹשֶׁ֛ה אֶת־דִּבְרֵ֥

19.8   Tutto il popolo rispose 
insieme e disse: «Quanto il 
Signore ha detto, noi lo 
faremo!». Mosè tornò dal 
Signore e riferì le parole del 
popolo. 

ajpekrivqh de; pa'" oJ lao;" oJmoqumado;n 
kai; ei\pan Pavnta, o{sa ei\pen oJ qeov", 
poihvsomen kai; ajkousovmeqa.  
ajnhvnegken de; Mwush'" tou;" lovgou" 
tou' laou' pro;" to;n qeovn.   

Rispose tutto il popolo 
concordemente e dissero: 
«Tutto quanto ha detto Dio lo 
faremo e lo ascolteremo». 
Riferì Mosè le parole del 
popolo a Dio. 

ait ei Dominus iam nunc 
veniam ad te in caligine 
nubis ut audiat me populus 
loquentem ad te et credat 
tibi in perpetuum nuntiavit 
ergo Moses verba populi 
ad Dominum 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Ecco, io verrò a te in una 
folta nuvola, affinché il popolo 
oda quand’io parlerò con te, e 
ti presti fede per sempre’. E 
Mosè riferì all’Eterno le parole 
del popolo. 

י  ה הִנֵּ֨ה אָנֹכִ֜ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
עָנָן֒ בַּעֲב֞וּר  בָּא֣ אֵלֶיךָ֮ בְּעַב֣ הֶֽ

ךְ וְגַם־בְּךָ  י עִמָּ֔ יִשְׁמַ֤ע הָעָם֙ בְּדַבְּרִ֣
יַאֲמִי֣נוּ לְעוֹלָם֑ וַיַּגֵּד֥ מֹשֶׁ֛ה 
י הָעָ֖ם אֶל־יְהוָֽה׃  אֶת־דִּבְרֵ֥

19.9   Il Signore disse a 
Mosè: «Ecco, io sto per venire 
verso di te in una densa nube, 
perché il popolo senta quando 
io parlerò con te e credano 
sempre anche a te». Mosè riferì 
al Signore le parole del popolo. 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n !Idou; 
ejgw; paragivnomai pro;" se; ejn stuvlw/ 
nefevlh", i{na ajkouvsh/ oJ lao;" 
lalou'ntov" mou pro;" se; kai; soi; 
pisteuvswsin eij" to;n aijw'na.  
ajnhvggeilen de; Mwush'" ta; rJhvmata tou' 
laou' pro;" kuvrion.   

Disse poi il Signore a Mosè: 
«Ecco, io vengo a te in una 
colonna di nube perché mi 
oda il popolo parlare con te e 
ti credano in eterno». 
Annunciò Mosè le parole del 
popolo al Signore. 

qui dixit ei vade ad 
populum et sanctifica illos 
hodie et cras laventque 
vestimenta sua 

Allora l’Eterno disse a Mosè: 
‘Va’ dal popolo, santificalo 
oggi e domani, e fa’ che si lavi 
le vesti. 

אמֶר יְהוָה֤ אֶל־מֹשֶׁה֙ לֵךְ  ֹ֨ וַיּ
ם הַיּ֖וֹם וּמָחָר֑  ם וְקִדַּשְׁתָּ֥ אֶל־הָעָ֔

ם׃  וְכִבְּס֖וּ שִׂמְלֹתָֽ

19.10   Il Signore disse a 
Mosè: «Và dal popolo e 
purificalo oggi e domani: 
lavino le loro vesti 

ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n 
Kataba;" diamavrturai tw'/ law'/ kai; 
a{gnison aujtou;" shvmeron kai; au[rion, 
kai; plunavtwsan ta; iJmavtia:   

Disse il signore a Mosè: 
«Scendi e testimonia al 
popolo e purificali oggi e 
domani, e lavino le vesti. 

et sint parati in diem 
tertium die enim tertio 
descendet Dominus coram 
omni plebe super montem 
Sinai 

E siano pronti per il terzo 
giorno; perché il terzo giorno 
l’Eterno scenderà in presenza 
di tutto il popolo sul monte 
Sinai. 

וְהָי֥וּ נְכֹנִי֖ם לַיּ֣וֹם הַשְּׁלִישִׁי֑ כִּי֣׀ 
י יֵרֵ֧ד יְהוָה֛  לְעֵינֵי֥ בַּיּ֣וֹם הַשְּׁלִישִׁ֗
 כָל־הָעָ֖ם עַל־הַ֥ר סִינָֽי׃

19.11   e si tengano pronti 
per il terzo giorno, perché nel 
terzo giorno il Signore 
scenderà sul monte Sinai alla 
vista di tutto il popolo. 

kai; e[stwsan e{toimoi eij" th;n hJmevran 
th;n trivthn:  th'/ ga;r hJmevra/ th'/ trivth/ 
katabhvsetai kuvrio" ejpi; to; o[ro" to; 
Sina ejnantivon panto;" tou' laou'.   

E stiano pronti per il terzo 
giorno: perché nel terzo 
giorno scenderà il Signore sul 
monte Sinai davanti a tutto il 
popolo. 

constituesque terminos 
populo per circuitum et 
dices cavete ne ascendatis 
in montem nec tangatis 
fines illius omnis qui 
tetigerit montem morte 
morietur 

E tu fisserai attorno attorno 
de’ limiti al popolo, e dirai: 
Guardatevi dal salire sul 
monte o dal toccarne il lembo. 
Chiunque toccherà il monte 
sarà messo a morte. 

ר  וְהִגְבַּלְתָּ֤ אֶת־הָעָם֙ סָבִי֣ב לֵאמֹ֔
עַ  הִשָּׁמְר֥וּ לָכֶם֛ עֲל֥וֹת בָּהָ֖ר וּנְגֹ֣

בְּקָצֵה֑וּ כָּל־הַנֹּגֵעַ֥ בָּהָ֖ר מ֥וֹת 
ת׃  יוּמָֽ

19.12   Fisserai per il popolo 
un limite tutto attorno, dicendo: 
Guardatevi dal salire sul monte 
e dal toccare le falde. Chiunque 
toccherà il monte sarà messo a 
morte. 

kai; ajforiei'" to;n lao;n kuvklw/ levgwn 
Prosevcete eJautoi'" tou' ajnabh'nai eij" 
to; o[ro" kai; qigei'n ti aujtou':  pa'" oJ 
aJyavmeno" tou' o[rou" qanavtw/ 
teleuthvsei.   

E separerai il popolo 
tutt’intorno dicendo: 
“Guardatevi dal salire al 
monte e toccarlo: chiunque 
avrà toccato il monte certo 
morrà. 

manus non tanget eum sed 
lapidibus opprimetur aut 
confodietur iaculis sive 
iumentum fuerit sive homo 
non vivet cum coeperit 
clangere bucina tunc 
ascendant in montem 

Nessuna mano tocchi quel 
tale; ma sia lapidato o trafitto 
di frecce; animale o uomo che 
sia, non sia lasciato vivere! 
Quando il corno sonerà a 
distesa allora salgano pure 
sul monte’. 

י־סָק֤וֹל יִסָּקֵל֙  ע בּ֜וֹ יָ֗ד כִּֽ לאֹ־תִגַּ֨
ה אִם־בְּהֵמָ֥ה אִם־אִ֖ישׁ  ה יִיָּרֶ֔ אוֹ־יָרֹ֣

מָּה  ל הֵ֖ א יִחְיֶה֑ בִּמְשֹׁךְ֙ הַיֹּבֵ֔ ֹ֣ ל
ר׃  יַעֲל֥וּ בָהָֽ

19.13   Nessuna mano però 
dovrà toccare costui: dovrà 
essere lapidato o colpito con 
tiro di arco. Animale o uomo 
non dovrà sopravvivere. 
Quando suonerà il corno, allora 
soltanto essi potranno salire sul 
monte». 

oujc a{yetai aujtou' ceivr:  ejn ga;r livqoi" 
liqobolhqhvsetai h] bolivdi 
katatoxeuqhvsetai:  ejavn te kth'no" ejavn 
te a[nqrwpo", ouj zhvsetai.  o{tan aiJ 
fwnai; kai; aiJ savlpigge" kai; hJ nefevlh 
ajpevlqh/ ajpo; tou' o[rou", ejkei'noi 
ajnabhvsontai ejpi; to; o[ro".   

Non lo toccherà mano: 
altrimenti con sassi sarà 
lapidato o con un dardo sarà 
trafitto; se bestia e se uomo 
non vivrà. Quando le voci e le 
trombe e la nube se ne 
andranno dal monte, quelli 
saliranno sul monte”». 

descenditque Moses de 
monte ad populum et 
sanctificavit eum cumque 
lavissent vestimenta sua 

E Mosè scese dal monte 
verso il popolo; santificò il 
popolo, e quelli si lavarono le 
vesti. 

֧ רֶד מֹשֶׁ֛ה מִן־הָהָ֖ר אֶל־הָעָם֑  וַיֵּ
 יְכַבְּס֖וּ  ם וַֽ וַיְקַדֵּשׁ֙ אֶת־הָעָ֔

ם׃  שִׂמְלֹתָֽ

19.14   Mosè scese dal 
monte verso il popolo; egli 
fece purificare il popolo ed essi 
lavarono le loro vesti. 

katevbh de; Mwush'" ejk tou' o[rou" pro;" 
to;n lao;n kai; hJgivasen aujtouv", kai; 
e[plunan ta; iJmavtia.   

Scese Mosè dal monte al 
popolo e li santificò, e 
lavarono le vesti. 
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ait ad eos estote parati in 
diem tertium ne 
adpropinquetis uxoribus 
vestris 

Ed egli disse al popolo: ‘Siate 
pronti fra tre giorni; non 
v’accostate a donna’. 

ם הֱי֥וּ נְכֹנִי֖ם  וַיּאֹ֙מֶר֙ אֶל־הָעָ֔
ל־תִּגְּשׁ֖וּ  לִשְׁלֹשֶׁת יָמִי֑ם אַֽ

ה׃  אֶל־אִשָּֽׁ

19.15   Poi disse al popolo: 
«Siate pronti in questi tre 
giorni: non unitevi a donna». 

kai; ei\pen tw'/ law'/ Givnesqe e{toimoi 
trei'" hJmevra", mh; prosevlqhte gunaikiv.  

E disse al popolo: «Tenetevi 
pronti per tre giorni , non 
accostatevi a donna.» 

iam advenerat tertius dies 
et mane inclaruerat et ecce 
coeperunt audiri tonitrua ac 
micare fulgura et nubes 
densissima operire 
montem clangorque 
bucinae vehementius 
perstrepebat timuit populus 
qui erat in castris 

Il terzo giorno, come fu 
mattino, cominciaron de’ 
tuoni, de’ lampi, apparve una 
folta nuvola sul monte, e s’udì 
un fortissimo suon di tromba; 
e tutto il popolo ch’era nel 
campo, tremò. 

קֶר וַ הְיֹ֣ת הַבֹּ֗ י בִּֽ יְהִי֩ בַיּ֨וֹם הַשְּׁלִישִׁ֜
֤ ן כָּבֵד֙  ים וְעָנָ וַיְהִי֩ קֹלֹת וּבְרָקִ֜
ד  ל שֹׁפָ֖ר חָזָק֣ מְאֹ֑ ר וְקֹ֥ עַל־הָהָ֔
מַּחֲנֶֽה׃ ד כָּל־הָעָ֖ם אֲשֶׁ֥ר בַּֽ  וַיֶּחֱרַ֥

19.16   Appunto al terzo 
giorno, sul far del mattino, vi 
furono tuoni, lampi, una nube 
densa sul monte e un suono 
fortissimo di tromba: tutto il 
popolo che era 
nell'accampamento fu scosso 
da tremore. 

ejgevneto de; th'/ hJmevra/ th'/ trivth/ 
genhqevnto" pro;" o[rqron kai; ejgivnonto 
fwnai; kai; ajstrapai; kai; nefevlh 
gnofwvdh" ejp! o[rou" Sina, fwnh; th'" 
savlpiggo" h[cei mevga:  kai; ejptohvqh 
pa'" oJ lao;" oJ ejn th'/ parembolh'/.   

E avvenne il terzo giorno 
quando fu verso mattina che 
ci furono voci e folgori e una 
nube di caligine sul monte 
Sinai, la voce della tromba 
suonava forte; e fu 
spaventato tutto il popolo che 
era nell’accampamento. 

cumque eduxisset eos 
Moses in occursum Dei de 
loco castrorum steterunt ad 
radices montis 

E Mosè fece uscire il popolo 
dal campo per menarlo 
incontro a Dio; e si fermarono 
appiè del monte. 

את  א מֹשֶׁ֧ה אֶת־הָעָם֛ לִקְרַ֥ וַיּוֹצֵ֨
מַּחֲנֶה֑ וַיִּֽתְיַצְּב֖וּ  אֱלֹהִ֖ים מִן־הַֽ הָֽ

ר׃  בְּתַחְתִּ֥ית הָהָֽ

19.17   Allora Mosè fece 
uscire il popolo 
dall'accampamento incontro a 
Dio. Essi stettero in piedi alle 
falde del monte. 

kai; ejxhvgagen Mwush'" to;n lao;n eij" 
sunavnthsin tou' qeou' ejk th'" 
parembolh'", kai; parevsthsan uJpo; to; 
o[ro".   

E condusse Mosè il popolo 
per andare incontro a Dio, 
fuori dell’accampamento, e 
stettero sotto il monte. 

totus autem mons Sinai 
fumabat eo quod 
descendisset Dominus 
super eum in igne et 
ascenderet fumus ex eo 
quasi de fornace eratque 
mons omnis terribilis 

Or il monte Sinai era tutto 
fumante, perché l’Eterno v’era 
disceso in mezzo al fuoco; e il 
fumo ne saliva come il fumo 
d’una fornace, e tutto il monte 
tremava forte. 

ר  פְּנֵי אֲשֶׁ֨ וְהַ֤ר סִינַי֙ עָשַׁן֣ כֻּלּ֔וֹ מִ֠
ד עָלָי֛ו יְהוָה֖ בָּאֵשׁ֑ וַיַּעַ֤ל עֲשָׁנוֹ֙  יָרַ֥
ד כָּל־הָהָ֖ר  ן וַיֶּחֱרַ֥ כְּעֶשֶׁ֣ן הַכִּבְשָׁ֔

ד׃  מְאֹֽ

19.18   Il monte Sinai era 
tutto fumante, perché su di esso 
era sceso il Signore nel fuoco e 
il suo fumo saliva come il 
fumo di una fornace: tutto il 
monte tremava molto. 

to; de; o[ro" to; Sina ejkapnivzeto o{lon 
dia; to; katabebhkevnai ejp! aujto; to;n 
qeo;n ejn puriv, kai; ajnevbainen oJ kapno;" 
wJ" kapno;" kamivnou, kai; ejxevsth pa'" oJ 
lao;" sfovdra.   

Il monte Sinai fumava tutto 
perché era sceso su di esso 
Dio in fuoco e saliva il fumo 
come fumo di fornace e molto 
fu stupefatto tutto il popolo, 
grandemente. 

et sonitus bucinae paulatim 
crescebat in maius et 
prolixius tendebatur Moses 
loquebatur et Dominus 
respondebat ei 

Il suon della tromba s’andava 
facendo sempre più forte; 
Mosè parlava, e Dio gli 
rispondeva con una voce. 

ר הוֹלֵ֖ךְ וְחָזֵק֣  וַיְהִי֙ ק֣וֹל הַשּׁוֹפָ֔
ר וְהָאֱלֹהִ֖ים יַעֲנֶנּ֥וּ  ד מֹשֶׁה֣ יְדַבֵּ֔ מְאֹ֑

 בְקֽוֹל׃

19.19   Il suono della 
tromba diventava sempre più 
intenso: Mosè parlava e Dio gli 
rispondeva con voce di tuono. 

ejgivnonto de; aiJ fwnai; th'" savlpiggo" 
probaivnousai ijscurovterai sfovdra:  
Mwush'" ejlavlei, oJ de; qeo;" 
ajpekrivnato aujtw'/ fwnh'/.   

Diventavano le voci della 
tromba, crescendo, più forti 
assai: Mosè parlava e Dio gli 
rispondeva con una voce. 

descenditque Dominus 
super montem Sinai in 
ipso montis vertice et 
vocavit Mosen in cacumen 
eius quo cum ascendisset 

L’Eterno dunque scese sul 
monte Sinai, in vetta al 
monte; e l’Eterno chiamò 
Mosè in vetta al monte, e 
Mosè vi salì. 

אשׁ  ֹ֣ ֧ רֶד יְהוָה֛ עַל־הַ֥ר סִינַי֖ אֶל־ר וַיֵּ
א יְהוָה֧ לְמֹשֶׁ֛ה  הָהָר֑ וַיִּקְרָ֨
ה׃ אשׁ הָהָ֖ר וַיַּעַ֥ל מֹשֶֽׁ ֹ֥  אֶל־ר

19.20   Il Signore scese 
dunque sul monte Sinai, sulla 
vetta del monte, e il Signore 
chiamò Mosè sulla vetta del 
monte. Mosè salì. 

katevbh de; kuvrio" ejpi; to; o[ro" to; Sina 
ejpi; th;n korufh;n tou' o[rou":  kai; 
ejkavlesen kuvrio" Mwush'n ejpi; th;n 
korufh;n tou' o[rou", kai; ajnevbh 
Mwush'".   

Scese il Signore sul monte 
Sinai sulla sommità del 
monte; e chiamò il Signore 
Mosè sulla sommità del 
monte e salì Mosè. 

dixit ad eum descende et 
contestare populum ne 
forte velint transcendere 
terminos ad videndum 
Dominum et pereat ex eis 
plurima multitudo 

E l’Eterno disse a Mosè: 
‘Scendi, avverti solennemente 
il popolo onde non faccia 
irruzione verso l’Eterno per 
guardare, e non n’abbiano a 
perire molti. 

ד הָעֵד֣  ה רֵ֖ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
בָּעָם֑ פֶּן־יֶהֶרְס֤וּ אֶל־יְהוָה֙ לִרְא֔וֹת 

ב׃ נּוּ רָֽ ל מִמֶּ֖  וְנָפַ֥

19.21   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Scendi, scongiura il 
popolo di non irrompere verso 
il Signore per vedere, 
altrimenti ne cadrà una 
moltitudine! 

kai; ei\pen oJ qeo;" pro;" Mwush'n levgwn 
Kataba;" diamavrturai tw'/ law'/, mhvpote 
ejggivswsin pro;" to;n qeo;n katanoh'sai 
kai; pevswsin ejx aujtw'n plh'qo":   

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: «Scendi e testimonia 
al popolo, che non si 
avvicinino a Dio per 
osservarlo e non ne cada una 
moltitudine. 
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sacerdotes quoque qui 
accedunt ad Dominum 
sanctificentur ne percutiat 
eos 

E anche i sacerdoti che si 
appressano all’Eterno, si 
santifichino, affinché l’Eterno 
non si avventi contro a loro’. 

הֲנִי֛ם הַנִּגָּשִׁ֥ים אֶל־יְהוָה֖ וְגַם֧ הַכֹּ
ם יְהוָֽה׃ ץ בָּהֶ֖  יִתְקַדָּ֑שׁוּ פֶּן־יִפְרֹ֥

19.22   Anche i sacerdoti, 
che si avvicinano al Signore, si 
tengano in stato di purità, 
altrimenti il Signore si 
avventerà contro di loro!». 

kai; oiJ iJerei'" oiJ ejggivzonte" kurivw/ tw'/ 
qew'/ aJgiasqhvtwsan, mhvpote ajpallavxh/ 
ajp! aujtw'n kuvrio".   

E i sacerdoti che si avvicinano 
al Signore Dio si santifichino, 
che non ne distrugga il 
Signore». 

dixitque Moses ad 
Dominum non poterit 
vulgus ascendere in 
montem Sinai tu enim 
testificatus es et iussisti 
dicens pone terminos circa 
montem et sanctifica illum 

Mosè disse all’Eterno: ‘Il 
popolo non può salire sul 
monte Sinai, perché tu ce l’hai 
divietato dicendo: Poni de’ 
limiti attorno al monte, e 
santificalo’. 

ֹ֤אמֶר מֹשֶׁ ה֙ אֶל־יְהוָ֔ה לאֹ־יוּכַל֣ וַיּ
ם לַעֲלֹת אֶל־הַר֣ סִינָי֑  הָעָ֔

ר  תָה בָּנ֙וּ֙ לֵאמֹ֔ ה הַעֵדֹ֤ י־אַתָּ֞ כִּֽ
ל אֶת־הָהָ֖ר וְקִדַּשְׁתּֽוֹ׃  הַגְבֵּ֥

19.23   Mosè disse al 
Signore: «Il popolo non può 
salire al monte Sinai, perché tu 
stesso ci hai avvertiti dicendo: 
Fissa un limite verso il monte e 
dichiaralo sacro». 

kai; ei\pen Mwush'" pro;" to;n qeovn Ouj 
dunhvsetai oJ lao;" prosanabh'nai pro;" 
to; o[ro" to; Sina:  su; ga;r 
diamemartuvrhsai hJmi'n levgwn 
!Afovrisai to; o[ro" kai; aJgivasai aujtov.   

E disse Mosè a Dio: «Il 
popolo non potrà salire sul 
monte Sinai: tu infatti l’hai 
testimoniato a noi dicendo: 
“Separa il monte e 
santificalo”». 

cui ait Dominus vade 
descende ascendesque tu et 
Aaron tecum sacerdotes 
autem et populus ne 
transeant terminos nec 
ascendant ad Dominum ne 
forte interficiat illos 

Ma l’Eterno gli disse: ‘Va’, 
scendi abbasso; poi salirai tu, 
e Aaronne teco; ma i 
sacerdoti e il popolo non 
facciano irruzione per salire 
verso l’Eterno, onde non 
s’avventi contro a loro’. 

יתָ  ד וְעָלִ֥ אמֶר אֵלָי֤ו יְהוָה֙ לֶךְ־רֵ֔ ֹ֨ וַיּ
ם  ן עִמָּךְ וְהַכֹּהֲנִי֣ם וְהָעָ֗ ה וְאַהֲרֹ֣ אַתָּ֖

אַל־יֶֽהֶרְס֛וּ לַעֲלֹת אֶל־יְהוָה֖ 
ם׃  פֶּן־יִפְרָץ־בָּֽ

19.24   Il Signore gli disse: 
«Và, scendi, poi salirai tu e 
Aronne con te. Ma i sacerdoti e 
il popolo non si precipitino per 
salire verso il Signore, 
altrimenti egli si avventerà 
contro di loro!». 

ei\pen de; aujtw'/ kuvrio" Bavdize 
katavbhqi kai; ajnavbhqi su; kai; Aarwn 
meta; sou':  oiJ de; iJerei'" kai; oJ lao;" mh; 
biazevsqwsan ajnabh'nai pro;" to;n qeovn, 
mhvpote ajpolevsh/ ajp! aujtw'n kuvrio".   

E disse a lui il Signore: «Va’, 
scendi e sali, tu e Aronne con 
te: i sacerdoti e il popolo non 
facciano violenza per salire a 
Dio, che non ne perda il 
Signore». 

descendit Moses ad 
populum et omnia narravit 
eis 

Mosè discese al popolo e 
glielo disse. 

ֹ֖אמֶר  ֥ רֶד מֹשֶׁ֖ה אֶל־הָעָם֑ וַיּ וַיֵּ
ם׃   אֲלֵהֶֽ

19.25   Mosè scese verso il 
popolo e parlò. 

katevbh de; Mwush'" pro;" to;n lao;n kai; 
ei\pen aujtoi'".   

Scese Mosè al popolo e parlò 
loro. 

locutus quoque est 
Dominus cunctos 
sermones hos 

Allora Iddio pronunziò tutte 
queste parole, dicendo: 

ים  ים אֵ֛ת כָּל־הַדְּבָרִ֥ וַיְדַבֵּר֣ אֱלֹהִ֔
ר׃  לֶּה לֵאמֹֽ  הָאֵ֖

20.1   Dio allora pronunciò 
tutte queste parole: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pavnta" tou;" 
lovgou" touvtou" levgwn  

E parlò il Signore tutte queste 
parole dicendo: 

ego sum Dominus Deus 
tuus qui eduxi te de terra 
Aegypti de domo servitutis 

‘Io sono l’Eterno, l’Iddio tuo, 
che ti ho tratto dal paese 
d’Egitto, dalla casa di servitù. 

יךָ אֲשֶׁ֧ר ֑ י֙ יְהוָה֣ אֱלֹהֶ֔ נֹכִ֖  אָֽ
֥ ית  יִם מִבֵּ֣ רֶץ מִצְרַ֖ הוֹצֵאתִ֛יךָ מֵאֶ֥

 ים׃ ֽ  עֲבָדִ֑

20.2   «Io sono il Signore, 
tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dal paese d'Egitto, dalla 
condizione di schiavitù: 

!Egwv eijmi kuvrio" oJ qeov" sou, o{sti" 
ejxhvgagovn se ejk gh'" Aijguvptou ejx 
oi[kou douleiva".   

«Io sono il Signore Dio tuo 
che ti ho condotto fuori dalla 
terra d’Egitto, dalla casa della 
schiavitù. 

non habebis deos alienos 
coram me 

Non avere altri dii nel mio 
cospetto. 

ים  ֜ ים אֲחֵרִ֖ ֥ ֣א יִהְיֶֽה־לְךָ֩ אֱלֹהִ֨ ֹֽ ל
יַ׃  עַל־פָּנָֽ֗

20.3   non avrai altri dèi di 
fronte a me. 

oujk e[sontaiv soi qeoi; e{teroi plh;n 
ejmou'.  -- 

Non avrai altri dei all’infuori di 
me. 

non facies tibi sculptile 
neque omnem 
similitudinem quae est in 
caelo desuper et quae in 
terra deorsum nec eorum 
quae sunt in aquis sub terra 

Non ti fare scultura alcuna né 
immagine alcuna delle cose 
che sono lassù ne’ cieli o 
quaggiù sulla terra o nelle 
acque sotto la terra; 

ה֔  ֙׀ וְכָל־תְּמוּנָ֡ ה־לְךָ֣ פֶסֶ֣֙ל עֲשֶׂ֨ ֣א תַֽ ֹֽ ל
רֶץ אֲשֶׁ֥ר֩ בָּאָ֖֨ עַל וַֽ ֔ ֣ ר בַּשָּׁמַיִ֣֙ם׀֙ מִמַּ֡  אֲשֶׁ֤

֣ חַת  ֣ יִם׀ מִתַּ֥ ֣ ר בַּמַּ֖ חַת וַאֲשֶׁ֥ ַ מִתָּ֑֜
רֶץ׃  לָאָֽ֗

20.4   Non ti farai idolo né 
immagine alcuna di ciò che è 
lassù nel cielo né di ciò che è 
quaggiù sulla terra, né di ciò 
che è nelle acque sotto la terra. 

ouj poihvsei" seautw'/ ei[dwlon oujde; 
panto;" oJmoivwma, o{sa ejn tw'/ oujranw'/ 
a[nw kai; o{sa ejn th'/ gh'/ kavtw kai; o{sa ejn 
toi'" u{dasin uJpokavtw th'" gh'".   

Non farai per te idolo né 
sembianza di tutto quanto è 
nel cielo, in alto, e quanto è 
sulla terra in basso, e quanto 
è nelle acque sotto la terra. 
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non adorabis ea neque 
coles ego sum Dominus 
Deus tuus fortis zelotes 
visitans iniquitatem patrum 
in filiis in tertiam et 
quartam generationem 
eorum qui oderunt me 

non ti prostrare dinanzi a tali 
cose e non servir loro, perché 
io, l’Eterno, l’Iddio tuo, sono 
un Dio geloso che punisco 
l’iniquità dei padri sui figliuoli 
fino alla terza e alla quarta 
generazione di quelli che mi 
odiano, 

א תָעָבְדֵ֑ם֒  ֹ֣ ם֮ וְל ֣ ה לָהֶ֖ א־תִשְׁתַּחְוֶ֥ ֹֽ ל
א  י יְהוָה֤ אֱלֹהֶי֙ךָ֙ אֵל֣ קַנָּ֔ נֹכִ֞ כִּי֣ אָֽ

ת עַל־בָּנִי֛ם  ן אָבֹ֧ קֵד עֲוֹ֨ פֹּ֠
֑ י׃  עַל־שִׁלֵּשִׁ֥ים וְעַל־רִבֵּעִ֖ים לְשֹׂנְאָֽ

20.5   Non ti prostrerai 
davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, sono il 
tuo Dio, un Dio geloso, che 
punisce la colpa dei padri nei 
figli fino alla terza e alla quarta 
generazione, per coloro che mi 
odiano, 

ouj proskunhvsei" aujtoi'" oujde; mh; 
latreuvsh/" aujtoi'":  ejgw; gavr eijmi 
kuvrio" oJ qeov" sou, qeo;" zhlwth;" 
ajpodidou;" aJmartiva" patevrwn ejpi; 
tevkna e{w" trivth" kai; tetavrth" genea'" 
toi'" misou'sivn me  

Non li adorerai e non renderai 
loro culto: perché io sono il 
Signore Dio tuo, Dio geloso 
che retribuisco i peccati dei 
padri sui figli fino alla terza e 
alla quarta generazione per 
chi mi odia 

et faciens misericordiam in 
milia his qui diligunt me et 
custodiunt praecepta mea 

e uso benignità, fino alla 
millesima generazione, verso 
quelli che m’amano e 
osservano i miei 
comandamenti. 

סֶ֙ד֙ ֤שֶׂה חֶ֖ י וְעֹ֥ ים לְאֹהֲבַ֖ ֑  לַאֲלָפִ֔
י׃  י מִצְוֹתָֽ  וּלְשֹׁמְרֵ֥

20.6   ma che dimostra il suo 
favore fino a mille generazioni, 
per quelli che mi amano e 
osservano i miei comandi. 

kai; poiw'n e[leo" eij" ciliavda" toi'" 
ajgapw'sivn me kai; toi'" fulavssousin ta; 
prostavgmatav mou.  -- 

e concedo misericordia a 
migliaia per chi mi ama e 
custodisce i miei precetti. 

non adsumes nomen 
Domini Dei tui in vanum 
nec enim habebit insontem 
Dominus eum qui 
adsumpserit nomen 
Domini Dei sui frustra 

Non usare il nome dell’Eterno, 
ch’è l’Iddio tuo, in vano; 
perché l’Eterno non terrà per 
innocente chi avrà usato il 
suo nome in vano. 

יךָ  ם־יְהוָה֥ אֱלֹהֶ֖ א תִשָּׂ֛א אֶת־שֵֽׁ ֹ֥ ל
א יְנַקֶּה֙ יְהוָ֔ה אֵ֛ת  ֹ֤ לַשָּׁוְ֑א כִּי֣ ל
וְא׃  א אֶת־שְׁמ֖וֹ לַשָּֽׁ  אֲשֶׁר־יִשָּׂ֥

20.7   Non pronuncerai 
invano il nome del Signore, tuo 
Dio, perché il Signore non 
lascerà impunito chi pronuncia 
il suo nome invano. 

ouj lhvmyh/ to; o[noma kurivou tou' qeou' 
sou ejpi; mataivw/:  ouj ga;r mh; kaqarivsh/ 
kuvrio" to;n lambavnonta to; o[noma 
aujtou' ejpi; mataivw/.  -- 

Non userai il nome del 
Signore invano, perché non 
purificherà il Signore Dio tuo 
chi usa il suo nome invano. 

memento ut diem sabbati 
sanctifices 

Ricordati del giorno del riposo 
per santificarlo. 

וֹ׃ ת לְקַדְּשֽׁ֗  Ricordati del giorno di   20.8 זָכ֛וֹר֩ אֶת־י֥֨וֹם הַשַּׁבָּ֖֜
sabato per santificarlo: 

mnhvsqhti th;n hJmevran tw'n sabbavtwn 
aJgiavzein aujthvn.   

Ricordati del giorno di sabato 
per santificarlo. 

sex diebus operaberis et 
facies omnia opera tua 

Lavora sei giorni e fa’ in essi 
ogni opera tua; 

 ֣ ֣ יתָ שֵׁ֤ ד֮ וְעָשִׂ֖ עֲבֹ֔ שֶׁת יָמִי֣ם֙ תַּֽ
ךָ׃֒  כָּל־מְלַאכְתֶּֽ

20.9   sei giorni faticherai e 
farai ogni tuo lavoro; 

e}x hJmevra" ejrga'/ kai; poihvsei" pavnta ta; 
e[rga sou:   

Sei giorni sarai operoso e 
farai tutte le tue opere; 

septimo autem die sabbati 
Domini Dei tui non facies 
omne opus tu et filius tuus 
et filia tua servus tuus et 
ancilla tua iumentum tuum 
et advena qui est intra 
portas tuas 

ma il settimo è giorno di 
riposo, sacro all’Eterno, ch’è 
l’Iddio tuo; non fare in esso 
lavoro alcuno, né tu, né il tuo 
figliuolo, né la tua figliuola, né 
il tuo servo, né la tua serva, 
né il tuo bestiame, né il 
forestiero ch’è dentro alle tue 
porte; 

֣ ת׀ לַיהוָה֣  ֜וְיוֹ֙ם֙ הַשְּׁבִיעִי שַׁבָּ֖ ֔
֜ה  ה כָל־מְלָאכָ֡ ֣ ֣א־תַעֲשֶׂ֨ ֹֽ יךָ ל ֑ אֱלֹהֶ֗

תְךָ֙  ךָ עַבְדְּךָ֨ וַאֲמָֽ אַתָּה֣׀ וּבִנְךָ־֣וּ֠בִתֶּ֗
יךָ׃ ֣ ר בִּשְׁעָרֶֽ֔ ךָ וְגֵרְךָ֙ אֲשֶׁ֥ ֗  וּבְהֶמְתֶּ֔

20.10   ma il settimo giorno 
è il sabato in onore del Signore, 
tuo Dio: tu non farai alcun 
lavoro, né tu, né tuo figlio, né 
tua figlia, né il tuo schiavo, né 
la tua schiava, né il tuo 
bestiame, né il forestiero che 
dimora presso di te. 

th'/ de; hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ savbbata kurivw/ 
tw'/ qew'/ sou:  ouj poihvsei" ejn aujth'/ pa'n 
e[rgon, su; kai; oJ uiJov" sou kai; hJ 
qugavthr sou, oJ pai'" sou kai; hJ 
paidivskh sou, oJ bou'" sou kai; to; 
uJpozuvgiovn sou kai; pa'n kth'nov" sou 
kai; oJ proshvluto" oJ paroikw'n ejn soiv.  

ma nel settimo giorno sabato 
per il Signore Dio tuo: non 
farai in esso nessuna opera, 
tu e tuo figlio e tua figlia, il tuo 
servo e la tua serva, il tuo bue 
e il tuo asino e ogni tua bestia 
da soma e il forestiero che 
soggiorna con te. 

sex enim diebus fecit 
Dominus caelum et terram 
et mare et omnia quae in 
eis sunt et requievit in die 
septimo idcirco benedixit 
Dominus diei sabbati et 
sanctificavit eum 

poiché in sei giorni l’Eterno 
fece i cieli, la terra, il mare e 
tutto ciò ch’è in essi, e si 
riposò il settimo giorno; perciò 
l’Eterno ha benedetto il giorno 
del riposo e l’ha santificato. 

ה יְהוָ֜ה  שֶׁת־יָמִים֩ עָשָׂ֨ כִּי֣ שֵֽׁ
רֶץ אֶת־הַיָּם֙  אֶת־הַשָּׁמַיִ֣ם וְאֶת־הָאָ֗

ם וַיָּנַ֖ח בַּיּ֣וֹם  וְאֶת־כָּל־אֲשֶׁר־בָּ֔
ן בֵּרַ֧ךְ יְהוָה֛  הַשְּׁבִיעִי֑ עַל־כֵּ֗
הוּ׃   יְקַדְּשֵֽׁ  אֶת־י֥וֹם הַשַּׁבָּ֖ת וַֽ

20.11   Perché in sei giorni 
il Signore ha fatto il cielo e la 
terra e il mare e quanto è in 
essi, ma si è riposato il giorno 
settimo. Perciò il Signore ha 
benedetto il giorno di sabato e 
lo ha dichiarato sacro. 

ejn ga;r e}x hJmevrai" ejpoivhsen kuvrio" 
to;n oujrano;n kai; th;n gh'n kai; th;n 
qavlassan kai; pavnta ta; ejn aujtoi'" kai; 
katevpausen th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/:  dia; 
tou'to eujlovghsen kuvrio" th;n hJmevran 
th;n eJbdovmhn kai; hJgivasen aujthvn.  -- 

Perché in sei giorni ha creato 
Dio il cielo e la terra e il mare 
e tutte le creature in essi e si 
è riposato nel settimo giorno; 
per questo il Signore ha 
benedetto il settimo giorno e 
l’ha santificato. 
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honora patrem tuum et 
matrem tuam ut sis 
longevus super terram 
quam Dominus Deus tuus 
dabit tibi 

Onora tuo padre e tua madre, 
affinché i tuoi giorni siano 
prolungati sulla terra che 
l’Eterno, l’Iddio tuo, ti dà. 

כַּבֵּ֥ד אֶת־אָבִ֖יךָ וְאֶת־אִמֶּךָ לְמַעַ֙ן֙ 
ה  ל הָאֲדָמָ֔ יךָ עַ֚ יַאֲרִכ֣וּן יָמֶ֔

ךְ׃  ן לָֽ יךָ נֹתֵ֥  אֲשֶׁר־יְהוָה֥ אֱלֹהֶ֖

20.12   Onora tuo padre e 
tua madre, perché si 
prolunghino i tuoi giorni nel 
paese che ti dà il Signore, tuo 
Dio. 

tivma to;n patevra sou kai; th;n mhtevra, 
i{na eu\ soi gevnhtai, kai; i{na 
makrocrovnio" gevnh/ ejpi; th'" gh'" th'" 
ajgaqh'", h|" kuvrio" oJ qeov" sou divdwsivn 
soi.  -- 

Onora tuo padre e la madre 
perché ti venga del bene e 
perché tu abbia lunga vita 
sulla terra buona che il 
Signore Dio tuo ti dà. 

non occides Non uccidere.  ח׃  ֽ רְצָ֖ א תִּֿ ֖ ֹ֥  .Non uccidere. ouj moiceuvsei".  -- Non fornicherai   20.13 ל

non moechaberis Non commettere adulterio.  ף׃ ֽ נְאָ֑ א תִּֿ ֖ ֹ֣  Non commettere   20.14 ל
adulterio. 

ouj klevyei".  -- Non ruberai. 

non furtum facies Non rubare.  ב׃ ֽ גְנֹ֔ א תִּֿ ֖ ֹ֣  .Non rubare. ouj foneuvsei".  -- Non ucciderai   20.15 ל

non loqueris contra 
proximum tuum falsum 
testimonium 

Non attestare il falso contro il 
tuo prossimo. 

קֶר׃  א־תַעֲנֶה֥ בְרֵעֲךָ עֵ֥ד שָֽׁ ֹֽ  Non pronunciare   20.16 ל
falsa testimonianza contro il 
tuo prossimo. 

ouj yeudomarturhvsei" kata; tou' 
plhsivon sou marturivan yeudh'.  -- 

Non renderai falsamente 
contro il tuo prossimo 
testimonianza falsa. 

non concupisces domum 
proximi tui nec desiderabis 
uxorem eius non servum 
non ancillam non bovem 
non asinum nec omnia 
quae illius sunt 

Non concupire la casa del tuo 
prossimo; non concupire la 
moglie del tuo prossimo, né il 
suo servo, né la sua serva, né 
il suo bue, né il suo asino, né 
cosa alcuna che sia del tuo 
prossimo’. 

ד  א־תַחְמֹ֞ ֹֽ ד בֵּי֣ת רֵעֶךָ ל א תַחְמֹ֖ ֹ֥ ל
ךָ וְעַבְדּ֤וֹ וַאֲמָתוֹ֙ וְשׁוֹר֣וֹ  אֵשֶׁ֣ת רֵעֶ֗

ךָ׃  ל אֲשֶׁ֥ר לְרֵעֶֽ  וַחֲמֹר֔וֹ וְכֹ֖

20.17   Non desiderare la 
casa del tuo prossimo. Non 
desiderare la moglie del tuo 
prossimo, né il suo schiavo, né 
la sua schiava, né il suo bue, né 
il suo asino, né alcuna cosa che 
appartenga al tuo prossimo». 

oujk ejpiqumhvsei" th;n gunai'ka tou' 
plhsivon sou.  oujk ejpiqumhvsei" th;n 
oijkivan tou' plhsivon sou ou[te to;n 
ajgro;n aujtou' ou[te to;n pai'da aujtou' 
ou[te th;n paidivskhn aujtou' ou[te tou' 
boo;" aujtou' ou[te tou' uJpozugivou aujtou' 
ou[te panto;" kthvnou" aujtou' ou[te o{sa 
tw'/ plhsivon souv ejstin.   

Non desidererai la donna del 
tuo prossimo. Non desidererai 
la casa del tuo prossimo, né il 
suo campo, né il suo servo, 
né la sua serva, né il suo bue, 
né il suo asino, né ogni sua 
bestia, né quanto è del tuo 
prossimo». 

cunctus autem populus 
videbat voces et lampadas 
et sonitum bucinae 
montemque fumantem et 
perterriti ac pavore 
concussi steterunt procul 

Or tutto il popolo udiva i tuoni, 
il suon della tromba e vedeva 
i lampi e il monte fumante. A 
tal vista, tremava e se ne 
stava da lungi. 

ים אֶת־הַקּוֹלֹת  וְכָל־הָעָם֩ רֹאִ֨
ר  ם וְאֵת֙ ק֣וֹל הַשֹּׁפָ֔ וְאֶת־הַלַּפִּידִ֗

עוּ  ֤ רְא הָעָם֙ וַיָּנֻ֔ וְאֶת־הָהָ֖ר עָשֵׁן֑ וַיַּ
ק׃ רָחֹֽ  וַיַּעַֽמְד֖וּ מֵֽ

20.18   Tutto il popolo 
percepiva i tuoni e i lampi, il 
suono del corno e il monte 
fumante. Il popolo vide, fu 
preso da tremore e si tenne 
lontano. 

Kai; pa'" oJ lao;" eJwvra th;n fwnh;n kai; 
ta;" lampavda" kai; th;n fwnh;n th'" 
savlpiggo" kai; to; o[ro" to; kapnivzon:  
fobhqevnte" de; pa'" oJ lao;" e[sthsan 
makrovqen.   

E tutto il popolo vedeva la 
voce e le luci e la voce della 
tromba e il monte che 
fumava: temettero e tutto il 
popolo stette lontano. 

dicentes Mosi loquere tu 
nobis et audiemus non 
loquatur nobis Dominus ne 
forte moriamur 

E disse a Mosè: ‘Parla tu con 
noi, e noi t’ascolteremo; ma 
non ci parli Iddio, che non 
abbiamo a morire’. 

ה  ה דַּבֵּר־אַתָּ֥ אמְרוּ֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ ֹֽ וַיּ
נוּ וְנִשְׁמָעָ֑ה וְאַל־יְדַבֵּ֥ר עִמָּ֛נוּ  עִמָּ֖

 אֱלֹהִ֖ים פֶּן־נָמֽוּת׃

20.19   Allora dissero a 
Mosè: «Parla tu a noi e noi 
ascolteremo, ma non ci parli 
Dio, altrimenti moriremo!». 

kai; ei\pan pro;" Mwush'n Lavlhson su; 
hJmi'n, kai; mh; laleivtw pro;" hJma'" oJ 
qeov", mhvpote ajpoqavnwmen.   

E dissero a Mosè: «Parla tu a 
noi, e non parli a noi Dio, che 
non moriamo». 

et ait Moses ad populum 
nolite timere ut enim 
probaret vos venit Deus et 
ut terror illius esset in vobis 
et non peccaretis 

E Mosè disse al popolo: ‘Non 
temete, poiché Dio è venuto 
per mettervi alla prova, e 
affinché il suo timore vi stia 
dinanzi, e così non pecchiate’. 

אמֶר מֹשֶׁה֣ אֶל־הָעָם֮ אַל־תִּירָאוּ֒  ֹ֨ וַיּ
ם בָּ֖ עֲבוּר֙ נַסּ֣וֹת אֶתְכֶ֔ י לְבַֽ א כִּ֗

הָאֱלֹהִי֑ם וּבַעֲב֗וּר תִּהְיֶה֧ יִרְאָת֛וֹ 
אוּ׃ י תֶחֱטָֽ  עַל־פְּנֵיכֶ֖ם לְבִלְתִּ֥

20.20   Mosè disse al 
popolo: «Non abbiate timore: 
Dio è venuto per mettervi alla 
prova e perché il suo timore vi 
sia sempre presente e non 
pecchiate». 

kai; levgei aujtoi'" Mwush'" Qarsei'te:  
e{neken ga;r tou' peiravsai uJma'" 
paregenhvqh oJ qeo;" pro;" uJma'", o{pw" 
a]n gevnhtai oJ fovbo" aujtou' ejn uJmi'n, i{na 
mh; aJmartavnhte.   

E dice loro Mosè: «Abbiate 
coraggio: per tentarvi Dio è 
venuto a voi, perché venga il 
timore di lui in mezzo voi, 
perché non pecchiate». 

stetitque populus de longe 
Moses autem accessit ad 
caliginem in qua erat Deus 

Il popolo dunque se ne stava 
da lungi; ma Mosè s’avvicinò 
alla caligine dov’era Dio. 

֣ ק וּמֹשֶׁה֙ נִגַּ ד הָעָ֖ם מֵרָחֹ֑ שׁ וַיַּעֲמֹ֥
ים׃  ם הָאֱלֹהִֽ ל אֲשֶׁר־שָׁ֖ עֲרָפֶ֔  אֶל־הָֽ

20.21   Il popolo si tenne 
dunque lontano, mentre Mosè 
avanzò verso la nube oscura, 
nella quale era Dio. 

eiJsthvkei de; oJ lao;" makrovqen, 
Mwush'" de; eijsh'lqen eij" to;n gnovfon, 
ou| h\n oJ qeov".   

Stava lontano il popolo e 
Mosè entrò nella caligine ove 
era Dio. 
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dixit praeterea Dominus ad 
Mosen haec dices filiis 
Israhel vos vidistis quod de 
caelo locutus sum vobis 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Di’ 
così ai figliuoli d’Israele: Voi 
stessi avete visto ch’io v’ho 
parlato dai cieli. 

ה תאֹמַ֖ר  ה כֹּ֥ ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
י  ם כִּ֚ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ אַתֶּ֣ם רְאִיתֶ֔

ם׃ רְתִּי עִמָּכֶֽ יִם דִּבַּ֖  מִן־הַשָּׁמַ֔

20.22   Il Signore disse a 
Mosè: «Dirai agli Israeliti: 
Avete visto che vi ho parlato 
dal cielo! 

Ei\pen de; kuvrio" pro;" Mwush'n Tavde 
ejrei'" tw'/ oi[kw/ Iakwb kai; ajnaggelei'" 
toi'" uiJoi'" Israhl @Umei'" eJwravkate o{ti 
ejk tou' oujranou' lelavlhka pro;" uJma'":  

Disse il Signore a Mosè: 
«Questo dirai alla casa di 
Giacobbe e annuncerai ai figli 
di Israele: “voi avete visto che 
dal cielo ho parlato a voi: 

non facietis mecum deos 
argenteos nec deos aureos 
facietis vobis 

Non fate altri dii accanto a 
me; non vi fate dii d’argento, 
né dii d’oro. 

א תַעֲשׂ֖וּן אִתִּי֑ אֱלֹהֵי כֶסֶ֙ף֙  ֹ֥ ל
ם א תַעֲשׂ֖וּ לָכֶֽ ֹ֥ ב ל  ׃וֵאלֹהֵי֣ זָהָ֔

20.23   Non fate dèi 
d'argento e dèi d'oro accanto a 
me: non fatene per voi! 

ouj poihvsete eJautoi'" qeou;" ajrgurou'" 
kai; qeou;" crusou'" ouj poihvsete uJmi'n 
aujtoi'".   

non vi farete dei d’argento e 
dei d’oro non vi farete. 

altare de terra facietis mihi 
et offeretis super eo 
holocausta et pacifica 
vestra oves vestras et 
boves in omni loco in quo 
memoria fuerit nominis 
mei veniam ad te et 
benedicam tibi 

Fammi un altare di terra; e su 
questo offri i tuoi olocausti, i 
tuoi sacrifizi di azioni di 
grazie, le tue pecore e i tuoi 
buoi; in qualunque luogo dove 
farò che il mio nome sia 
ricordato, io verrò a te e ti 
benedirò. 

מִזְבַּח֣ אֲדָמָה֮ תַּעֲשֶׂה־לִּי֒ וְזָבַחְתָּ֣ 
יךָ  יו אֶת־עֹלֹתֶי֙ךָ֙ וְאֶת־שְׁלָמֶ֔ עָלָ֗

אנְךָ וְאֶת־בְּקָרֶ֑ךָ  ֹֽ אֶת־צ
בְּכָל־הַמָּקוֹם֙ אֲשֶׁר֣ אַזְכִּי֣ר 

יךָ׃ י אָב֥וֹא אֵלֶ֖יךָ וּבֵרַכְתִּֽ  אֶת־שְׁמִ֔

20.24   Farai per me un 
altare di terra e, sopra, offrirai i 
tuoi olocausti e i tuoi sacrifici 
di comunione, le tue pecore e i 
tuoi buoi; in ogni luogo dove io 
vorrò ricordare il mio nome, 
verrò a te e ti benedirò. 

qusiasthvrion ejk gh'" poihvsetev moi kai; 
quvsete ejp! aujtou' ta; oJlokautwvmata 
kai; ta; swthvria uJmw'n, ta; provbata kai; 
tou;" movscou" uJmw'n ejn panti; tovpw/, ou| 
eja;n ejponomavsw to; o[nomav mou ejkei', 
kai; h{xw pro;" se; kai; eujloghvsw se.   

Un altare di terra farete a me 
e immolerete su di esso i 
vostri olocausti e le vostre 
offerte di salvezza, le vostre 
pecore e i vostri vitelli in ogni 
luogo dove chiamerò il mio 
nome e verrò a te e ti 
benedirò. 

quod si altare lapideum 
feceris mihi non 
aedificabis illud de sectis 
lapidibus si enim levaveris 
cultrum tuum super eo 
polluetur 

E se mi fai un altare di pietre, 
non lo costruire di pietre 
tagliate; perché, se tu alzassi 
su di esse lo scalpello, tu le 
contamineresti. 

י  עֲשֶׂה־לִּ֔ וְאִם־מִזְבַּ֤ח אֲבָנִים֙ תַּֽ
ן גָּזִי֑ת כִּי֧ חַרְבְּךָ  א־תִבְנֶה֥ אֶתְהֶ֖ ֹֽ ל

הָ׃ לְלֶֽ יהָ וַתְּחַֽ  הֵנַפְ֥תָּ עָלֶ֖

20.25   Se tu mi fai un altare 
di pietra, non lo costruirai con 
pietra tagliata, perché alzando 
la tua lama su di essa, tu la 
renderesti profana. 

eja;n de; qusiasthvrion ejk livqwn poih'/" 
moi, oujk oijkodomhvsei" aujtou;" 
tmhtouv":  to; ga;r ejgceirivdiovn sou 
ejpibevblhka" ejp! aujtouv", kai; 
memivantai.   

Se un altare di pietre mi farai 
non le edificherai tagliate: 
perché il tuo coltello hai levato 
su di esse e sono state 
contaminate. 

non ascendes per gradus ad 
altare meum ne reveletur 
turpitudo tua 

E non salire al mio altare per 
gradini, affinché la tua nudità 
non si scopra sovr’esso. 

ל־מִזְבְּחִ֑ א־תַעֲלֶ֥ה בְמַעֲלֹת עַֽ ֹֽ י וְל
יו׃  א־תִגָּלֶ֥ה עֶרְוָתְךָ עָלָֽ ֹֽ  אֲשֶׁ֛ר ל

20.26   Non salirai sul mio 
altare per mezzo di gradini, 
perché là non si scopra la tua 
nudità. 

oujk ajnabhvsh/ ejn ajnabaqmivsin ejpi; to; 
qusiasthvriovn mou, o{pw" a]n mh; 
ajpokaluvyh/" th;n ajschmosuvnhn sou ejp! 
aujtou'.   

Non salirai mediante gradini 
sul mio altare perché non 
sveli la tua turpitudine su di 
esso.  

haec sunt iudicia quae 
propones eis 

Or queste sono le leggi che tu 
porrai dinanzi a loro: 

ים אֲשֶׁ֥ר תָּשִׂ֖ים  וְאֵלֶּ֙ה֙ הַמִּשְׁפָּטִ֔
 ם׃לִפְנֵיהֶֽ

21.1   Queste sono le norme 
che tu esporrai loro. 

Kai; tau'ta ta; dikaiwvmata, a} 
paraqhvsei" ejnwvpion aujtw'n.   

E questi i decreti che porrai 
davanti a loro. 

si emeris servum 
hebraeum sex annis serviet 
tibi in septimo egredietur 
liber gratis 

Se compri un servo ebreo, 
egli ti servirà per sei anni; ma 
il settimo se ne andrà libero, 
senza pagar nulla. 

י שֵׁ֥שׁ שָׁנִי֖ם  כִּי֤ תִקְנֶה֙ עֶבֶ֣ד עִבְרִ֔
י חִנָּֽם׃ חָפְשִׁ֖ א לַֽ ת יֵצֵ֥ שְּׁבִעִ֔ ד וּבַ֨ יַעֲבֹ֑

21.2   Quando tu avrai 
acquistato uno schiavo ebreo, 
egli ti servirà per sei anni e nel 
settimo potrà andarsene libero, 
senza riscatto. 

eja;n kthvsh/ pai'da Ebrai'on, e}x e[th 
douleuvsei soi:  tw'/ de; eJbdovmw/ e[tei 
ajpeleuvsetai ejleuvqero" dwreavn.   

Se acquisterai un servo 
ebreo, sei anni ti servirà: ma il 
settimo anno se ne andrà 
libero gratuitamente. 

cum quali veste intraverit 
cum tali exeat si habens 
uxorem et uxor egredietur 
simul 

Se è venuto solo, se ne andrà 
solo; se aveva moglie, la 
moglie se ne andrà con lui. 

א בְּגַפּ֣וֹ יֵ ֹ֖ צֵא֑ אִם־בַּ֤עַל אִם־בְּגַפּ֥וֹ יָב
 אִשָּׁה֙ ה֔וּא וְיָצְאָ֥ה אִשְׁתּ֖וֹ עִמּֽוֹ׃

21.3   Se è entrato solo, 
uscirà solo; se era coniugato, 
sua moglie se ne andrà con lui. 

eja;n aujto;" movno" eijsevlqh/, kai; movno" 
ejxeleuvsetai:  eja;n de; gunh; 
suneisevlqh/ met! aujtou', ejxeleuvsetai 
kai; hJ gunh; met! aujtou'.   

Se lui entrerà solo, pure solo 
uscirà; ma se una moglie 
entrerà insieme con lui, uscirà 
anche la moglie con lui. 

sin autem dominus dederit 
illi uxorem et peperit filios 
et filias mulier et liberi eius 
erunt domini sui ipse vero 
exibit cum vestitu suo 

Se il suo padrone gli dà 
moglie e questa gli partorisce 
figliuoli e figliuole, la moglie e 
i figliuoli di lei saranno del 
padrone, ed egli se ne andrà 
solo. 

ה  אִם־אֲדֹנָיו֙ יִתֶּן־ל֣וֹ אִשָּׁ֔
א֣וֹ בָנ֑וֹת הָאִשָּׁה֣ וְיָלְדָה־ל֥וֹ בָנִי֖ם 

א  יהָ וְה֖וּא יֵצֵ֥ אדֹנֶ֔ יהָ תִּהְיֶה֙ לַֽ וִילָדֶ֗
 בְגַפּֽוֹ׃

21.4   Se il suo padrone gli 
ha dato moglie e questa gli ha 
partorito figli o figlie, la donna 
e i suoi figli saranno proprietà 
del padrone ed egli se ne andrà 
solo. 

eja;n de; oJ kuvrio" dw'/ aujtw'/ gunai'ka, kai; 
tevkh/ aujtw'/ uiJou;" h] qugatevra", hJ gunh; 
kai; ta; paidiva e[stai tw'/ kurivw/ aujtou', 
aujto;" de; movno" ejxeleuvsetai.   

Se il suo padrone gli darà una 
moglie e lei gli genererà figli o 
figlie, la moglie e i bambini 
saranno del suo padrone e lui 
uscirà solo. 
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quod si dixerit servus 
diligo dominum meum et 
uxorem ac liberos non 
egrediar liber 

Ma se il servo fa questa 
dichiarazione: - ‘Io amo il mio 
padrone, mia moglie e i miei 
figliuoli; io non voglio 
andarmene libero’ - 

בֶד אָהַבְ֙תִּי֙  ר יאֹמַר֙ הָעֶ֔ וְאִם־אָמֹ֤
א  ֹ֥ י וְאֶת־בָּנָי֑ ל י אֶת־אִשְׁתִּ֖ אֶת־אֲדֹנִ֔

י׃ א חָפְשִֽׁ  אֵצֵ֖

21.5   Ma se lo schiavo dice: 
Io sono affezionato al mio 
padrone, a mia moglie, ai miei 
figli; non voglio andarmene in 
libertà, 

eja;n de; ajpokriqei;" ei[ph/ oJ pai'" 
!Hgavphka to;n kuvriovn mou kai; th;n 
gunai'ka kai; ta; paidiva, oujk ajpotrevcw 
ejleuvqero":   

Ma se, prendendo la parola, 
dirà il servo: “Ho appreso ad 
amare il mio padrone, la 
moglie e i bambini, non corro 
via libero”, 

offeret eum dominus diis 
et adplicabitur ad ostium et 
postes perforabitque aurem 
eius subula et erit ei servus 
in saeculum 

allora il suo padrone lo farà 
comparire davanti a Dio, e lo 
farà accostare alla porta o allo 
stipite, e il suo padrone gli 
forerà l’orecchio con una 
lesina; ed egli lo servirà per 
sempre. 

ים  וְהִגִּישׁ֤וֹ אֲדֹנָיו֙ אֶל־הָאֱ֣לֹהִ֔
לֶת א֖וֹ אֶל־הַמְּזוּזָה֑  וְהִגִּישׁוֹ֙ אֶל־הַדֶּ֔

עַ  ע אֲדֹנָי֤ו אֶת־אָזְנוֹ֙ בַּמַּרְצֵ֔ וְרָצַ֨
ם׃   וַעֲבָד֖וֹ לְעֹלָֽ

21.6   allora il suo padrone 
lo condurrà davanti a Dio, lo 
farà accostare al battente o allo 
stipite della porta e gli forerà 
l'orecchio con la lesina; quegli 
sarà suo schiavo per sempre. 

prosavxei aujto;n oJ kuvrio" aujtou' pro;" 
to; krithvrion tou' qeou' kai; tovte 
prosavxei aujto;n ejpi; th;n quvran ejpi; to;n 
staqmovn, kai; truphvsei aujtou' oJ kuvrio" 
to; ou\" tw'/ ojphtivw/, kai; douleuvsei aujtw'/ 
eij" to;n aijw'na.  -- 

lo porterà il suo padrone al 
tribunale di Dio e allora lo 
condurrà sulla porta, allo 
stipite, e gli forerà il suo 
padrone l’orecchio con la 
lesina ed egli lo servirà per 
sempre. 

si quis vendiderit filiam 
suam in famulam non 
egredietur sicut ancillae 
exire consuerunt 

Se uno vende la propria 
figliuola per esser serva, ella 
non se ne andrà come se ne 
vanno i servi. 

ר אִי֛שׁ אֶת־בִּתּ֖וֹ לְאָמָה֑  י־יִמְכֹּ֥ וְכִֽ
את הָ א כְּצֵ֥ א תֵצֵ֖ ֹ֥ ים׃ל  עֲבָדִֽ

21.7   Quando un uomo 
venderà la figlia come schiava, 
essa non se ne andrà come se 
ne vanno gli schiavi. 

eja;n dev ti" ajpodw'tai th;n eJautou' 
qugatevra oijkevtin, oujk ajpeleuvsetai 
w{sper ajpotrevcousin aiJ dou'lai.   

Se poi uno dà via la propria 
figlia come serva di casa, non 
se ne andrà come corrono via 
le schiave. 

si displicuerit oculis 
domini sui cui tradita fuerit 
dimittet eam populo autem 
alieno vendendi non habet 
potestatem si spreverit eam 

S’ella dispiace al suo 
padrone, che se l’era presa 
per moglie, egli la farà 
riscattare; ma non avrà il 
diritto di venderla a gente 
straniera, dopo esserle stato 
infedele. 

ה בְּעֵינֵי֧ אֲדֹנֶי֛הָ אֲשֶׁר־לאֹ  אִם־רָעָ֞
י ] ל֥וֹ[ הּ וְהֶפְדָּ֑הּ לְעַ֥ם נָכְרִ֛ יְעָדָ֖

הּ׃ הּ בְּבִגְדוֹ־בָֽ ל לְמָכְרָ֖  לאֹ־יִמְשֹׁ֥

21.8   Se essa non piace al 
padrone, che così non se la 
prende come concubina, la farà 
riscattare. Comunque egli non 
può venderla a gente straniera, 
agendo con frode verso di lei. 

eja;n mh; eujaresthvsh/ tw'/ kurivw/ aujth'" h}n 
auJtw'/ kaqwmologhvsato, ajpolutrwvsei 
aujthvn:  e[qnei de; ajllotrivw/ ouj kuvriov" 
ejstin pwlei'n aujthvn, o{ti hjqevthsen ejn 
aujth'/.   

Se non sarà gradita al suo 
padrone che se l’è presa in 
moglie, la redimerà; ma a 
nazione straniera non è 
padrone di venderla dal 
momento che ha annullato il 
patto con lei. 

sin autem filio suo 
desponderit eam iuxta 
morem filiarum faciet illi 

E se la dà in isposa al suo 
figliuolo, la tratterà secondo il 
diritto delle fanciulle. 

וְאִם־לִבְנ֖וֹ יִֽיעָדֶ֑נָּה כְּמִשְׁפַּ֥ט 
הּ׃  הַבָּנ֖וֹת יַעֲשֶׂה־לָּֽ

21.9   Se egli la vuol dare 
come concubina al proprio 
figlio, si comporterà nei suoi 
riguardi secondo il diritto delle 
figlie. 

eja;n de; tw'/ uiJw'/ kaqomologhvshtai 
aujthvn, kata; to; dikaivwma tw'n 
qugatevrwn poihvsei aujth'/.   

Se a suo figlio la concederà in 
moglie, secondo il decreto 
sulle figlie farà con lei. 

quod si alteram ei acceperit 
providebit puellae nuptias 
et vestimenta et pretium 
pudicitiae non negabit 

Se prende un’altra moglie, 
non toglierà alla prima né il 
vitto, né il vestire, né la 
coabitazione. 

הּ  ח־ל֑וֹ שְׁאֵרָ֛ רֶת יִֽ קַּֽ אִם־אַחֶ֖
ע׃ א יִגְרָֽ ֹ֥ הּ ל הּ וְעֹנָתָ֖  כְּסוּתָ֥

21.10   Se egli ne prende 
un'altra per sé, non diminuirà 
alla prima il nutrimento, il 
vestiario, la coabitazione. 

eja;n de; a[llhn lavbh/ eJautw'/, ta; devonta 
kai; to;n iJmatismo;n kai; th;n oJmilivan 
aujth'" oujk ajposterhvsei.   

Se un’altra egli prenderà per 
sé non le froderà il 
necessario, il vestiario e il 
diritto di coabitazione. 

si tria ista non fecerit 
egredietur gratis absque 
pecunia 

Se non le fa queste tre cose, 
ella se ne andrà senza 
pagamento di prezzo. 

א יַעֲשֶׂ֖ה לָהּ֑  ֹ֥ לֶּה ל שׁ־אֵ֔ וְאִם־שְׁלָ֨
סֶף׃  ין כָּֽ  וְיָצְאָ֥ה חִנָּם֖ אֵ֥

21.11   Se egli non fornisce 
a lei queste cose, essa potrà 
andarsene, senza che sia pagato 
il prezzo del riscatto. 

eja;n de; ta; triva tau'ta mh; poihvsh/ aujth'/, 
ejxeleuvsetai dwrea;n a[neu ajrgurivou.   

Se non farà per lei queste tre 
cose, lei uscirà gratuitamente, 
senza danaro. 

qui percusserit hominem 
volens occidere morte 
moriatur 

Chi percuote un uomo sì 
ch’egli muoia, dev’essere 
messo a morte. 

ת׃  Colui che colpisce   21.12 מַכֵּ֥ה אִי֛שׁ וָמֵ֖ת מ֥וֹת יוּמָֽ
un uomo causandone la morte, 
sarà messo a morte. 

!Ea;n de; patavxh/ tiv" tina, kai; ajpoqavnh/, 
qanavtw/ qanatouvsqw:   

Se uno colpirà un altro e 
questi morrà, sia messo a 
morte, muoia. 

qui autem non est 
insidiatus sed Deus illum 
tradidit in manu eius 
constituam tibi locum quo 
fugere debeat 

Se non gli ha teso agguato, 
ma Dio gliel’ha fatto cader 
sotto mano, io ti stabilirò un 
luogo dov’ei si possa 
rifugiare. 

ה וְהָאֱלֹהִ֖ים אִנָּה֣  א צָדָ֔ ֹ֣ וַאֲשֶׁר֙ ל
לְיָד֑וֹ וְשַׂמְתִּ֤י לְךָ֙ מָק֔וֹם אֲשֶׁ֥ר יָנ֖וּס 

מָּה׃   שָֽׁ

21.13   Però per colui che 
non ha teso insidia, ma che Dio 
gli ha fatto incontrare, io ti 
fisserò un luogo dove potrà 
rifugiarsi. 

oJ de; oujc eJkwvn, ajlla; oJ qeo;" 
parevdwken eij" ta;" cei'ra" aujtou', 
dwvsw soi tovpon, ou| feuvxetai ejkei' oJ 
foneuvsa".   

Ma se è stato non di sua 
volontà, bensì Dio l’ha 
consegnato nelle sue mani, ti 
darò un luogo dove fuggirà 
chi ha ucciso. 
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si quis de industria 
occiderit proximum suum 
et per insidias ab altari meo 
evelles eum ut moriatur 

Se alcuno con 
premeditazione uccide il suo 
prossimo mediante insidia, tu 
lo strapperai anche dal mio 
altare, per farlo morire. 

כִי־יָזִד֥ אִי֛שׁ עַל־רֵעֵ֖הוּ לְהָרְג֣וֹ וְ
נּוּ  י תִּקָּחֶ֖ בְעָרְמָה֑ מֵעִם֣ מִזְבְּחִ֔

 לָמֽוּת׃ 

21.14   Ma, quando un 
uomo attenta al suo prossimo 
per ucciderlo con inganno, 
allora lo strapperai anche dal 
mio altare, perché sia messo a 
morte. 

eja;n dev ti" ejpiqh'tai tw'/ plhsivon 
ajpoktei'nai aujto;n dovlw/ kai; katafuvgh/, 
ajpo; tou' qusiasthrivou mou lhvmyh/ 
aujto;n qanatw'sai.  -- 

Se uno assalirà il prossimo 
per ucciderlo con l’inganno e 
cercherà rifugio, dal mio 
altare lo prenderai per 
metterlo a morte. 

qui percusserit patrem 
suum et matrem morte 
moriatur 

Chi percuote suo padre o sua 
madre dev’esser messo a 
morte. 

ת׃  Colui che percuote   21.15 וּמַכֵּ֥ה אָבִי֛ו וְאִמּ֖וֹ מ֥וֹת יוּמָֽ
suo padre o sua madre sarà 
messo a morte. 

o}" tuvptei patevra aujtou' h] mhtevra 
aujtou', qanavtw/ qanatouvsqw.   

Chi picchia suo padre o sua 
madre sia messo a morte, 
muoia. 

qui furatus fuerit hominem 
et vendiderit eum 
convictus noxae morte 
moriatur 

Chi ruba un uomo - sia che 
l’abbia venduto o che gli sia 
trovato nelle mani - dev’esser 
messo a morte. 

א בְיָד֖וֹ מ֥וֹת  ב אִי֧שׁ וּמְכָר֛וֹ וְנִמְצָ֥ וְגֹנֵ֨
ת׃   יוּמָֽ

21.16   Colui che rapisce un 
uomo e lo vende, se lo si trova 
ancora in mano a lui, sarà 
messo a morte. 

oJ kakologw'n patevra aujtou' h] mhtevra 
aujtou' teleuthvsei qanavtw/.  -- 

Chi disprezza suo padre o 
sua madre certo morrà. 

qui maledixerit patri suo et 
matri morte moriatur 

Chi maledice suo padre o sua 
madre dev’esser messo a 
morte. 

ת׃   Colui che maledice   21.17 וּמְקַלֵּ֥ל אָבִי֛ו וְאִמּ֖וֹ מ֥וֹת יוּמָֽ
suo padre o sua madre sarà 
messo a morte. 

o}" eja;n klevyh/ tiv" tina tw'n uiJw'n 
Israhl kai; katadunasteuvsa" aujto;n 
ajpodw'tai, kai; euJreqh'/ ejn aujtw'/, 
qanavtw/ teleutavtw.  -- 

Chiunque ruberà uno dei figli 
di Israele e, oppressolo, lo 
venderà e sarà trovato con 
lui, certo muoia. 

si rixati fuerint viri et 
percusserit alter proximum 
suum lapide vel pugno et 
ille mortuus non fuerit sed 
iacuerit in lectulo 

Se degli uomini vengono a 
rissa, e uno percuote l’altro 
con una pietra o col pugno, e 
quello non muoia, ma debba 
mettersi a letto, 

ים וְהִכָּה־אִישׁ֙  י־יְרִיבֻן֣ אֲנָשִׁ֔ וְכִֽ
א  ֹ֥ ף וְל בֶן א֣וֹ בְאֶגְרֹ֑ הוּ בְּאֶ֖ אֶת־רֵעֵ֔

ב׃ ל לְמִשְׁכָּֽ  יָמ֖וּת וְנָפַ֥

21.18   Quando alcuni 
uomini rissano e uno colpisce 
il suo prossimo con una pietra 
o con il pugno e questi non è 
morto, ma debba mettersi a 
letto, 

eja;n de; loidorw'ntai duvo a[ndre" kai; 
patavxh/ ti" to;n plhsivon livqw/ h] pugmh'/, 
kai; mh; ajpoqavnh/, katakliqh'/ de; ejpi; th;n 
koivthn,  

Se si lanceranno insulti due 
uomini e uno colpirà il 
prossimo con un sasso o con 
la mano e questi non morrà 
ma si stenderà sul giaciglio, 

si surrexerit et ambulaverit 
foris super baculum suum 
innocens erit qui percussit 
ita tamen ut operas eius et 
inpensas in medicos 
restituat 

se si rileva e può camminar 
fuori appoggiato al suo 
bastone, colui che lo 
percosse sarà assolto; 
soltanto, lo indennizzerà del 
tempo che ha perduto e lo 
farà curare fino a guarigione 
compiuta. 

אִם־יָק֞וּם וְהִתְהַלֵּ֥ךְ בַּח֛וּץ 
ק  עַל־מִשְׁעַנְתּ֖וֹ וְנִקָּ֣ה הַמַּכֶּה֑ רַ֥

א׃  א יְרַפֵּֽ ֹ֥ ן וְרַפּ  שִׁבְתּ֛וֹ יִתֵּ֖

21.19   se poi si alza ed esce 
con il bastone, chi lo ha colpito 
sarà ritenuto innocente, ma 
dovrà pagare il riposo forzato e 
procurargli le cure. 

eja;n ejxanasta;" oJ a[nqrwpo" 
peripathvsh/ e[xw ejpi; rJavbdou, ajqw'/o" 
e[stai oJ patavxa":  plh;n th'" ajrgiva" 
aujtou' ajpoteivsei kai; ta; ijatrei'a.  -- 

se, alzatosi, l’uomo 
camminerà fuori col suo 
bastone, innocente sarà chi 
l’ha percosso; solo gli 
pagherà la perdita di lavoro le 
cure. 

qui percusserit servum 
suum vel ancillam virga et 
mortui fuerint in manibus 
eius criminis reus erit 

Se uno percuote il suo servo 
o la sua serva col bastone sì 
che gli muoiano fra le mani, il 
padrone dev’esser punito; 

ישׁ אֶת־עַבְדּ֜וֹ א֤וֹ  י־יַכֶּה֩ אִ֨ וְכִֽ
בֶט וּמֵ֖ת תַּחַ֣ת יָד֑וֹ  אֶת־אֲמָתוֹ֙ בַּשֵּׁ֔

ם׃ ם יִנָּקֵֽ  נָקֹ֖

21.20   Quando un uomo 
colpisce con il bastone il suo 
schiavo o la sua schiava e gli 
muore sotto le sue mani, si 
deve fare vendetta. 

eja;n dev ti" patavxh/ to;n pai'da aujtou' h] 
th;n paidivskhn aujtou' ejn rJavbdw/, kai; 
ajpoqavnh/ uJpo; ta;" cei'ra" aujtou', divkh/ 
ejkdikhqhvtw.   

Se uno percuoterà il suo 
servo o la sua serva col 
bastone così che muoia sotto 
le sue mani, certo sia punito. 

sin autem uno die 
supervixerit vel duobus 
non subiacebit poenae quia 
pecunia illius est 

ma se sopravvivono un giorno 
o due, non sarà punito, 
perché son danaro suo. 

א  ֹ֣ ד ל יִם יַעֲמֹ֑ אַ֥ךְ אִם־י֛וֹם א֥וֹ יוֹמַ֖
י כַסְפּ֖וֹ הֽוּא׃  ם כִּ֥  יֻקַּ֔

21.21   Ma se sopravvive un 
giorno o due, non sarà 
vendicato, perché è acquisto 
del suo denaro. 

eja;n de; diabiwvsh/ hJmevran mivan h] duvo, 
oujk ejkdikhqhvsetai:  to; ga;r ajrguvrion 
aujtou' ejstin.  -- 

Ma se sopravviverà un giorno 
o due non sarà castigato 
perché il servo è danaro suo. 
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si rixati fuerint viri et 
percusserit quis mulierem 
praegnantem et abortivum 
quidem fecerit sed ipsa 
vixerit subiacebit damno 
quantum expetierit maritus 
mulieris et arbitri iudicarint 

Se alcuni vengono a rissa e 
percuotono una donna incinta 
sì ch’ella si sgravi, ma senza 
che ne segua altro danno, il 
percotitore sarà condannato 
all’ammenda che il marito 
della donna gl’imporrà; e la 
pagherà come 
determineranno i giudici; 

גְפ֜וּ אִשָּׁ֤ה הָרָה֙  ים וְנָ֨ י־יִנָּצ֣וּ אֲנָשִׁ֗ וְכִֽ
א יִהְיֶה֖ אָס֑וֹן  ֹ֥ יהָ וְל וְיָצְא֣וּ יְלָדֶ֔
ר יָשִׁי֤ת עָלָיו֙  אֲשֶׁ֨ עָנ֣וֹשׁ יֵעָנֵ֗שׁ כַּֽ
ים׃ ן בִּפְלִלִֽ ה וְנָתַ֖ אִשָּׁ֔  בַּעַ֣ל הָֽ

21.22   Quando alcuni 
uomini rissano e urtano una 
donna incinta, così da farla 
abortire, se non vi è altra 
disgrazia, si esigerà 
un'ammenda, secondo quanto 
imporrà il marito della donna, e 
il colpevole pagherà attraverso 
un arbitrato. 

eja;n de; mavcwntai duvo a[ndre" kai; 
patavxwsin gunai'ka ejn gastri; 
e[cousan, kai; ejxevlqh/ to; paidivon aujth'" 
mh; ejxeikonismevnon, ejpizhvmion 
zhmiwqhvsetai:  kaqovti a]n ejpibavlh/ oJ 
ajnh;r th'" gunaikov", dwvsei meta; 
ajxiwvmato":   

Se due uomini contenderanno 
e percuoteranno una donna 
che ha concepito e il suo 
bambino uscirà non 
perfettamente formato, il 
colpevole sarà punito 
d’un’ammenda; come imporrà 
il marito della donna darà, con 
decisione giudiziaria. 

sin autem mors eius fuerit 
subsecuta reddet animam 
pro anima 

ma se ne seguono danno, ֖ ה נֶ חַת וְאִם־אָס֖וֹן יִהְיֶה֑ וְנָתַתָּ֥ פֶשׁ תַּ֥
 נָֽפֶשׁ׃

21.23   Ma se segue una 
disgrazia, allora pagherai vita 
per vita: 

eja;n de; ejxeikonismevnon h\n, dwvsei 
yuch;n ajnti; yuch'",  

Se invece era perfettamente 
formato darà vita per vita, 

oculum pro oculo dentem 
pro dente manum pro 
manu pedem pro pede 

darai vita per vita, occhio per 
occhio, dente per dente, 
mano per mano, piede per 
piede, 

ָ֚ד  ן תַּחַ֣ת שֵׁן֑ י יִן שֵׁ֖ יִן תַּחַ֣ת עַ֔ עַ֚
גֶל׃ חַת רָֽ גֶל תַּ֥  תַּחַ֣ת יָ֔ד רֶ֖

21.24   occhio per occhio, 
dente per dente, mano per 
mano, piede per piede, 

ojfqalmo;n ajnti; ojfqalmou', ojdovnta ajnti; 
ojdovnto", cei'ra ajnti; ceirov", povda ajnti; 
podov",  

occhio per occhio, dente per 
dente, mano per mano, piede 
per piede, 

adustionem pro adustione 
vulnus pro vulnere livorem 
pro livore 

scottatura per scottatura, 
ferita per ferita, contusione 
per contusione. 

צַע תַּחַ֣ת פָּצַ֑ע  ה פֶּ֖ כְּוִיָּה֙ תַּחַ֣ת כְּוִיָּ֔
ה׃  חַת חַבּוּרָֽ ה תַּ֖  חַבּוּרָ֕

21.25   bruciatura per 
bruciatura, ferita per ferita, 
livido per livido. 

katavkauma ajnti; katakauvmato", 
trau'ma ajnti; trauvmato", mwvlwpa ajnti; 
mwvlwpo".  -- 

bruciatura per bruciatura, 
ferita per ferita, piaga per 
piaga. 

si percusserit quispiam 
oculum servi sui aut 
ancillae et luscos eos 
fecerit dimittet liberos pro 
oculo quem eruit 

Se uno colpisce l’occhio del 
suo servo o l’occhio della sua 
serva e glielo fa perdere, li 
lascerà andar liberi in 
compenso dell’occhio 
perduto. 

ישׁ אֶת־עֵ֥ין עַבְדּ֛וֹ  ה אִ֜ י־יַכֶּ֨ וְכִֽ
י  חָפְשִׁ֥ חֲתָ֑הּ לַֽ אֽוֹ־אֶת־עֵ֥ין אֲמָת֖וֹ וְשִֽׁ

חַת עֵינֽוֹ׃  נּוּ תַּ֥  יְשַׁלְּחֶ֖

21.26   Quando un uomo 
colpisce l'occhio del suo 
schiavo o della sua schiava e lo 
acceca, gli darà la libertà in 
compenso dell'occhio. 

eja;n dev ti" patavxh/ to;n ojfqalmo;n tou' 
oijkevtou aujtou' h] to;n ojfqalmo;n th'" 
qerapaivnh" aujtou' kai; ejktuflwvsh/, 
ejleuqevrou" ejxapostelei' aujtou;" ajnti; 
tou' ojfqalmou' aujtw'n.   

Se uno percuoterà l’occhio 
del suo domestico o l’occhio 
della sua domestica e li 
accecherà, li rimanderà liberi 
per il loro occhio. 

dentem quoque si 
excusserit servo vel 
ancillae suae similiter 
dimittet eos liberos 

E se fa cadere un dente al 
suo servo o un dente alla sua 
serva, li lascerà andar liberi in 
compenso del dente perduto. 

ן אֲמָת֖וֹ יַפִּי֑ל  ן עַבְדּ֛וֹ אֽוֹ־שֵׁ֥ וְאִם־שֵׁ֥
חַת שִׁנּֽוֹ׃  נּוּ תַּ֥ י יְשַׁלְּחֶ֖ חָפְשִׁ֥  לַֽ

21.27   Se fa cadere il dente 
del suo schiavo o della sua 
schiava, gli darà la libertà in 
compenso del dente. 

eja;n de; to;n ojdovnta tou' oijkevtou h] to;n 
ojdovnta th'" qerapaivnh" aujtou' ejkkovyh/, 
ejleuqevrou" ejxapostelei' aujtou;" ajnti; 
tou' ojdovnto" aujtw'n.   

Se spezza il dente del suo 
domestico o il dente della sua 
domestica, li rimanderà liberi 
per il loro dente. 

si bos cornu petierit virum 
aut mulierem et mortui 
fuerint lapidibus obruetur 
et non comedentur carnes 
eius dominusque bovis 
innocens erit 

Se un bue cozza un uomo o 
una donna sì che muoia, il 
bue dovrà esser lapidato e 
non se ne mangerà la carne; 
ma il padrone del bue sarà 
assolto. 

י־יִגַּ֨ח שׁ֥וֹר אֶת־אִי֛שׁ א֥וֹ  וְכִֽ
ל הַשּׁ֗וֹר  אֶת־אִשָּׁ֖ה וָמֵת֑ סָק֨וֹל יִסָּקֵ֜
עַל הַשּׁ֖וֹר  א יֵאָכֵל֙ אֶת־בְּשָׂר֔וֹ וּבַ֥ ֹ֤ וְל

י׃  נָקִֽ

21.28   Quando un bue 
cozza con le corna contro un 
uomo o una donna e ne segue 
la morte, il bue sarà lapidato e 
non se ne mangerà la carne. 
Però il proprietario del bue è 
innocente. 

!Ea;n de; kerativsh/ tau'ro" a[ndra h] 
gunai'ka, kai; ajpoqavnh/, livqoi" 
liqobolhqhvsetai oJ tau'ro", kai; ouj 
brwqhvsetai ta; kreva aujtou':  oJ de; 
kuvrio" tou' tauvrou ajqw'/o" e[stai.   

Se un toro incornerà un uomo 
o una donna così che muoia, 
con sassi sarà lapidato il toro 
e non si mangeranno le sue 
carni; il padrone del toro sarà 
innocente. 

quod si bos cornipeta fuerit 
ab heri et nudius tertius et 
contestati sunt dominum 
eius nec reclusit eum 
occideritque virum aut 
mulierem et bos lapidibus 
obruetur et dominum illius 
occident 

Però, se il bue era già da 
tempo uso cozzare, e il 
padrone n’è stato avvertito, 
ma non l’ha tenuto rinchiuso, 
e il bue ha ucciso un uomo o 
una donna, il bue sarà 
lapidato, e il suo padrone 
pure sarà messo a morte. 

ם  ל שִׁלְשֹׁ֗ ם שׁוֹר֩ נַגָּ֨ח ה֜וּא מִתְּמֹ֣ וְאִ֡
נּוּ  א יִשְׁמְרֶ֔ ֹ֣ וְהוּעַד֤ בִּבְעָלָיו֙ וְל

ל  וְהֵמִ֥ית אִ֖ישׁ א֣וֹ אִשָּׁה֑ הַשּׁוֹר֙ יִסָּקֵ֔
ת׃ יו יוּמָֽ  וְגַם־בְּעָלָ֖

21.29   Ma se il bue era 
solito cozzare con le corna già 
prima e il padrone era stato 
avvisato e non lo aveva 
custodito, se ha causato la 
morte di un uomo o di una 
donna, il bue sarà lapidato e 
anche il suo padrone dev'essere 
messo a morte. 

eja;n de; oJ tau'ro" keratisth;" h\/ pro; th'" 
ejcqe;" kai; pro; th'" trivth", kai; 
diamartuvrwntai tw'/ kurivw/ aujtou', kai; 
mh; ajfanivsh/ aujtovn, ajnevlh/ de; a[ndra h] 
gunai'ka, oJ tau'ro" liqobolhqhvsetai, 
kai; oJ kuvrio" aujtou' prosapoqanei'tai.  

Ma se il toro avrà aggredito di 
corno ieri e due giorni prima e 
l’attestano al suo padrone e 
non lo fa scomparire, e uccide 
un uomo o una donna, il toro 
sarà lapidato e il suo padrone 
pure morrà. 
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quod si pretium ei fuerit 
inpositum dabit pro anima 
sua quicquid fuerit 
postulatus 

Ove sia imposto al padrone 
un prezzo di riscatto, egli 
pagherà per il riscatto della 
propria vita tutto quello che gli 
sarà imposto. 

פֶר יוּשַׁת֣ עָלָי֑ו וְנָתַן֙ פִּדְיֹ֣ן  אִם־כֹּ֖
יו׃ ל אֲשֶׁר־יוּשַׁ֖ת עָלָֽ  נַפְשׁ֔וֹ כְּכֹ֥

21.30   Se invece gli viene 
imposta una compensazione, 
egli pagherà il riscatto della 
propria vita, secondo quanto 
gli verrà imposto. 

eja;n de; luvtra ejpiblhqh'/ aujtw'/, dwvsei 
luvtra th'" yuch'" aujtou' o{sa eja;n 
ejpibavlwsin aujtw'/.   

Se dei riscatti gli saranno 
imposti, darà i riscatti della 
sua vita, quanti gli 
imporranno. 

filium quoque et filiam si 
cornu percusserit simili 
sententiae subiacebit 

Se il bue cozza un figliuolo o 
una figliuola, gli si applicherà 
questa medesima legge. 

ן יִגָּח֖ אוֹ־בַת֣ יִגָּח֑ כַּמִּשְׁפָּ֥ט  אוֹ־בֵ֥
 הַזֶּה֖ יֵעָ֥שֶׂה לּֽוֹ׃

21.31   Se cozza con le 
corna contro un figlio o se 
cozza contro una figlia, si 
procederà nella stessa maniera. 

eja;n de; uiJo;n h] qugatevra kerativsh/, 
kata; to; dikaivwma tou'to poihvsousin 
aujtw'/.   

Se quello incornerà un figlio o 
una figlia, secondo questo 
decreto gli faranno. 

si servum ancillamque 
invaserit triginta siclos 
argenti dabit domino bos 
vero lapidibus opprimetur 

Se il bue cozza un servo o 
una serva, il padrone del bue 
pagherà al padrone del servo 
trenta sicli d’argento, e il bue 
sarà lapidato. 

אִם־עֶבֶ֛ד יִגַּח֥ הַשּׁ֖וֹר א֣וֹ אָמָה֑ 
יו  אדֹנָ֔ ים יִתֵּן֙ לַֽ כֶּסֶ֣ף׀ שְׁלֹשִׁי֣ם שְׁקָלִ֗

ל׃ וְהַשּׁ֖וֹ  ר יִסָּקֵֽ

21.32   Se il bue colpisce 
con le corna uno schiavo o una 
schiava, si pagheranno al 
padrone trenta sicli d'argento e 
il bue sarà lapidato. 

eja;n de; pai'da kerativsh/ oJ tau'ro" h] 
paidivskhn, ajrgurivou triavkonta 
divdracma dwvsei tw'/ kurivw/ aujtw'n, kai; 
oJ tau'ro" liqobolhqhvsetai.  -- 

Se il toro incornerà un servo o 
una serva, trenta didracme 
d’argento darà al loro padrone 
e il toro sarà lapidato. 

si quis aperuerit cisternam 
et foderit et non operuerit 
eam cecideritque bos vel 
asinus in eam 

Se uno apre una fossa, o se 
uno scava una fossa e non la 
copre, e un bue o un asino vi 
cade dentro, 

ה  י־יִכְרֶ֥ ישׁ בּ֗וֹר א֠וֹ כִּֽ ח אִ֜ י־יִפְתַּ֨ וְכִֽ
מָּה  א יְכַסֶּנּ֑וּ וְנָֽפַל־שָׁ֥ ֹ֣ ר וְל אִי֛שׁ בֹּ֖

 שּׁ֖וֹר א֥וֹ חֲמֽוֹר׃

21.33   Quando un uomo 
lascia una cisterna aperta 
oppure quando un uomo scava 
una cisterna e non la copre, se 
vi cade un bue o un asino, 

eja;n dev ti" ajnoivxh/ lavkkon h] latomhvsh/ 
lavkkon kai; mh; kaluvyh/ aujtovn, kai; 
ejmpevsh/ ejkei' movsco" h] o[no",  

Se uno aprirà una fossa o 
scaverà una fossa e non la 
coprirà e vi cadrà dentro un 
vitello o un asino, 

dominus cisternae reddet 
pretium iumentorum quod 
autem mortuum est ipsius 
erit 

il padron della fossa rifarà il 
danno: pagherà in danaro il 
valore della bestia al padrone, 
e la bestia morta sarà sua. 

ם כֶּ֖סֶף יָשִׁי֣ב  בַּ֤עַל הַבּוֹר֙ יְשַׁלֵּ֔
 לִבְעָלָי֑ו וְהַמֵּ֖ת יִהְֽיֶה־לּֽוֹ׃ 

21.34   il proprietario della 
cisterna deve dare l'indennizzo: 
verserà il denaro al padrone 
della bestia e l'animale morto 
gli apparterrà. 

oJ kuvrio" tou' lavkkou ajpoteivsei:  
ajrguvrion dwvsei tw'/ kurivw/ aujtw'n, to; 
de; teteleuthko;" aujtw'/ e[stai.   

il padrone della fossa 
restituirà: danaro darà al loro 
padrone e quanto è morto 
sarà suo. 

si bos alienus bovem 
alterius vulnerarit et ille 
mortuus fuerit vendent 
bovem vivum et divident 
pretium cadaver autem 
mortui inter se dispertient 

Se il bue d’un uomo ferisce il 
bue d’un altro sì ch’esso 
muoia, si venderà il bue vivo 
e se ne dividerà il prezzo; e 
anche il bue morto sarà diviso 
fra loro. 

י־יִגֹּ֧ף שֽׁוֹר־אִי֛שׁ אֶת ־שׁ֥וֹר רֵעֵ֖הוּ וְכִֽ
כְר֜וּ אֶת־הַשּׁ֤וֹר הַחַי֙ וְחָצ֣וּ  וָמֵת֑ וּמָ֨
 אֶת־כַּסְפּ֔וֹ וְגַם֥ אֶת־הַמֵּ֖ת יֶֽחֱצֽוּן׃

21.35   Quando il bue di un 
uomo cozza contro il bue del 
suo prossimo e ne causa la 
morte, essi venderanno il bue 
vivo e se ne divideranno il 
prezzo; si divideranno anche la 
bestia morta. 

eja;n de; kerativsh/ tino;" tau'ro" to;n 
tau'ron tou' plhsivon, kai; teleuthvsh/, 
ajpodwvsontai to;n tau'ron to;n zw'nta 
kai; dielou'ntai to; ajrguvrion aujtou' kai; 
to;n tau'ron to;n teqnhkovta dielou'ntai.  

Se il toro di uno incornerà il 
toro del suo prossimo e 
questo morrà, venderanno il 
toro vivo e divideranno il suo 
denaro e anche il toro morto 
divideranno. 

sin autem sciebat quod bos 
cornipeta esset ab heri et 
nudius tertius et non 
custodivit eum dominus 
suus reddet bovem pro 
bove et cadaver integrum 
accipiet 

Se poi è noto che quel bue 
era già da tempo uso 
cozzare, e il suo padrone non 
l’ha tenuto rinchiuso, questi 
dovrà pagare bue per bue, e 
la bestia morta sarà sua. 

י שׁ֣וֹר נַגָּח֥ הוּא֙ מִתְּמ֣וֹל  ע כִּ֠ א֣וֹ נוֹדַ֗
ם  נּוּ בְּעָלָי֑ו שַׁלֵּ֨ א יִשְׁמְרֶ֖ ֹ֥ ם וְל שִׁלְשֹׁ֔

יְשַׁלֵּ֥ם שׁוֹר֙ תַּחַ֣ת הַשּׁ֔וֹר וְהַמֵּ֖ת 
 יִהְֽיֶה־לּֽוֹ׃ 

21.36   Ma se è notorio che 
il bue cozzava già prima e il 
suo padrone non lo ha 
custodito, egli dovrà dare come 
indennizzo bue per bue e la 
bestia morta gli apparterrà. 

eja;n de; gnwrivzhtai oJ tau'ro" o{ti 
keratisthv" ejstin pro; th'" ejcqe;" kai; 
pro; th'" trivth" hJmevra", kai; 
diamemarturhmevnoi w\sin tw'/ kurivw/ 
aujtou', kai; mh; ajfanivsh/ aujtovn, 
ajpoteivsei tau'ron ajnti; tauvrou, oJ de; 
teteleuthkw;" aujtw'/ e[stai.   

Ma se è noto che il toro 
aggredì di corno ieri e due 
giorni prima e l’hanno 
attestato al suo padrone e 
non l’ha fatto scomparire, 
restituirà toro per toro e quello 
che è morto sarà suo. 

si quis furatus fuerit bovem 
aut ovem et occiderit vel 
vendiderit quinque boves 
pro uno bove restituet et 
quattuor oves pro una ove 

Se uno ruba un bue o una 
pecora e li ammazza o li 
vende, restituirà cinque buoi 
per il bue e quattro pecore per 
la pecora. 

ה וּטְבָח֖וֹ  ב־אִישׁ֙ שׁ֣וֹר אוֹ־שֶׂ֔ כִּי֤ יִגְנֹֽ
ר יְשַׁלֵּם֙ תַּחַ֣ת  א֣וֹ מְכָר֑וֹ חֲמִשָּׁה֣ בָקָ֗
ה׃ חַת הַשֶּֽׂ אן תַּ֥ ֹ֖  הַשּׁ֔וֹר וְאַרְבַּע־צ

21.37   Quando un uomo 
ruba un bue o un montone e 
poi lo scanna o lo vende, darà 
come indennizzo cinque capi 
di grosso bestiame per il bue e 
quattro capi di bestiame per il 
montone. 

!Ea;n dev ti" klevyh/ movscon h] provbaton 
kai; sfavxh/ aujto; h] ajpodw'tai, pevnte 
movscou" ajpoteivsei ajnti; tou' movscou 
kai; tevssara provbata ajnti; tou' 
probavtou.   

Se uno ruberà un vitello o una 
pecora e li sgozzerà o li 
venderà, cinque vitelli 
restituirà per il vitello e quattro 
pecore per la pecora. 
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si effringens fur domum 
sive suffodiens fuerit 
inventus et accepto vulnere 
mortuus fuerit percussor 
non erit reus sanguinis 

Se il ladro, còlto nell’atto di 
fare uno scasso, è percosso e 
muore, non v’è delitto 
d’omicidio. 

א הַגַּנָּב֖ וְהֻכָּה֣  אִם־בַּמַּחְתֶּ֛רֶת יִמָּצֵ֥
ים׃ ין ל֖וֹ דָּמִֽ  וָמֵת֑ אֵ֥

22.1   Se un ladro viene 
sorpreso mentre sta facendo 
una breccia in un muro e viene 
colpito e muore, non vi è 
vendetta di sangue. 

eja;n de; ejn tw'/ dioruvgmati euJreqh'/ oJ 
klevpth" kai; plhgei;" ajpoqavnh/, oujk 
e[stin aujtw'/ fovno":   

Se a scassinare è trovato il 
ladro e, colpito, muore, non 
c’è uccisione quanto a lui. 

quod si orto sole hoc 
fecerit homicidium 
perpetravit et ipse morietur 
si non habuerit quod pro 
furto reddat venundabitur 

Se il sole era levato 
quand’avvenne il fatto, vi sarà 
delitto d’omicidio. Il ladro 
dovrà risarcire il danno; se 
non ha di che risarcirlo, sarà 
venduto per ciò che ha 
rubato. 

יו דָּמִי֣ם ל֑וֹ  אִם־זָרְחָ֥ה הַשֶּׁ֛מֶשׁ עָלָ֖
ם אִ ם־אֵי֣ן ל֔וֹ וְנִמְכַּ֖ר שַׁלֵּם֣ יְשַׁלֵּ֔

 בִּגְנֵבָתֽוֹ׃

22.2   Ma se il sole si era già 
alzato su di lui, a suo riguardo 
vi è vendetta di sangue. Il ladro 
dovrà dare l'indennizzo: se non 
avrà di che pagare, sarà 
venduto in compenso 
dell'oggetto rubato. 

eja;n de; ajnateivlh/ oJ h{lio" ejp! aujtw'/, 
e[nocov" ejstin, ajntapoqanei'tai.  eja;n de; 
mh; uJpavrch/ aujtw'/, praqhvtw ajnti; tou' 
klevmmato".   

Ma se è sorto il sole su di lui, 
l’uccisore è reo, pagherà con 
la morte. Se il ladro non ha 
nulla, sia venduto in 
compenso del furto. 

si inventum fuerit apud 
eum quod furatus est 
vivens sive bos sive asinus 
sive ovis duplum restituet 

Se il furto, bue o asino o 
pecora che sia, gli è trovato 
vivo nelle mani, restituirà il 
doppio. 

ה  א בְיָד֜וֹ הַגְּנֵבָ֗ ם־הִמָּצֵא֩ תִמָּצֵ֨ אִֽ
וֹר עַד־חֲמ֛וֹר עַד־שֶׂ֖ה חַיִּי֑ם מִשּׁ֧

ם׃   שְׁנַ֖ יִם יְשַׁלֵּֽ

22.3   Se si trova ancora in 
vita e in suo possesso ciò che è 
stato rubato, si tratti di bue, di 
asino o di montone, restituirà il 
doppio. 

eja;n de; katalhmfqh'/, kai; euJreqh'/ ejn th'/ 
ceiri; aujtou' to; klevmma ajpov te o[nou 
e{w" probavtou zw'nta, dipla' aujta; 
ajpoteivsei.  -- 

Se è preso ed è trovato nella 
sua mano il furto, dall’asino 
fino alla pecora, vivi, li 
restituirà al doppio. 

si laeserit quispiam agrum 
vel vineam et dimiserit 
iumentum suum ut 
depascatur aliena quicquid 
optimum habuerit in agro 
suo vel in vinea pro damni 
aestimatione restituet 

Se uno arrecherà de’ danni a 
un campo o ad una vigna, 
lasciando andare le sue 
bestie a pascere nel campo 
altrui, risarcirà il danno col 
meglio del suo campo e col 
meglio della sua vigna. 

רֶם  כִּי֤ יַבְעֶר־אִישׁ֙ שָׂדֶ֣ה אוֹ־כֶ֔
וּבִעֵ֖ר ] בְּעִיר֔וֹ[וְשִׁלַּח֙ אֶת־בְּעִירָה 

הוּ וּמֵיטַ֥ב  בִּשְׂדֵ֣ה אַחֵר֑ מֵיטַ֥ב שָׂדֵ֛
ם׃   כַּרְמ֖וֹ יְשַׁלֵּֽ

22.4   Quando un uomo usa 
come pascolo un campo o una 
vigna e lascia che il suo 
bestiame vada a pascolare nel 
campo altrui, deve dare 
l'indennizzo con il meglio del 
suo campo e con il meglio 
della sua vigna. 

eja;n de; kataboskhvsh/ ti" ajgro;n h] 
ajmpelw'na kai; ajfh'/ to; kth'no" aujtou' 
kataboskh'sai ajgro;n e{teron, 
ajpoteivsei ejk tou' ajgrou' aujtou' kata; 
to; gevnhma aujtou':  eja;n de; pavnta to;n 
ajgro;n kataboskhvsh/, ta; bevltista tou' 
ajgrou' aujtou' kai; ta; bevltista tou' 
ajmpelw'no" aujtou' ajpoteivsei.  -- 

Se uno usa come pascolo un 
campo o una vigna e lascia le 
sue bestie pascolare in un 
altro campo, restituirà dal suo 
campo secondo il suo frutto; 
se le fa pascolare in tutto il 
campo, restituirà il meglio del 
suo campo e il meglio della 
sua vigna. 

si egressus ignis invenerit 
spinas et conprehenderit 
acervos frugum sive 
stantes segetes in agris 
reddet damnum qui ignem 
succenderit 

Se divampa un fuoco e 
s’attacca alle spine sì che ne 
sia distrutto il grano in covoni 
o il grano in piedi o il campo, 
chi avrà acceso il fuoco dovrà 
risarcire il danno. 

שׁ וּמָצְאָ֤ה קֹצִים֙ וְנֶאֱכַל֣  א אֵ֜ י־תֵצֵ֨ כִּֽ
ישׁ א֥וֹ הַקָּמָ֖ה א֣וֹ הַשָּׂדֶ֑ה שַׁלֵּם֣  גָּדִ֔

ה׃  ם הַמַּבְעִ֖ר אֶת־הַבְּעֵרָֽ  יְשַׁלֵּ֔

22.5   Quando un fuoco si 
propaga e si attacca ai cespugli 
spinosi, se viene bruciato un 
mucchio di covoni o il grano in 
spiga o il grano in erba, colui 
che ha provocato l'incendio 
darà l'indennizzo. 

eja;n de; ejxelqo;n pu'r eu{rh/ ajkavnqa" kai; 
prosemprhvsh/ a{lwna h] stavcu" h] 
pedivon, ajpoteivsei oJ to; pu'r ejkkauvsa".  
-- 

Se, prorompendo, un fuoco 
trova delle spine e brucia 
un’aia o delle spighe o un 
campo, chi ha fatto divampare 
il fuoco restituirà . 

si quis commendaverit 
amico pecuniam aut vas in 
custodiam et ab eo qui 
susceperat furto ablata 
fuerint si invenitur fur 
duplum reddet 

Se uno affida al suo vicino del 
danaro o degli oggetti da 
custodire, e questi siano 
rubati dalla casa di 
quest’ultimo, se il ladro si 
trova, restituirà il doppio. 

הוּ כֶּסֶ֤ף  ישׁ אֶל־רֵעֵ֜ י־יִתֵּן֩ אִ֨ כִּֽ
ר וְגֻנַּב֖ מִבֵּי֣ת  אֽוֹ־כֵלִים֙ לִשְׁמֹ֔
א הַגַּנָּב֖ יְשַׁלֵּ֥ם  הָאִי֑שׁ אִם־יִמָּצֵ֥

 שְׁנָֽ יִם׃

22.6   Quando un uomo dà 
in custodia al suo prossimo 
argento od oggetti e poi nella 
casa di questo uomo viene 
commesso un furto, se si trova 
il ladro, restituirà il doppio. 

eja;n dev ti" dw'/ tw'/ plhsivon ajrguvrion h] 
skeuvh fulavxai, kai; klaph'/ ejk th'" 
oijkiva" tou' ajnqrwvpou, eja;n euJreqh'/ oJ 
klevya", ajpoteivsei diplou'n:   

Se uno dà al suo prossimo 
danaro o beni da custodire e 
sono rubati dalla casa di 
quell’uomo, se si trova chi ha 
rubato questi restituirà il 
doppio; 

si latet dominus domus 
adplicabitur ad deos et 
iurabit quod non extenderit 
manum in rem proximi sui 

Se il ladro non si trova, il 
padrone della casa comparirà 
davanti a Dio per giurare che 
non ha messo la mano sulla 
roba del suo vicino. 

ב  ב וְנִקְרַ֥ א יִמָּצֵא֙ הַגַּנָּ֔ ֹ֤ אִם־ל
א  ֹ֥ אֱלֹהִי֑ם אִם־ל יִת אֶל־הָֽ עַל־הַבַּ֖ בַּֽ

הוּ׃  שָׁלַח֛ יָד֖וֹ בִּמְלֶ֥אכֶת רֵעֵֽ

22.7   Se il ladro non si 
trova, il padrone della casa si 
accosterà a Dio per giurare che 
non ha allungato la mano sulla 
proprietà del suo prossimo. 

eja;n de; mh; euJreqh'/ oJ klevya", 
proseleuvsetai oJ kuvrio" th'" oijkiva" 
ejnwvpion tou' qeou' kai; ojmei'tai h\ mh;n 
mh; aujto;" peponhreu'sqai ejf! o{lh" th'" 
parakataqhvkh" tou' plhsivon.   

se invece non si trova chi ha 
rubato, il padrone della casa 
si farà avanti dinanzi a Dio e 
giurerà di non essere stato lui 
affatto malvagio riguardo a 
tutto il deposito del suo 
prossimo. 
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ad perpetrandam fraudem 
tam in bove quam in asino 
et ove ac vestimento et 
quicquid damnum inferre 
potest ad deos utriusque 
causa perveniet et si illi 
iudicaverint duplum 
restituet proximo suo 

In ogni caso di delitto, sia che 
si tratti d’un bue o d’un asino 
o d’una pecora o d’un vestito 
o di qualunque oggetto 
perduto del quale uno dica: ‘E 
questo qui!’ la causa 
d’ambedue le parti verrà 
davanti a Dio; colui che Dio 
condannerà, restituirà il 
doppio al suo prossimo. 

שַׁע עַל־שׁ֡וֹר  ל־כָּל־דְּבַר־פֶּ֡ עַֽ
ה  ה עַל־שַׂלְמָ֜ מוֹר עַל־שֶׂ֨ עַל־חֲ֠

ה אֲשֶׁ֤ר יאֹמַר֙  עַל־כָּל־אֲבֵדָ֗
א  ֹ֖ ים יָב אֱלֹהִ֔ ד הָֽ כִּי־ה֣וּא זֶ֔ה עַ֚

נֵיהֶם֑ אֲשֶׁ֤ר יַרְשִׁיעֻן֙ דְּבַר־שְׁ
הוּ׃  ים יְשַׁלֵּ֥ם שְׁנַ֖ יִם לְרֵעֵֽ  אֱלֹהִ֔

22.8   Qualunque sia 
l'oggetto di una frode, si tratti 
di un bue, di un asino, di un 
montone, di una veste, di 
qualunque oggetto perduto, di 
cui uno dice: «È questo!», la 
causa delle due parti andrà fino 
a Dio: colui che Dio dichiarerà 
colpevole restituirà il doppio al 
suo prossimo. 

kata; pa'n rJhto;n ajdivkhma periv te 
movscou kai; uJpozugivou kai; probavtou 
kai; iJmativou kai; pavsh" ajpwleiva" th'" 
ejgkaloumevnh", o{ ti ou\n a]n h\/, ejnwvpion 
tou' qeou' ejleuvsetai hJ krivsi" 
ajmfotevrwn, kai; oJ aJlou;" dia; tou' qeou' 
ajpoteivsei diplou'n tw'/ plhsivon.  -- 

Per ogni ingiustizia dichiarata 
riguardo un vitello, un asino, 
una pecora, una veste e ogni 
perdita per cui si faccia 
accusa, qualunque cosa 
dunque sia, davanti a Dio 
giungerà il giudizio delle due 
parti e il condannato da Dio 
restituirà il doppio al suo 
prossimo. 

si quis commendaverit 
proximo suo asinum 
bovem ovem et omne 
iumentum ad custodiam et 
mortuum fuerit aut 
debilitatum vel captum ab 
hostibus nullusque hoc 
viderit 

Se uno dà in custodia al suo 
vicino un asino o un bue o 
una pecora o qualunque altra 
bestia, ed essa muore o resta 
stroppiata o è portata via 
senza che ci sian testimoni, 

הוּ חֲמ֨וֹר  ישׁ אֶל־רֵעֵ֜ י־יִתֵּן֩ אִ֨ כִּֽ
אוֹ־שׁ֥וֹר אוֹ־שֶׂ֛ה וְכָל־בְּהֵמָ֖ה 

ר וּמֵ֛ת אוֹ־נִשְׁבַּ֥ר אוֹ־נִשְׁבָּ֖ה  לִשְׁמֹ֑
ה׃ ין רֹאֶֽ  אֵ֥

22.9   Quando un uomo dà 
in custodia al suo prossimo un 
asino o un bue o un capo di 
bestiame minuto o qualsiasi 
bestia, se la bestia è morta o si 
è prodotta una frattura o è stata 
rapita senza testimone, 

eja;n dev ti" dw'/ tw'/ plhsivon uJpozuvgion h] 
movscon h] provbaton h] pa'n kth'no" 
fulavxai, kai; suntribh'/ h] teleuthvsh/ h] 
aijcmavlwton gevnhtai, kai; mhdei;" gnw'/,  

Se uno dà al suo prossimo un 
asino o un vitello o una 
pecora o qualsiasi bestia da 
conservare e questa è ferita o 
muore o è presa, e nessuno 
sa come, 

iusiurandum erit in medio 
quod non extenderit 
manum ad rem proximi sui 
suscipietque dominus 
iuramentum et ille reddere 
non cogetur 

interverrà fra le due parti il 
giuramento dell’Eterno per 
sapere se colui che avea la 
bestia in custodia non ha 
messo la mano sulla roba del 
suo vicino. Il padrone della 
bestia si contenterà del 
giuramento, e l’altro non sarà 
tenuto a rifacimento di danni. 

ם  שְׁבֻעַת֣ יְהוָ֗ה תִּהְיֶה֙ בֵּי֣ן שְׁנֵיהֶ֔
א שָׁלַח֛ יָד֖וֹ בִּמְלֶא֣כֶת רֵעֵה֑וּ  ֹ֥ אִם־ל

ם׃ א יְשַׁלֵּֽ ֹ֥ יו וְל ח בְּעָלָ֖  וְלָקַ֥

22.10   tra le due parti 
interverrà un giuramento per il 
Signore, per dichiarare che il 
depositario non ha allungato la 
mano sulla proprietà del suo 
prossimo. Il padrone della 
bestia accetterà e l'altro non 
dovrà restituire. 

o{rko" e[stai tou' qeou' ajna; mevson 
ajmfotevrwn h\ mh;n mh; aujto;n 
peponhreu'sqai kaq! o{lh" th'" 
parakataqhvkh" tou' plhsivon:  kai; 
ou{tw" prosdevxetai oJ kuvrio" aujtou', 
kai; oujk ajpoteivsei.   

giuramento di Dio vi sarà fra 
le due parti che non 
l’affidatario è stato malvagio 
riguardo a tutto il deposito del 
suo prossimo; e così 
ammetterà il padrone della 
bestia e l’altro non restituirà. 

quod si furto ablatum fuerit 
restituet damnum domino 

Ma se la bestia gli è stata 
rubata, egli dovrà risarcire del 
danno il padrone d’essa. 

וְאִם־גָּנֹ֥ב יִגָּנֵב֖ מֵעִמּ֑וֹ יְשַׁלֵּ֖ם 
יו׃  לִבְעָלָֽ

22.11   Ma se la bestia è 
stata rubata quando si trovava 
presso di lui, pagherà 
l'indennizzo al padrone di essa. 

eja;n de; klaph'/ par! aujtou', ajpoteivsei 
tw'/ kurivw/.   

Ma se gli è rubata, restituirà al 
padrone. 

si comestum a bestia 
deferet ad eum quod 
occisum est et non restituet 

Se la bestia è stata sbranata, 
la produrrà come prova, e non 
sarà tenuto a risarcimento per 
la bestia sbranata. 

ף יְבִאֵה֣וּ עֵד֑  ף יִטָּרֵ֖ אִם־טָרֹ֥
ם׃  א יְשַׁלֵּֽ ֹ֥  הַטְּרֵפָ֖ה ל

22.12   Se invece è stata 
sbranata, la porterà in 
testimonianza e non dovrà dare 
l'indennizzo per la bestia 
sbranata. 

eja;n de; qhriavlwton gevnhtai, a[xei 
aujto;n ejpi; th;n qhvran kai; oujk 
ajpoteivsei.  -- 

Se essa è preda di animali, 
condurrà il padrone alla preda 
e non restituirà. 

qui a proximo suo 
quicquam horum mutuo 
postularit et debilitatum aut 
mortuum fuerit domino 
non praesente reddere 
conpelletur 

Se uno prende in prestito dal 
suo vicino una bestia, e 
questa resti stroppiata o 
muoia essendo assente il 
padrone d’essa, egli dovrà 
rifare il danno. 

ל אִי֛שׁ מֵעִ֥ם רֵעֵ֖הוּ  י־יִשְׁאַ֥ וְכִֽ
יו אֵין־עִמּ֖וֹ וְנִשְׁבַּר֣ אוֹ־מֵת֑ בְּעָלָ֥

ם׃  שַׁלֵּ֥ם יְשַׁלֵּֽ

22.13   Quando un uomo 
prende in prestito dal suo 
prossimo una bestia e questa si 
è prodotta una frattura o è 
morta in assenza del padrone, 
dovrà pagare l'indennizzo. 

eja;n de; aijthvsh/ ti" para; tou' plhsivon, 
kai; suntribh'/ h] ajpoqavnh/ h] aijcmavlwton 
gevnhtai, oJ de; kuvrio" mh; h\/ met! aujtou', 
ajpoteivsei:   

Se uno chiede una bestia al 
suo vicino ed è ferita o muore 
o è presa, e il padrone non è 
con lui, restituirà; 
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quod si inpraesentiarum 
fuit dominus non restituet 
maxime si conductum 
venerat pro mercede operis 
sui 

Se il padrone è presente, non 
v’è luogo a rifacimento di 
danni; se la bestia è stata 
presa a nolo, essa è 
compresa nel prezzo del nolo. 

א יְשַׁלֵּם֑  ֹ֣ יו עִמּ֖וֹ ל אִם־בְּעָלָ֥
 א בִּשְׂכָרֽוֹ׃ אִם־שָׂכִי֣ר ה֔וּא בָּ֖

22.14   Ma se il padrone si 
trova presente, non deve 
restituire; se si tratta di una 
bestia presa a nolo, la sua 
perdita è compensata dal 
prezzo del noleggio. 

eja;n de; oJ kuvrio" h\/ met! aujtou', oujk 
ajpoteivsei:  eja;n de; misqwto;" h\/, e[stai 
aujtw'/ ajnti; tou' misqou' aujtou'.   

ma se il padrone è con lui, 
non restituirà; se è uno 
stipendiato, la bestia sarà sua 
a prezzo del suo stipendio. 

si seduxerit quis virginem 
necdum desponsatam et 
dormierit cum ea dotabit 
eam et habebit uxorem 

Se uno seduce una fanciulla 
non ancora fidanzata e si 
giace con lei, dovrà pagare la 
sua dote e prenderla per 
moglie. 

ישׁ בְּתוּלָה֛ אֲשֶׁ֥ר  י־יְפַתֶּה֣ אִ֗ וְכִֽ
ר  שָׂה וְשָׁכַב֣ עִמָּהּ֑ מָהֹ֛ לאֹ־אֹרָ֖

ה׃ נָּה לּ֖וֹ לְאִשָּֽׁ  יִמְהָרֶ֥

22.15   Quando un uomo 
seduce una vergine non ancora 
fidanzata e pecca con lei, ne 
pagherà la dote nuziale ed essa 
diverrà sua moglie. 

!Ea;n de; ajpathvsh/ ti" parqevnon 
ajmnhvsteuton kai; koimhqh'/ met! aujth'", 
fernh'/ ferniei' aujth;n aujtw'/ gunai'ka.   

Se uno seduce una vergine 
non fidanzata e giace con lei, 
la doterà di una dote, come 
moglie per lui. 

si pater virginis dare 
noluerit reddet pecuniam 
iuxta modum dotis quam 
virgines accipere 
consuerunt 

Se il padre di lei rifiuta del 
tutto di dargliela, paghi la 
somma che si suol dare per le 
fanciulle. 

יהָ לְתִתָּ֣הּ ל֑וֹ  אִם־מָאֵ֧ן יְמָאֵ֛ן אָבִ֖
הַר הַבְּתוּלֹת׃  ל כְּמֹ֖  כֶּסֶ֣ף יִשְׁקֹ֔

22.16   Se il padre di lei si 
rifiuta di dargliela, egli dovrà 
versare una somma di denaro 
pari alla dote nuziale delle 
vergini. 

eja;n de; ajnaneuvwn ajnaneuvsh/ kai; mh; 
bouvlhtai oJ path;r aujth'" dou'nai aujth;n 
aujtw'/ gunai'ka, ajrguvrion ajpoteivsei tw'/ 
patri; kaq! o{son ejsti;n hJ fernh; tw'n 
parqevnwn.  -- 

Se rifiuta del tutto e non vuole 
suo padre darla a lui in 
moglie, restituirà del denaro al 
padre quant’è la dote delle 
vergini. 

maleficos non patieris 
vivere 

Non lascerai vivere la strega.  א תְחַיֶּֽה׃ ֹ֥  Non lascerai vivere   22.17 מְכַשֵּׁפָ֖ה ל
colei che pratica la magìa. 

farmakou;" ouj peripoihvsete.  -- I maghi non li preserverete. 

qui coierit cum iumento 
morte moriatur 

Chi s’accoppia con una bestia 
dovrà esser messo a morte. 

ת׃   Chiunque si   22.18 כָּל־שֹׁכֵ֥ב עִם־בְּהֵמָ֖ה מ֥וֹת יוּמָֽ
abbrutisce con una bestia sia 
messo a morte. 

pa'n koimwvmenon meta; kthvnou", 
qanavtw/ ajpoktenei'te aujtouv".  -- 

Chiunque giace con una 
bestia, li metterete a morte, li 
ucciderete. 

qui immolat diis occidetur 
praeter Domino soli 

Chi offre sacrifizi ad altri dèi, 
fuori che all’Eterno solo, sarà 
sterminato come anatema. 

י  חַ לָאֱלֹהִ֖ים יָֽחֳרָ֑ם בִּלְתִּ֥ זֹבֵ֥
 דּֽוֹ׃לַיהוָה֖ לְבַ

22.19   Colui che offre un 
sacrificio agli dèi, oltre al solo 
Signore, sarà votato allo 
sterminio. 

oJ qusiavzwn qeoi'" qanavtw/ 
ojleqreuqhvsetai plh;n kurivw/ movnw/.   

Chi sacrifica agli dei, fuorché 
a Dio soltanto, sarà 
sterminato. 

advenam non contristabis 
neque adfliges eum 
advenae enim et ipsi fuistis 
in terra Aegypti 

Non maltratterai lo straniero e 
non l’opprimerai; perché 
anche voi foste stranieri nel 
paese d’Egitto. 

א תִלְחָצֶנּ֑וּ  ֹ֣ וְגֵר֥ לאֹ־תוֹנֶה֖ וְל
רֶץ מִצְ ם בְּאֶ֥ ים הֱיִיתֶ֖ י־גֵרִ֥ יִם׃כִּֽ  רָֽ

22.20   Non molesterai il 
forestiero né lo opprimerai, 
perché voi siete stati forestieri 
nel paese d'Egitto. 

Kai; proshvluton ouj kakwvsete oujde; mh; 
qlivyhte aujtovn:  h\te ga;r proshvlutoi 
ejn gh'/ Aijguvptw/.  -- 

E al forestiero non farete del 
male e neppure l’affliggerete: 
perché foste forestieri in terra 
d’Egitto. 

viduae et pupillo non 
nocebitis 

Non affliggerete alcuna 
vedova, né alcun orfano. 

א תְעַנּֽוּן׃ ֹ֥  Non maltratterai la   22.21 כָּל־אַלְמָנָה֥ וְיָת֖וֹם ל
vedova o l'orfano. 

pa'san chvran kai; ojrfano;n ouj 
kakwvsete:   

Ad ogni vedova e orfano non 
farete del male; 

si laeseritis eos 
vociferabuntur ad me et 
ego audiam clamorem 
eorum 

Se in qualche modo li affliggi, 
ed essi gridano a me, io udrò 
senza dubbio il loro grido; 

ק אִם־עַנֵּה֥ תְעַ נֶּה֖ אֹת֑וֹ כִּי֣ אִם־צָעֹ֤
ע צַעֲקָתֽוֹ׃ עַ אֶשְׁמַ֖ י שָׁמֹ֥  יִצְעַק֙ אֵלַ֔

22.22   Se tu lo maltratti, 
quando invocherà da me 
l'aiuto, io ascolterò il suo grido, 

eja;n de; kakiva/ kakwvshte aujtou;" kai; 
kekravxante" katabohvswsi prov" me, 
ajkoh'/ eijsakouvsomai th'" fwnh'" aujtw'n  

se li maltrattate e fate loro del 
male e urlando essi gridano a 
me, attentamente esaudirò la 
loro voce 

et indignabitur furor meus 
percutiamque vos gladio et 
erunt uxores vestrae viduae 
et filii vestri pupilli 

la mia ira s’accenderà, e io vi 
ucciderò con la spada; e le 
vostre mogli saranno vedove, 
e i vostri figliuoli orfani. 

י אֶתְכֶ֖ם בֶּחָרֶ֑ב  י וְהָרַגְתִּ֥ וְחָרָ֣ה אַפִּ֔
וְהָי֤וּ נְשֵׁיכֶם֙ אַלְמָנ֔וֹת וּבְנֵיכֶ֖ם 

ים׃   יְתֹמִֽ

22.23   la mia collera si 
accenderà e vi farò morire di 
spada: le vostre mogli saranno 
vedove e i vostri figli orfani. 

kai; ojrgisqhvsomai qumw'/ kai; ajpoktenw' 
uJma'" macaivra/, kai; e[sontai aiJ 
gunai'ke" uJmw'n ch'rai kai; ta; paidiva 
uJmw'n ojrfanav.  -- 

e mi adirerò con furore e vi 
ucciderò di spada, e saranno 
le vostre mogli vedove e i 
vostri bambini orfani. 

 85



si pecuniam mutuam 
dederis populo meo 
pauperi qui habitat tecum 
non urgues eum quasi 
exactor nec usuris 
opprimes 

Se tu presti del danaro a 
qualcuno del mio popolo, al 
povero ch’è teco, non lo 
tratterai da usuraio; non 
gl’imporrai interesse. 

י  אִם־כֶּסֶ֣ף׀ תַּלְוֶה֣ אֶת־עַמִּ֗
ךְ לאֹ־תִהְיֶה֥ ל֖וֹ  עָנִי֙ עִמָּ֔ אֶת־הֶֽ
יו נֶֽשֶׁךְ׃ א־תְשִׂימ֥וּן עָלָ֖ ֹֽ  כְּנֹשֶׁה֑ ל

22.24   Se tu presti denaro a 
qualcuno del mio popolo, 
all'indigente che sta con te, non 
ti comporterai con lui da 
usuraio: voi non dovete 
imporgli alcun interesse. 

eja;n de; ajrguvrion ejkdaneivsh/" tw'/ 
ajdelfw'/ tw'/ penicrw'/ para; soiv, oujk e[sh/ 
aujto;n katepeivgwn, oujk ejpiqhvsei" 
aujtw'/ tovkon.   

Se presti denaro al fratello 
povero presso di te, non sarai 
duro con lui, non gli imporrai 
un interesse. 

si pignus a proximo tuo 
acceperis vestimentum 
ante solis occasum redde ei 

Se prendi in pegno il vestito 
del tuo prossimo, glielo 
renderai prima che tramonti il 
sole; 

ל שַׂלְמַת֣ רֵעֶךָ  ל תַּחְבֹּ֖ אִם־חָבֹ֥
מֶשׁ תְּ א הַשֶּׁ֖ ֹ֥ נּוּ לֽוֹ׃עַד־בּ  שִׁיבֶ֥

22.25   Se prendi in pegno il 
mantello del tuo prossimo, 
glielo renderai al tramonto del 
sole, 

eja;n de; ejnecuvrasma ejnecuravsh/" to; 
iJmavtion tou' plhsivon, pro; dusmw'n 
hJlivou ajpodwvsei" aujtw'/:   

Se prendi in pegno la veste 
del tuo prossimo, prima del 
calar del sole gliela restituirai: 

ipsum enim est solum quo 
operitur indumentum 
carnis eius nec habet aliud 
in quo dormiat si 
clamaverit ad me 
exaudiam eum quia 
misericors sum 

perché esso è l’unica sua 
coperta, è la veste con cui si 
avvolge il corpo. Su che 
dormirebb’egli? E se avverrà 
ch’egli gridi a me, io l’udrò; 
perché sono misericordioso. 

֙[כִּי֣ הִ֤וא כְסוּתָה  הּ ] כְסוּתוֹ לְבַדָּ֔
ב  וא שִׂמְלָת֖וֹ לְעֹר֑וֹ בַּמֶּה֣ יִשְׁכָּ֔ הִ֥

י  י וְשָׁמַעְתִּ֖ י־יִצְעַק֣ אֵלַ֔ וְהָיָה֙ כִּֽ
נִי׃  י־חַנּ֥וּן אָֽ  כִּֽ

22.26   perché è la sua sola 
coperta, è il mantello per la sua 
pelle; come potrebbe coprirsi 
dormendo? Altrimenti, quando 
invocherà da me l'aiuto, io 
ascolterò il suo grido, perché io 
sono pietoso. 

e[stin ga;r tou'to peribovlaion aujtou', 
movnon tou'to to; iJmavtion ajschmosuvnh" 
aujtou':  ejn tivni koimhqhvsetai_  eja;n 
ou\n katabohvsh/ prov" me, 
eijsakouvsomai aujtou':  ejlehvmwn gavr 
eijmi.  -- 

perché è questo il suo 
mantello, questa la veste 
della sua nudità: in che 
giacerà? se dunque griderà a 
me lo esaudirò; 
misericordioso infatti sono. 

diis non detrahes et 
principi populi tui non 
maledices 

Non bestemmierai contro Dio, 
e non maledirai il principe del 
tuo popolo. 

א תְקַלֵּל֑ וְנָשִׂ֥יא בְעַמְּךָ  ֹ֣ אֱלֹהִ֖ים ל
ר׃ א תָאֹֽ ֹ֥  ל

22.27   Non bestemmierai 
Dio e non maledirai il principe 
del tuo popolo. 

qeou;" ouj kakologhvsei" kai; a[rconta" 
tou' laou' sou ouj kakw'" ejrei'".  -- 

Non parlerai male degli dei e 
dei notabili del tuo popolo non 
dirai male. 

decimas tuas et primitias 
non tardabis offerre 
primogenitum filiorum 
tuorum dabis mihi 

Non indugerai a offrirmi il 
tributo dell’abbondanza delle 
tue raccolte e di ciò che cola 
dai tuoi strettoi. Mi darai il 
primogenito de’ tuoi figliuoli. 

א תְאַחֵר֑ בְּכ֥וֹר  ֹ֣ מְלֵאָתְךָ וְדִמְעֲךָ ל
י׃  בָּנֶי֖ךָ תִּתֶּן־לִּֽ

22.28   Non ritarderai 
l'offerta di ciò che riempie il 
tuo granaio e di ciò che stilla 
dal tuo frantoio. Il primogenito 
dei tuoi figli lo darai a me. 

ajparca;" a{lwno" kai; lhnou' sou ouj 
kaqusterhvsei":  ta; prwtovtoka tw'n 
uiJw'n sou dwvsei" ejmoiv.   

Le primizie della tua aia e del 
tuo pressoio non tratterrai; i 
primogeniti tra i tuoi figli li 
darai a me. 

de bubus quoque et ovibus 
similiter facies septem 
diebus sit cum matre sua 
die octavo reddes illum 
mihi 

Lo stesso farai del tuo grosso 
e del tuo minuto bestiame: il 
loro primo parto rimarrà sette 
giorni presso la madre; 
l’ottavo giorno, me lo darai. 

֑ ךָ שִׁבְעַת֤  ן־תַּעֲשֶׂ֥ה לְשֹׁרְךָ לְצאֹנֶ כֵּֽ
יָמִים֙ יִהְיֶה֣ עִם־אִמּ֔וֹ בַּיּ֥וֹם הַשְּׁמִינִי֖ 

י׃  תִּתְּנוֹ־לִֽ

22.29   Così farai per il tuo 
bue e per il tuo bestiame 
minuto: sette giorni resterà con 
sua madre, l'ottavo giorno me 
lo darai. 

ou{tw" poihvsei" to;n movscon sou kai; to; 
provbatovn sou kai; to; uJpozuvgiovn sou:  
eJpta; hJmevra" e[stai uJpo; th;n mhtevra, th'/ 
de; ojgdovh/ hJmevra/ ajpodwvsei" moi aujtov.  
-- 

Così farai col tuo vitello, la tua 
pecora e il tuo asino; sette 
giorni sarà sotto la madre, 
l’ottavo giorno lo renderai a 
me. 

viri sancti eritis mihi 
carnem quae a bestiis fuerit 
praegustata non comedetis 
sed proicietis canibus 

Voi mi sarete degli uomini 
santi; non mangerete carne di 
bestia trovata sbranata nei 
campi; gettatela ai cani. 

ר  דֶשׁ תִּהְי֣וּן לִי֑ וּבָשָׂ֨ וְאַנְשֵׁי־קֹ֖
לוּ לַכֶּ֖לֶב  א תאֹכֵ֔ ֹ֣ בַּשָּׂדֶ֤ה טְרֵפָה֙ ל

 תַּשְׁלִכ֥וּן אֹתֽוֹ׃ 

22.30   Voi sarete per me 
uomini santi: non mangerete la 
carne di una bestia sbranata 
nella campagna, la getterete ai 
cani. 

kai; a[ndre" a{gioi e[sesqev moi.  kai; 
kreva" qhriavlwton oujk e[desqe, tw'/ 
kuni; ajporrivyate aujtov.   

E uomini santi sarete per me. 
E carne preda di animali non 
mangerete, al cane gettatela. 

non suscipies vocem 
mendacii nec iunges 
manum tuam ut pro impio 
dicas falsum testimonium 

Non spargere alcuna voce 
calunniosa e non tener di 
mano all’empio nell’attestare il 
falso. 

א שֵׁמַ֣ע שָׁוְ֑א אַל־תָּ֤שֶׁת  א תִשָּׂ֖ ֹ֥ ל
ס׃  ע לִהְיֹ֖ת עֵ֥ד חָמָֽ  יָֽ דְךָ֙ עִם־רָשָׁ֔

23.1   Non spargerai false 
dicerie; non presterai mano al 
colpevole per essere testimone 
in favore di un'ingiustizia. 

Ouj paradevxh/ ajkoh;n mataivan.  ouj 
sugkataqhvsh/ meta; tou' ajdivkou 
genevsqai mavrtu" a[diko".   

Non accoglierai un annuncio 
vano. Non ti assocerai con 
l’ingiusto a farti testimone 
ingiusto. 

non sequeris turbam ad 
faciendum malum nec in 
iudicio plurimorum 
adquiesces sententiae ut a 
vero devies 

Non andar dietro alla folla per 
fare il male; e non deporre in 
giudizio schierandoti dalla 
parte dei più per pervertire la 
giustizia. 

י־רַבִּ֖ א־תִהְיֶה֥ אַחֲרֵֽ ֹֽ ת ל ים לְרָעֹ֑
י  ת אַחֲרֵ֥ ב לִנְטֹ֛ וְלאֹ־תַעֲנֶה֣ עַל־רִ֗

ת׃  רַבִּ֖ים לְהַטֹּֽ

23.2   Non seguirai la 
maggioranza per agire male e 
non deporrai in processo per 
deviare verso la maggioranza, 
per falsare la giustizia. 

oujk e[sh/ meta; pleiovnwn ejpi; kakiva/.  ouj 
prosteqhvsh/ meta; plhvqou" ejkkli'nai 
meta; pleiovnwn w{ste ejkkli'nai krivsin.  

Non sarai coi più per fare il 
male. Non ti unirai con la 
moltitudine, non ti schiererai 
coi più in modo da far deviare 
dal giusto un giudizio. 
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pauperis quoque non 
misereberis in negotio 

Parimente non favorire il 
povero nel suo processo. 

ר בְּרִיבֽוֹ׃  א תֶהְדַּ֖ ֹ֥ ל ל  Non favorirai   23.3 וְדָ֕
nemmeno il debole nel suo 
processo. 

kai; pevnhta oujk ejlehvsei" ejn krivsei.  
-- 

E del povero non avrai 
misericordia nel giudizio. 

si occurreris bovi inimici 
tui aut asino erranti reduc 
ad eum 

Se incontri il bue del tuo 
nemico o il suo asino 
smarrito, non mancare di 
ricondurglielo. 

יִבְךָ א֥וֹ חֲמֹר֖וֹ  ע שׁ֧וֹר אֹֽ כִּי֣ תִפְגַּ֞
נּוּ לֽוֹ׃  ב תְּשִׁיבֶ֖  תֹּעֶה֑ הָשֵׁ֥

23.4   Quando incontrerai il 
bue del tuo nemico o il suo 
asino dispersi, glieli dovrai 
ricondurre. 

eja;n de; sunanthvsh/" tw'/ boi; tou' ejcqrou' 
sou h] tw'/ uJpozugivw/ aujtou' 
planwmevnoi", ajpostrevya" ajpodwvsei" 
aujtw'/.   

Se ti imbatti nel bue del tuo 
nemico o nel suo asino 
smarritisi, fattili voltare glieli 
restituirai. 

si videris asinum odientis 
te iacere sub onere non 
pertransibis sed sublevabis 
cum eo 

Se vedi l’asino di colui che 
t’odia steso a terra sotto il 
carico, guardati bene 
dall’abbandonarlo, ma aiuta il 
suo padrone a scaricarlo. 

ה חֲמ֣וֹר שֹׂנַאֲךָ רֹבֵץ֙  י־תִרְאֶ֞ כִּֽ
תַּחַ֣ת מַשָּׂא֔וֹ וְחָדַלְתָּ֖ מֵעֲזֹ֣ב ל֑וֹ עָזֹ֥ב 

 תַּעֲזֹ֖ב עִמּֽוֹ׃ 

23.5   Quando vedrai l'asino 
del tuo nemico accasciarsi 
sotto il carico, non 
abbandonarlo a se stesso: 
mettiti con lui ad aiutarlo. 

eja;n de; i[dh/" to; uJpozuvgion tou' ejcqrou' 
sou peptwko;" uJpo; to;n govmon aujtou', 
ouj pareleuvsh/ aujtov, ajlla; sunegerei'" 
aujto; met! aujtou'.  -- 

Se vedi l’asino del tuo nemico 
caduto sotto il suo carico, non 
l’oltrepasserai, ma lo farai 
rialzare insieme a lui. 

non declinabis in iudicio 
pauperis 

Non violare il diritto del 
povero del tuo popolo nel suo 
processo. 

א תַטֶּה֛ מִשְׁפַּ֥ט אֶבְיֹנְךָ בְּרִיבֽוֹ׃ ֹ֥  Non farai deviare il   23.6 ל
giudizio del povero, che si 
rivolge a te nel suo processo. 

ouj diastrevyei" krivma pevnhto" ejn 
krivsei aujtou'.   

Non stravolgerai la sentenza 
del povero nel suo giudizio. 

mendacium fugies 
insontem et iustum non 
occides quia aversor 
impium 

Rifuggi da ogni parola 
bugiarda; e non far morire 
l’innocente e il giusto; perché 
io non assolverò il malvagio. 

י וְצַדִּיק֙  קֶר תִּרְחָק֑ וְנָקִ֤ מִדְּבַר־שֶׁ֖
ע׃ יק רָשָֽׁ י לאֹ־אַצְדִּ֖ ג כִּ֥ ל־תַּהֲרֹ֔  אַֽ

23.7   Ti terrai lontano da 
parola menzognera. Non far 
morire l'innocente e il giusto, 
perché io non assolvo il 
colpevole. 

ajpo; panto;" rJhvmato" ajdivkou ajposthvsh/:  
ajqw'/on kai; divkaion oujk ajpoktenei'" 
kai; ouj dikaiwvsei" to;n ajsebh' e{neken 
dwvrwn.   

Da ogni parola ingiusta ti 
asterrai; l’innocente e il giusto 
non ucciderai e non dirai 
giusto l’empio in cambio di 
doni. 

nec accipias munera quae 
excaecant etiam prudentes 
et subvertunt verba 
iustorum 

Non accettar presenti; perché 
il presente acceca quelli che 
ci veggon chiaro, e perverte le 
parole dei giusti. 

חַד֙ יְעַוֵּר֣  א תִקָּ֑ח כִּי֤ הַשֹּׁ֨ ֹ֣ חַד ל וְשֹׁ֖
יסַלֵּ֖ף ים וִֽ ים׃פִּקְחִ֔ י צַדִּיקִֽ   דִּבְרֵ֥

23.8   Non accetterai doni, 
perché il dono acceca chi ha gli 
occhi aperti e perverte anche le 
parole dei giusti. 

kai; dw'ra ouj lhvmyh/:  ta; ga;r dw'ra 
ejktufloi' ojfqalmou;" blepovntwn kai; 
lumaivnetai rJhvmata divkaia.  -- 

E doni non prenderai: perché i 
doni accecano gli occhi di chi 
vede e corrompono le parole 
giuste. 

peregrino molestus non 
eris scitis enim advenarum 
animas quia et ipsi 
peregrini fuistis in terra 
Aegypti 

Non opprimere lo straniero; 
voi lo conoscete l’animo dello 
straniero, giacché siete stati 
stranieri nel paese d’Egitto. 

ם יְדַעְתֶּם֙  א תִלְחָץ֑ וְאַתֶּ֗ ֹ֣ וְגֵר֖ ל
ם  ים הֱיִיתֶ֖ י־גֵרִ֥ אֶת־נֶפֶ֣שׁ הַגֵּ֔ר כִּֽ

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  בְּאֶ֥

23.9   Non opprimerai il 
forestiero: anche voi conoscete 
la vita del forestiero, perché 
siete stati forestieri nel paese 
d'Egitto. 

kai; proshvluton ouj qlivyete:  uJmei'" 
ga;r oi[date th;n yuch;n tou' 
proshluvtou:  aujtoi; ga;r proshvlutoi 
h\te ejn gh'/ Aijguvptw/.   

E il forestiero non affliggerete: 
voi infatti conoscete l’animo 
del forestiero: perché voi 
stessi forestieri foste in terra 
d’Egitto. 

sex annis seminabis terram 
tuam et congregabis fruges 
eius 

Per sei anni seminerai la tua 
terra e ne raccoglierai i frutti; 

וְשֵׁ֥שׁ שָׁנִי֖ם תִּזְרַ֣ע אֶת־אַרְצֶךָ 
הּ׃  וְאָסַפְתָּ֖ אֶת־תְּבוּאָתָֽ

23.10   Per sei anni 
seminerai la tua terra e ne 
raccoglierai il prodotto, 

^Ex e[th sperei'" th;n gh'n sou kai; 
sunavxei" ta; genhvmata aujth'":   

Sei anni seminerai la tua terra 
e ammasserai i suoi frutti; 

anno autem septimo 
dimittes eam et requiescere 
facies ut comedant 
pauperes populi tui et 
quicquid reliqui fuerit 
edant bestiae agri ita facies 
in vinea et in oliveto tuo 

ma il settimo anno la lascerai 
riposare e rimanere incolta; i 
poveri del tuo popolo ne 
godranno, e le bestie della 
campagna mangeranno quel 
che rimarrà. Lo stesso farai 
della tua vigna e de’ tuoi ulivi. 

הּ  ת תִּשְׁמְטֶנָּ֣ה וּנְטַשְׁתָּ֗ וְהַשְּׁבִיעִ֞
ם תּאֹכַ֖ל  ךָ וְיִתְרָ֕ כְלוּ֙ אֶבְיֹנֵי֣ עַמֶּ֔ וְאָֽ
ן־תַּעֲשֶׂ֥ה לְכַרְמְךָ  חַיַּת֣ הַשָּׂדֶ֑ה כֵּֽ

ךָ׃  לְזֵיתֶֽ

23.11   ma nel settimo anno 
non la sfrutterai e la lascerai 
incolta: ne mangeranno gli 
indigenti del tuo popolo e ciò 
che lasceranno sarà divorato 
dalle bestie della campagna. 
Così farai per la tua vigna e per 
il tuo oliveto. 

tw'/ de; eJbdovmw/ a[fesin poihvsei" kai; 
ajnhvsei" aujthvn, kai; e[dontai oiJ ptwcoi; 
tou' e[qnou" sou, ta; de; uJpoleipovmena 
e[detai ta; a[gria qhriva.  ou{tw" 
poihvsei" to;n ajmpelw'nav sou kai; to;n 
ejlaiw'nav sou.  -- 

ma il settimo anno a riposo la 
metterai, la lascerai incolta e 
ne mangeranno i poveri della 
tua gente e quanto ne sarà 
lasciato mangeranno le fiere 
selvatiche. Così farai con la 
tua vigna e il tuo uliveto. 
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sex diebus operaberis 
septima die cessabis ut 
requiescat bos et asinus 
tuus et refrigeretur filius 
ancillae tuae et advena 

Per sei giorni farai il tuo 
lavoro; ma il settimo giorno ti 
riposerai, affinché il tuo bue e 
il tuo asino possano riposarsi, 
e il figliuolo della tua serva e il 
forestiero possano riprender 
fiato. 

יךָ וּבַיּ֥וֹם  שֵׁ֤שֶׁת יָמִים֙ תַּעֲשֶׂה֣ מַעֲשֶׂ֔
ת לְמַעַ֣ן יָנ֗וּחַ שֽׁוֹרְךָ֙  הַשְּׁבִיעִ֖י תִּשְׁבֹּ֑
ךָ וְיִנָּפֵ֥שׁ בֶּן־אֲמָתְךָ וְהַגֵּֽר׃  וַחֲמֹרֶ֔

23.12   Per sei giorni farai i 
tuoi lavori, ma nel settimo 
giorno farai riposo, perché 
possano goder quiete il tuo bue 
e il tuo asino e possano 
respirare i figli della tua 
schiava e il forestiero. 

e}x hJmevra" poihvsei" ta; e[rga sou, th'/ de; 
hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ ajnavpausi", i{na 
ajnapauvshtai oJ bou'" sou kai; to; 
uJpozuvgiovn sou, kai; i{na ajnayuvxh/ oJ 
uiJo;" th'" paidivskh" sou kai; oJ 
proshvluto".  -- 

Sei giorni farai le tue opere, 
ma nel settimo giorno riposo, 
perché si riposi il tuo bue e il 
tuo asino e perché abbia 
sollievo il figlio della tua serva 
e il forestiero. 

omnia quae dixi vobis 
custodite et per nomen 
externorum deorum non 
iurabitis neque audietur ex 
ore vestro 

Porrete ben mente a tutte le 
cose che io vi ho dette, e non 
pronunzierete il nome di dèi 
stranieri: non lo si oda uscire 
dalla vostra bocca. 

רְתִּי אֲלֵ ל אֲשֶׁר־אָמַ֥ יכֶ֖ם וּבְכֹ֛
א  ֹ֣ ם אֱלֹהִ֤ים אֲחֵרִים֙ ל תִּשָּׁמֵר֑וּ וְשֵׁ֨

יךָ׃ ע עַל־פִּֽ א יִשָּׁמַ֖ ֹ֥ ירוּ ל  תַזְכִּ֔

23.13   Farete attenzione a 
quanto vi ho detto: non 
pronunciate il nome di altri dèi; 
non si senta sulla tua bocca! 

pavnta, o{sa ei[rhka pro;" uJma'", 
fulavxasqe.  Kai; o[noma qew'n eJtevrwn 
oujk ajnamnhsqhvsesqe, oujde; mh; 
ajkousqh'/ ejk tou' stovmato" uJmw'n.   

Tutto quanto ho detto a voi 
custoditelo. E il nome di altri 
dei non ricorderete e neppure 
sarà udito dalla vostra bocca. 

tribus vicibus per singulos 
annos mihi festa 
celebrabitis 

Tre volte all’anno mi 
celebrerai una festa. 

י בַּשָּׁנָֽה׃ ג לִ֖ ים תָּחֹ֥  Tre volte all'anno   23.14 שָׁלֹשׁ רְגָלִ֔
farai festa in mio onore: 

trei'" kairou;" tou' ejniautou' 
eJortavsatev moi.   

Tre volte l’anno celebrerete 
una festa per me. 

sollemnitatem azymorum 
custodies septem diebus 
comedes azyma sicut 
praecepi tibi tempore 
mensis novorum quando 
egressus es de Aegypto 
non apparebis in conspectu 
meo vacuus 

Osserverai la festa degli 
azzimi. Per sette giorni 
mangerai pane senza lievito, 
come te l’ho ordinato, al 
tempo stabilito del mese di 
Abib, perché in quel mese tu 
uscisti dal paese d’Egitto; e 
nessuno comparirà dinanzi a 
me a mani vuote. 

אֶת־חַג֣ הַמַּצּוֹת֮ תִּשְׁמֹר֒ שִׁבְעַת֣ 
ךָ  אֲשֶׁר֣ צִוִּיתִ֗ ל מַצּ֜וֹת כַּֽ יָמִים֩ תּאֹכַ֨

יב כִּי־ב֖וֹ  אָבִ֔ דֶשׁ הָֽ לְמוֹעֵד֙ חֹ֣
יָצָא֣תָ מִמִּצְרָ֑יִם וְלאֹ־יֵרָא֥וּ פָנַי֖ 

ם׃  רֵיקָֽ

23.15   Osserverai la festa 
degli azzimi: mangerai azzimi 
durante sette giorni, come ti ho 
ordinato, nella ricorrenza del 
mese di Abib, perché in esso 
sei uscito dall'Egitto. Non si 
dovrà comparire davanti a me 
a mani vuote. 

th;n eJorth;n tw'n ajzuvmwn fulavxasqe 
poiei'n:  eJpta; hJmevra" e[desqe a[zuma, 
kaqavper ejneteilavmhn soi, kata; to;n 
kairo;n tou' mhno;" tw'n nevwn:  ejn ga;r 
aujtw'/ ejxh'lqe" ejx Aijguvptou.  oujk 
ojfqhvsh/ ejnwvpiovn mou kenov".   

La festa degli azzimi avrete 
cura di celebrare: sette giorni 
mangerete azzimi, come ti ho 
comandato, nel periodo del 
mese dei nuovi raccolti: in 
esso infatti sei uscito 
dall’Egitto. Non apparirai 
davanti a me vuoto. 

et sollemnitatem messis 
primitivorum operis tui 
quaecumque serueris in 
agro sollemnitatem quoque 
in exitu anni quando 
congregaveris omnes 
fruges tuas de agro 

Osserverai la festa della 
mietitura, delle primizie del 
tuo lavoro, di quello che avrai 
seminato nei campi; e la festa 
della raccolta, alla fine 
dell’anno, quando avrai 
raccolto dai campi i frutti del 
tuo lavoro. 

יךָ אֲשֶׁ֥ר  י מַעֲשֶׂ֔ וְחַ֤ג הַקָּצִיר֙ בִּכּוּרֵ֣
אָסִף֙ בְּצֵא֣ת  ע בַּשָּׂדֶ֑ה וְחַ֤ג הָֽ תִּזְרַ֖

יךָ  ת־מַעֲשֶׂ֖ הַשָּׁנָ֔ה בְּאָסְפְּךָ אֶֽ
ה׃  מִן־הַשָּׂדֶֽ

23.16   Osserverai la festa 
della mietitura, delle primizie 
dei tuoi lavori, di ciò che 
semini nel campo; la festa del 
raccolto, al termine dell'anno, 
quando raccoglierai il frutto dei 
tuoi lavori nei campi. 

kai; eJorth;n qerismou' prwtogenhmavtwn 
poihvsei" tw'n e[rgwn sou, w|n eja;n 
speivrh/" ejn tw'/ ajgrw'/ sou, kai; eJorth;n 
sunteleiva" ejp! ejxovdou tou' ejniautou' 
ejn th'/ sunagwgh'/ tw'n e[rgwn sou tw'n ejk 
tou' ajgrou' sou.   

E la festa farai della mietitura 
dei primi frutti delle tue opere, 
di quanto seminerai nel tuo 
campo, e la festa del termine, 
alla fine dell’anno, alla 
raccolta delle opere tue dal 
tuo campo. 

ter in anno apparebit omne 
masculinum tuum coram 
Domino Deo 

Tre volte all’anno tutti i 
maschi compariranno davanti 
al Signore, l’Eterno. 

שָׁלֹשׁ פְּעָמִ֖ים בַּשָּׁנָה֑ יֵרָאֶה֙ 
ן׀ יְהוָֽה׃  כָּל־זְכ֣וּרְךָ אֶל־פְּנֵי֖ הָאָדֹ֥

23.17   Tre volte all'anno 
ogni tuo maschio comparirà 
alla presenza del Signore Dio. 

trei'" kairou;" tou' ejniautou' ojfqhvsetai 
pa'n ajrsenikovn sou ejnwvpion kurivou 
tou' qeou' sou.   

Tre volte l’anno apparirà ogni 
tuo maschio davanti al 
Signore Dio tuo. 

non immolabis super 
fermento sanguinem 
victimae meae nec 
remanebit adeps 
sollemnitatis meae usque 
mane 

Non offrirai il sangue della 
mia vittima insieme con pane 
lievitato; e il grasso dei 
sacrifizi della mia festa non 
sarà serbato durante la notte 
fino al mattino. 

ץ דַּם־זִבְחִי֑  א־תִזְבַּ֥ח עַל־חָמֵ֖ ֹֽ ל
קֶר׃ לֶב־חַגִּי֖ עַד־בֹּֽ א־יָלִ֥ין חֵֽ ֹֽ  וְל

23.18   Non offrirai con 
pane lievitato il sangue del 
sacrificio in mio onore e il 
grasso della vittima per la mia 
festa non starà fino al mattino. 

o{tan ga;r ejkbavlw e[qnh ajpo; proswvpou 
sou kai; ejmplatuvnw ta; o{riav sou, ouj 
quvsei" ejpi; zuvmh/ ai|ma qusiavsmatov" 
mou, oujde; mh; koimhqh'/ stevar th'" 
eJorth'" mou e{w" prwiv.   

Quando infatti scaccerò le 
nazioni davanti a te e 
allargherò i tuoi confini, non 
sacrificherai con lievito il 
sangue del mio sacrificio, e 
non resterà il grasso della mia 
festa fino al mattino. 
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primitias frugum terrae 
tuae deferes in domum 
Domini Dei tui nec coques 
hedum in lacte matris suae 

Porterai alla casa dell’Eterno, 
ch’è il tuo Dio, le primizie de’ 
primi frutti della terra. Non 
farai cuocere il capretto nel 
latte di sua madre. 

יא  ית בִּכּוּרֵי֙ אַדְמָתְ֣ךָ תָּבִ֕ רֵאשִׁ֗
י  ל גְּדִ֖ א־תְבַשֵּׁ֥ ֹֽ ית יְהוָה֣ אֱלֹהֶי֑ךָ ל בֵּ֖

 בַּחֲלֵ֥ב אִמּֽוֹ׃ 

23.19   Il meglio delle 
primizie del tuo suolo lo 
porterai alla casa del Signore, 
tuo Dio. Non farai cuocere un 
capretto nel latte di sua madre. 

ta;" ajparca;" tw'n prwtogenhmavtwn th'" 
gh'" sou eijsoivsei" eij" to;n oi\kon 
kurivou tou' qeou' sou.  oujc eJyhvsei" 
a[rna ejn gavlakti mhtro;" aujtou'.   

Le primizie dei primi frutti 
della tua terra porterai nella 
casa del Signore Dio tuo. Non 
farai bollire agnello nel latte di 
sua madre. 

ecce ego mittam angelum 
meum qui praecedat te et 
custodiat in via et 
introducat ad locum quem 
paravi 

Ecco, io mando un angelo 
davanti a te per proteggerti 
per via, e per introdurti nel 
luogo che ho preparato. 

יךָ הִנֵּ֨ י שֹׁלֵחַ֤ מַלְאָךְ֙ לְפָנֶ֔ ה אָנֹכִ֜
לִשְׁמָרְךָ בַּדָּ֑רֶךְ וְלַהֲבִי֣אֲךָ 
תִי׃  אֶל־הַמָּק֖וֹם אֲשֶׁ֥ר הֲכִנֹֽ

23.20   Ecco, io mando un 
angelo davanti a te per 
custodirti sul cammino e per 
farti entrare nel luogo che ho 
preparato. 

Kai; ijdou; ejgw; ajpostevllw to;n a[ggelovn 
mou pro; proswvpou sou, i{na fulavxh/ se 
ejn th'/ oJdw'/, o{pw" eijsagavgh/ se eij" th;n 
gh'n, h}n hJtoivmasav soi.   

Ed ecco io mando il mio 
angelo davanti a te perché ti 
custodisca lungo la via, che ti 
porti nella terra che ho 
preparato per te. 

observa eum et audi 
vocem eius nec 
contemnendum putes quia 
non dimittet cum 
peccaveritis et est nomen 
meum in illo 

Sii guardingo in sua 
presenza, e ubbidisci alla sua 
voce; non ti ribellare a lui, 
perch’egli non perdonerà le 
vostre trasgressioni; poiché il 
mio nome è in lui. 

ע בְּקֹל֖וֹ  הִשָּׁ֧מֶר מִפָּנָי֛ו וּשְׁמַ֥
א יִשָּׂא֙  ֹ֤ אַל־תַּמֵּר֣ בּ֑וֹ כִּי֣ ל
י בְּקִרְבּֽוֹ׃ י שְׁמִ֖ ם כִּ֥  לְפִשְׁעֲכֶ֔

23.21   Abbi rispetto della 
sua presenza, ascolta la sua 
voce e non ribellarti a lui; egli 
infatti non perdonerebbe la 
vostra trasgressione, perché il 
mio nome è in lui. 

provsece seautw'/ kai; eijsavkoue aujtou' 
kai; mh; ajpeivqei aujtw'/:  ouj ga;r mh; 
uJposteivlhtaiv se, to; ga;r o[nomav mouv 
ejstin ejp! aujtw'/.   

Bada a te stesso e ascoltalo e 
non disobbedirgli: perché non 
cederà a te, il mio nome infatti 
è su di lui. 

quod si audieris vocem 
eius et feceris omnia quae 
loquor inimicus ero 
inimicis tuis et adfligam 
adfligentes te 

Ma se ubbidisci fedelmente 
alla sua voce e fai tutto quello 
che ti dirò, io sarò il nemico 
de’ tuoi nemici, l’avversario 
dei tuoi avversari; 

יתָ  עַ תִּשְׁמַע֙ בְּקֹל֔וֹ וְעָשִׂ֕ כִּי֣ אִם־שָׁמֹ֤
יַבְתִּי֙  ל אֲשֶׁר֣ אֲדַבֵּר֑ וְאָֽ כֹּ֖

יךָ׃ י אֶת־צֹרְרֶֽ יךָ וְצַרְתִּ֖ יְבֶ֔  אֶת־אֹ֣

23.22   Se tu ascolti la sua 
voce e fai quanto ti dirò, io sarò 
il nemico dei tuoi nemici e 
l'avversario dei tuoi avversari. 

eja;n ajkoh'/ ajkouvshte th'" ejmh'" fwnh'" 
kai; poihvsh/" pavnta, o{sa a]n 
ejnteivlwmaiv soi, kai; fulavxhte th;n 
diaqhvkhn mou, e[sesqev moi lao;" 
periouvsio" ajpo; pavntwn tw'n ejqnw'n:  
ejmh; gavr ejstin pa'sa hJ gh', uJmei'" de; 
e[sesqev moi basivleion iJeravteuma kai; 
e[qno" a{gion.  tau'ta ta; rJhvmata ejrei'" 
toi'" uiJoi'" Israhl !Ea;n ajkoh'/ ajkouvshte 
th'" fwnh'" mou kai; poihvsh/" pavnta, o{sa 
a]n ei[pw soi, ejcqreuvsw toi'" ejcqroi'" 
sou kai; ajntikeivsomai toi'" 
ajntikeimevnoi" soi.   

Se udite attentamente la mia 
voce e fai tutto quanto io ti 
ordino e custodite la mia 
alleanza, sarete per me 
popolo peculiare fra tutte le 
genti: mia infatti è tutta la 
terra; voi sarete per me regale 
sacerdozio e popolo santo. 
Queste parole dirai ai figli di 
Israele: “Se udite 
attentamente la mia voce e fai 
tutto quanto ti dico, sarò 
nemico dei tuoi nemici e 
avversario dei tuoi avversari. 

praecedetque te angelus 
meus et introducet te ad 
Amorreum et Hettheum et 
Ferezeum Chananeumque 
et Eveum et Iebuseum 
quos ego contribo 

poiché il mio angelo andrà 
innanzi a te e t’introdurrà nel 
paese degli Amorei, degli 
Hittei, dei Ferezei, dei 
Cananei, degli Hivvei e dei 
Gebusei, e li sterminerò. 

יאֲךָ  י־יֵלֵךְ מַלְאָכִי֮ לְפָנֶיךָ֒ וֶהֱבִֽ כִּֽ
י וְ אֱמֹרִי֙ וְהַחִ֣תִּ֔ הַפְּרִזִּי֙ אֶל־הָֽ

י הַחִוִּ֖י וְהַיְבוּסִי֑  כְּנַעֲנִ֔ וְהַֽ
יו׃  וְהִכְחַדְתִּֽ

23.23   Quando il mio 
angelo camminerà alla tua testa 
e ti farà entrare presso 
l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, 
il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo 
e io li distruggerò, 

poreuvsetai ga;r oJ a[ggelov" mou 
hJgouvmenov" sou kai; eijsavxei se pro;" 
to;n Amorrai'on kai; Cettai'on kai; 
Ferezai'on kai; Cananai'on kai; 
Gergesai'on kai; Euai'on kai; 
Iebousai'on, kai; ejktrivyw aujtouv".   

Camminerà infatti il mio 
angelo guidandoti e ti porterà 
contro l’Amorreo, il Chetteo, il 
Ferezeo, il Cananeo, il 
Gergeseo, l’Eveo e il 
Gebuseo e li distruggerò. 

non adorabis deos eorum 
nec coles eos non facies 
opera eorum sed destrues 
eos et confringes statuas 
eorum 

Tu non ti prostrerai davanti ai 
loro dèi, e non servirai loro. 
Non farai quello ch’essi fanno; 
ma distruggerai interamente 
quegli dèi e spezzerai le loro 
colonne. 

א  ֹ֣ א־תִשְׁתַּחֲוֶה֤ לֵאלֹהֵיהֶם֙ וְל ֹֽ ל
עֲשֵׂיהֶם֑  א תַעֲשֶׂ֖ה כְּמַֽ ֹ֥ ם וְל עָבְדֵ֔ תָֽ
ם וְשַׁבֵּ֥ר תְּשַׁבֵּ֖ר  כִּי֤ הָרֵס֙ תְּהָרְ֣סֵ֔

ם׃  מַצֵּבֹתֵיהֶֽ

23.24   tu non ti prostrerai 
davanti ai loro dèi e non li 
servirai; tu non ti comporterai 
secondo le loro opere, ma 
dovrai demolire e dovrai 
frantumare le loro stele. 

ouj proskunhvsei" toi'" qeoi'" aujtw'n 
oujde; mh; latreuvsh/" aujtoi'":  ouj 
poihvsei" kata; ta; e[rga aujtw'n, ajlla; 
kaqairevsei kaqelei'" kai; suntrivbwn 
suntrivyei" ta;" sthvla" aujtw'n.   

Non adorerai i loro dei e non 
renderai loro culto; non farai 
secondo le loro opere, ma li 
annienterai e li distruggerai, 
spezzerai e frantumerai le 
loro colonne. 
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servietisque Domino Deo 
vestro ut benedicam 
panibus tuis et aquis et 
auferam infirmitatem de 
medio tui 

Servirete all’Eterno, ch’è il 
vostro Dio, ed egli benedirà il 
tuo pane e la tua acqua; ed io 
allontanerò la malattia di 
mezzo a te. 

ם  ת יְהוָה֣ אֱלֹהֵיכֶ֔ ם אֵ֚ וַעֲבַדְתֶּ֗
ת־לַחְמְךָ וְאֶת־מֵימֶי֑ךָ  ךְ אֶֽ וּבֵרַ֥

ךָ׃ י מַחֲלָ֖ה מִקִּרְבֶּֽ  וַהֲסִרֹתִ֥

23.25   Voi servirete al 
Signore, vostro Dio. Egli 
benedirà il tuo pane e la tua 
acqua. Terrò lontana da te la 
malattia. 

kai; latreuvsei" kurivw/ tw'/ qew'/ sou, 
kai; eujloghvsw to;n a[rton sou kai; to;n 
oi\novn sou kai; to; u{dwr sou kai; 
ajpostrevyw malakivan ajf! uJmw'n.   

E renderai culto al Signore 
Dio tuo e benedirò il tuo pane 
e il tuo vino e la tua acqua, e 
respingerò l’infermità da voi. 

non erit infecunda nec 
sterilis in terra tua 
numerum dierum tuorum 
implebo 

Nel tuo paese non ci sarà 
donna che abortisca, né 
donna sterile. Io farò 
completo il numero de’ tuoi 
giorni. 

ה  א תִהְיֶה֛ מְשַׁכֵּלָ֥ה וַעֲקָרָ֖ ֹ֥ ל
א׃בְּאַרְצֶךָ אֶת־מִסְפַּ֥ר יָ יךָ אֲמַלֵּֽ  מֶ֖

23.26   Non vi sarà nel tuo 
paese donna che abortisca o 
che sia sterile. Ti farò giungere 
al numero completo dei tuoi 
giorni. 

oujk e[stai a[gono" oujde; stei'ra ejpi; th'" 
gh'" sou:  to;n ajriqmo;n tw'n hJmerw'n sou 
ajnaplhrwvsw.   

Non ci sarà uomo sterile né 
donna infeconda sulla tua 
terra; il numero dei tuoi giorni 
io compirò. 

terrorem meum mittam in 
praecursum tuum et 
occidam omnem populum 
ad quem ingredieris 
cunctorumque inimicorum 
tuorum coram te terga 
vertam 

Io manderò davanti a te il mio 
terrore, e metterò in rotta ogni 
popolo presso il quale 
arriverai, e farò voltar le spalle 
dinanzi a te a tutti i tuoi 
nemici. 

יךָ וְהַמֹּתִי֙  ימָתִי֙ אֲשַׁלַּח֣ לְפָנֶ֔ אֶת־אֵֽ
א בָּהֶם֑  ֹ֖ ם אֲשֶׁ֥ר תָּב אֶת־כָּל־הָעָ֔

וְנָתַתִּ֧י אֶת־כָּל־אֹיְבֶ֛יךָ אֵלֶ֖יךָ 
רֶף׃  עֹֽ

23.27   Manderò il mio 
terrore davanti a te e metterò in 
rotta ogni popolo in mezzo al 
quale entrerai; farò voltar le 
spalle a tutti i tuoi nemici 
davanti a te. 

kai; to;n fovbon ajpostelw' hJgouvmenovn 
sou kai; ejksthvsw pavnta ta; e[qnh, eij" 
ou}" su; eijsporeuvh/ eij" aujtouv", kai; 
dwvsw pavnta" tou;" uJpenantivou" sou 
fugavda".   

E il timore io manderò a 
precederti e stupirò tutte le 
genti contro cui tu camminerai 
e farò di tutti i tuoi avversari 
dei fuggiaschi. 

emittens crabrones prius 
qui fugabunt Eveum et 
Chananeum et Hettheum 
antequam introeas 

E manderò davanti a te i 
calabroni, che scacceranno 
gli Hivvei, i Cananei e gli 
Hittei dal tuo cospetto. 

י אֶת־הַצִּרְעָ֖ה לְפָנֶי֑ךָ  וְשָׁלַחְתִּ֥
כְּנַעֲנִי֛  ה אֶת־הַחִוִּי֧ אֶת־הַֽ וְגֵרְשָׁ֗

י מִלְּפָנֶֽיךָ׃  וְאֶת־הַחִתִּ֖

23.28   Manderò i calabroni 
davanti a te ed essi scacceranno 
dalla tua presenza l'Eveo, il 
Cananeo e l'Hittita. 

kai; ajpostelw' ta;" sfhkiva" protevra" 
sou, kai; ejkbalei' tou;" Amorraivou" 
kai; tou;" Euaivou" kai; tou;" 
Cananaivou" kai; tou;" Cettaivou" ajpo; 
sou'.   

E manderò i calabroni davanti 
a te, e scaccerà gli Amorrei, 
gli Evei, i Cananei e i Chettei 
via da te. 

non eiciam eos a facie tua 
anno uno ne terra in 
solitudinem redigatur et 
crescant contra te bestiae 

Non li scaccerò dal tuo 
cospetto in un anno, affinché 
il paese non diventi un 
deserto, e le bestie de’ campi 
non si moltiplichino contro di 
te. 

א אֲגָרְשֶׁ֛נּוּ מִפָּנֶי֖ךָ בְּ ֹ֧ שָׁנָה֣ אֶחָת֑ ל
ה וְרַבָּ֥ה  פֶּן־תִּהְיֶה֤ הָאָרֶ֙ץ֙ שְׁמָמָ֔

ה׃  עָלֶ֖יךָ חַיַּת֥ הַשָּׂדֶֽ

23.29   Non li scaccerò dalla 
tua presenza in un solo anno, 
perché il paese non resti 
deserto e le bestie selvatiche si 
moltiplichino contro di te. 

oujk ejkbalw' aujtou;" ejn ejniautw'/ eJniv, 
i{na mh; gevnhtai hJ gh' e[rhmo" kai; polla; 
gevnhtai ejpi; se; ta; qhriva th'" gh'":   

Non li scaccerò in un anno 
solo, perché non diventi la 
regione desolata e numerose 
non diventino contro di te le 
bestie della regione; 

paulatim expellam eos de 
conspectu tuo donec 
augearis et possideas 
terram 

Li scaccerò dal tuo cospetto a 
poco a poco, finché tu cresca 
di numero e possa prender 
possesso del paese. 

ד  נּוּ מִפָּנֶי֑ךָ עַ֚ מְעַ֥ט מְעַט֛ אֲגָרְשֶׁ֖
ה וְנָחַלְתָּ֖ אֶ רֶץ׃אֲשֶׁר֣ תִּפְרֶ֔  ת־הָאָֽ

23.30   A poco a poco li 
scaccerò dalla tua presenza, 
finché avrai tanti figli da 
occupare il paese. 

kata; mikro;n mikro;n ejkbalw' aujtou;" 
ajpo; sou', e{w" a]n aujxhqh'/" kai; 
klhronomhvsh/" th;n gh'n.   

a poco a poco li scaccerò via 
da te finché non crescerai e 
erediterai il paese. 

ponam autem terminos 
tuos a mari Rubro usque 
ad mare Palestinorum et a 
deserto usque ad Fluvium 
tradam manibus vestris 
habitatores terrae et eiciam 
eos de conspectu vestro 

E fisserò i tuoi confini dal mar 
Rosso al mar de’ Filistei, e dal 
deserto sino al fiume; poiché 
io vi darò nelle mani gli 
abitanti del paese; e tu li 
scaccerai d’innanzi a te. 

וְשַׁתִּי֣ אֶת־גְּבֻלְךָ מִיַּם־סוּף֙ 
ים וּמִמִּדְבָּ֖ר  וְעַד־יָם֣ פְּלִשְׁתִּ֔

ת  ם אֵ֚ עַד־הַנָּהָר֑ כִּי֣׀ אֶתֵּן֣ בְּיֶדְכֶ֗
מוֹ מִפָּנֶֽיךָ׃ רֶץ וְגֵרַשְׁתָּ֖  יֹשְׁבֵי֣ הָאָ֔

23.31   Stabilirò il tuo 
confine dal Mare Rosso fino al 
mare dei Filistei e dal deserto 
fino al fiume, perché ti 
consegnerò in mano gli abitanti 
del paese e li scaccerò dalla tua 
presenza. 

kai; qhvsw ta; o{riav sou ajpo; th'" 
ejruqra'" qalavssh" e{w" th'" qalavssh" 
th'" Fulistiim kai; ajpo; th'" ejrhvmou e{w" 
tou' megavlou potamou' Eujfravtou:  kai; 
paradwvsw eij" ta;" cei'ra" uJmw'n tou;" 
ejgkaqhmevnou" ejn th'/ gh'/ kai; ejkbalw' 
aujtou;" ajpo; sou'.   

E porrò i tuoi confini dal Mar 
Rosso fino al mare dei Filistei 
e dal deserto fino al grande 
fiume Eufrate; e consegnerò 
nelle vostre mani gli abitanti 
del paese e li scaccerò via da 
te. 

non inibis cum eis foedus 
nec cum diis eorum 

Non farai alleanza di sorta 
con loro, né coi loro dèi. 

ם  ת לָהֶ֛ם וְלֵאלֹהֵיהֶ֖ לאֹ־תִכְרֹ֥
ית׃  בְּרִֽ

23.32   Ma tu non farai 
alleanza con loro e con i loro 
dèi; 

ouj sugkataqhvsh/ aujtoi'" kai; toi'" qeoi'" 
aujtw'n diaqhvkhn,  

Non porrai alleanza con loro e 
i loro dei, 
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non habitent in terra tua ne 
forte peccare te faciant in 
me si servieris diis eorum 
quod tibi certo erit in 
scandalum 

Non dovranno abitare nel tuo 
paese, perché non t’inducano 
a peccare contro di me: tu 
serviresti ai loro dèi, e questo 
ti sarebbe un laccio’. 

א יֵשְׁבוּ֙ בְּאַרְצְךָ פֶּן־יַחֲטִ֥יאוּ  ֹ֤ ל
ם  אֹתְךָ לִי֑ כִּי֤ תַעֲבֹד֙ אֶת־אֱלֹהֵיהֶ֔

שׁ׃  י־יִהְיֶה֥ לְךָ לְמוֹקֵֽ  כִּֽ

23.33   essi non abiteranno 
più nel tuo paese, altrimenti ti 
farebbero peccare contro di 
me, perché tu serviresti i loro 
dèi e ciò diventerebbe una 
trappola per te». 

kai; oujk ejgkaqhvsontai ejn th'/ gh'/ sou, 
i{na mh; aJmartei'n se poihvswsin prov" 
me:  eja;n ga;r douleuvsh/" toi'" qeoi'" 
aujtw'n, ou|toi e[sontaiv soi provskomma.  

e non abiteranno nella tua 
terra perché peccare non ti 
facciano contro di me; se 
infatti servirai i loro dei, questi 
saranno per te uno 
scandalo». 

Mosi quoque dixit ascende 
ad Dominum tu et Aaron 
Nadab et Abiu et 
septuaginta senes ex 
Israhel et adorabitis procul 

Poi Dio disse a Mosè: ‘Sali 
all’Eterno tu ed Aaronne, 
Nadab e Abihu e settanta 
degli anziani d’Israele, e 
adorate da lungi; 

ר עֲלֵה֣ אֶל־יְהוָ֗ה  ה אָמַ֜ וְאֶל־מֹשֶׁ֨
ב וַאֲבִיה֔וּא אַתָּה֙ וְאַהֲרֹן֙ נָדָ֣

וְשִׁבְעִ֖ים מִזִּקְנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ 
ק׃ ם מֵרָחֹֽ  וְהִשְׁתַּחֲוִיתֶ֖

24.1   Aveva detto a Mosè: 
«Sali verso il Signore tu e 
Aronne, Nadab e Abiu e 
insieme settanta anziani 
d'Israele; voi vi prostrerete da 
lontano, 

Kai; Mwush'/ ei\pen !Anavbhqi pro;" 
kuvrion su; kai; Aarwn kai; Nadab kai; 
Abioud kai; eJbdomhvkonta tw'n 
presbutevrwn Israhl, kai; 
proskunhvsousin makrovqen tw'/ kurivw/:  

E a Mosè disse: «Sali al 
Signore tu, Aronne, Nadab e 
Abiud e settanta fra gli anziani 
di Israele, e adoreranno da 
lontano il Signore. 

solusque Moses ascendet 
ad Dominum et illi non 
adpropinquabunt nec 
populus ascendet cum eo 

poi Mosè solo s’accosterà 
all’Eterno; ma gli altri non 
s’accosteranno, né salirà il 
popolo con lui’. 

ם וְנִגַּ֨שׁ מֹשֶׁ֤ה לְבַדּוֹ֙ אֶל־יְהוָ֔ ה וְהֵ֖
א יַעֲל֖וּ עִמּֽוֹ׃ ֹ֥ ם ל א יִגָּשׁ֑וּ וְהָעָ֕ ֹ֣  ל

24.2   poi Mosè avanzerà 
solo verso il Signore, ma gli 
altri non si avvicineranno e il 
popolo non salirà con lui». 

kai; ejggiei' Mwush'" movno" pro;" to;n 
qeovn, aujtoi; de; oujk ejggiou'sin:  oJ de; 
lao;" ouj sunanabhvsetai met! aujtw'n.   

E si avvicinerà Mosè, solo, a 
Dio, loro invece non si 
avvicineranno; il popolo non 
salirà insieme con loro». 

venit ergo Moses et 
narravit plebi omnia verba 
Domini atque iudicia 
responditque cunctus 
populus una voce omnia 
verba Domini quae locutus 
est faciemus 

E Mosè venne e riferì al 
popolo tutte le parole 
dell’Eterno e tutte le leggi. E 
tutto il popolo rispose ad una 
voce e disse: ‘Noi faremo 
tutte le cose che l’Eterno ha 
dette’. 

ה וַיְסַפֵּ֤ר לָעָ א מֹשֶׁ֗ ֹ֣ ת וַיָּב ם֙ אֵ֚
י יְהוָ֔ה וְאֵ֖ת  כָּל־דִּבְרֵ֣

ם  עַן כָּל־הָעָ֜ כָּל־הַמִּשְׁפָּטִי֑ם וַיַּ֨
ים  ֹ֣אמְר֔וּ כָּל־הַדְּבָרִ֛ ק֤וֹל אֶחָד֙ וַיּ

ה׃  אֲשֶׁר־דִּבֶּ֥ר יְהוָה֖ נַעֲשֶֽׂ

24.3   Mosè andò a riferire al 
popolo tutte le parole del 
Signore e tutte le norme. Tutto 
il popolo rispose insieme e 
disse: «Tutti i comandi che ha 
dati il Signore, noi li 
eseguiremo!». 

eijsh'lqen de; Mwush'" kai; dihghvsato 
tw'/ law'/ pavnta ta; rJhvmata tou' qeou' kai; 
ta; dikaiwvmata:  ajpekrivqh de; pa'" oJ 
lao;" fwnh'/ mia'/ levgonte" Pavnta" tou;" 
lovgou", ou}" ejlavlhsen kuvrio", 
poihvsomen kai; ajkousovmeqa.   

Andò Mosè e raccontò al 
popolo tutte le parole di Dio e 
i decreti; rispose tutto il 
popolo a una voce sola 
dicendo: «Tutte le parole che 
ha parlato il Signore faremo e 
ascolteremo». 

scripsit autem Moses 
universos sermones 
Domini et mane 
consurgens aedificavit 
altare ad radices montis et 
duodecim titulos per 
duodecim tribus Israhel 

Poi Mosè scrisse tutte le 
parole dell’Eterno; e, levatosi 
di buon’ora la mattina, eresse 
appiè del monte un altare e 
dodici pietre per le dodici tribù 
d’Israele. 

י יְהוָ֔ה  ת כָּל־דִּבְרֵ֣ ה אֵ֚ ב מֹשֶׁ֗ וַיִּכְתֹּ֣
חַ תַּחַ֣ת  קֶר וַיִּבֶ֥ן מִזְבֵּ֖ וַיַּשְׁכֵּם֣ בַּבֹּ֔

ה  הָהָר֑ וּשְׁתֵּ֤ים עֶשְׂרֵה֙ מַצֵּבָ֔
ל׃ י יִשְׂרָאֵֽ  לִשְׁנֵי֥ם עָשָׂ֖ר שִׁבְטֵ֥

24.4   Mosè scrisse tutte le 
parole del Signore, poi si alzò 
di buon mattino e costruì un 
altare ai piedi del monte, con 
dodici stele per le dodici tribù 
d'Israele. 

kai; e[grayen Mwush'" pavnta ta; 
rJhvmata kurivou.  ojrqrivsa" de; Mwush'" 
to; prwi; wj/kodovmhsen qusiasthvrion 
uJpo; to; o[ro" kai; dwvdeka livqou" eij" ta;" 
dwvdeka fula;" tou' Israhl:   

E scrisse Mosè tutte le parole 
del Signore. Destatosi Mosè 
di buon mattino edificò un 
altare sotto il monte, e dodici 
pietre per le dodici tribù di 
Israele; 

misitque iuvenes de filiis 
Israhel et obtulerunt 
holocausta 
immolaveruntque victimas 
pacificas Domino vitulos 

E mandò dei giovani tra i 
figliuoli d’Israele a offrire 
olocausti e a immolare 
giovenchi come sacrifizi di 
azioni di grazie all’Eterno. 

ל  ת־נַעֲרֵי֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ ח אֶֽ וַיִּשְׁלַ֗
 יִּזְבְּח֞וּ  זְבָחִ֧ים וַיַּעֲֽל֖וּ עֹלֹת וַֽ

ים׃  שְׁלָמִ֛ים לַיהוָה֖ פָּרִֽ

24.5   Incaricò alcuni 
giovani tra gli Israeliti di offrire 
olocausti e di sacrificare 
giovenchi come sacrifici di 
comunione, per il Signore. 

kai; ejxapevsteilen tou;" neanivskou" 
tw'n uiJw'n Israhl, kai; ajnhvnegkan 
oJlokautwvmata kai; e[qusan qusivan 
swthrivou tw'/ qew'/ moscavria.   

e mandò i più giovani tra i figli 
di Israele, e offrirono olocausti 
e sacrificarono, come 
sacrificio di salvezza a Dio, 
dei vitellini. 

tulit itaque Moses 
dimidiam partem sanguinis 
et misit in crateras partem 
autem residuam fudit super 
altare 

E Mosè prese la metà del 
sangue e lo mise in bacini; e 
l’altra metà la sparse 
sull’altare. 

ם וַיָּשֶׂ֖ם  ח מֹשֶׁה֙ חֲצִי֣ הַדָּ֔ וַיִּקַּ֤
ק  ם זָרַ֖ בָּאַגָּנֹ֑ת וַחֲצִי֣ הַדָּ֔

חַ׃  עַל־הַמִּזְבֵּֽ

24.6   Mosè prese la metà 
del sangue e la mise in tanti 
catini e ne versò l'altra metà 
sull'altare. 

labw;n de; Mwush'" to; h{misu tou' 
ai{mato" ejnevceen eij" krath'ra", to; de; 
h{misu tou' ai{mato" prosevceen pro;" to; 
qusiasthvrion.   

Mosè, presa la metà del 
sangue, lo versò in crateri e la 
metà del sangue sparse 
sull’altare. 
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adsumensque volumen 
foederis legit audiente 
populo qui dixerunt omnia 
quae locutus est Dominus 
faciemus et erimus 
oboedientes 

Poi prese il libro del patto e lo 
lesse in presenza del popolo, 
il quale disse: ‘Noi faremo 
tutto quello che l’Eterno ha 
detto, e ubbidiremo’. 

א בְּאָזְנֵי֣  ית וַיִּקְרָ֖ וַיִּקַּח֙ סֵפֶ֣ר הַבְּרִ֔
ל אֲשֶׁר־דִּבֶּ֥ר  ֹ֣אמְר֔וּ כֹּ֛ הָעָם֑ וַיּ

ע׃  יְהוָה֖ נַעֲשֶׂ֥ה וְנִשְׁמָֽ

24.7   Quindi prese il libro 
dell'alleanza e lo lesse alla 
presenza del popolo. Dissero: 
«Quanto il Signore ha ordinato, 
noi lo faremo e lo 
eseguiremo!». 

kai; labw;n to; biblivon th'" diaqhvkh" 
ajnevgnw eij" ta; w\ta tou' laou', kai; 
ei\pan Pavnta, o{sa ejlavlhsen kuvrio", 
poihvsomen kai; ajkousovmeqa.   

E, preso il libro dell’alleanza, 
lo lesse alle orecchie del 
popolo, e dissero: «Tutto ciò 
di cui ha parlato il Signore, 
faremo e ascolteremo». 

ille vero sumptum 
sanguinem respersit in 
populum et ait hic est 
sanguis foederis quod 
pepigit Dominus vobiscum 
super cunctis sermonibus 
his 

Allora Mosè prese il sangue, 
ne asperse il popolo e disse: 
‘Ecco il sangue del patto che 
l’Eterno ha fatto con voi sul 
fondamento di tutte queste 
parole’. 

ק  ם וַיִּזְרֹ֖ ח מֹשֶׁה֙ אֶת־הַדָּ֔ וַיִּקַּ֤
ם־הַבְּרִית֙  אמֶר הִנֵּה֤ דַֽ ֹ֗ עַל־הָעָם֑ וַיּ

ם עַ֥ל  ר כָּרַ֤ת יְהוָה֙ עִמָּכֶ֔ אֲשֶׁ֨
לֶּה׃ ים הָאֵֽ  כָּל־הַדְּבָרִ֖

24.8   Allora Mosè prese il 
sangue e ne asperse il popolo, 
dicendo: «Ecco il sangue 
dell'alleanza, che il Signore ha 
concluso con voi sulla base di 
tutte queste parole!». 

labw;n de; Mwush'" to; ai|ma 
kateskevdasen tou' laou' kai; ei\pen 
!Idou; to; ai|ma th'" diaqhvkh", h|" dievqeto 
kuvrio" pro;" uJma'" peri; pavntwn tw'n 
lovgwn touvtwn.   

Mosè, preso il sangue, 
asperse il popolo e disse: 
«Ecco il sangue dell’alleanza 
che ha stabilito il Signore con 
voi circa tutte queste parole». 

ascenderuntque Moses et 
Aaron Nadab et Abiu et 
septuaginta de senioribus 
Israhel 

Poi Mosè ed Aaronne, Nadab 
e Abihu e settanta degli 
anziani d’Israele salirono, 

ן נָדָב֙ וַאֲבִיה֔וּא  וַיַּעַ֥ל מֹשֶׁ֖ה וְאַהֲרֹ֑
ל׃  וְשִׁבְעִ֖ים מִזִּקְנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ

24.9   Poi Mosè salì con 
Aronne, Nadab, Abiu e i 
settanta anziani di Israele. 

Kai; ajnevbh Mwush'" kai; Aarwn kai; 
Nadab kai; Abioud kai; eJbdomhvkonta 
th'" gerousiva" Israhl  

E salì Mosè, Aronne, Nadab e 
Abiud e settanta fra gli anziani 
di Israele 

et viderunt Deum Israhel 
sub pedibus eius quasi 
opus lapidis sapphirini et 
quasi caelum cum serenum 
est 

e videro l’Iddio d’Israele. Sotto 
i suoi piedi c’era come un 
pavimento lavorato in 
trasparente zaffiro, e simile, 
per limpidezza, al cielo 
stesso. 

וַיִּרְא֕וּ אֵ֖ת אֱלֹהֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ וְתַחַ֣ת 
יר  יו כְּמַעֲשֵׂה֙ לִבְנַת֣ הַסַּפִּ֔ רַגְלָ֗

הַר׃ יִם לָטֹֽ  וּכְעֶ֥צֶם הַשָּׁמַ֖

24.10   Essi videro il Dio 
d'Israele: sotto i suoi piedi vi 
era come un pavimento in 
lastre di zaffiro, simile in 
purezza al cielo stesso. 

kai; ei\don to;n tovpon, ou| eiJsthvkei ejkei' 
oJ qeo;" tou' Israhl:  kai; ta; uJpo; tou;" 
povda" aujtou' wJsei; e[rgon plivnqou 
sapfeivrou kai; w{sper ei\do" 
sterewvmato" tou' oujranou' th'/ 
kaqariovthti.   

e videro il luogo dove stava il 
Dio di Israele; e, sotto i suoi 
piedi, come un’opera in lastre 
di zaffiro e come l’aspetto del 
firmamento del cielo nella sua 
limpidezza. 

nec super eos qui procul 
recesserant de filiis Israhel 
misit manum suam 
videruntque Deum et 
comederunt ac biberunt 

Ed egli non mise la mano 
addosso a quegli eletti tra i 
figliuoli d’Israele; ma essi 
videro Iddio, e mangiarono e 
bevvero. 

א שָׁלַ֖ח  ֹ֥ ל ל וְאֶל־אֲצִילֵי֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
 יֶּחֱזוּ֙ ים וַיּאֹכְל֖וּ יָד֑וֹ וַֽ  אֶת־הָאֱ֣לֹהִ֔

 וַיִּשְׁתּֽוּ׃ 

24.11   Contro i privilegiati 
degli Israeliti non stese la 
mano: essi videro Dio e 
tuttavia mangiarono e bevvero. 

kai; tw'n ejpilevktwn tou' Israhl ouj 
diefwvnhsen oujde; ei|":  kai; w[fqhsan ejn 
tw'/ tovpw/ tou' qeou' kai; e[fagon kai; 
e[pion.   

E degli eletti di Israele non ne 
mancò neppure uno; e furono 
visti nel luogo di Dio e 
mangiarono e bevvero. 

dixit autem Dominus ad 
Mosen ascende ad me in 
montem et esto ibi 
daboque tibi tabulas 
lapideas et legem ac 
mandata quae scripsi ut 
doceas eos 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Sali 
da me sul monte, e fermati 
quivi; e io ti darò delle tavole 
di pietra, la legge e i 
comandamenti che ho scritti, 
perché siano insegnati ai 
figliuoli d’Israele’. 

ה  אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ עֲלֵ֥ה אֵלַי֛ וַיּ
רָה וֶהְיֵה־שָׁם֑ וְאֶתְּנָ֨ה לְךָ  הָהָ֖

בֶן וְהַתּוֹרָה֙ וְהַמִּצְוָ֔ה  ת הָאֶ֗ אֶת־לֻחֹ֣
ם׃ בְתִּי לְהוֹרֹתָֽ  אֲשֶׁ֥ר כָּתַ֖

24.12   Il Signore disse a 
Mosè: «Sali verso di me sul 
monte e rimani lassù: io ti darò 
le tavole di pietra, la legge e i 
comandamenti che io ho scritto 
per istruirli». 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
!Anavbhqi prov" me eij" to; o[ro" kai; i[sqi 
ejkei':  kai; dwvsw soi ta; puxiva ta; 
livqina, to;n novmon kai; ta;" ejntolav", a}" 
e[graya nomoqeth'sai aujtoi'".   

E disse il Signore a Mosè: 
«Sali a me sul monte e stai là; 
e darò a te le tavole di pietra, 
la legge e i comandamenti, 
che ho scritto per istruirli nelle 
leggi». 

surrexerunt Moses et Iosue 
minister eius ascendensque 
Moses in montem Dei 

Mosè dunque si levò con 
Giosuè suo ministro; e Mosè 
salì sul monte di Dio. 

עַ מְשָׁרְת֑וֹ וַיַּעַ֥ל  ה וִיהוֹשֻׁ֖ ֣ קָם מֹשֶׁ֔ וַיָּ
ים׃  מֹשֶׁ֖ה אֶל־הַ֥ר הָאֱלֹהִֽ

24.13   Mosè si alzò con 
Giosuè, suo aiutante, e Mosè 
salì sul monte di Dio. 

kai; ajnasta;" Mwush'" kai; !Ihsou'" oJ 
paresthkw;" aujtw'/ ajnevbhsan eij" to; 
o[ro" tou' qeou':   

E, alzatosi, Mosè con Giosuè, 
che stava accanto a lui, 
salirono sul monte di Dio. 

senioribus ait expectate hic 
donec revertamur ad vos 
habetis Aaron et Hur 
vobiscum si quid natum 
fuerit quaestionis referetis 
ad eos 

E disse agli anziani: 
‘Aspettateci qui, finché 
torniamo a voi. Ecco, Aaronne 
e Hur sono con voi; chiunque 
abbia qualche affare si rivolga 
a loro’. 

וְאֶל־הַזְּקֵנִי֤ם אָמַר֙ שְׁבוּ־לָנ֣וּ בָזֶ֔ה 
עַ֥ד אֲשֶׁר־נָשׁ֖וּב אֲלֵיכֶם֑ וְהִנֵּ֨ה 
עַל  ם מִי־בַ֥ ן וְחוּר֙ עִמָּכֶ֔ אַהֲרֹ֤

ים יִגַּשׁ֥ ם׃דְּבָרִ֖   אֲלֵהֶֽ

24.14   Agli anziani aveva 
detto: «Restate qui ad 
aspettarci, fin quando 
torneremo da voi; ecco avete 
con voi Aronne e Cur: 
chiunque avrà una questione si 
rivolgerà a loro». 

kai; toi'" presbutevroi" ei\pan 
@Hsucavzete aujtou', e{w" 
ajnastrevywmen pro;" uJma'":  kai; ijdou; 
Aarwn kai; Wr meq! uJmw'n:  ejavn tini 
sumbh'/ krivsi", prosporeuevsqwsan 
aujtoi'".   

E agli anziani dissero: «State 
quieti qui finché non 
torneremo da voi: ed ecco 
Aronne ed Or con voi: se a 
qualcuno capita una contesa, 
vadano da loro». 
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cumque ascendisset Moses 
operuit nubes montem 

Mosè dunque salì sul monte, 
e la nuvola ricoperse il monte. 

וַיַּעַ֥ל מֹשֶׁ֖ה אֶל־הָהָר֑ וַיְכַ֥ס הֶעָנָ֖ ן 
ר׃  אֶת־הָהָֽ

24.15   Mosè salì dunque 
sul monte e la nube coprì il 
monte. 

kai; ajnevbh Mwush'" kai; !Ihsou'" eij" to; 
o[ro", kai; ejkavluyen hJ nefevlh to; o[ro".  

E salirono Mosè e Giosuè sul 
monte e coprì la nube il 
monte. 

et habitavit gloria Domini 
super Sinai tegens illum 
nube sex diebus septimo 
autem die vocavit eum de 
medio caliginis 

E la gloria dell’Eterno rimase 
sul monte Sinai e la nuvola lo 
coperse per sei giorni; e il 
settimo giorno l’Eterno 
chiamò Mosè di mezzo alla 
nuvola. 

י  ן כְּבוֹד־יְהוָה֙ עַל־הַר֣ סִינַ֔ וַיִּשְׁכֹּ֤
א  הוּ הֶעָנָ֖ ן שֵׁשֶׁ֣ת יָמִי֑ם וַיִּקְרָ֧ וַיְכַסֵּ֥

בַּיּ֥וֹם הַשְּׁבִיעִ֖י מִתּ֥וֹךְ אֶל־מֹשֶׁ֛ה 
 הֶעָנָֽ ן׃

24.16   La Gloria del 
Signore venne a dimorare sul 
monte Sinai e la nube lo coprì 
per sei giorni. Al settimo 
giorno il Signore chiamò Mosè 
dalla nube. 

kai; katevbh hJ dovxa tou' qeou' ejpi; to; 
o[ro" to; Sina, kai; ejkavluyen aujto; hJ 
nefevlh e}x hJmevra":  kai; ejkavlesen 
kuvrio" to;n Mwush'n th'/ hJmevra/ th'/ 
eJbdovmh/ ejk mevsou th'" nefevlh".   

E scese la gloria di Dio sul 
monte Sinai e lo coprì la nube 
per sei giorni; e chiamò il 
Signore Mosè, il settimo 
giorno, dal mezzo della nube. 

erat autem species gloriae 
Domini quasi ignis ardens 
super verticem montis in 
conspectu filiorum Israhel 

E l’aspetto della gloria 
dell’Eterno era agli occhi de’ 
figliuoli d’Israele come un 
fuoco divorante sulla cima del 
monte. 

וּמַרְאֵה֙ כְּב֣וֹד יְהוָ֔ה כְּאֵ֥שׁ אֹכֶ֖לֶת 
ל׃ אשׁ הָהָר֑ לְעֵינֵי֖ בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ ֹ֣  בְּר

24.17   La Gloria del 
Signore appariva agli occhi 
degli Israeliti come fuoco 
divorante sulla cima della 
montagna. 

to; de; ei\do" th'" dovxh" kurivou wJsei; pu'r 
flevgon ejpi; th'" korufh'" tou' o[rou" 
ejnantivon tw'n uiJw'n Israhl.   

E l’aspetto della gloria del 
Signore come fuoco ardente 
sulla sommità del monte 
davanti ai figli di Israele. 

ingressusque Moses 
medium nebulae ascendit 
in montem et fuit ibi 
quadraginta diebus et 
quadraginta noctibus 

E Mosè entrò in mezzo alla 
nuvola e salì sul monte; e 
Mosè rimase sul monte 
quaranta giorni e quaranta 
notti. 

א מֹשֶׁ֛ה בְּת֥וֹךְ הֶעָנָ֖ ן וַיַּעַ֣ל  ֹ֥ וַיָּב
ר  אֶל־הָהָר֑ וַיְהִ֤י מֹשֶׁה֙ בָּהָ֔

יְלָה׃ אַרְבָּעִי֣ם י֔וֹם וְאַרְבָּעִ֖  ים לָֽ

24.18   Mosè entrò dunque 
in mezzo alla nube e salì sul 
monte. Mosè rimase sul monte 
quaranta giorni e quaranta 
notti. 

kai; eijsh'lqen Mwush'" eij" to; mevson 
th'" nefevlh" kai; ajnevbh eij" to; o[ro" kai; 
h\n ejkei' ejn tw'/ o[rei tessaravkonta 
hJmevra" kai; tessaravkonta nuvkta".   

Ed entrò Mosè nel mezzo 
della nube e salì sul monte e 
fu là sul monte quaranta 
giorni e quaranta notti. 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò a Mosè 
dicendo:  

ר׃וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּ  Il Signore disse a   25.1 אמֹֽ
Mosè: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

loquere filiis Israhel ut 
tollant mihi primitias ab 
omni homine qui offert 
ultroneus accipietis eas 

‘Di’ ai figliuoli d’Israele che mi 
facciano un’offerta; 
accetterete l’offerta da ogni 
uomo che sarà disposto a 
farmela di cuore. 

י  ל וְיִקְחוּ־לִ֖ דַּבֵּר֙ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
תְּרוּמָה֑ מֵאֵ֤ת כָּל־אִישׁ֙ אֲשֶׁר֣ 

י׃  יִדְּבֶנּ֣וּ לִבּ֔וֹ תִּקְח֖וּ אֶת־תְּרוּמָתִֽ

25.2   «Ordina agli Israeliti 
che raccolgano per me 
un'offerta. La raccoglierete da 
chiunque sia generoso di cuore. 

Eijpo;n toi'" uiJoi'" Israhl, kai; lavbetev 
moi ajparca;" para; pavntwn, oi|" a]n dovxh/ 
th'/ kardiva/, kai; lhvmyesqe ta;" ajparcav" 
mou.   

«Parla ai figli di Israele e 
prendete per me primizie di 
tutti, quelli fra voi cui parrà 
bene nel cuore, e prenderete 
le mie primizie. 

haec sunt autem quae 
accipere debetis aurum et 
argentum et aes 

E questa è l’offerta che 
accetterete da loro: oro, 
argento e rame; 

ה אֲשֶׁ֥ר תִּקְח֖וּ מֵאִתָּ֑ם וְזאֹת֙ הַתְּרוּ מָ֔
שֶׁת׃ ב וָכֶ֖סֶף וּנְחֹֽ  זָהָ֥

25.3   Ed ecco che cosa 
raccoglierete da loro come 
contributo: oro, argento e rame, 

kai; au{th ejsti;n hJ ajparchv, h}n 
lhvmyesqe par! aujtw'n:  crusivon kai; 
ajrguvrion kai; calko;n  

E questa è la primizia che 
prenderete da loro: oro, 
argento, bronzo, 

hyacinthum et purpuram 
coccumque bis tinctum et 
byssum pilos caprarum 

stoffe di color violaceo, 
porporino, scarlatto; 

וּתְכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁ֥שׁ 
 וְעִזִּֽים׃

25.4   tessuti di porpora viola 
e rossa, di scarlatto, di bisso e 
di pelo di capra, 

kai; uJavkinqon kai; porfuvran kai; 
kovkkinon diplou'n kai; buvsson 
keklwsmevnhn kai; trivca" aijgeiva"  

giacinto, porpora e scarlatto 
doppio, bisso filato, peli di 
capra, 

et pelles arietum rubricatas 
pelles ianthinas et ligna 
setthim 

lino fino e pel di capra; pelli di 
montone tinte in rosso, pelli di 
delfino e legno d’acacia; 

ת  ת אֵילִם֧ מְאָדָּמִ֛ים וְעֹרֹ֥ וְעֹרֹ֨
ים׃ י שִׁטִּֽ  תְּחָשִׁ֖ים וַעֲצֵ֥

25.5   pelle di montone tinta 
di rosso, pelle di tasso e legno 
di acacia, 

kai; devrmata kriw'n hjruqrodanwmevna 
kai; devrmata uJakivnqina kai; xuvla 
a[shpta  

pelli di arieti tinte di rosso e 
pelli color giacinto, legno 
incorruttibile, 

oleum ad luminaria 
concinnanda aromata in 
unguentum et thymiama 
boni odoris 

olio per il candelabro, aromi 
per l’olio della unzione e per il 
profumo odoroso; 

ר בְּשָׂמִים֙ לְשֶׁמֶ֣ן  מֶן לַמָּאֹ֑ שֶׁ֖
ים׃ רֶת הַסַּמִּֽ ה וְלִקְטֹ֖  הַמִּשְׁחָ֔

25.6   olio per il candelabro, 
balsami per unguenti e per 
l'incenso aromatico, 

  

lapides onychinos et 
gemmas ad ornandum 
ephod ac rationale 

pietre di ònice e pietre da 
incastonare per l’efod e il 
pettorale. 

ד  הַם וְאַבְנֵי֖ מִלֻּאִי֑ם לָאֵפֹ֖ אַבְנֵי־שֹׁ֕
שֶׁן׃  וְלַחֹֽ

25.7   pietre di ònice e pietre 
da incastonare nell'efod e nel 
pettorale. 

kai; livqou" sardivou kai; livqou" eij" th;n 
glufh;n eij" th;n ejpwmivda kai; to;n 
podhvrh.   

pietre di sardio e pietre da 
intagliare per l’omerale e la 
veste talare. 
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facientque mihi 
sanctuarium et habitabo in 
medio eorum 

E mi facciano un santuario 
perch’io abiti in mezzo a loro. 

ם׃ י בְּתוֹכָֽ י מִקְדָּ֑שׁ וְשָׁכַנְתִּ֖  Essi mi faranno un   25.8 וְעָ֥שׂוּ לִ֖
santuario e io abiterò in mezzo 
a loro. 

kai; poihvsei" moi aJgivasma, kai; 
ojfqhvsomai ejn uJmi'n:   

E mi farai un santuario e mi 
farò vedere in mezzo a voi. 

iuxta omnem 
similitudinem tabernaculi 
quod ostendam tibi et 
omnium vasorum in 
cultum eius sicque facietis 
illud 

Me lo farete in tutto e per tutto 
secondo il modello del 
tabernacolo e secondo il 
modello di tutti i suoi arredi, 
che io sto per mostrarti. 

ת  ל אֲשֶׁ֤ר אֲנִי֙ מַרְאֶה֣ אוֹתְךָ אֵ֚ כְּכֹ֗
ן וְאֵ֖ת תַּבְנִי֣ת  תַּבְנִי֣ת הַמִּשְׁכָּ֔

 כָּל־כֵּלָי֑ו וְכֵ֖ן תַּעֲשֽׂוּ׃ 

25.9   Eseguirete ogni cosa 
secondo quanto ti mostrerò, 
secondo il modello della 
Dimora e il modello di tutti i 
suoi arredi. 

kai; poihvsei" moi kata; pavnta, o{sa ejgwv 
soi deiknuvw ejn tw'/ o[rei, to; 
paravdeigma th'" skhnh'" kai; to; 
paravdeigma pavntwn tw'n skeuw'n 
aujth'":  ou{tw poihvsei".   

E me lo farai secondo tutto 
quanto io ti mostro sul monte, 
il modello della tenda e il 
modello di tutti i suoi arredi; 
così farai. 

arcam de lignis setthim 
conpingite cuius longitudo 
habeat duos semis cubitos 
latitudo cubitum et 
dimidium altitudo cubitum 
similiter ac semissem 

Faranno dunque un’arca di 
legno d’acacia; la sua 
lunghezza sarà di due cubiti e 
mezzo, la sua larghezza di un 
cubito e mezzo, e la sua 
altezza di un cubito e mezzo. 

יִם  וְעָשׂ֥וּ אֲר֖וֹן עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם אַמָּתַ֨
צִי אָרְכּ֗וֹ וְאַמָּ֤ה וָחֵצִ֙י֙ רָחְבּ֔וֹ  וָחֵ֜

צִי קֹמָתֽוֹ׃  וְאַמָּ֥ה וָחֵ֖

25.10   Faranno dunque 
un'arca di legno di acacia: avrà 
due cubiti e mezzo di 
lunghezza, un cubito e mezzo 
di larghezza, un cubito e 
mezzo di altezza. 

Kai; poihvsei" kibwto;n marturivou ejk 
xuvlwn ajshvptwn, duvo phvcewn kai; 
hJmivsou" to; mh'ko" kai; phvceo" kai; 
hJmivsou" to; plavto" kai; phvceo" kai; 
hJmivsou" to; u{yo".   

E farai l’arca della 
testimonianza di legno 
incorruttibile, di due cubiti e 
mezzo la lunghezza, di un 
cubito e mezzo la larghezza, 
e di un cubito e mezzo 
l’altezza. 

et deaurabis eam auro 
mundissimo intus et foris 
faciesque supra coronam 
auream per circuitum 

La rivestirai d’oro puro; la 
rivestirai così di dentro e di 
fuori; e le farai al di sopra una 
ghirlanda d’oro, che giri 
intorno. 

יִת  וְצִפִּיתָ֤ אֹתוֹ֙ זָהָב֣ טָה֔וֹר מִבַּ֥
וּמִח֖וּץ תְּצַפֶּנּ֑וּ וְעָשִׂי֧תָ עָלָי֛ו זֵר֥ 

יב׃ ב סָבִֽ  זָהָ֖

25.11   La rivestirai d'oro 
puro: dentro e fuori la rivestirai 
e le farai intorno un bordo 
d'oro. 

kai; katacruswvsei" aujth;n crusivw/ 
kaqarw'/, e[xwqen kai; e[swqen 
cruswvsei" aujthvn:  kai; poihvsei" aujth'/ 
kumavtia strepta; crusa' kuvklw/.   

E la dorerai con oro puro, 
fuori e dentro la dorerai; e 
farai per essa delle cimase 
incurvate, d’oro, tutt’intorno. 

et quattuor circulos aureos 
quos pones per quattuor 
arcae angulos duo circuli 
sint in latere uno et duo in 
altero 

Fonderai per essa quattro 
anelli d’oro, che metterai ai 
suoi quattro piedi: due anelli 
da un lato e due anelli 
dall’altro lato. 

ב  ת זָהָ֔ וְיָצַקְ֣תָּ לּ֗וֹ אַרְבַּע֙ טַבְּעֹ֣
ה עַ֖ל אַרְבַּע֣ פַּעֲמֹתָ֑יו וּשְׁתֵּ֣י וְנָתַ֣תָּ֔

ת וּשְׁתֵּי֙  אֶחָ֔ ת עַל־צַלְעוֹ֙ הָֽ טַבָּעֹ֗
ת עַל־צַלְע֖וֹ הַשֵּׁנִֽית׃  טַבָּעֹ֔

25.12   Fonderai per essa 
quattro anelli d'oro e li fisserai 
ai suoi quattro piedi: due anelli 
su di un lato e due anelli 
sull'altro. 

kai; ejlavsei" aujth'/ tevssara" 
daktulivou" crusou'" kai; ejpiqhvsei" 
ejpi; ta; tevssara klivth, duvo daktulivou" 
ejpi; to; klivto" to; e}n kai; duvo 
daktulivou" ejpi; to; klivto" to; deuvteron.  

E forgerai per essa quattro 
anelli d’oro e li porrai sui 
quattro lati, due anelli su un 
lato e due anelli sul secondo 
lato. 

facies quoque vectes de 
lignis setthim et operies 
eos auro 

Farai anche delle stanghe di 
legno d’acacia, e le rivestirai 
d’oro. 

י עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם וְצִפִּיתָ֥  יתָ בַדֵּ֖ וְעָשִׂ֥
ם זָהָֽ  ב׃אֹתָ֖

25.13   Farai stanghe di 
legno di acacia e le rivestirai 
d'oro. 

poihvsei" de; ajnaforei'" xuvla a[shpta 
kai; katacruswvsei" aujta; crusivw/:   

Farai delle stanghe, legno 
incorruttibile, e le dorerai 
d’oro. 

inducesque per circulos qui 
sunt in arcae lateribus ut 
portetur in eis 

E farai passare le stanghe per 
gli anelli ai lati dell’arca, 
perché servano a portarla. 

ת עַ֖ל  וְהֵבֵאתָ֤ אֶת־הַבַּדִּים֙ בַּטַּבָּעֹ֔
ן  את אֶת־הָאָרֹ֖ ן לָשֵׂ֥ ת הָאָרֹ֑ צַלְעֹ֣

ם׃  בָּהֶֽ

25.14   Introdurrai le 
stanghe negli anelli sui due lati 
dell'arca per trasportare l'arca 
con esse. 

kai; eijsavxei" tou;" ajnaforei'" eij" tou;" 
daktulivou" tou;" ejn toi'" klivtesi th'" 
kibwtou' ai[rein th;n kibwto;n ejn 
aujtoi'":   

E metterai le stanghe negli 
anelli sui lati dell’arca per 
sollevare l’arca per mezzo di 
essi. 

qui semper erunt in circulis 
nec umquam extrahentur 
ab eis 

Le stanghe rimarranno negli 
anelli dell’arca; non ne 
saranno tratte fuori. 

א  ֹ֥ ים ל ן יִהְי֖וּ הַבַּדִּ֑ בְּטַבְּעֹת֙ הָאָרֹ֔
נּוּ׃ רוּ מִמֶּֽ  יָסֻ֖

25.15   Le stanghe 
dovranno rimanere negli anelli 
dell'arca: non verranno tolte di 
lì. 

ejn toi'" daktulivoi" th'" kibwtou' 
e[sontai oiJ ajnaforei'" ajkivnhtoi.   

Negli anelli dell’arca saranno 
le stanghe fisse. 

ponesque in arcam 
testificationem quam dabo 
tibi 

E metterai nell’arca la 
testimonianza che ti darò. 

ת אֲשֶׁ֥ר  ת הָעֵדֻ֔ ן אֵ֚ וְנָתַתָּ֖ אֶל־הָאָרֹ֑
יךָ׃ ן אֵלֶֽ  אֶתֵּ֖

25.16   Nell'arca collocherai 
la Testimonianza che io ti darò. 

kai; ejmbalei'" eij" th;n kibwto;n ta; 
martuvria, a} a]n dw' soi.   

E introdurrai nell’arca le 
testimonianze che ti darò. 
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facies et propitiatorium de 
auro mundissimo duos 
cubitos et dimidium tenebit 
longitudo eius cubitum ac 
semissem latitudo 

Farai anche un propiziatorio 
d’oro puro; la sua lunghezza 
sarà di due cubiti e mezzo, e 
la sua larghezza di un cubito 
e mezzo. 

רֶת זָהָב֣ טָה֑וֹר אַמָּתַ֤יִם  יתָ כַפֹּ֖ וְעָשִׂ֥
הּ׃ צִי רָחְבָּֽ הּ וְאַמָּ֥ה וָחֵ֖  וָחֵצִ֙י֙ אָרְכָּ֔

25.17   Farai il coperchio, o 
propiziatorio, d'oro puro; avrà 
due cubiti e mezzo di 
lunghezza e un cubito e mezzo 
di larghezza. 

kai; poihvsei" iJlasthvrion ejpivqema 
crusivou kaqarou', duvo phvcewn kai; 
hJmivsou" to; mh'ko" kai; phvceo" kai; 
hJmivsou" to; plavto".   

E farai un propiziatorio, 
coperchio d’oro puro, di due 
cubiti e mezzo la lunghezza, 
di un cubito e mezzo la 
larghezza. 

duos quoque cherubin 
aureos et productiles facies 
ex utraque parte oraculi 

E farai due cherubini d’oro; li 
farai lavorati al martello, alle 
due estremità del 
propiziatorio; 

וְעָשִׂי֛תָ שְׁנַ֥ יִם כְּרֻבִ֖ים זָהָב֑ מִקְשָׁה֙ 
רֶת׃ ם מִשְּׁנֵי֖ קְצ֥וֹת הַכַּפֹּֽ תַּעֲשֶׂה֣ אֹתָ֔

25.18   Farai due cherubini 
d'oro: li farai lavorati a martello 
sulle due estremità del 
coperchio. 

kai; poihvsei" duvo ceroubim crusa' 
toreuta; kai; ejpiqhvsei" aujta; ejx 
ajmfotevrwn tw'n klitw'n tou' 
iJlasthrivou:   

E farai due cherubini d’oro, 
cesellati, e li porrai su 
entrambi i lati del 
propiziatorio; 

cherub unus sit in latere 
uno et alter in altero 

fa’ un cherubino a una delle 
estremità, e un cherubino 
all’altra; farete che questi 
cherubini escano dal 
propiziatorio alle due 
estremità. 

עֲשֵׂה כְּר֨וּב אֶ ה וַ֠ חָ֤ד מִקָּצָה֙ מִזֶּ֔
וּכְרוּב־אֶחָ֥ד מִקָּצָ֖ה מִזֶּה֑ 

רֶת תַּעֲשׂ֥וּ אֶת־הַכְּרֻבִ֖ים  מִן־הַכַּפֹּ֛
יו׃  עַל־שְׁנֵי֥ קְצוֹתָֽ

25.19   Fà un cherubino ad 
una estremità e un cherubino 
all'altra estremità. Farete i 
cherubini tutti di un pezzo con 
il coperchio alle sue due 
estremità. 

poihqhvsontai ceroub ei|" ejk tou' 
klivtou" touvtou kai; ceroub ei|" ejk tou' 
klivtou" tou' deutevrou tou' iJlasthrivou:  
kai; poihvsei" tou;" duvo ceroubim ejpi; 
ta; duvo klivth.   

Saranno fatti: un cherubino da 
questo lato e un cherubino sul 
secondo lato del propiziatorio; 
e farai i due cherubini sui due 
lati. 

utrumque latus propitiatorii 
tegant expandentes alas et 
operientes oraculum 
respiciantque se mutuo 
versis vultibus in 
propitiatorium quo 
operienda est arca 

E i cherubini avranno le ali 
spiegate in alto, in modo da 
coprire il propiziatorio con le 
loro ali; avranno la faccia 
vòlta l’uno verso l’altro; le 
facce dei cherubini saranno 
vòlte verso il propiziatorio. 

יִם  י כְנָפַ֜ וְהָי֣וּ הַכְּרֻבִים֩ פֹּרְשֵׂ֨
עְלָה סֹכְכִי֤ם בְּכַנְפֵיהֶם֙  לְמַ֗
ם אִי֣שׁ  רֶת וּפְנֵיהֶ֖ עַל־הַכַּפֹּ֔

רֶת יִהְי֖וּ פְּנֵי֥  אֶל־אָחִי֑ו אֶל־הַכַּפֹּ֔
ים׃  הַכְּרֻבִֽ

25.20   I cherubini avranno 
le due ali stese di sopra, 
proteggendo con le ali il 
coperchio; saranno rivolti l'uno 
verso l'altro e le facce dei 
cherubini saranno rivolte verso 
il coperchio. 

e[sontai oiJ ceroubim ejkteivnonte" ta;" 
ptevruga" ejpavnwqen, suskiavzonte" 
tai'" ptevruxin aujtw'n ejpi; tou' 
iJlasthrivou, kai; ta; provswpa aujtw'n 
eij" a[llhla:  eij" to; iJlasthvrion 
e[sontai ta; provswpa tw'n ceroubim.   

Saranno i cherubini con le ali 
protese verso l’alto, 
ombreggianti con le loro ali il 
propiziatorio, e i loro volti 
l’uno verso l’altro; verso il 
propiziatorio saranno i volti 
dei cherubini. 

in qua pones testimonium 
quod dabo tibi 

E metterai il propiziatorio in 
alto, sopra l’arca; e nell’arca 
metterai la testimonianza che 
ti darò. 

ן  רֶת עַל־הָאָרֹ֖ וְנָתַתָּ֧ אֶת־הַכַּפֹּ֛
ן תִּתֵּן֙  מִלְמָעְ֑לָה וְאֶל־הָאָ֣רֹ֔

ת אֲשֶׁ֥ יךָ׃אֶת־הָעֵ֣דֻ֔ ן אֵלֶֽ  ר אֶתֵּ֖

25.21   Porrai il coperchio 
sulla parte superiore dell'arca e 
collocherai nell'arca la 
Testimonianza che io ti darò. 

kai; ejpiqhvsei" to; iJlasthvrion ejpi; th;n 
kibwto;n a[nwqen:  kai; eij" th;n kibwto;n 
ejmbalei'" ta; martuvria, a} a]n dw' soi.   

E porrai il propiziatorio 
sull’arca, di sopra; e nell’arca 
introdurrai le testimonianze 
che ti darò. 

inde praecipiam et loquar 
ad te supra propitiatorio 
scilicet ac medio duorum 
cherubin qui erunt super 
arcam testimonii cuncta 
quae mandabo per te filiis 
Israhel 

Quivi io m’incontrerò teco; e 
di sul propiziatorio, di fra i due 
cherubini che sono sull’arca 
della testimonianza, ti 
comunicherò tutti gli ordini 
che avrò da darti per i figliuoli 
d’Israele. 

י אִ תְּךָ וְנוֹעַדְתִּי֣ לְךָ֮ שָׁם֒ וְדִבַּרְתִּ֨
ים  רֶת מִבֵּין֙ שְׁנֵי֣ הַכְּרֻבִ֔ מֵעַל֣ הַכַּפֹּ֗

ן הָעֵדֻ֑ת אֵת֣  אֲשֶׁ֖ר עַל־אֲרֹ֣
כָּל־אֲשֶׁ֧ר אֲצַוֶּה֛ אוֹתְךָ אֶל־בְּנֵי֥ 

ל׃   יִשְׂרָאֵֽ

25.22   Io ti darò convegno 
appunto in quel luogo: parlerò 
con te da sopra il propiziatorio, 
in mezzo ai due cherubini che 
saranno sull'arca della 
Testimonianza, ti darò i miei 
ordini riguardo agli Israeliti. 

kai; gnwsqhvsomaiv soi ejkei'qen kai; 
lalhvsw soi a[nwqen tou' iJlasthrivou 
ajna; mevson tw'n duvo ceroubim tw'n 
o[ntwn ejpi; th'" kibwtou' tou' marturivou 
kai; kata; pavnta, o{sa a]n ejnteivlwmaiv 
soi pro;" tou;" uiJou;" Israhl.   

E mi farò conoscere da là e 
parlerò a te, di sopra il 
propiziatorio in mezzo ai due 
cherubini che sono sull’arca 
della testimonianza, proprio di 
tutto quanto ti comanderò per 
i figli di Israele. 

facies et mensam de lignis 
setthim habentem duos 
cubitos longitudinis et in 
latitudine cubitum et in 
altitudine cubitum ac 
semissem 

Farai anche una tavola di 
legno d’acacia; la sua 
lunghezza sarà di due cubiti; 
la sua larghezza di un cubito, 
e la sua altezza di un cubito e 
mezzo. 

ן עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם אַמָּתַ֤יִם  יתָ שֻׁלְחָ֖ וְעָשִׂ֥
צִי  אָרְכּוֹ֙ וְאַמָּה֣ רָחְבּ֔וֹ וְאַמָּ֥ה וָחֵ֖

 קֹמָתֽוֹ׃

25.23   Farai una tavola di 
legno di acacia: avrà due cubiti 
di lunghezza, un cubito di 
larghezza, un cubito e mezzo 
di altezza. 

Kai; poihvsei" travpezan crusivou 
kaqarou', duvo phvcewn to; mh'ko" kai; 
phvceo" to; eu\ro" kai; phvceo" kai; 
hJmivsou" to; u{yo".   

E farai una tavola d’oro puro, 
di due cubiti la lunghezza, di 
un cubito la larghezza e di un 
cubito e mezzo l’altezza. 

et inaurabis eam auro 
purissimo faciesque illi 
labium aureum per 
circuitum 

La rivestirai d’oro puro, e le 
farai una ghirlanda d’oro che 
le giri attorno. 

יתָ לּ֛וֹ  וְצִפִּיתָ֥ אֹת֖וֹ זָהָב֣ טָה֑וֹר וְעָשִׂ֥
יב׃ ב סָבִֽ  זֵר֥ זָהָ֖

25.24   La rivestirai d'oro 
puro e le farai intorno un bordo 
d'oro. 

kai; poihvsei" aujth'/ strepta; kumavtia 
crusa' kuvklw/.   

E farai per essa delle cimase 
incurvate, d’oro tutt’intorno. 
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et ipsi labio coronam 
interrasilem altam quattuor 
digitis et super illam 
alteram coronam aureolam 

Le farai all’intorno una cornice 
alta quattro dita; e a questa 
cornice farai tutt’intorno una 
ghirlanda d’oro. 

פַח סָבִי֑ב  יתָ לּ֥וֹ מִסְגֶּרֶ֛ת טֹ֖ וְעָשִׂ֨
יב׃  וְעָשִׂי֧תָ זֵר־זָהָ֛ב לְמִסְגַּרְתּ֖וֹ סָבִֽ

25.25   Le farai attorno una 
cornice di un palmo e farai un 
bordo d'oro per la cornice. 

kai; poihvsei" aujth'/ stefavnhn 
palaistou' kuvklw/:  kai; poihvsei" 
strepto;n kumavtion th'/ stefavnh/ kuvklw/.  

E farai per essa una corona di 
un palmo tutt’intorno; e farai 
una cimasa incurvata per la 
corona, tutt’intorno. 

quattuor quoque circulos 
aureos praeparabis et 
pones eos in quattuor 
angulis eiusdem mensae 
per singulos pedes 

Le farai pure quattro anelli 
d’oro, e metterai gli anelli ai 
quattro canti, ai quattro piedi 
della tavola. 

ת זָהָב֑  ע טַבְּעֹ֣ וְעָשִׂי֣תָ לּ֔וֹ אַרְבַּ֖
ל אַרְבַּע֣ וְנָ ת עַ֚ תַתָּ֙ אֶת־הַטַּבָּעֹ֔

יו׃ ע רַגְלָֽ ת אֲשֶׁ֖ר לְאַרְבַּ֥  הַפֵּאֹ֔

25.26   Le farai quattro 
anelli d'oro e li fisserai ai 
quattro angoli che 
costituiranno i suoi quattro 
piedi. 

kai; poihvsei" tevssara" daktulivou" 
crusou'" kai; ejpiqhvsei" tou;" 
daktulivou" ejpi; ta; tevssara mevrh tw'n 
podw'n aujth'"  

E farai quattro anelli d’oro e 
porrai gli anelli sulle quattro 
parti dei suoi piedi, 

subter coronam erunt 
circuli aurei ut mittantur 
vectes per eos et possit 
mensa portari 

Gli anelli saranno vicinissimi 
alla cornice per farvi passare 
le stanghe destinate a portar 
la tavola. 

ת  רֶת תִּהְיֶי֖ןָ הַטַּבָּעֹ֑ לְעֻמַּת֙ הַמִּסְגֶּ֔
את  ים לָשֵׂ֖ לְבָתִּי֣ם לְבַדִּ֔

ן׃  אֶת־הַשֻּׁלְחָֽ

25.27   Gli anelli saranno 
contigui alla cornice e 
serviranno a inserire le stanghe 
destinate a trasportare la tavola. 

uJpo; th;n stefavnhn, kai; e[sontai oiJ 
daktuvlioi eij" qhvka" toi'" ajnaforeu'sin 
w{ste ai[rein ejn aujtoi'" th;n travpezan.   

sotto la corona, e saranno gli 
anelli guaine per le stanghe, 
così da sollevare per mezzo 
di esse la tavola. 

ipsosque vectes facies de 
lignis setthim et 
circumdabis auro ad 
subvehendam mensam 

E le stanghe le farai di legno 
d’acacia, le rivestirai d’oro, e 
serviranno a portare la tavola. 

ים  וְעָשִׂי֤תָ אֶת־הַבַּדִּים֙ עֲצֵי֣ שִׁטִּ֔
ם וְצִפִּ ם זָהָב֑ וְנִשָּׂא־בָ֖ יתָ֥ אֹתָ֖

ן׃  אֶת־הַשֻּׁלְחָֽ

25.28   Farai le stanghe di 
legno di acacia e le rivestirai 
d'oro; con esse si trasporterà la 
tavola. 

kai; poihvsei" tou;" ajnaforei'" ejk 
xuvlwn ajshvptwn kai; katacruswvsei" 
aujtou;" crusivw/ kaqarw'/, kai; 
ajrqhvsetai ejn aujtoi'" hJ travpeza.   

E farai le stanghe di legno 
incorruttibile e le dorerai con 
oro puro e sarà sollevata per 
mezzo di esse la tavola. 

parabis et acetabula ac 
fialas turibula et cyatos in 
quibus offerenda sunt 
libamina ex auro purissimo 

Farai pure i suoi piatti, le sue 
coppe, i suoi calici e le sue 
tazze da servire per le 
libazioni; li farai d’oro puro. 

יו וּקְשׂוֹתָיו֙  יו וְכַפֹּתָ֗ יתָ קְּעָרֹתָ֜ וְעָשִׂ֨
ב  יו אֲשֶׁ֥ר יֻסַּ֖ךְ בָּהֵן֑ זָהָ֥ וּמְנַקִּיֹּתָ֔

ם׃  טָה֖וֹר תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתָֽ

25.29   Farai anche i suoi 
accessori, piatti, coppe, anfore 
e tazze per le libazioni: li farai 
d'oro puro. 

kai; poihvsei" ta; trubliva aujth'" kai; ta;" 
quivska" kai; ta; spondei'a kai; tou;" 
kuavqou", ejn oi|" speivsei" ejn aujtoi'":  
crusivou kaqarou' poihvsei" aujtav.   

E farai i suoi piatti, gli 
incensieri, le coppe e i calici, 
coi quali farai le libagioni: 
d’oro puro li farai. 

et pones super mensam 
panes propositionis in 
conspectu meo semper 

E metterai sulla tavola il pane 
della presentazione, che starà 
del continuo nel mio cospetto. 

ל־הַשֻּׁלְחָ֛ן לֶ֥חֶם פָּנִי֖ם  וְנָתַתָּ֧ עַֽ
יד׃   לְפָנַי֥ תָּמִֽ

25.30   Sulla tavola 
collocherai i pani dell'offerta: 
saranno sempre alla mia 
presenza. 

kai; ejpiqhvsei" ejpi; th;n travpezan 
a[rtou" ejnwpivou" ejnantivon mou dia; 
pantov".   

E porrai sulla tavola i pani 
della presentazione davanti a 
me, di continuo. 

facies et candelabrum 
ductile de auro 
mundissimo hastile eius et 
calamos scyphos et 
spherulas ac lilia ex ipso 
procedentia 

Farai anche un candelabro 
d’oro puro; il candelabro, il 
suo piede e il suo tronco 
saranno lavorati al martello; i 
suoi calici, i suoi pomi e i suoi 
fiori saranno tutti d’un pezzo 
col candelabro. 

ה  ת זָהָב֣ טָה֑וֹר מִקְשָׁ֞ יתָ מְנֹרַ֖ וְעָשִׂ֥
הּ  תֵּעָשֶׂ֤ה הַמְּנוֹרָה֙ יְרֵכָהּ֣ וְקָנָ֔

נָּה גְּבִיעֶ֛ יהָ מִמֶּ֥ יהָ וּפְרָחֶ֖ יהָ כַּפְתֹּרֶ֥
 יִהְיֽוּ׃

25.31   Farai anche un 
candelabro d'oro puro. Il 
candelabro sarà lavorato a 
martello, il suo fusto e i suoi 
bracci; i suoi calici, i suoi bulbi 
e le sue corolle saranno tutti di 
un pezzo. 

Kai; poihvsei" lucnivan ejk crusivou 
kaqarou', toreuth;n poihvsei" th;n 
lucnivan:  oJ kaulo;" aujth'" kai; oiJ 
kalamivskoi kai; oiJ krath're" kai; oiJ 
sfairwth're" kai; ta; krivna ejx aujth'" 
e[stai.   

E farai un candelabro d’oro 
puro, cesellato farai il 
candelabro: il suo stelo, i 
bracci, i calici, le corolle e i 
gigli ne usciranno. 

sex calami egredientur de 
lateribus tres ex uno latere 
et tres ex altero 

Gli usciranno sei bracci dai 
lati: tre bracci del candelabro 
da un lato e tre bracci del 
candelabro dall’altro; 

יהָ וְשִׁ ים יֹצְאִ֖ים מִצִּדֶּ֑ שָּׁה֣ קָנִ֔
ד  ה מִצִּדָּהּ֙ הָאֶחָ֔ שְׁלֹשָׁה֣׀ קְנֵי֣ מְנֹרָ֗
הּ הַשֵּׁנִֽי׃ ה מִצִּדָּ֖  וּשְׁלֹשָׁה֙ קְנֵי֣ מְנֹרָ֔

25.32   Sei bracci usciranno 
dai suoi lati: tre bracci del 
candelabro da un lato e tre 
bracci del candelabro dall'altro 
lato. 

e}x de; kalamivskoi ejkporeuovmenoi ejk 
plagivwn, trei'" kalamivskoi th'" 
lucniva" ejk tou' klivtou" aujth'" tou' 
eJno;" kai; trei'" kalamivskoi th'" 
lucniva" ejk tou' klivtou" tou' deutevrou.  

Sei bracci uscenti di lato, tre 
bracci del candelabro da un 
lato di esso e tre bracci del 
candelabro dal secondo lato. 
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tres scyphi quasi in nucis 
modum per calamos 
singulos spherulaque simul 
et lilium et tres similiter 
scyphi instar nucis in 
calamo altero spherulaque 
et lilium hoc erit opus sex 
calamorum qui producendi 
sunt de hastili 

su l’uno dei bracci saranno tre 
calici in forma di mandorla, 
con un pomo e un fiore; e 
sull’altro braccio, tre calici in 
forma di mandorla, con un 
pomo e un fiore. Lo stesso 
per i sei bracci uscenti dal 
candelabro. 

ים בַּקָּנֶה֣  שֻׁקָּדִ֞ בִעִים מְֽ שְׁלֹשָׁה֣ גְ֠
ר וָפֶרַח֒ וּשְׁלֹשָׁה֣  הָאֶחָד֮ כַּפְתֹּ֣

ים בַּקָּנֶה֥ הָאֶחָ֖ד  ים מְשֻׁקָּדִ֛ גְבִעִ֗
ים  ן לְשֵׁשֶׁ֣ת הַקָּנִ֔ ר וָפָרַ֑ח כֵּ֚ כַּפְתֹּ֣

ה׃  הַיֹּצְאִ֖ים מִן־הַמְּנֹרָֽ

25.33   Vi saranno su di un 
braccio tre calici in forma di 
fiore di mandorlo, con bulbo e 
corolla e così anche sull'altro 
braccio tre calici in forma di 
fiore di mandorlo, con bulbo e 
corolla. Così sarà per i sei 
bracci che usciranno dal 
candelabro. 

kai; trei'" krath're" ejktetupwmevnoi 
karuivskou" ejn tw'/ eJni; kalamivskw/, 
sfairwth;r kai; krivnon:  ou{tw" toi'" e}x 
kalamivskoi" toi'" ejkporeuomevnoi" ejk 
th'" lucniva".   

E tre calici in forma di 
mandorle su un braccio, una 
corolla e un giglio: così per i 
sei bracci uscenti dal 
candelabro. 

in ipso autem candelabro 
erunt quattuor scyphi in 
nucis modum 
spherulaeque per singulos 
et lilia 

Nel tronco del candelabro ci 
saranno poi quattro calici in 
forma di mandorla, coi loro 
pomi e i loro fiori. 

ים  ה אַרְבָּעָה֣ גְבִעִי֑ם מְשֻׁקָּדִ֔ וּבַמְּנֹרָ֖
יהָ׃כַּפְתֹּרֶ֖  יהָ וּפְרָחֶֽ

25.34   Il fusto del 
candelabro avrà quattro calici 
in forma di fiore di mandorlo, 
con i loro bulbi e le loro 
corolle: 

kai; ejn th'/ lucniva/ tevssare" krath're" 
ejktetupwmevnoi karuivskou":  ejn tw'/ 
eJni; kalamivskw/ oiJ sfairwth're" kai; ta; 
krivna aujth'".   

E sul candelabro quattro calici 
in forma di mandorla; su un 
braccio le corolle e i gigli del 
candelabro. 

spherula sub duobus 
calamis per tria loca qui 
simul sex fiunt procedentes 
de hastili uno 

Ci sarà un pomo sotto i due 
primi bracci che partono dal 
candelabro; un pomo sotto i 
due seguenti bracci, e un 
pomo sotto i due ultimi bracci 
che partono dal candelabro: 
così per i sei bracci uscenti 
dal candelabro. 

נָּה  ים מִמֶּ֗ י הַקָּנִ֜ ר תַּחַת֩ שְׁנֵ֨ וְכַפְתֹּ֡
֤ נָּה וְכַפְתֹּר֙ תַּחַ֣ת שְׁנֵ י הַקָּנִים֙ מִמֶּ֔

ר תַּחַת־שְׁנֵי֥ הַקָּנִי֖ם מִמֶּנָּ֑ה  וְכַפְתֹּ֕
ים הַיֹּצְאִ֖ים  לְשֵׁשֶׁ֙ת֙ הַקָּנִ֔

ה׃  מִן־הַמְּנֹרָֽ

25.35   un bulbo sotto i due 
bracci che si dipartano da esso 
e un bulbo sotto gli altri due 
bracci e un bulbo sotto i due 
altri bracci che si dipartano da 
esso; così per tutti i sei bracci 
che escono dal candelabro. 

oJ sfairwth;r uJpo; tou;" duvo 
kalamivskou" ejx aujth'", kai; sfairwth;r 
uJpo; tou;" tevssara" kalamivskou" ejx 
aujth'":  ou{tw" toi'" e}x kalamivskoi" 
toi'" ejkporeuomevnoi" ejk th'" lucniva".   

La corolla sotto i due bracci 
uscenti da esso e una corolla 
sotto i quattro bracci uscenti 
da esso: così per i sei bracci 
uscenti dal candelabro. 

et spherae igitur et calami 
ex ipso erunt universa 
ductilia de auro purissimo 

Questi pomi e questi bracci 
saranno tutti d’un pezzo col 
candelabro; il tutto sarà d’oro 
fino lavorato al martello. 

ם מִמֶּנָּ֣ה יִהְי֑וּ  ם וּקְנֹתָ֖ כַּפְתֹּרֵיהֶ֥
ב טָהֽוֹר׃  כֻּלָּהּ֛ מִקְשָׁ֥ה אַחַ֖ת זָהָ֥

25.36   I bulbi e i relativi 
bracci saranno tutti di un 
pezzo: il tutto sarà formato da 
una sola massa d'oro puro 
lavorata a martello. 

oiJ sfairwth're" kai; oiJ kalamivskoi ejx 
aujth'" e[stwsan:  o{lh toreuth; ejx eJno;" 
crusivou kaqarou'.   

Le corolle e i bracci partano 
da esso; tutto sia cesellato, 
d’un solo pezzo d’oro puro. 

facies et lucernas septem et 
pones eas super 
candelabrum ut luceant ex 
adverso 

Farai pure le sue lampade, in 
numero di sette; e le sue 
lampade si accenderanno in 
modo che la luce rischiari il 
davanti del candelabro. 

יתָ אֶת־נֵ עֱלָה֙ וְעָשִׂ֥ יהָ שִׁבְעָה֑ וְהֶֽ רֹתֶ֖
יהָ וְהֵאִ֖יר עַל־עֵ֥בֶר  אֶת־נֵרֹ֣תֶ֔

 פָּנֶֽיהָ׃

25.37   Farai le sue sette 
lampade: vi si collocheranno 
sopra in modo da illuminare lo 
spazio davanti ad esso. 

kai; poihvsei" tou;" luvcnou" aujth'" 
eJptav:  kai; ejpiqhvsei" tou;" luvcnou", 
kai; fanou'sin ejk tou' eJno;" proswvpou.   

E farai le sue lampade, sette; 
e porrai le lampade e 
illumineranno da una sola 
parte. 

emunctoria quoque et ubi 
quae emuncta sunt 
extinguantur fient de auro 
purissimo 

E i suoi smoccolatoi e i suoi 
porta smoccolature saranno 
d’oro puro. 

ב טָהֽוֹר׃ יהָ זָהָ֥ יהָ וּמַחְתֹּתֶ֖  I suoi smoccolatoi e   25.38 וּמַלְקָחֶ֥
i suoi portacenere saranno 
d'oro puro. 

kai; to;n ejparusth'ra aujth'" kai; ta; 
uJpoqevmata aujth'" ejk crusivou 
kaqarou' poihvsei".   

E la sua ampolla e i suoi 
catinelli d’oro puro farai. 

omne pondus candelabri 
cum universis vasis suis 
habebit talentum auri 
mundissimi 

Per fare il candelabro con tutti 
questi suoi utensili 
s’impiegherà un talento d’oro 
puro. 

ב טָה֖וֹר יַעֲשֶׂה֣ אֹתָ֑ הּ אֵ֥ת כִּכָּר֛ זָהָ֥
לֶּה׃  כָּל־הַכֵּלִ֖ים הָאֵֽ

25.39   Lo si farà con un 
talento di oro puro, esso con 
tutti i suoi accessori. 

pavnta ta; skeuvh tau'ta tavlanton 
crusivou kaqarou'.   

Tutti questi arredi un talento 
d’oro puro. 

inspice et fac secundum 
exemplar quod tibi in 
monte monstratum est 

E vedi di fare ogni cosa 
secondo il modello che t’è 
stato mostrato sul monte. 

ם  בְנִיתָ֔ וּרְאֵ֖ה וַעֲשֵׂה֑ בְּתַ֨
ר׃  ה מָרְאֶ֖ה בָּהָֽ  אֲשֶׁר־אַתָּ֥

25.40   Guarda ed eseguisci 
secondo il modello che ti è 
stato mostrato sul monte. 

o{ra poihvsei" kata; to;n tuvpon to;n 
dedeigmevnon soi ejn tw'/ o[rei.   

Guarda, farai secondo il 
modello mostrato a te sul 
monte. 
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tabernaculum vero ita fiet 
decem cortinas de bysso 
retorta et hyacintho ac 
purpura coccoque bis 
tincto variatas opere 
plumario facies 

Farai poi il tabernacolo di 
dieci teli di lino fino ritorto, di 
filo color violaceo, porporino e 
scarlatto, con dei cherubini 
artisticamente lavorati. 

ת  וְאֶת־הַמִּשְׁכָּ֥ן תַּעֲשֶׂ֖ה עֶשֶׂ֣ר יְרִיעֹ֑
שֵׁשׁ֣ מָשְׁזָ֗ר וּתְכֵלֶ֤ת וְאַרְגָּמָן֙ 

ב וְתֹ י כְּרֻבִי֛ם מַעֲשֵׂ֥ה חֹשֵׁ֖ לַעַ֣ת שָׁנִ֔
ם׃  תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתָֽ

26.1   Quanto alla Dimora, 
la farai con dieci teli di bisso 
ritorto, di porpora viola, di 
porpora rossa e di scarlatto. Vi 
farai figure di cherubini, lavoro 
d'artista. 

Kai; th;n skhnh;n poihvsei" devka 
aujlaiva" ejk buvssou keklwsmevnh" kai; 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
keklwsmevnou:  ceroubim ejrgasiva/ 
uJfavntou poihvsei" aujtav".   

E la tenda farai, dieci teli di 
bisso filato, giacinto, porpora 
e scarlatto filato: con 
cherubini, lavoro di tessitore, 
le farai. 

longitudo cortinae unius 
habebit viginti octo cubitos 
latitudo quattuor 
cubitorum erit unius 
mensurae fient universa 
tentoria 

La lunghezza d’ogni telo sarà 
di ventotto cubiti, e la 
larghezza d’ogni telo di 
quattro cubiti; tutti i teli 
saranno d’una stessa misura. 

ת שְׁמֹנֶה֤  אַחַ֗ רֶךְ׀ הַיְרִיעָה֣ הָֽ אֹ֣
חַב֙ אַרְבַּע֣  ה וְרֹ֨ אַמָּ֔ וְעֶשְׂרִים֙ בָּֽ

ה אַחַ֖ת  ה הַיְרִיעָ֖ה הָאֶחָת֑ מִדָּ֥ בָּאַמָּ֔
ת׃  לְכָל־הַיְרִיעֹֽ

26.2   Lunghezza di un telo: 
ventotto cubiti; larghezza: 
quattro cubiti per un telo; la 
stessa dimensione per tutti i 
teli. 

mh'ko" th'" aujlaiva" th'" mia'" ojktw; kai; 
ei[kosi phvcewn kai; eu\ro" tessavrwn 
phvcewn hJ aujlaiva hJ miva e[stai:  mevtron 
to; aujto; e[stai pavsai" tai'" aujlaivai".   

La lunghezza di un telo sarà 
di ventotto cubiti, e d’una 
larghezza di quattro cubiti un 
telo: la stessa misura avranno 
tutti i teli. 

quinque cortinae sibi 
iungentur mutuo et aliae 
quinque nexu simili 
coherebunt 

Cinque teli saranno uniti 
assieme, e gli altri cinque teli 
saran pure uniti assieme. 

ת תִּֽ ת אִשָּׁ֖ה חֲמֵשׁ֣ הַיְרִיעֹ֗ בְרֹ֔ הְיֶי֙ןָ֙ חֹֽ
ת  בְרֹ֔ אֶל־אֲחֹתָ֑הּ וְחָמֵ֤שׁ יְרִיעֹת֙ חֹֽ

הּ׃  אִשָּׁ֖ה אֶל־אֲחֹתָֽ

26.3   Cinque teli saranno 
uniti l'uno all'altro e anche gli 
altri cinque saranno uniti l'uno 
all'altro. 

pevnte de; aujlai'ai e[sontai ejx ajllhvlwn 
ejcovmenai hJ eJtevra ejk th'" eJtevra", kai; 
pevnte aujlai'ai e[sontai sunecovmenai 
eJtevra th'/ eJtevra/.   

Cinque teli saranno uniti 
insieme, l’uno con l’altro, e 
cinque teli saranno fissati 
l’uno all’altro. 

ansulas hyacinthinas in 
lateribus ac summitatibus 
facies cortinarum ut 
possint invicem copulari 

Farai de’ nastri di color 
violaceo all’orlo del telo ch’è 
all’estremità della prima serie; 
e lo stesso farai all’orlo del 
telo ch’è all’estremità della 
seconda serie. 

לֶת עַל֣ שְׂפַ֤ת ת תְּכֵ֗ לְאֹ֣ יתָ לֻֽ  וְעָשִׂ֜
ת מִקָּצָ֖ה בַּחֹבָרֶ֑ת  הַיְרִיעָה֙ הָאֶחָ֔

ה  וְכֵן֤ תַּעֲשֶׂה֙ בִּשְׂפַת֣ הַיְרִיעָ֔
רֶת הַשֵּׁנִֽית׃ יצוֹנָ֔ה בַּמַּחְבֶּ֖  הַקִּ֣

26.4   Farai cordoni di 
porpora viola sull'orlo del 
primo telo all'estremità della 
sutura; così farai sull'orlo del 
telo estremo nella seconda 
sutura. 

kai; poihvsei" aujtai'" ajgkuvla" 
uJakinqivna" ejpi; tou' ceivlou" th'" 
aujlaiva" th'" mia'" ejk tou' eJno;" mevrou" 
eij" th;n sumbolh;n kai; ou{tw" poihvsei" 
ejpi; tou' ceivlou" th'" aujlaiva" th'" 
ejxwtevra" pro;" th'/ sumbolh'/ th'/ 
deutevra/.   

E farai per essi lacci color di 
giacinto sul bordo di un telo, 
da una parte, per la giuntura e 
così farai sul bordo del telo 
esterno per la seconda 
giuntura. 

quinquagenas ansulas 
cortina habebit in utraque 
parte ita insertas ut ansa 
contra ansam veniat et 
altera alteri possit aptari 

Metterai cinquanta nastri al 
primo telo, e metterai 
cinquanta nastri all’orlo del 
telo ch’è all’estremità della 
seconda serie di teli: i nastri si 
corrisponderanno l’uno 
all’altro. 

ת תַּעֲשֶׂ לָאֹ֗ ה֮ בַּיְרִיעָה֣ חֲמִשִּׁי֣ם לֻֽ
ת תַּעֲשֶׂה֙  לָאֹ֗ הָאֶחָת֒ וַחֲמִשִּׁי֣ם לֻֽ

ה אֲשֶׁ֖ר בַּמַּחְבֶּרֶ֣ת  בִּקְצֵה֣ הַיְרִיעָ֔
ת אִשָּׁ֖ה  הַשֵּׁנִי֑ת מַקְבִּילֹת֙ הַלֻּלָ֣אֹ֔

הּ׃  אֶל־אֲחֹתָֽ

26.5   Farai cinquanta 
cordoni al primo telo e farai 
cinquanta cordoni all'estremità 
della seconda sutura: i cordoni 
corrisponderanno l'uno all'altro. 

penthvkonta ajgkuvla" poihvsei" th'/ 
aujlaiva/ th'/ mia'/ kai; penthvkonta 
ajgkuvla" poihvsei" ejk tou' mevrou" th'" 
aujlaiva" kata; th;n sumbolh;n th'" 
deutevra":  ajntiprovswpoi 
ajntipivptousai ajllhvlai" eij" eJkavsthn.  

Cinquanta lacci farai per un 
telo e cinquanta lacci farai 
nella parte del telo in 
corrispondenza alla giuntura 
del secondo, opposti, in 
corrispondenza l’uno all’altro, 
uno per uno. 

facies et quinquaginta 
circulos aureos quibus 
cortinarum vela iungenda 
sunt ut unum 
tabernaculum fiat 

E farai cinquanta fermagli 
d’oro, e unirai i teli l’uno 
all’altro mediante i fermagli, 
perché il tabernacolo formi un 
tutto. 

יתָ חֲמִשִּׁ֖ים קַרְסֵי֣ זָהָב֑  וְעָשִׂ֕
ת  אִשָּׁ֤ה וְחִבַּרְתָּ֙ אֶת־הַיְרִיעֹ֜

ים וְהָיָה֥  אֶל־אֲחֹתָהּ֙ בַּקְּרָסִ֔
ד׃   הַמִּשְׁכָּ֖ן אֶחָֽ

26.6   Farai cinquanta fibbie 
d'oro e unirai i teli l'uno all'altro 
mediante le fibbie, così il tutto 
formerà una sola Dimora. 

kai; poihvsei" krivkou" penthvkonta 
crusou'" kai; sunavyei" ta;" aujlaiva" 
eJtevran th'/ eJtevra/ toi'" krivkoi", kai; 
e[stai hJ skhnh; miva.  -- 

E farai cinquanta fermagli 
d’oro e legherai i teli l’uno 
all’altro con i fermagli, e sarà 
la tenda una. 

facies et saga cilicina 
undecim ad operiendum 
tectum tabernaculi 

Farai pure dei teli, di pel di 
capra, per servir da tenda per 
coprire il tabernacolo: di 
questi teli ne farai undici. 

הֶל  ים לְאֹ֖ ת עִזִּ֔ וְעָשִׂי֙תָ֙ יְרִיעֹ֣
ת  ה יְרִיעֹ֖ עַל־הַמִּשְׁכָּן֑ עַשְׁתֵּי־עֶשְׂרֵ֥

ם׃  תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתָֽ

26.7   Farai poi teli di pelo di 
capra per costituire la tenda al 
di sopra della Dimora. Ne farai 
undici teli. 

kai; poihvsei" devrrei" tricivna" skevphn 
ejpi; th'" skhnh'":  e{ndeka devrrei" 
poihvsei" aujtav".   

E farai delle pelli di pelo di 
capra, protezione sopra la 
tenda: in numero di undici 
pelli le farai. 
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longitudo sagi unius 
habebit triginta cubitos et 
latitudo quattuor aequa erit 
mensura sagorum omnium 

La lunghezza d’ogni telo sarà 
di trenta cubiti, e la larghezza 
d’ogni telo, di quattro cubiti; 
gli undici teli avranno la 
stessa misura. 

ת שְׁלֹשִׁים֙  אַחַ֗ רֶךְ׀ הַיְרִיעָה֣ הָֽ אֹ֣
ה  חַב֙ אַרְבַּע֣ בָּאַמָּ֔ ה וְרֹ֨ אַמָּ֔ בָּֽ
ת  הַיְרִיעָ֖ה הָאֶחָת֑ מִדָּ֣ה אַחַ֔

ת׃ ה יְרִיעֹֽ י עֶשְׂרֵ֖  לְעַשְׁתֵּ֥

26.8   Lunghezza di un telo: 
trenta cubiti; larghezza: quattro 
cubiti per un telo. La stessa 
dimensione per gli undici teli. 

to; mh'ko" th'" devrrew" th'" mia'" e[stai 
triavkonta phvcewn, kai; tessavrwn 
phvcewn to; eu\ro" th'" devrrew" th'" 
mia'":  mevtron to; aujto; e[stai tai'" 
e{ndeka devrresi.   

La lunghezza di una pelle 
sarà di trenta cubiti, e di 
quattro cubiti la larghezza di 
una pelle; la stessa misura 
avranno le undici pelli. 

e quibus quinque iunges 
seorsum et sex sibi mutuo 
copulabis ita ut sextum 
sagum in fronte tecti 
duplices 

Unirai assieme, da sé, cinque 
di questi teli, e unirai da sé gli 
altri sei, e addoppierai il sesto 
sulla parte anteriore della 
tenda. 

ד  וְחִבַּרְתָּ֞ אֶת־חֲמֵ֤שׁ הַיְרִיעֹת֙ לְבָ֔
ת לְבָד֑ וְכָפַלְתָּ֙  וְאֶת־שֵׁ֥שׁ הַיְרִיעֹ֖

ית אֶל־מ֖וּל פְּנֵי֥  אֶת־הַיְרִיעָה֣ הַשִּׁשִּׁ֔
הֶל׃  הָאֹֽ

26.9   Unirai insieme cinque 
teli a parte e sei teli a parte. 
Piegherai indietro il sesto telo 
raddoppiandolo sulla parte 
anteriore della tenda. 

kai; sunavyei" ta;" pevnte devrrei" ejpi; to; 
aujto; kai; ta;" e}x devrrei" ejpi; to; aujtov:  
kai; ejpidiplwvsei" th;n devrrin th;n 
e{kthn kata; provswpon th'" skhnh'".   

E legherai cinque pelli 
insieme e sei pelli insieme: e 
raddoppierai la sesta pelle 
sulla parte anteriore della 
tenda. 

facies et quinquaginta 
ansas in ora sagi unius ut 
coniungi cum altero queat 
et quinquaginta ansas in 
ora sagi alterius ut cum 
altero copuletur 

E metterai cinquanta nastri 
all’orlo del telo ch’è 
all’estremità della prima serie, 
e cinquanta nastri all’orlo del 
telo ch’è all’estremità della 
seconda serie di teli. 

ת עַל֣ שְׂפַ֤ת  לָאֹ֗ יתָ חֲמִשִּׁי֣ם לֻֽ וְעָשִׂ֜
ת הַקִּיצֹנָה֖ בַּחֹבָרֶ֑ת  אֶחָ֔ הַיְרִיעָה֙ הָֽ
ה  ל שְׂפַת֣ הַיְרִיעָ֔ ת עַ֚ לָאֹ֗ וַחֲמִשִּׁי֣ם לֻֽ

רֶת הַשֵּׁנִֽית׃  הַחֹבֶ֖

26.10   Farai cinquanta 
cordoni sull'orlo del primo telo, 
che è all'estremità della sutura, 
e cinquanta cordoni sull'orlo 
del telo della seconda sutura. 

kai; poihvsei" ajgkuvla" penthvkonta ejpi; 
tou' ceivlou" th'" devrrew" th'" mia'" th'" 
ajna; mevson kata; sumbolh;n kai; 
penthvkonta ajgkuvla" poihvsei" ejpi; tou' 
ceivlou" th'" devrrew" th'" sunaptouvsh" 
th'" deutevra".   

E farai cinquanta lacci sul 
bordo di una pelle, quella di 
mezzo per la giuntura, e 
cinquanta lacci farai sul bordo 
della pelle che vi si lega, la 
seconda. 

quinquaginta fibulas 
aeneas quibus iungantur 
ansae et unum ex omnibus 
operimentum fiat 

E farai cinquanta fermagli di 
rame, e farai entrare i fermagli 
nei nastri e unirai così la 
tenda, in modo che formi un 
tutto. 

שֶׁת חֲמִשִּׁי֑ם  י נְחֹ֖ וְעָשִׂי֛תָ קַרְסֵ֥
ת  וְהֵבֵאתָ֤ אֶת־הַקְּרָסִים֙ בַּלֻּלָ֣אֹ֔

הֶל  ד׃וְחִבַּרְתָּ֥ אֶת־הָאֹ֖  וְהָיָה֥ אֶחָֽ

26.11   Farai cinquanta 
fibbie di rame, introdurrai le 
fibbie nei cordoni e unirai 
insieme la tenda; così essa 
formerà un tutto unico. 

kai; poihvsei" krivkou" calkou'" 
penthvkonta kai; sunavyei" tou;" 
krivkou" ejk tw'n ajgkulw'n kai; 
sunavyei" ta;" devrrei", kai; e[stai e{n.   

E farai cinquanta fermagli di 
bronzo e legherai i fermagli 
coi lacci e legherai le pelli, e 
sarà una cosa sola. 

quod autem superfuerit in 
sagis quae parantur tecto id 
est unum sagum quod 
amplius est ex medietate 
eius operies posteriora 
tabernaculi 

Quanto alla parte che rimane 
di soprappiù dei teli della 
tenda, la metà del telo di 
soprappiù ricadrà sulla parte 
posteriore del tabernacolo; 

הֶל חֲצִי֤  ת הָאֹ֑ ף בִּירִיעֹ֖ וְסֶרַ֙ח֙ הָעֹדֵ֔
ח עַ֖ פֶת תִּסְרַ֕ ל הַיְרִיעָה֙ הָעֹדֶ֔

ן׃ י הַמִּשְׁכָּֽ  אֲחֹרֵ֥

26.12   La parte che pende 
in eccedenza nei teli della 
tenda, la metà cioè di un telo 
che sopravanza, penderà sulla 
parte posteriore della Dimora. 

kai; uJpoqhvsei" to; pleonavzon ejn tai'" 
devrresin th'" skhnh'":  to; h{misu th'" 
devrrew" to; uJpoleleimmevnon 
uJpokaluvyei", to; pleonavzon tw'n 
devrrewn th'" skhnh'" uJpokaluvyei" 
ojpivsw th'" skhnh'":   

E fisserai la parte eccedente 
alle pelli della tenda: la metà 
della pelle rimasta la 
ripiegherai, la parte 
eccedente delle pelli della 
tenda la ripiegherai dietro la 
tenda. 

et cubitus ex una parte 
pendebit et alter ex altera 
qui plus est in sagorum 
longitudine utrumque latus 
tabernaculi protegens 

e il cubito da una parte e il 
cubito dall’altra parte che 
saranno di soprappiù nella 
lunghezza dei teli della tenda, 
ricadranno sui due lati del 
tabernacolo, di qua e di là, 
per coprirlo. 

ף  ה וְהָאַמָּ֤ה מִזֶּה֙ בָּעֹדֵ֔ ה מִזֶּ֜ וְהָאַמָּ֨
הֶל יִהְיֶ֨ה סָר֜וּחַ  ת הָאֹ֑ רֶךְ יְרִיעֹ֣ בְּאֹ֖

י הַמִּשְׁכָּן֛ מִזֶּה֥ וּמִזֶּה֖  עַל־צִדֵּ֧
 לְכַסֹּתֽוֹ׃

26.13   Il cubito in 
eccedenza da una parte, come 
il cubito in eccedenza dall'altra 
parte, nel senso della lunghezza 
dei teli della tenda, ricadranno 
sui due lati della Dimora per 
coprirla da una parte e 
dall'altra. 

ph'cun ejk touvtou kai; ph'cun ejk touvtou 
ejk tou' uJperevconto" tw'n devrrewn ejk 
tou' mhvkou" tw'n devrrewn th'" skhnh'" 
e[stai sugkaluvpton ejpi; ta; plavgia th'" 
skhnh'" e[nqen kai; e[nqen, i{na kaluvpth/.  

Un cubito da una parte e un 
cubito dall’altra di quanto 
rimane delle pelli, della 
lunghezza delle pelli della 
tenda: ricoprirà i lati della 
tenda di qua e di là, per 
coprirli. 

facies et operimentum 
aliud tecto de pellibus 
arietum rubricatis et super 
hoc rursum aliud 
operimentum de ianthinis 
pellibus 

Farai pure per la tenda una 
coperta di pelli di montone 
tinte di rosso, e sopra questa 
un’altra coperta di pelli di 
delfino. 

ת אֵילִ֖ם וְעָשִׂי֤תָ מִ הֶל עֹרֹ֥ כְסֶה֙ לָאֹ֔
ת תְּחָשִׁ֖ים  מְאָדָּמִי֑ם וּמִכְסֵ֛ה עֹרֹ֥

עְלָה׃   מִלְמָֽ

26.14   Farai poi per la 
tenda una copertura di pelli di 
montone tinte di rosso e al di 
sopra una copertura di pelli di 
tasso. 

kai; poihvsei" katakavlumma th'/ skhnh'/ 
devrmata kriw'n hjruqrodanwmevna kai; 
ejpikaluvmmata devrmata uJakivnqina 
ejpavnwqen.  -- 

E farai una copertura per la 
tenda, pelli di arieti tinte di 
rosso, e coperture ancora, 
pelli color di giacinto, sopra. 
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facies et tabulas stantes 
tabernaculi de lignis 
setthim 

Farai per il tabernacolo delle 
assi di legno d’acacia, messe 
per ritto. 

י  יתָ אֶת־הַקְּרָשִׁ֖ים לַמִּשְׁכָּן֑ עֲצֵ֥ וְעָשִׂ֥
ים׃  שִׁטִּ֖ים עֹמְדִֽ

26.15   Poi farai per la 
Dimora le assi di legno di 
acacia, da porsi verticali. 

kai; poihvsei" stuvlou" th'/ skhnh'/ ejk 
xuvlwn ajshvptwn:   

E farai assi per la tenda, di 
legno incorruttibile: 

quae singulae denos 
cubitos in longitudine 
habeant et in latitudine 
singulos ac semissem 

La lunghezza d’un’asse sarà 
di dieci cubiti, e la larghezza 
d’un’asse, di un cubito e 
mezzo. 

רֶךְ הַקָּ֑רֶשׁ וְאַמָּה֙  עֶ֥שֶׂר אַמּ֖וֹת אֹ֣
ד׃ רֶשׁ הָאֶחָֽ חַב הַקֶּ֥ ה רֹ֖ אַמָּ֔  וַחֲצִי֣ הָֽ

26.16   Dieci cubiti la 
lunghezza di un'asse e un 
cubito e mezzo la larghezza. 

devka phvcewn poihvsei" to;n stu'lon to;n 
e{na, kai; phvceo" eJno;" kai; hJmivsou" to; 
plavto" tou' stuvlou tou' eJnov":   

di dieci cubiti farai un’asse e 
di un cubito e mezzo la 
larghezza di un’asse; 

in lateribus tabulae duae 
incastraturae fient quibus 
tabula alteri tabulae 
conectatur atque in hunc 
modum cunctae tabulae 
parabuntur 

Ogni asse avrà due incastri 
paralleli; farai così per tutte le 
assi del tabernacolo. 

ת  ד מְשֻׁלָּבֹ֔ שְׁתֵּ֣י יָד֗וֹת לַקֶּרֶ֙שׁ֙ הָאֶחָ֔
ל  ה לְכֹ֖ אִשָּׁ֖ה אֶל־אֲחֹתָ֑הּ כֵּן֣ תַּעֲשֶׂ֔

ן׃ י הַמִּשְׁכָּֽ  קַרְשֵׁ֥

26.17   Ogni asse avrà due 
sostegni, congiunti l'uno 
all'altro da un rinforzo. Così 
farai per tutte le assi della 
Dimora. 

duvo ajgkwnivskou" tw'/ stuvlw/ tw'/ eJni; 
ajntipivptonta" e{teron tw'/ eJtevrw/:  
ou{tw" poihvsei" pa'si toi'" stuvloi" th'" 
skhnh'".   

due cardini per un’asse, 
incastrati l’uno nell’altro: così 
farai per tutte le assi della 
tenda.  

quarum viginti erunt in 
latere meridiano quod 
vergit ad austrum 

Farai dunque le assi per il 
tabernacolo: venti assi dal 
lato meridionale, verso il sud. 

יתָ אֶת־הַקְּרָשִׁ֖ים לַמִּ שְׁכָּן֑ וְעָשִׂ֥
רֶשׁ לִפְאַ֖ת נֶ֥ גְבָּה  ים קֶ֔ עֶשְׂרִ֣

נָה׃  תֵימָֽ

26.18   Farai dunque le assi 
per la Dimora: venti assi sul 
lato verso il mezzogiorno, a 
sud. 

kai; poihvsei" stuvlou" th'/ skhnh'/, 
ei[kosi stuvlou" ejk tou' klivtou" tou' 
pro;" borra'n.   

E farai assi per la tenda, venti 
assi dal lato verso 
settentrione. 

quibus quadraginta bases 
argenteas fundes ut binae 
bases singulis tabulis per 
duos angulos subiciantur 

Metterai quaranta basi 
d’argento sotto le venti assi: 
due basi sotto ciascun’asse 
per i suoi due incastri. 

חַת  ה תַּ֖ סֶף תַּעֲשֶׂ֕ וְאַרְבָּעִים֙ אַדְנֵי־כֶ֔
ים  י אֲדָנִ֜ ים הַקָּ֑רֶשׁ שְׁנֵ֨ עֶשְׂרִ֣

יו  רֶשׁ הָאֶחָד֙ לִשְׁתֵּ֣י יְדֹתָ֔ חַת־הַקֶּ֤ תַּֽ
רֶשׁ הָאֶחָ֖ד  חַת־הַקֶּ֥ וּשְׁנֵי֧ אֲדָנִי֛ם תַּֽ

יו׃ י יְדֹתָֽ  לִשְׁתֵּ֥

26.19   Farai anche quaranta 
basi d'argento sotto le venti 
assi, due basi sotto un'asse, per 
i suoi due sostegni e due basi 
sotto l'altra asse per i suoi 
sostegni. 

kai; tessaravkonta bavsei" ajrgura'" 
poihvsei" toi'" ei[kosi stuvloi", duvo 
bavsei" tw'/ stuvlw/ tw'/ eJni; eij" ajmfovtera 
ta; mevrh aujtou' kai; duvo bavsei" tw'/ 
stuvlw/ tw'/ eJni; eij" ajmfovtera ta; mevrh 
aujtou'.   

E quaranta basi d’argento 
farai per le venti assi, due 
basi per un’asse per entrambi 
i suoi lati e due basi per 
un’asse per entrambi i suoi 
lati. 

in latere quoque secundo 
tabernaculi quod vergit ad 
aquilonem viginti tabulae 
erunt 

E farai venti assi per il 
secondo lato del tabernacolo, 
il lato di nord, 

וּלְצֶ֧לַע הַמִּשְׁכָּן֛ הַשֵּׁנִי֖ת לִפְאַת֣ 
רֶשׁ׃ ים קָֽ  צָפ֑וֹן עֶשְׂרִ֖

26.20   Per il secondo lato 
della Dimora, verso il 
settentrione, venti assi, 

kai; to; klivto" to; deuvteron to; pro;" 
novton ei[kosi stuvlou":   

E il secondo lato verso 
mezzogiorno, venti assi; 

quadraginta habentes bases 
argenteas binae bases 
singulis tabulis 
subponentur 

e le loro quaranta basi 
d’argento: due basi sotto 
ciascun’asse. 

ם כָּסֶ֑ף שְׁנֵי֣  וְאַרְבָּעִ֥ים אַדְנֵיהֶ֖
ד וּשְׁנֵי֣  אֶחָ֔ חַת הַקֶּ֣רֶשׁ הָֽ ים תַּ֚ אֲדָנִ֗

ד׃ רֶשׁ הָאֶחָֽ חַת הַקֶּ֥ ים תַּ֖  אֲדָנִ֔

26.21   come anche le loro 
quaranta basi d'argento, due 
basi sotto un'asse e due basi 
sotto l'altra asse. 

kai; tessaravkonta bavsei" aujtw'n 
ajrgura'", duvo bavsei" tw'/ stuvlw/ tw'/ eJni; 
eij" ajmfovtera ta; mevrh aujtou' kai; duvo 
bavsei" tw'/ stuvlw/ tw'/ eJni; eij" ajmfovtera 
ta; mevrh aujtou'.   

e quaranta le loro basi 
d’argento, due basi per 
un’asse per entrambi i suoi 
lati e due basi per un’asse per 
entrambi i suoi lati. 

ad occidentalem vero 
plagam tabernaculi facies 
sex tabulas 

E per la parte posteriore del 
tabernacolo, verso occidente, 
farai sei assi. 

י הַמִּשְׁכָּ֖ן יָמָּ֑ה תַּ עֲשֶׂ֖ה וּֽלְיַרְכְּתֵ֥
ים׃  שִׁשָּׁ֥ה קְרָשִֽׁ

26.22   Per la parte 
posteriore della Dimora, verso 
occidente, farai sei assi. 

kai; ejk tw'n ojpivsw th'" skhnh'" kata; to; 
mevro" to; pro;" qavlassan poihvsei" e}x 
stuvlou".   

E sul retro della tenda, dalla 
parte verso il mare, farai sei 
assi. 

et rursum alias duas quae 
in angulis erigantur post 
tergum tabernaculi 

Farai pure due assi per gli 
angoli del tabernacolo, dalla 
parte posteriore. 

ת  ה לִמְקֻצְעֹ֖ וּשְׁנֵי֤ קְרָשִׁים֙ תַּעֲשֶׂ֔
יִם׃  הַמִּשְׁכָּן֑ בַּיַּרְכָתָֽ

26.23   Farai inoltre due assi 
per gli angoli della Dimora 
sulla parte posteriore. 

kai; duvo stuvlou" poihvsei" ejpi; tw'n 
gwniw'n th'" skhnh'" ejk tw'n ojpisqivwn,  

E due assi farai sugli angoli 
della tenda, dietro, 
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eruntque coniunctae a 
deorsum usque sursum et 
una omnes conpago 
retinebit duabus quoque 
tabulis quae in angulis 
ponendae sunt similis 
iunctura servabitur 

Queste saranno doppie dal 
basso in su, e al tempo 
stesso formeranno un tutto 
fino in cima, fino al primo 
anello. Così sarà per 
ambedue le assi, che saranno 
ai due angoli. 

ו יִהְי֤וּ  אֲמִים֮ מִלְּמַטָּה֒ וְיַחְדָּ֗ וְיִהְֽי֣וּ תֹֽ
עַת  תַמִּים֙ עַל־ראֹשׁ֔וֹ אֶל־הַטַּבַּ֖

ם לִשְׁנֵי֥  ן יִהְיֶה֣ לִשְׁנֵיהֶ֔ הָאֶחָת֑ כֵּ֚
ת יִהְיֽוּ׃  הַמִּקְצֹעֹ֖

26.24   Esse saranno 
formate ciascuna da due pezzi 
uguali abbinati e perfettamente 
congiunti dal basso fino alla 
cima, all'altezza del primo 
anello. Così sarà per ambedue: 
esse formeranno i due angoli. 

kai; e[stai ejx i[sou kavtwqen:  kata; to; 
aujto; e[sontai i[soi ejk tw'n kefalivdwn 
eij" suvmblhsin mivan:  ou{tw" poihvsei" 
ajmfotevrai", tai'" dusi;n gwnivai" 
e[stwsan.   

e sarà in modo uguale in 
basso: allo stesso modo 
saranno uguali dalla cima fino 
a una sola congiunzione; così 
farai per entrambi e stiano ai 
due angoli. 

et erunt simul tabulae octo 
bases earum argenteae 
sedecim duabus basibus 
per unam tabulam 
supputatis 

Vi saranno dunque otto assi, 
con le loro basi d’argento: 
sedici basi: due basi sotto 
ciascun’asse. 

ים וְאַדְנֵיהֶם֣  וְהָיוּ֙ שְׁמֹנָה֣ קְרָשִׁ֔
סֶף שִׁשָּׁ֥ה עָשָׂ֖ר אֲדָנִי֑ם שְׁנֵי֣  כֶּ֔
ד וּ חַת הַקֶּ֣רֶשׁ הָאֶחָ֔ ים תַּ֚ שְׁנֵי֣ אֲדָנִ֗
ד׃ רֶשׁ הָאֶחָֽ חַת הַקֶּ֥ ים תַּ֖  אֲדָנִ֔

26.25   Vi saranno dunque 
otto assi con le loro basi 
d'argento: sedici basi, due basi 
sotto un'asse e due basi sotto 
l'altra asse. 

kai; e[sontai ojktw; stu'loi, kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n ajrgurai' devka e{x:  duvo 
bavsei" tw'/ stuvlw/ tw'/ eJni; eij" ajmfovtera 
ta; mevrh aujtou' kai; duvo bavsei" tw'/ 
stuvlw/ tw'/ eJniv.  -- 

E saranno otto assi, e le loro 
basi d’argento sedici: due 
basi per un’asse per entrambi 
i suoi lati e due basi per 
un’asse. 

facies et vectes de lignis 
setthim quinque ad 
continendas tabulas in uno 
latere tabernaculi 

Farai anche delle traverse di 
legno d’acacia: cinque, per le 
assi di un lato del 
tabernacolo; 

ה  יתָ בְרִיחִ֖ם עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם חֲמִשָּׁ֕ וְעָשִׂ֥
לַע־הַמִּשְׁכָּ֖ן  י צֶֽ ד׃לְקַרְשֵׁ֥  הָאֶחָֽ

26.26   Farai inoltre traverse 
di legno di acacia: cinque per le 
assi di un lato della Dimora 

kai; poihvsei" moclou;" ejk xuvlwn 
ajshvptwn pevnte tw'/ eJni; stuvlw/ ejk tou' 
eJno;" mevrou" th'" skhnh'"  

E farai sbarre di legno 
incorruttibile, cinque, per 
un’asse da una parte della 
tenda 

et quinque alios in altero et 
eiusdem numeri ad 
occidentalem plagam 

cinque traverse per le assi 
dell’altro lato del tabernacolo, 
e cinque traverse per le assi 
della parte posteriore del 
tabernacolo, a occidente. 

י וַ ם לְקַרְשֵׁ֥ חֲמִשָּׁה֣ בְרִיחִ֔
לַע־הַמִּשְׁכָּ֖ן הַשֵּׁנִי֑ת וַחֲמִשָּׁה֣  צֶֽ
ן  ם לְקַרְשֵׁי֙ צֶלַ֣ע הַמִּשְׁכָּ֔ בְרִיחִ֗

יִם יָֽמָּה׃  לַיַּרְכָתַ֖

26.27   e cinque traverse per 
le assi dell'altro lato della 
Dimora e cinque traverse per le 
assi della parte posteriore, 
verso occidente. 

kai; pevnte moclou;" tw'/ stuvlw/ tw'/ klivtei 
th'" skhnh'" tw'/ deutevrw/ kai; pevnte 
moclou;" tw'/ stuvlw/ tw'/ ojpisqivw/ tw'/ 
klivtei th'" skhnh'" tw'/ pro;" qavlassan:  

e cinque sbarre per un’asse 
sul secondo lato della tenda e 
cinque sbarre per un’asse 
posteriore sul lato della tenda 
verso il mare; 

qui mittentur per medias 
tabulas a summo usque ad 
summum 

La traversa di mezzo, in 
mezzo alle assi, passerà da 
una parte all’altra. 

֑ ן בְּת֣וֹךְ הַקְּרָשִׁ יחַ הַתִּיכֹ֖ ים וְהַבְּרִ֥
ה׃ חַ מִן־הַקָּצֶ֖ה אֶל־הַקָּצֶֽ  מַבְרִ֕

26.28   La traversa mediana, 
a mezza altezza delle assi, le 
attraverserà da una estremità 
all'altra. 

kai; oJ moclo;" oJ mevso" ajna; mevson tw'n 
stuvlwn diikneivsqw ajpo; tou' eJno;" 
klivtou" eij" to; e{teron klivto".   

e la sbarra di mezzo, nel 
mezzo delle assi, vada da un 
lato all’altro lato. 

ipsasque tabulas deaurabis 
et fundes eis anulos aureos 
per quos vectes tabulata 
contineant quos operies 
lamminis aureis 

E rivestirai d’oro le assi, e 
farai d’oro i loro anelli per i 
quali passeranno le traverse, 
e rivestirai d’oro le traverse. 

ב  ים תְּצַפֶּה֣ זָהָ֗ אֶת־הַקְּרָשִׁ֞ וְֽ
ב  תֵיהֶם֙ תַּעֲשֶׂה֣ זָהָ֔ וְאֶת־טַבְּעֹֽ

בָּתִּ֖ים לַבְּרִיחִם֑ וְצִפִּיתָ֥ 
ב׃  אֶת־הַבְּרִיחִ֖ם זָהָֽ

26.29   Rivestirai d'oro le 
assi, farai in oro i loro anelli, 
che serviranno per inserire le 
traverse, e rivestirai d'oro anche 
le traverse. 

kai; tou;" stuvlou" katacruswvsei" 
crusivw/ kai; tou;" daktulivou" poihvsei" 
crusou'", eij" ou}" eijsavxei" tou;" 
moclouv", kai; katacruswvsei" tou;" 
moclou;" crusivw/.   

E le assi dorerai con oro, 
d’oro farai gli anelli in cui 
introdurrai le sbarre e dorerai 
le sbarre con oro. 

et eriges tabernaculum 
iuxta exemplum quod tibi 
in monte monstratum est 

Erigerai il tabernacolo 
secondo la forma esatta che 
te n’è stata mostrata sul 
monte. 

שְׁפָּט֔וֹ  וַהֲקֵמֹתָ֖ אֶת־הַמִּשְׁכָּן֑ כְּמִ֨
ר׃  יתָ בָּהָֽ  אֲשֶׁ֥ר הָרְאֵ֖

26.30   Costruirai la Dimora 
nel modo che ti è stato 
mostrato sul monte. 

kai; ajnasthvsei" th;n skhnh;n kata; to; 
ei\do" to; dedeigmevnon soi ejn tw'/ o[rei.  
-- 

E alzerai la tenda secondo il 
modello che ti è stato 
mostrato sul monte. 

facies et velum de 
hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta opere 
plumario et pulchra 
varietate contextum 

Farai un velo di filo violaceo, 
porporino, scarlatto, e di lino 
fino ritorto con de’ cherubini 
artisticamente lavorati, 

כֶת תְּכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן  וְעָשִׂי֣תָ פָרֹ֗
וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ מַעֲשֵׂ֥ה 

ים׃ הּ כְּרֻבִֽ  חֹשֵׁ֛ב יַעֲשֶׂ֥ה אֹתָ֖

26.31   Farai il velo di 
porpora viola, di porpora rossa, 
di scarlatto e di bisso ritorto. Lo 
si farà con figure di cherubini, 
lavoro di disegnatore. 

kai; poihvsei" katapevtasma ejx 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
keklwsmevnou kai; buvssou 
nenhsmevnh":  e[rgon uJfanto;n poihvsei" 
aujto; ceroubim.   

E farai un velo di giacinto, 
porpora e scarlatto filato e di 
bisso ritorto: opera, lo farai, 
intessuta a cherubini. 
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quod adpendes ante 
quattuor columnas de 
lignis setthim quae ipsae 
quidem deauratae erunt et 
habebunt capita aurea sed 
bases argenteas 

e lo sospenderai a quattro 
colonne di acacia, rivestite 
d’oro, che avranno i chiodi 
d’oro e poseranno su basi 
d’argento. 

י  הּ עַל־אַרְבָּעָה֙ עַמּוּדֵ֣ וְנָתַתָּה֣ אֹתָ֗
ם זָהָב֑  ב וָוֵיהֶ֖ ים מְצֻפִּי֣ם זָהָ֔ שִׁטִּ֔

סֶף׃  עַל־אַרְבָּעָ֖ה אַדְנֵי־כָֽ

26.32   Lo appenderai a 
quattro colonne di acacia, 
rivestite d'oro, con uncini d'oro 
e poggiate su quattro basi 
d'argento. 

kai; ejpiqhvsei" aujto; ejpi; tessavrwn 
stuvlwn ajshvptwn kecruswmevnwn 
crusivw/:  kai; aiJ kefalivde" aujtw'n 
crusai', kai; aiJ bavsei" aujtw'n 
tevssare" ajrgurai'.   

E lo appenderai a quattro 
colonne incorruttibili dorate 
con oro: i loro capitelli d’oro e 
le loro basi quattro, d’argento. 

inseretur autem velum per 
circulos intra quod pones 
arcam testimonii et quo 
sanctuarium et sanctuarii 
sanctuaria dividentur 

Metterai il velo sotto i 
fermagli; e quivi, al di là del 
velo, introdurrai l’arca della 
testimonianza; quel velo sarà 
per voi la separazione del 
luogo santo dal santissimo. 

וְנָתַתָּה֣ אֶת־הַפָּרֹכֶת֮ תַּחַ֣ת 
הַקְּרָסִים֒ וְהֵבֵאתָ֥ שָׁמָּ֙ה֙ מִבֵּי֣ת 

כֶת אֵ֖ת אֲר֣וֹן הָעֵד֑וּת  לַפָּרֹ֔
ם בֵּי֣ן  כֶת֙ לָכֶ֔ וְהִבְדִּילָה֤ הַפָּרֹ֨
ים׃ דֶשׁ הַקֳּדָשִֽׁ ין קֹ֥ דֶשׁ וּבֵ֖  הַקֹּ֔

26.33   Collocherai il velo 
sotto le fibbie e là, nell'interno 
oltre il velo, introdurrai l'arca 
della Testimonianza. Il velo 
sarà per voi la separazione tra il 
Santo e il Santo dei santi. 

kai; qhvsei" to; katapevtasma ejpi; tou;" 
stuvlou" kai; eijsoivsei" ejkei' ejswvteron 
tou' katapetavsmato" th;n kibwto;n tou' 
marturivou:  kai; dioriei' to; 
katapevtasma uJmi'n ajna; mevson tou' 
aJgivou kai; ajna; mevson tou' aJgivou tw'n 
aJgivwn.   

E metterai il velo sulle 
colonne e porterai là, 
all’interno del velo, l’arca della 
testimonianza: e separerà il 
velo per voi il santo e il santo 
dei santi. 

pones et propitiatorium 
super arcam testimonii in 
sancta sanctorum 

E metterai il propiziatorio 
sull’arca della testimonianza 
nel luogo santissimo. 

רֶת עַ֖ל אֲר֣וֹן  וְנָתַתָּ֙ אֶת־הַכַּפֹּ֔
ים׃ דֶשׁ הַקֳּדָשִֽׁ  הָעֵדֻ֑ת בְּקֹ֖

26.34   Porrai il coperchio 
sull'arca della Testimonianza 
nel Santo dei santi. 

kai; katakaluvyei" tw'/ katapetavsmati 
th;n kibwto;n tou' marturivou ejn tw'/ aJgivw/ 
tw'n aJgivwn.   

E coprirai col velo l’arca della 
testimonianza nel santo dei 
santi. 

mensamque extra velum et 
contra mensam 
candelabrum in latere 
tabernaculi meridiano 
mensa enim stabit in parte 
aquilonis 

E metterai la tavola fuori del 
velo, e il candelabro 
dirimpetto alla tavola dal lato 
meridionale del tabernacolo; e 
metterai la tavola dal lato di 
settentrione. 

כֶת  וְשַׂמְתָּ֤ אֶת־הַשֻּׁלְחָן֙ מִח֣וּץ לַפָּרֹ֔
ן עַל֛  וְאֶת־הַמְּנֹרָה֙ נֹ֣כַח הַשֻּׁלְחָ֔
ן  שֻּׁלְחָ֔ לַע הַמִּשְׁכָּ֖ן תֵּימָנָ֑ה וְהַ֨ צֶ֥

לַע צָפֽוֹן׃ ן עַל־צֶ֥  תִּתֵּ֖

26.35   Collocherai la tavola 
fuori del velo e il candelabro di 
fronte alla tavola sul lato 
meridionale della Dimora; 
collocherai la tavola sul lato 
settentrionale. 

kai; qhvsei" th;n travpezan e[xwqen tou' 
katapetavsmato" kai; th;n lucnivan 
ajpevnanti th'" trapevzh" ejpi; mevrou" th'" 
skhnh'" to; pro;" novton kai; th;n 
travpezan qhvsei" ejpi; mevrou" th'" 
skhnh'" to; pro;" borra'n.   

E metterai la tavola fuori dal 
velo e il candelabro di 
rimpetto alla tavola nella parte 
della tenda verso 
mezzogiorno e la tavola 
metterai nella parte della 
tenda verso settentrione. 

facies et tentorium in 
introitu tabernaculi de 
hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta opere 
plumarii 

Farai pure per l’ingresso della 
tenda una portiera di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto, in lavoro 
di ricamo. 

הֶל תְּכֵלֶ֧ת וְעָשִׂי֤תָ מָסָךְ֙ לְפֶתַ֣ח  הָאֹ֔
וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ 

ם׃  מַעֲשֵׂ֖ה רֹקֵֽ

26.36   Poi farai una cortina 
all'ingresso della tenda, di 
porpora viola e di porpora 
rossa, di scarlatto e di bisso 
ritorto, lavoro di ricamatore. 

kai; poihvsei" ejpivspastron ejx 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
keklwsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh", e[rgon poikiltou'.   

E farai una cortina di giacinto, 
porpora e scarlatto filato e di 
bisso filato, opera di 
ricamatore. 

et quinque columnas 
deaurabis lignorum 
setthim ante quas ducetur 
tentorium quarum erunt 
capita aurea et bases 
aeneae 

E farai cinque colonne di 
acacia per sospendervi la 
portiera; le rivestirai d’oro, e 
avranno i chiodi d’oro e tu 
fonderai per esse cinque basi 
di rame. 

ךְ חֲ י וְעָשִׂי֣תָ לַמָּסָ֗ מִשָּׁה֙ עַמּוּדֵ֣
ם  ב וָוֵיהֶ֖ ים וְצִפִּיתָ֤ אֹתָם֙ זָהָ֔ שִׁטִּ֔
ם חֲמִשָּׁ֖ה אַדְנֵי֥  זָהָב֑ וְיָצַקְתָּ֣ לָהֶ֔

שֶׁת׃   נְחֹֽ

26.37   Farai per la cortina 
cinque colonne di acacia e le 
rivestirai d'oro. I loro uncini 
saranno d'oro e fonderai per 
esse cinque basi di rame. 

kai; poihvsei" tw'/ katapetavsmati pevnte 
stuvlou" kai; cruswvsei" aujtou;" 
crusivw/, kai; aiJ kefalivde" aujtw'n 
crusai', kai; cwneuvsei" aujtoi'" pevnte 
bavsei" calka'".   

E farai per il velo cinque 
colonne e le dorerai con oro, 
e i loro capitelli d’oro e 
fonderai per esse cinque basi 
di bronzo. 

facies et altare de lignis 
setthim quod habebit 
quinque cubitos in 
longitudine et totidem in 
latitudine id est quadrum et 
tres cubitos in altitudine 

Farai anche un altare di legno 
d’acacia, lungo cinque cubiti e 
largo cinque cubiti; l’altare 
sarà quadrato, e avrà tre 
cubiti d’altezza. 

חַ עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם  יתָ אֶת־הַמִּזְבֵּ֖ וְעָשִׂ֥
רֶךְ וְחָמֵ֧שׁ אַמּ֣וֹת  חָמֵשׁ֩ אַמּ֨וֹת אֹ֜

חַ וְשָׁלֹשׁ  חַב רָב֤וּעַ יִהְיֶה֙ הַמִּזְבֵּ֔ רֹ֗
 אַמּ֖וֹת קֹמָתֽוֹ׃

27.1   Farai l'altare di legno 
di acacia: avrà cinque cubiti di 
lunghezza e cinque cubiti di 
larghezza. L'altare sarà 
quadrato e avrà l'altezza di tre 
cubiti. 

Kai; poihvsei" qusiasthvrion ejk xuvlwn 
ajshvptwn, pevnte phvcewn to; mh'ko" kai; 
pevnte phvcewn to; eu\ros--tetravgwnon 
e[stai to; qusiasthvrion--kai; triw'n 
phvcewn to; u{yo" aujtou'.   

E farai un altare di legno 
incorruttibile, di cinque cubiti 
la lunghezza e di cinque cubiti 
la larghezza -quadrato sarà 
l’altare- e di tre cubiti la sua 
altezza. 
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27.10   Vi saranno venti 
colonne con venti basi di rame. 
Gli uncini delle colonne e le 
loro aste trasversali saranno 
d'argento. 

cornua autem per quattuor 
angulos ex ipso erunt et 
operies illud aere 

Farai ai quattro angoli dei 
corni che spuntino dall’altare, 
il quale rivestirai di rame. 

יו  ל אַרְבַּע֣ פִּנֹּתָ֔ יו עַ֚ וְעָשִׂי֣תָ קַרְנֹתָ֗
נּוּ תִּהְיֶי֣ןָ קַרְנֹתָ֑יו וְצִפִּיתָ֥ אֹת֖וֹ  מִמֶּ֖

שֶׁת׃  נְחֹֽ

27.2   Farai ai suoi quattro 
angoli quattro corni e saranno 
tutti di un pezzo. Lo rivestirai 
di rame. 

kai; poihvsei" ta; kevrata ejpi; tw'n 
tessavrwn gwniw'n:  ejx aujtou' e[stai ta; 
kevrata:  kai; kaluvyei" aujta; calkw'/.   

E farai i corni sui quattro 
angoli; da esso partiranno i 
corni: e li coprirai di bronzo. 

faciesque in usus eius 
lebetas ad suscipiendos 
cineres et forcipes atque 
fuscinulas et ignium 
receptacula omnia vasa ex 
aere fabricabis 

Farai pure i suoi vasi per 
raccoglier le ceneri, le sue 
palette, i suoi bacini, i suoi 
forchettoni e i suoi bracieri; 
tutti i suoi utensili li farai di 
rame. 

ירֹתָיו֙ לְדַשְּׁנ֔וֹ וְיָ עָיו֙ וְעָשִׂי֤תָ סִּֽ
יו וּמַחְתֹּתָ֑יו  יו וּמִזְלְגֹתָ֖ וּמִזְרְקֹתָ֔

שֶׁת׃ יו תַּעֲשֶׂ֥ה נְחֹֽ  לְכָל־כֵּלָ֖

27.3   Farai i suoi recipienti 
per raccogliere le ceneri, le sue 
pale, i suoi vasi per la 
aspersione, le sue forchette e i 
suoi bracieri. Farai di rame tutti 
questi accessori. 

kai; poihvsei" stefavnhn tw'/ 
qusiasthrivw/ kai; to;n kalupth'ra 
aujtou' kai; ta;" fiavla" aujtou' kai; ta;" 
kreavgra" aujtou' kai; to; purei'on 
aujtou':  kai; pavnta ta; skeuvh aujtou' 
poihvsei" calka'.   

E farai una corona per l’altare 
e la sua copertura, le sue 
coppe, i suoi uncini e il suo 
braciere; e tutti i suoi arredi 
farai di bronzo. 

craticulamque in modum 
retis aeneam per cuius 
quattuor angulos erunt 
quattuor anuli aenei 

E gli farai una gratella di rame 
in forma di rete; e sopra la 
rete, ai suoi quattro canti, 
farai quattro anelli di rame; 

ר מַעֲשֵׂ֖ה רֶ֣שֶׁת  וְעָשִׂי֤תָ לּוֹ֙ מִכְבָּ֔
שֶׁת אַרְבַּע֙  שֶׁת וְעָשִׂי֣תָ עַל־הָרֶ֗ נְחֹ֑
יו׃ ע קְצוֹתָֽ שֶׁת עַ֖ל אַרְבַּ֥ ת נְחֹ֔  טַבְּעֹ֣

27.4   Farai per esso una 
graticola di rame alle sue 
quattro estremità. 

kai; poihvsei" aujtw'/ ejscavran e[rgw/ 
diktuwtw'/ calkh'n:  kai; poihvsei" th'/ 
ejscavra/ tevssara" daktulivou" 
calkou'" ejpi; ta; tevssara klivth.   

E farai per esso una grata, 
opera a reticolato, di bronzo; 
e farai per la grata quattro 
anelli di bronzo sui i quattro 
lati. 

quos pones subter arulam 
altaris eritque craticula 
usque ad altaris medium 

e la porrai sotto la cornice 
dell’altare, nella parte 
inferiore, in modo che la rete 
raggiunga la metà dell’altezza 
dell’altare. 

חַ  ב הַמִּזְבֵּ֖ הּ תַּ֛חַת כַּרְכֹּ֥ וְנָתַתָּה֣ אֹתָ֗
י מִלְּמָטָּ֑ה וְהָיְתָה֣ שֶׁת עַ֖ד חֲצִ֥  הָרֶ֔

חַ׃  הַמִּזְבֵּֽ

27.5   La porrai sotto la 
cornice dell'altare, in basso: la 
rete arriverà a metà dell'altezza 
dell'altare. 

kai; uJpoqhvsei" aujtou;" uJpo; th;n 
ejscavran tou' qusiasthrivou kavtwqen:  
e[stai de; hJ ejscavra e{w" tou' hJmivsou" 
tou' qusiasthrivou.   

E li fisserai sotto la grata 
dell’altare, in basso; sarà la 
grata fino a metà dell’altare. 

facies et vectes altaris de 
lignis setthim duos quos 
operies lamminis aeneis 

Farai anche delle stanghe per 
l’altare: delle stanghe di legno 
d’acacia, e le rivestirai di 
rame. 

י עֲצֵי֣  חַ בַּדֵּ֖ וְעָשִׂי֤תָ בַדִּים֙ לַמִּזְבֵּ֔
שֶׁת׃ ם נְחֹֽ  שִׁטִּי֑ם וְצִפִּיתָ֥ אֹתָ֖

27.6   Farai anche stanghe 
per l'altare: saranno stanghe di 
legno di acacia e le rivestirai di 
rame. 

kai; poihvsei" tw'/ qusiasthrivw/ forei'" 
ejk xuvlwn ajshvptwn kai; pericalkwvsei" 
aujtou;" calkw'/.   

E farai per l’altare stanghe di 
legno incorruttibile e le 
ricoprirai di bronzo. 

et induces per circulos 
eruntque ex utroque latere 
altaris ad portandum 

E si faran passare le stanghe 
per gli anelli; e le stanghe 
saranno ai due lati dell’altare, 
quando lo si dovrà portare. 

ת וְהָי֣וּ  יו בַּטַּבָּעֹ֑ א אֶת־בַּדָּ֖ וְהוּבָ֥
חַ  ת הַמִּזְבֵּ֖ י צַלְעֹ֥ ים עַל־שְׁתֵּ֛ הַבַּדִּ֗

 בִּשְׂאֵ֥ת אֹתֽוֹ׃

27.7   Si introdurranno 
queste stanghe negli anelli e le 
stanghe saranno sui due lati 
dell'altare quando lo si 
trasporta. 

kai; eijsavxei" tou;" forei'" eij" tou;" 
daktulivou", kai; e[stwsan oiJ forei'" 
kata; ta; pleura; tou' qusiasthrivou ejn 
tw'/ ai[rein aujtov.   

E introdurrai le stanghe negli 
anelli, e siano le stanghe 
lungo i lati dell’altare per 
sollevarlo. 

non solidum sed inane et 
cavum intrinsecus facies 
illud sicut tibi in monte 
monstratum est 

Lo farai di tavole, vuoto; dovrà 
esser fatto, conforme ti è 
stato mostrato sul monte. 

ר נְב֥וּב לֻחֹ֖ ת תַּעֲשֶׂה֣ אֹת֑וֹ כַּאֲשֶׁ֨
 הֶרְאָ֥ה אֹתְךָ בָּהָ֖ר כֵּ֥ן יַעֲשֽׂוּ׃ 

27.8   Lo farai di tavole, 
vuoto nell'interno: lo si farà 
come ti fu mostrato sul monte. 

koi'lon sanidwto;n poihvsei" aujtov:  
kata; to; paradeicqevn soi ejn tw'/ o[rei, 
ou{tw" poihvsei" aujtov.   

Vuoto, di tavole lo farai: 
secondo quanto è stato 
mostrato a te sul monte, così 
lo farai. 

facies et atrium tabernaculi 
in cuius plaga australi 
contra meridiem erunt 
tentoria de bysso retorta 
centum cubitos unum latus 
tenebit in longitudine 

Farai anche il cortile del 
tabernacolo; dal lato 
meridionale, ci saranno, per 
formare il cortile, delle cortine 
di lino fino ritorto, per una 
lunghezza di cento cubiti, per 
un lato. 

יתָ אֵ֖ת חֲצַר֣ הַמִּשְׁכָּן֑ לִפְאַת֣  וְעָשִׂ֕
ים ימָנָה קְלָעִ֨ ר שֵׁשׁ֣ נֶֽ גֶב־תֵּ֠  לֶחָצֵ֜

רֶךְ לַפֵּאָ֖ה  אַמָּה֙ אֹ֔ מָשְׁזָ֗ר מֵאָ֤ה בָֽ
ת׃  הָאֶחָֽ

27.9   Farai poi il recinto 
della Dimora. Sul lato 
meridionale, verso sud, il 
recinto avrà tendaggi di bisso 
ritorto, per la lunghezza di 
cento cubiti sullo stesso lato. 

Kai; poihvsei" aujlh;n th'/ skhnh'/:  eij" to; 
klivto" to; pro;" livba iJstiva th'" aujlh'" 
ejk buvssou keklwsmevnh", mh'ko" 
eJkato;n phcw'n tw'/ eJni; klivtei:   

E farai un cortile per la tenda: 
dal lato verso settentrione, 
cortine del recinto di bisso 
filato, la lunghezza di cento 
cubiti per un lato. 

et columnas viginti cum 
basibus totidem aeneis 
quae capita cum celaturis 
suis habebunt argentea 

Questo lato avrà venti 
colonne con le loro venti basi 
di rame; i chiodi e le aste 
delle colonne saranno 
d’argento. 

ים וְעַמֻּדָ֣ ם עֶשְׂרִ֖ ים וְאַדְנֵיהֶ֥ יו עֶשְׂרִ֔
ם  ים וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖ שֶׁת וָוֵי֧ הָעַמֻּדִ֛ נְחֹ֑

סֶף׃  כָּֽ

kai; oiJ stu'loi aujtw'n ei[kosi, kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n ei[kosi calkai', kai; oiJ 
krivkoi aujtw'n kai; aiJ yalivde" aujtw'n 
ajrgurai'.   

E le loro colonne venti, e le 
loro basi venti, di bronzo, e i 
loro anelli e le loro 
modanature d’argento. 

 



similiter in latere aquilonis 
per longum erunt tentoria 
centum cubitorum 
columnae viginti et bases 
aeneae eiusdem numeri et 
capita earum cum celaturis 
suis argentea 

Così pure per il lato di 
settentrione, per lungo, ci 
saranno delle cortine lunghe 
cento cubiti, con venti colonne 
e le loro venti basi di rame; i 
chiodi e le aste delle colonne 
saranno d’argento. 

רֶךְ קְלָעִ֖ים  ן לִפְאַ֤ת צָפוֹן֙ בָּאֹ֔ וְכֵ֨
רֶךְ וְעַמְדּוּ  יו][וְ[מֵאָ֣ה אֹ֑ ] עַמּוּדָ֣

שֶׁת  ים וְאַדְנֵיהֶ֤ם עֶשְׂרִים֙ נְחֹ֔ עֶשְׂרִ֗
סֶף׃ ם כָּֽ ים וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖ עַמֻּדִ֛  וָוֵי֧ הָֽ

27.11   Allo stesso modo sul 
lato rivolto a settentrione: 
tendaggi per cento cubiti di 
lunghezza, le relative venti 
colonne con le venti basi di 
rame, gli uncini delle colonne e 
le aste trasversali d'argento. 

ou{tw" tw'/ klivtei tw'/ pro;" ajphliwvthn 
iJstiva, eJkato;n phcw'n mh'ko":  kai; oiJ 
stu'loi aujtw'n ei[kosi, kai; aiJ bavsei" 
aujtw'n ei[kosi calkai', kai; oiJ krivkoi 
kai; aiJ yalivde" tw'n stuvlwn kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n perihrgurwmevnai 
ajrguvrw/.   

Così per il lato verso oriente 
le cortine, di cento cubiti la 
lunghezza: e le loro colonne 
venti, e le loro basi venti, di 
bronzo, e gli anelli e le 
modanature delle colonne e le 
loro basi ricoperte d’argento. 

in latitudine vero atrii quod 
respicit ad occidentem 
erunt tentoria per 
quinquaginta cubitos et 
columnae decem basesque 
totidem 

E per largo, dal lato 
d’occidente, il cortile avrà 
cinquanta cubiti di cortine, 
con dieci colonne e le loro 
dieci basi. 

ם קְלָעִ֖ים  חָצֵר֙ לִפְאַת־יָ֔ חַב הֶֽ וְרֹ֤
ה  חֲמִשִּׁי֣ם אַמָּה֑ עַמֻּדֵיהֶם֣ עֲשָׂרָ֔

ה׃ ם עֲשָׂרָֽ  וְאַדְנֵיהֶ֖

27.12   La larghezza del 
recinto verso occidente avrà 
cinquanta cubiti di tendaggi, 
con le relative dieci colonne e 
le dieci basi. 

to; de; eu\ro" th'" aujlh'" to; kata; 
qavlassan iJstiva penthvkonta phcw'n:  
stu'loi aujtw'n devka, kai; aiJ bavsei" 
aujtw'n devka.   

La larghezza del cortile verso 
il mare, cortine di cinquanta 
cubiti: le loro colonne dieci e 
le loro basi dieci. 

in ea quoque atrii latitudine 
quae respicit ad orientem 
quinquaginta cubiti erunt 

E per largo, sul davanti, dal 
lato orientale il cortile avrà 
cinquanta cubiti. 

דְמָה  ר לִפְאַ֛ת קֵ֥ חָצֵ֗ חַב הֶֽ וְרֹ֣
ה׃ חָה חֲמִשִּׁ֥ים אַמָּֽ  מִזְרָ֖

27.13   La larghezza del 
recinto sul lato orientale verso 
levante sarà di cinquanta cubiti: 

kai; eu\ro" th'" aujlh'" to; pro;" novton 
iJstiva penthvkonta phvcewn:  stu'loi 
aujtw'n devka, kai; aiJ bavsei" aujtw'n 
devka.   

E la larghezza del cortile 
verso mezzogiorno, cortine di 
cinquanta cubiti: le loro 
colonne dieci e le loro basi 
dieci. 

in quibus quindecim 
cubitorum tentoria lateri 
uno deputabuntur 
columnaeque tres et bases 
totidem 

Da uno dei lati dell’ingresso ci 
saranno quindici cubiti di 
cortine, con tre colonne e le 
loro tre basi; 

שׁ עֶשְׂרֵ֥ ה אַמָּ֛ה קְלָעִ֖ים לַכָּתֵ֑ף וַחֲמֵ֨
ם  ה וְאַדְנֵיהֶ֖ עַמֻּדֵיהֶם֣ שְׁלֹשָׁ֔

ה׃  שְׁלֹשָֽׁ

27.14   quindici cubiti di 
tendaggi con le relative tre 
colonne e le tre basi alla prima 
ala; 

kai; pentekaivdeka phvcewn to; u{yo" 
tw'n iJstivwn tw'/ klivtei tw'/ eJniv:  stu'loi 
aujtw'n trei'", kai; aiJ bavsei" aujtw'n 
trei'".   

E di quindici cubiti l’altezza 
delle cortine per un lato: le 
loro colonne tre e le loro basi 
tre. 

et in latere altero erunt 
tentoria cubitos obtinentia 
quindecim columnas tres 
et bases totidem 

e dall’altro lato pure ci 
saranno quindici cubiti di 
cortine, con tre colonne e le 
loro tre basi. 

ה  ית חְמֵ֥שׁ עֶשְׂרֵ֖ וְלַכָּתֵף֙ הַשֵּׁנִ֔
ם  ה וְאַדְנֵיהֶ֖ קְלָעִי֑ם עַמֻּדֵיהֶם֣ שְׁלֹשָׁ֔

ה׃  שְׁלֹשָֽׁ

27.15   all'altra ala quindici 
cubiti di tendaggi, con le tre 
colonne e le tre basi. 

kai; to; klivto" to; deuvteron, devka pevnte 
phcw'n tw'n iJstivwn to; u{yo":  stu'loi 
aujtw'n trei'", kai; aiJ bavsei" aujtw'n 
trei'".   

E il secondo lato, di quindici 
cubiti l’altezza delle cortine: le 
loro colonne tre e le loro basi 
tre. 

in introitu vero atrii fiet 
tentorium cubitorum 
viginti ex hyacintho et 
purpura coccoque bis 
tincto et bysso retorta 
opere plumarii columnas 
habebit quattuor cum 
basibus totidem 

Per l’ingresso del cortile ci 
sarà una portiera di venti 
cubiti, di filo violaceo, 
porporino, scarlatto, e di lino 
fino ritorto, in lavoro di ricamo, 
con quattro colonne e le loro 
quattro basi. 

ים  ר מָסָךְ׀ עֶשְׂרִ֣ חָצֵ֜ עַר הֶֽ וּלְשַׁ֨
ן וְתוֹלַעַ֧ת שָׁנִי֛  לֶת וְאַרְגָּמָ֜ ה תְּכֵ֨ אַמָּ֗
דֵיהֶם֙  וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָר֖ מַעֲשֵׂה֣ רֹקֵ֑ם עַמֻּֽ

ה׃ ם אַרְבָּעָֽ ה וְאַדְנֵיהֶ֖  אַרְבָּעָ֔

27.16   Alla porta del 
recinto vi sarà una cortina di 
venti cubiti, lavoro di 
ricamatore, di porpora viola, 
porpora rossa, scarlatto e bisso 
ritorto, con le relative quattro 
colonne e le quattro basi. 

kai; th'/ puvlh/ th'" aujlh'" kavlumma, 
ei[kosi phcw'n to; u{yo", ejx uJakivnqou 
kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
keklwsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh" th'/ poikiliva/ tou' 
rJafideutou':  stu'loi aujtw'n tevssare", 
kai; aiJ bavsei" aujtw'n tevssare".   

E, per la porta del cortile, una 
copertura, di venti cubiti 
l’altezza, di giacinto, porpora 
e scarlatto filato e di bisso 
filato, con opera variegata di 
ricamatore: le loro colonne 
quattro, e le loro basi quattro. 

omnes columnae atrii per 
circuitum vestitae erunt 
argenti lamminis capitibus 
argenteis et basibus aeneis 

Tutte le colonne attorno al 
cortile saran congiunte con 
delle aste d’argento; i loro 
chiodi saranno d’argento, e le 
loro basi di rame. 

חָצֵ֤ר סָבִיב֙  י הֶֽ כָּל־עַמּוּדֵ֨
ם כָּסֶ֑ף  סֶף וָוֵיהֶ֖ ים כֶּ֔ מְחֻשָּׁקִ֣

שֶׁת׃ ם נְחֹֽ  וְאַדְנֵיהֶ֖

27.17   Tutte le colonne 
intorno al recinto saranno 
fornite di aste trasversali 
d'argento: i loro uncini saranno 
d'argento e le loro basi di rame. 

pavnte" oiJ stu'loi th'" aujlh'" kuvklw/ 
kathrgurwmevnoi ajrgurivw/, kai; aiJ 
kefalivde" aujtw'n ajrgurai', kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n calkai'.   

Tutte le colonne del cortile 
tutt’attorno ricoperte 
d’argento; e i loro capitelli 
d’argento e le loro basi di 
bronzo. 
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in longitudine occupabit 
atrium cubitos centum in 
latitudine quinquaginta 
altitudo quinque cubitorum 
erit fietque de bysso retorta 
et habebit bases aeneas 

La lunghezza del cortile sarà 
di cento cubiti; la larghezza, di 
cinquanta da ciascun lato; e 
l’altezza, di cinque cubiti; le 
cortine saranno di lino fino 
ritorto, e le basi delle colonne, 
di rame. 

חַב׀  ה וְרֹ֣ אַמָּ֜ ה בָֽ חָצֵר֩ מֵאָ֨ רֶךְ הֶֽ אֹ֣
ים וְקֹמָ֛ה חָמֵ֥שׁ  חֲמִשִּׁי֣ם בַּחֲמִשִּׁ֗

שֶׁת׃ ם נְחֹֽ  אַמּ֖וֹת שֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ וְאַדְנֵיהֶ֖

27.18   La lunghezza del 
recinto sarà di cento cubiti, la 
larghezza di cinquanta, l'altezza 
di cinque cubiti; di bisso 
ritorto, con le basi di rame. 

to; de; mh'ko" th'" aujlh'" eJkato;n ejf! 
eJkatovn, kai; eu\ro" penthvkonta ejpi; 
penthvkonta, kai; u{yo" pevnte phcw'n, 
ejk buvssou keklwsmevnh", kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n calkai'.   

La lunghezza del cortile di 
cento su cento, la larghezza 
di cinquanta su cinquanta e 
l’altezza di cinque cubiti, di 
bisso filato, e le loro basi di 
bronzo. 

cuncta vasa tabernaculi in 
omnes usus et caerimonias 
tam paxillos eius quam 
atrii ex aere facies 

Tutti gli utensili destinati al 
servizio del tabernacolo, tutti i 
suoi piuoli e tutti i piuoli del 
cortile saranno di rame. 

ל עֲבֹדָת֑וֹ  ן בְּכֹ֖ לְכֹל֙ כְּלֵי֣ הַמִּשְׁכָּ֔
ת הֶחָצֵ֖ר  יו וְכָל־יִתְדֹ֥ וְכָל־יְתֵדֹתָ֛

שֶׁת׃   נְחֹֽ

27.19   Tutti gli arredi della 
Dimora per tutti i suoi servizi e 
tutti i picchetti come anche i 
picchetti del recinto saranno di 
rame. 

kai; pa'sa hJ kataskeuh; kai; pavnta ta; 
ejrgalei'a kai; oiJ pavssaloi th'" aujlh'" 
calkoi'.   

E tutto l’arredo e tutti gli 
strumenti e i pioli del cortile, di 
bronzo. 

praecipe filiis Israhel ut 
adferant tibi oleum de 
arboribus olivarum 
purissimum piloque 
contusum ut ardeat lucerna 
semper 

Ordinerai ai figliuoli d’Israele 
che ti portino dell’olio d’uliva 
puro, vergine, per il 
candelabro, per tener le 
lampade continuamente 
accese. 

ל  ה תְּצַוֶּה֣׀ אֶת־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ וְאַתָּ֞
֛ ךְ כָּתִ֖ית  ֥ יִת זָ יךָ שֶׁמֶ֣ן זַ וְיִקְח֨וּ אֵלֶ֜

יד׃לַ  מָּא֑וֹר לְהַעֲלֹת נֵר֖ תָּמִֽ

27.20   Tu ordinerai agli 
Israeliti che ti procurino olio 
puro di olive schiacciate per il 
candelabro, per tener sempre 
accesa una lampada. 

Kai; su; suvntaxon toi'" uiJoi'" Israhl 
kai; labevtwsavn soi e[laion ejx ejlaivwn 
a[trugon kaqaro;n kekommevnon eij" fw'" 
kau'sai, i{na kavhtai luvcno" dia; 
pantov".   

E tu ordina ai figli di Israele e 
prendano per te olio di olive, 
raffinato, puro, battuto perché 
illumini e arda, perché sia 
fatta ardere una lampada 
continuamente. 

in tabernaculo testimonii 
extra velum quod 
oppansum est testimonio et 
conlocabunt eam Aaron et 
filii eius ut usque mane 
luceat coram Domino 
perpetuus erit cultus per 
successiones eorum a filiis 
Israhel 

Nella tenda di convegno, fuori 
del velo che sta davanti alla 
testimonianza, Aaronne e i 
suoi figliuoli lo prepareranno 
perché le lampade ardano 
dalla sera al mattino davanti 
all’Eterno. Questa sarà una 
regola perpetua per i loro 
discendenti, da essere 
osservata dai figliuoli 
d’Israele. 

כֶת אֲשֶׁר֣  הֶל מוֹעֵד֩ מִח֨וּץ לַפָּרֹ֜ בְּאֹ֣
ן וּבָנָי֛ו  ת יַעֲרֹךְ֩ אֹת֨וֹ אַהֲרֹ֧ עַל־הָעֵדֻ֗
ת  קֶר לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ חֻקַּ֤ מֵעֶ֥רֶב עַד־בֹּ֖
ל׃  ם מֵאֵ֖ת בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ רֹתָ֔ עוֹלָם֙ לְדֹ֣

27.21   Nella tenda del 
convegno, al di fuori del velo 
che sta davanti alla 
Testimonianza, Aronne e i suoi 
figli la prepareranno, perché 
dalla sera alla mattina essa sia 
davanti al Signore: rito perenne 
presso gli Israeliti di 
generazione in generazione. 

ejn th'/ skhnh'/ tou' marturivou e[xwqen 
tou' katapetavsmato" tou' ejpi; th'" 
diaqhvkh" kauvsei aujto; Aarwn kai; oiJ 
uiJoi; aujtou' ajf! eJspevra" e{w" prwi; 
ejnantivon kurivou:  novmimon aijwvnion eij" 
ta;" genea;" uJmw'n para; tw'n uiJw'n 
Israhl.   

Nella tenda della 
testimonianza, fuori dal velo 
davanti all’alleanza, la farà 
ardere Aronne con i suoi figli 
da sera a mattina, davanti al 
Signore: norma eterna 
attraverso le vostre 
generazioni per i figli di 
Israele. 

adplica quoque ad te 
Aaron fratrem tuum cum 
filiis suis de medio 
filiorum Israhel ut 
sacerdotio fungantur mihi 
Aaron Nadab et Abiu 
Eleazar et Ithamar 

E tu fa’ accostare a te, di tra i 
figliuoli d’Israele, Aaronne tuo 
fratello e i suoi figliuoli con lui 
perché mi esercitino l’ufficio di 
sacerdoti: Aaronne, Nadab, 
Abihu, Eleazar e Ithamar, 
figliuoli d’Aaronne. 

ן  ה הַקְרֵ֣ב אֵלֶיךָ֩ אֶת־אַהֲרֹ֨ וְאַתָּ֡
יךָ וְאֶת־בָּנָי֣ו אִתּ֔וֹ מִתּ֛וֹךְ בְּנֵי֥  אָחִ֜
ב  ן נָדָ֧ ל לְכַהֲנוֹ־לִי֑ אַהֲרֹ֕ יִשְׂרָאֵ֖
וַאֲבִיה֛וּא אֶלְעָזָר֥ וְאִיתָמָ֖ר בְּנֵי֥ 

ן׃  אַהֲרֹֽ

28.1   Tu fa’ avvicinare a te 
tra gli Israeliti, Aronne tuo 
fratello e i suoi figli con lui, 
perché siano miei sacerdoti; 
Aronne e Nadab, Abiu, 
Eleazaro, Itamar, figli di 
Aronne. 

Kai; su; prosagavgou pro;" seauto;n tovn 
te Aarwn to;n ajdelfovn sou kai; tou;" 
uiJou;" aujtou' ejk tw'n uiJw'n Israhl 
iJerateuvein moi, Aarwn kai; Nadab kai; 
Abioud kai; Eleazar kai; Iqamar 
uiJou;" Aarwn.   

E tu fa’ venire a te Aronne tuo 
fratello e i suoi figli di fra i figli 
di Israele ad esercitarmi il 
sacerdozio, Aronne e Nadab 
e Abiud ed Eleazar ed Itamar 
figli di Aronne. 

faciesque vestem sanctam 
fratri tuo in gloriam et 
decorem 

E farai ad Aaronne, tuo 
fratello, dei paramenti sacri, 
come insegne della loro 
dignità e come ornamento. 

ן אָחִי֑ךָ  דֶשׁ לְאַהֲרֹ֣ יתָ בִגְדֵי־קֹ֖ וְעָשִׂ֥
רֶת׃  לְכָב֖וֹד וּלְתִפְאָֽ

28.2   Farai per Aronne, tuo 
fratello, abiti sacri, che 
esprimano gloria e maestà. 

kai; poihvsei" stolh;n aJgivan Aarwn tw'/ 
ajdelfw'/ sou eij" timh;n kai; dovxan.   

E farai una veste santa per 
Aronne tuo fratello ad onore e 
gloria. 
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et loqueris cunctis 
sapientibus corde quos 
replevi spiritu prudentiae 
ut faciant vestes Aaron in 
quibus sanctificatus 
ministret mihi 

Parlerai a tutti gli uomini 
intelligenti, i quali io ho ripieni 
di spirito di sapienza, ed essi 
faranno i paramenti 
d’Aaronne per consacrarlo, 
onde mi eserciti l’ufficio di 
sacerdote. 

ב  ה תְּדַבֵּר֙ אֶל־כָּל־חַכְמֵי־לֵ֔ וְאַתָּ֗
יו ר֣וּחַ חָכְמָה֑ וְעָשׂ֞וּ  אֲשֶׁ֥ר מִלֵּאתִ֖

ן לְקַדְּשׁ֖וֹ  י אַהֲרֹ֛ אֶת־בִּגְדֵ֧
י׃  לְכַהֲנוֹ־לִֽ

28.3   Tu parlerai a tutti gli 
artigiani più esperti, ai quali io 
ho dato uno spirito di saggezza, 
ed essi faranno gli abiti di 
Aronne per la sua 
consacrazione e per l'esercizio 
del sacerdozio in mio onore. 

kai; su; lavlhson pa'si toi'" sofoi'" th'/ 
dianoiva/, ou}" ejnevplhsa pneuvmato" 
aijsqhvsew", kai; poihvsousin th;n 
stolh;n th;n aJgivan Aarwn eij" to; a{gion, 
ejn h|/ iJerateuvsei moi.   

E tu parla a tutti i sapienti di 
pensiero, che ho riempito di 
spirito di percezione, e 
faranno la veste santa di 
Aronne, per il santuario, con 
la quale eserciterà per me il 
sacerdozio. 

haec autem erunt 
vestimenta quae facient 
rationale et superumerale 
tunicam et lineam strictam 
cidarim et balteum facient 
vestimenta sancta Aaron 
fratri tuo et filiis eius ut 
sacerdotio fungantur mihi 

E questi sono i paramenti che 
faranno: un pettorale, un efod, 
un manto, una tunica lavorata 
a maglia, una mitra e una 
cintura. Faranno dunque de’ 
paramenti sacri per Aaronne 
tuo fratello e per i suoi 
figliuoli, affinché mi esercitino 
l’ufficio di sacerdoti; 

שֶׁן  ים אֲשֶׁר֣ יַעֲשׂ֗וּ חֹ֤ לֶּה הַבְּגָדִ֜ וְאֵ֨
ץ  נֶת תַּשְׁבֵּ֖ יל וּכְתֹ֥ וְאֵפוֹד֙ וּמְעִ֔

דֶשׁ  מִצְנֶפֶ֣ת וְאַבְנֵט֑ וְעָשׂ֨וּ בִגְדֵי־קֹ֜
י׃ ן אָחִ֛יךָ וּלְבָנָי֖ו לְכַהֲנוֹ־לִֽ  לְאַהֲרֹ֥

28.4   Ed ecco gli abiti che 
faranno: il pettorale e l'efod, il 
manto, la tunica damascata, il 
turbante e la cintura. Faranno 
vesti sacre per Aronne tuo 
fratello e per i suoi figli, perché 
esercitino il sacerdozio in mio 
onore. 

kai; au|tai aiJ stolaiv, a}" poihvsousin:  
to; peristhvqion kai; th;n ejpwmivda kai; 
to;n podhvrh kai; citw'na kosumbwto;n 
kai; kivdarin kai; zwvnhn:  kai; 
poihvsousin stola;" aJgiva" Aarwn kai; 
toi'" uiJoi'" aujtou' eij" to; iJerateuvein 
moi.   

E queste le vesti che faranno: 
il pettorale, l’omerale, la veste 
talare, una tunica frangiata, 
una tiara e una cintura. E 
faranno vesti sacre per 
Aronne e i suoi figli perché 
esercitino per me il 
sacerdozio. 

accipientque aurum et 
hyacinthum et purpuram 
coccumque bis tinctum et 
byssum 

e si serviranno d’oro, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino. 

ב  וְהֵם֙ יִקְח֣וּ אֶת־הַזָּהָ֔
אַרְגָּמָן֑  וְאֶת־הַתְּכֵ֖לֶת וְאֶת־הָֽ

שׁ׃   וְאֶת־תּוֹלַ֥עַת הַשָּׁנִי֖ וְאֶת־הַשֵּֽׁ

28.5   Essi dovranno usare 
oro, porpora viola e porpora 
rossa, scarlatto e bisso. 

kai; aujtoi; lhvmyontai to; crusivon kai; 
th;n uJavkinqon kai; th;n porfuvran kai; to; 
kovkkinon kai; th;n buvsson.  -- 

Ed essi prenderanno l’oro, il 
giacinto, la porpora, lo 
scarlatto e il bisso. 

facient autem 
superumerale de auro et 
hyacintho ac purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta opere 
polymito 

Faranno l’efod d’oro, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto 
e di lino fino ritorto, lavorato 
artisticamente. 

לֶת  ד זָ֠הָב תְּכֵ֨ וְעָשׂ֖וּ אֶת־הָאֵפֹ֑
ן תּוֹלַעַ֧ת שָׁנִי֛ וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָר֖  וְאַרְגָּמָ֜

ב׃  מַעֲשֵׂ֥ה חֹשֵֽׁ

28.6   Faranno l'efod con 
oro, porpora viola e porpora 
rossa, scarlatto e bisso ritorto, 
artisticamente lavorati. 

kai; poihvsousin th;n ejpwmivda ejk 
buvssou keklwsmevnh", e[rgon uJfanto;n 
poikiltou':   

E faranno l’omerale di bisso 
filato, opera intessuta di 
ricamatore. 

duas oras iunctas habebit 
in utroque latere 
summitatum ut in unum 
redeant 

Esso avrà alle due estremità 
due spallette, che si uniranno, 
in guisa ch’esso si terrà bene 
insieme. 

ת יִהְֽיֶה־לּ֛וֹ  בְרֹ֗ ת חֹֽ י כְתֵפֹ֣ שְׁתֵּ֧
ר׃ יו וְחֻבָּֽ  אֶל־שְׁנֵי֥ קְצוֹתָ֖

28.7   Avrà due spalline 
attaccate alle due estremità e in 
tal modo formerà un pezzo ben 
unito. 

duvo ejpwmivde" sunevcousai e[sontai 
aujtw'/ eJtevra th;n eJtevran, ejpi; toi'" dusi; 
mevresin ejxhrthmevnai:   

Due spalle avrà, fissate l’una 
all’altra, attaccate sulle due 
parti. 

ipsaque textura et cuncta 
operis varietas erit ex auro 
et hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta 

E la cintura artistica che è 
sull’efod per fissarlo, sarà del 
medesimo lavoro dell’efod, e 
tutto d’un pezzo con esso; 
sarà d’oro, di filo color 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto. 

יו  וְחֵ֤שֶׁב אֲפֻדָּתוֹ֙ אֲשֶׁר֣ עָלָ֔
ב תְּכֵלֶ֧ת  הוּ מִמֶּנּ֣וּ יִהְיֶה֑ זָהָ֗ כְּמַעֲשֵׂ֖
 וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָרֽ׃

28.8   La cintura per fissarlo 
e che sta sopra di esso sarà 
della stessa fattura e sarà d'un 
sol pezzo: sarà intessuta d'oro, 
di porpora viola e porpora 
rossa, scarlatto e bisso ritorto. 

kai; to; u{fasma tw'n ejpwmivdwn, o{ ejstin 
ejp! aujtw'/, kata; th;n poivhsin ejx aujtou' 
e[stai ejk crusivou kai; uJakivnqou kai; 
porfuvra" kai; kokkivnou 
dianenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh".   

E il tessuto delle spalle, che è 
sopra di esso, per la fattura 
farà corpo con esso, d’oro, 
giacinto, porpora, scarlatto 
ritorto e bisso filato. 

sumesque duos lapides 
onychinos et sculpes in eis 
nomina filiorum Israhel 

E prenderai due pietre d’ònice 
e v’inciderai su i nomi dei 
figliuoli d’Israele: 

הַם  י אַבְנֵי־שֹׁ֑ וְלָקַ֣חְתָּ֔ אֶת־שְׁתֵּ֖
ם שְׁמ֖וֹת בְּנֵי֥  וּפִתַּחְתָּ֣ עֲלֵיהֶ֔

ל׃  יִשְׂרָאֵֽ

28.9   Prenderai due pietre di 
ònice e inciderai su di esse i 
nomi degli Israeliti: 

kai; lhvmyh/ tou;" duvo livqou", livqou" 
smaravgdou, kai; gluvyei" ejn aujtoi'" ta; 
ojnovmata tw'n uiJw'n Israhl,  

E prenderai le due pietre, 
pietre di smeraldo, e inciderai 
su di esse i nomi dei figli di 
Israele, 
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sex nomina in lapide uno 
et sex reliqua in altero 
iuxta ordinem nativitatis 
eorum 

sei de’ loro nomi sopra una 
pietra, e gli altri sei nomi 
sopra la seconda pietra, 
secondo il loro ordine di 
nascita. 

ם עַ֖ל הָאֶבֶ֣ן הָאֶחָת֑  שִׁשָּׁה֙ מִשְּׁמֹתָ֔
ים  וְאֶת־שְׁמ֞וֹת הַשִּׁשָּׁ֧ה הַנּוֹתָרִ֛

בֶן הַשֵּׁנִי֖ ם׃עַל־הָאֶ֥  ת כְּתוֹלְדֹתָֽ

28.10   sei dei loro nomi 
sulla prima pietra e gli altri sei 
nomi sulla seconda pietra, in 
ordine di nascita. 

e}x ojnovmata ejpi; to;n livqon to;n e{na kai; 
ta; e}x ojnovmata ta; loipa; ejpi; to;n livqon 
to;n deuvteron kata; ta;" genevsei" 
aujtw'n.   

sei nomi su una pietra e gli 
altri sei nomi sulla seconda 
pietra secondo le loro 
generazioni. 

opere sculptoris et celatura 
gemmarii sculpes eos 
nominibus filiorum Israhel 
inclusos auro atque 
circumdatos 

Inciderai su queste due pietre 
i nomi de’ figliuoli d’Israele 
come fa il lapidario, come 
s’incide un sigillo; le farai 
incastrare in castoni d’oro. 

ם  מַעֲשֵׂה֣ חָרַשׁ֮ אֶבֶן֒ פִּתּוּחֵי֣ חֹתָ֗
ים  תְּפַתַּח֙ אֶת־שְׁתֵּ֣י הָאֲבָנִ֔

ת  ת בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ מֻסַבֹּ֛ עַל־שְׁמֹ֖
ב תַּעֲ ם׃מִשְׁבְּצ֥וֹת זָהָ֖  שֶׂ֥ה אֹתָֽ

28.11   Inciderai le due 
pietre con i nomi degli Israeliti, 
seguendo l'arte dell'intagliatore 
di pietre per l'incisione di un 
sigillo; le inserirai in castoni 
d'oro. 

e[rgon liqourgikh'" tevcnh", gluvmma 
sfragi'do", diagluvyei" tou;" duvo 
livqou" ejpi; toi'" ojnovmasin tw'n uiJw'n 
Israhl.   

Opera dell’arte di lavorar la 
pietra, incisione di sigillo, 
inciderai le due pietre coi 
nomi dei figli di Israele. 

et pones in utroque latere 
superumeralis memoriale 
filiis Israhel portabitque 
Aaron nomina eorum 
coram Domino super 
utrumque umerum ob 
recordationem 

Metterai le due pietre sulle 
spallette dell’efod, come 
pietre di ricordanza per i 
figliuoli d’Israele; e Aaronne 
porterà i loro nomi davanti 
all’Eterno sulle sue due 
spalle, per ricordanza. 

ל וְשַׂמְ ים עַ֚ תָּ֞ אֶת־שְׁתֵּ֣י הָאֲבָנִ֗
ן לִבְנֵי֣  ד אַבְנֵי֥ זִכָּרֹ֖ אֵפֹ֔ ת הָֽ כִּתְפֹ֣

ם  ן אֶת־שְׁמוֹתָ֜ יִשְׂרָאֵל֑ וְנָשָׂא֩ אַהֲרֹ֨
יו  י כְתֵפָ֖ לִפְנֵי֧ יְהוָה֛ עַל־שְׁתֵּ֥

ן׃   לְזִכָּרֹֽ

28.12   Fisserai le due pietre 
sulle spalline dell'efod, come 
pietre che ricordino presso di 
me gli Israeliti; così Aronne 
porterà i loro nomi sulle sue 
spalle davanti al Signore, come 
un memoriale. 

kai; qhvsei" tou;" duvo livqou" ejpi; tw'n 
w[mwn th'" ejpwmivdo":  livqoi 
mnhmosuvnou eijsi;n toi'" uiJoi'" Israhl:  
kai; ajnalhvmyetai Aarwn ta; ojnovmata 
tw'n uiJw'n Israhl e[nanti kurivou ejpi; 
tw'n duvo w[mwn aujtou', mnhmovsunon 
peri; aujtw'n.   

E porrai le due pietre sulle 
spalle dell’omerale: pietre del 
memoriale sono per i figli di 
Israele; e porterà Aronne i 
nomi dei figli di Israele davanti 
al Signore sulle sue due 
spalle, memoriale per essi. 

facies et uncinos ex auro E farai de’ castoni d’oro, ב׃ ת זָהָֽ יתָ מִשְׁבְּצֹ֖  Farai anche i castoni   28.13 וְעָשִׂ֥
d'oro 

kai; poihvsei" ajspidivska" ejk crusivou 
kaqarou':   

E farai castoni d’oro puro. 

et duas catenulas auri 
purissimi sibi invicem 
coherentes quas inseres 
uncinis 

e due catenelle d’oro puro 
che intreccerai a mo’ di 
cordone, e metterai ne’ 
castoni le catenelle così 
intrecciate. 

י שַׁרְשְׁרֹת֙ זָהָב֣ טָה֔וֹר מִגְ בָּלֹת וּשְׁתֵּ֤
ת וְנָתַתָּ֛ה  ם מַעֲשֵׂה֣ עֲבֹ֑ תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתָ֖

ת  ת הָעֲבֹתֹ֖ אֶת־שַׁרְשְׁרֹ֥
ת׃  מִּשְׁבְּצֹֽ  עַל־הַֽ

28.14   e due catene d'oro in 
forma di cordoni, con un 
lavoro d'intreccio; poi fisserai 
le catene a intreccio sui castoni. 

kai; poihvsei" duvo krosswta; ejk 
crusivou kaqarou', katamemigmevna ejn 
a[nqesin, e[rgon plokh'":  kai; 
ejpiqhvsei" ta; krosswta; ta; 
peplegmevna ejpi; ta;" ajspidivska" kata; 
ta;" parwmivda" aujtw'n ejk tw'n 
ejmprosqivwn.  -- 

E farai due frange d’oro puro, 
variegate a fiori, opera 
d’intreccio; e fisserai le frange 
intrecciate sui castoni, sulle 
loro spalle sul davanti. 

rationale quoque iudicii 
facies opere polymito iuxta 
texturam superumeralis ex 
auro hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta 

Farai pure il pettorale del 
giudizio, artisticamente 
lavorato; lo farai come il 
lavoro dell’efod: d’oro, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto. 

ב  שֶׁן מִשְׁפָּט֙ מַעֲשֵׂה֣ חֹשֵׁ֔ יתָ חֹ֤ וְעָשִׂ֜
לֶת  ד תַּעֲשֶׂנּ֑וּ זָ֠הָב תְּכֵ֨ כְּמַעֲשֵׂ֥ה אֵפֹ֖
ן וְתוֹלַעַ֧ת שָׁנִי֛ וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָר֖  וְאַרְגָּמָ֜

 תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתֽוֹ׃

28.15   Farai il pettorale del 
giudizio, artisticamente 
lavorato, di fattura uguale a 
quella dell'efod: con oro, 
porpora viola, porpora rossa, 
scarlatto e bisso ritorto. 

kai; poihvsei" logei'on tw'n krivsewn, 
e[rgon poikiltou':  kata; to;n rJuqmo;n 
th'" ejpwmivdo" poihvsei" aujtov:  ejk 
crusivou kai; uJakivnqou kai; porfuvra" 
kai; kokkivnou keklwsmevnou kai; 
buvssou keklwsmevnh" poihvsei" aujtov.   

E farai il razionale del 
giudizio, opera di ricamatore: 
secondo il lavoro dell’omerale 
lo farai: d’oro, giacinto, 
porpora, scarlatto filato e 
bisso filato lo farai. 

quadrangulum erit et 
duplex mensuram palmi 
habebit tam in longitudine 
quam in latitudine 

Sarà quadrato e doppio; avrà 
la lunghezza d’una spanna, e 
una spanna di larghezza. 

֥ רֶת אָרְכּ֖וֹ  רָב֥וּעַ יִהְֽיֶה֖ כָּפ֑וּל זֶ
֥ רֶת רָחְבּֽוֹ׃  וְזֶ

28.16   Sarà quadrato, 
doppio; avrà una spanna di 
lunghezza e una spanna di 
larghezza. 

tetravgwnon e[stai, diplou'n, spiqamh'" 
to; mh'ko" kai; spiqamh'" to; eu\ro".   

Quadrato sarà, doppio, di una 
spanna la lunghezza e di una 
spanna la larghezza. 

ponesque in eo quattuor 
ordines lapidum in primo 
versu erit lapis sardius et 
topazius et zmaragdus 

E v’incastonerai un 
fornimento di pietre: quattro 
ordini di pietre; nel primo 
ordine sarà un sardonio, un 
topazio e uno smeraldo; 

בֶן אַרְבָּעָ֖ה  וּמִלֵּאתָ֥ בוֹ֙ מִלֻּאַ֣ת אֶ֔
דֶם פִּטְדָ ים אָבֶ֑ן ט֗וּר אֹ֤ ה֙ טוּרִ֣

ד׃ קֶת הַטּ֖וּר הָאֶחָֽ  וּבָרֶ֔

28.17   Lo coprirai con una 
incastonatura di pietre preziose, 
disposte in quattro file. Una 
fila: una cornalina, un topazio e 
uno smeraldo: così la prima 
fila. 

kai; kaqufanei'" ejn aujtw'/ u{fasma 
katavliqon tetravsticon.  stivco" livqwn 
e[stai savrdion, topavzion kai; 
smavragdo", oJ stivco" oJ ei|":   

Ed intesserai in esso un 
tessuto incastonato di pietre 
preziose su quattro file. Una 
fila di pietre sarà sardio, 
topazio e smeraldo, la prima 
fila; 
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in secundo carbunculus 
sapphyrus et iaspis 

nel secondo ordine, un 
rubino, uno zaffiro, un 
calcedonio; 

 La seconda fila: un   28.18 וְהַטּ֖וּר הַשֵּׁנִי֑ נֹ֥פֶךְ סַפִּ֖יר וְיָהֲלֹם׃
turchese, uno zaffìro e un 
berillo. 

kai; oJ stivco" oJ deuvtero" a[nqrax kai; 
savpfeiro" kai; i[aspi":   

e la seconda fila carbonchio, 
zaffiro e diaspro; 

in tertio ligyrius achates et 
amethistus 

nel terzo ordine, un’opale, 
un’agata, un’ametista; 

וְהַטּ֖וּר הַשְּׁלִישִׁי֑ לֶ֥שֶׁם שְׁב֖וֹ 
מָה׃  וְאַחְלָֽ

28.19   La terza fila: un 
giacinto, un'àgata e un'ametista. 

kai; oJ stivco" oJ trivto" liguvrion, ajcavth" 
kai; ajmevqusto":   

e la terza fila ligurio, agata e 
ametista; 

in quarto chrysolitus 
onychinus et berillus 
inclusi auro erunt per 
ordines suos 

nel quarto ordine, un grisolito, 
un’ònice e un diaspro. Queste 
pietre saranno incastrate nei 
loro castoni d’oro. 

הַם  י תַּרְשִׁ֥ישׁ וְשֹׁ֖ וְהַטּוּר֙ הָרְבִיעִ֔
וְיָשְׁפֵה֑ מְשֻׁבָּצִ֥ים זָהָ֛ב יִהְי֖וּ 

ם׃  בְּמִלּוּאֹתָֽ

28.20   La quarta fila: un 
crisòlito, un ònice e un diaspro. 
Saranno inserite nell'oro 
mediante i loro castoni. 

kai; oJ stivco" oJ tevtarto" crusovliqo" 
kai; bhruvllion kai; ojnuvcion:  
perikekalummevna crusivw/, 
sundedemevna ejn crusivw/ e[stwsan 
kata; stivcon aujtw'n.   

e la quarta fila crisolito, berillo 
e onice; ricoperti d’oro, legati 
insieme con oro siano 
secondo la loro fila. 

habebuntque nomina 
filiorum Israhel duodecim 
nominibus celabuntur 
singuli lapides nominibus 
singulorum per duodecim 
tribus 

E le pietre corrisponderanno 
ai nomi dei figliuoli d’Israele, e 
saranno dodici, secondo i loro 
nomi; saranno incise come 
de’ sigilli, ciascuna col nome 
d’una delle tribù d’Israele. 

ת  יןָ עַל־שְׁמֹ֧ הְיֶ֜ הָאֲבָנִים תִּֽ וְ֠
ה  ים עֶשְׂרֵ֖ בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל שְׁתֵּ֥

עַל־שְׁמֹתָ֑ם פִּתּוּחֵ֤י חוֹתָם֙ אִי֣שׁ 
בֶט׃ יןָ לִשְׁנֵי֥ עָשָׂ֖ר שָֽׁ הְיֶ֕  עַל־שְׁמ֔וֹ תִּֽ

28.21   Le pietre 
corrisponderanno ai nomi degli 
Israeliti: dodici, secondo i loro 
nomi, e saranno incise come 
sigilli, ciascuna con il nome 
corrispondente, secondo le 
dodici tribù. 

kai; oiJ livqoi e[stwsan ejk tw'n 
ojnomavtwn tw'n uiJw'n Israhl devka duvo 
kata; ta; ojnovmata aujtw'n:  glufai; 
sfragivdwn, e{kasto" kata; to; o[noma, 
e[stwsan eij" devka duvo fulav".   

E le pietre dei nomi dei figli di 
Israele siano dodici secondo i 
loro nomi: intagliature di sigilli, 
ciascuna secondo il nome, 
siano per le dodici tribù. 

facies in rationali catenas 
sibi invicem coherentes ex 
auro purissimo 

Farai pure sul pettorale delle 
catenelle d’oro puro, 
intrecciate a mo’ di cordoni. 

ת גַּבְלֻ֖ת  רְשֹׁ֥ שֶׁן שַֽׁ וְעָשִׂי֧תָ עַל־הַחֹ֛
ב טָהֽוֹר׃ ת זָהָ֖  מַעֲשֵׂה֣ עֲבֹ֑

28.22   Poi farai sul 
pettorale catene in forma di 
cordoni, lavoro d'intreccio 
d'oro puro. 

kai; poihvsei" ejpi; to; logei'on krossou;" 
sumpeplegmevnou", e[rgon aJlusidwto;n 
ejk crusivou kaqarou'.   

E farai sul razionale frange 
intrecciate, opera lavorata a 
catena, d’oro puro. 

et duos anulos aureos quos 
pones in utraque rationalis 
summitate 

Poi farai sul pettorale due 
anelli d’oro, e metterai i due 
anelli alle due estremità del 
pettorale. 

י טַבְּע֣וֹת  שֶׁן שְׁתֵּ֖ וְעָשִׂי֙תָ֙ עַל־הַחֹ֔
זָהָב֑ וְנָתַתָּ֗ אֶת־שְׁתֵּי֙ הַטַּבָּע֔וֹת 

שֶׁן׃  עַל־שְׁנֵי֖ קְצ֥וֹת הַחֹֽ

28.23   Farai sul pettorale 
due anelli d'oro e metterai i due 
anelli alle estremità del 
pettorale. 

  

catenasque aureas iunges 
anulis qui sunt in 
marginibus eius 

Fisserai i due cordoni d’oro ai 
due anelli alle estremità del 
pettorale; 

ב  ת הַזָּהָ֔ ה אֶת־שְׁתֵּי֙ עֲבֹתֹ֣ וְנָתַתָּ֗
י הַטַּ ת אֶל־קְצ֖וֹת עַל־שְׁתֵּ֖ בָּעֹ֑

שֶׁן׃  הַחֹֽ

28.24   Metterai le due 
catene d'oro sui due anelli alle 
estremità del pettorale. 

  

et ipsarum catenarum 
extrema duobus copulabis 
uncinis in utroque latere 
superumeralis quod 
rationale respicit 

e attaccherai gli altri due capi 
dei due cordoni ai due 
castoni, e li metterai sulle due 
spallette dell’efod, sul davanti. 

ן  ת תִּתֵּ֖ י קְצוֹת֙ שְׁתֵּ֣י הָעֲבֹתֹ֔ ת שְׁתֵּ֤ וְאֵ֨
מִּשְׁבְּצ֑וֹת וְנָתַתָּ֛ה  עַל־שְׁתֵּ֣י הַֽ

ד אֶל־מ֥וּל פָּנָֽיו׃  עַל־כִּתְפ֥וֹת הָאֵפֹ֖

28.25   Quanto alle due altre 
estremità delle catene, le 
fisserai sui due castoni e le 
farai passare sulle due spalline 
dell'efod nella parte anteriore. 

  

facies et duos anulos 
aureos quos pones in 
summitatibus rationalis et 
in oris quae e regione sunt 
superumeralis et posteriora 
eius aspiciunt 

E farai due anelli d’oro, e li 
metterai alle altre due 
estremità del pettorale, 
sull’orlo interiore vòlto verso 
l’efod. 

ב וְשַׂמְתָּ֣  יתָ שְׁתֵּי֙ טַבְּע֣וֹת זָהָ֔ וְעָשִׂ֗
שֶׁן  ם עַל־שְׁנֵי֖ קְצ֣וֹת הַחֹ֑ אֹתָ֔

ד  עַל־שְׂפָת֕וֹ אֲשֶׁ֛ר אֶל־עֵ֥בֶר הָאֵפֹ֖
יְתָה׃  בָּֽ

28.26   Farai due anelli 
d'oro e li metterai sulle due 
estremità del pettorale sul suo 
bordo che è dalla parte 
dell'efod, verso l'interno. 
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nec non et alios duos 
anulos aureos qui ponendi 
sunt in utroque latere 
superumeralis deorsum 
quod respicit contra faciem 
iuncturae inferioris ut 
aptari possit cum 
superumerali 

Farai due altri anelli d’oro, e li 
metterai alle due spallette 
dell’efod, in basso, sul 
davanti, vicino al punto dove 
avviene la giuntura, al disopra 
della cintura artistica dell’efod. 

וְעָשִׂיתָ֮ שְׁתֵּ֣י טַבְּע֣וֹת זָהָב֒ וְנָתַתָּה֣ 
ם עַל־שְׁתֵּי֩ כִתְפ֨וֹת הָאֵפ֤וֹד  אֹתָ֡

יו לְעֻמַּ֖ת  מִלְּמַטָּ֙ה֙ מִמּ֣וּל פָּנָ֔
שֶׁב הָאֵפֽוֹד׃ עַל לְחֵ֖  מֶחְבַּרְתּ֑וֹ מִמַּ֕

28.27   Farai due altri anelli 
d'oro e li metterai sulle due 
spalline dell'efod in basso, sul 
suo lato anteriore, in vicinanza 
del punto di attacco, al di sopra 
della cintura dell'efod. 

  

et stringatur rationale 
anulis suis cum anulis 
superumeralis vitta 
hyacinthina ut maneat 
iunctura fabrefacta et a se 
invicem rationale et 
superumerale nequeant 
separari 

E si fisserà il pettorale 
mediante i suoi anelli agli 
anelli dell’efod con un 
cordone violaceo, affinché il 
pettorale sia al di sopra della 
cintura artistica dell’efod, e 
non si possa staccare 
dall’efod. 

חֹשֶׁן מִטַּבְּעֹתוֹ  וְיִרְכְּס֣וּ אֶת־הַ֠
יו][מִֽ[ ת הָאֵפֹד֙ ] טַּבְּעֹתָ֞ אֶל־טַבְּעֹ֤

הְי֖וֹת עַל־חֵשֶׁ֣ב  לֶת לִֽ בִּפְתִי֣ל תְּכֵ֔
שֶׁן מֵעַ֖ל  א־יִזַּח֣ הַחֹ֔ ֹֽ הָאֵפ֑וֹד וְל

 הָאֵפֽוֹד׃

28.28   Si legherà il 
pettorale con i suoi anelli agli 
anelli dell'efod mediante un 
cordone di porpora viola, 
perché stia al di sopra della 
cintura dell'efod e perché il 
pettorale non si distacchi 
dall'efod. 

  

portabitque Aaron nomina 
filiorum Israhel in rationali 
iudicii super pectus suum 
quando ingreditur 
sanctuarium memoriale 
coram Domino in 
aeternum 

Così Aaronne porterà i nomi 
de’ figliuoli d’Israele incisi nel 
pettorale del giudizio, sul suo 
cuore, quando entrerà nel 
santuario, per conservarne 
del continuo la ricordanza 
dinanzi all’Eterno. 

הֲרֹן אֶת־שְׁמ֨וֹת  וְנָשָׂא֣ אַ֠
שֶׁן הַמִּשְׁפָּ֛ט  ל בְּחֹ֧ בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֜

ן  דֶשׁ לְזִכָּרֹ֥ עַל־לִבּ֖וֹ בְּבֹא֣וֹ אֶל־הַקֹּ֑
יד׃  לִפְנֵֽי־יְהוָה֖ תָּמִֽ

28.29   Così Aronne porterà 
i nomi degli Israeliti sul 
pettorale del giudizio, sopra il 
suo cuore, quando entrerà nel 
Santo, come memoriale 
davanti al Signore per sempre. 

kai; lhvmyetai Aarwn ta; ojnovmata tw'n 
uiJw'n Israhl ejpi; tou' logeivou th'" 
krivsew" ejpi; tou' sthvqou", eijsiovnti eij" 
to; a{gion mnhmovsunon e[nanti tou' qeou'.  

28.29   E porterà Aronne i 
nomi dei figli di Israele sul 
razionale del giudizio sul 
petto, entrando nel santo, 
memoriale davanti a Dio. 

    kai; qhvsei" ejpi; to; logei'on th'" krivsew" 
tou;" krossouv":  ta; aJlusidwta; ejp! 
ajmfotevrwn tw'n klitw'n tou' logeivou 
ejpiqhvsei" kai; ta;" duvo ajspidivska" 
ejpiqhvsei" ejp! ajmfotevrou" tou;" w[mou" 
th'" ejpwmivdo" kata; provswpon.   

28.29a   E porrai sul 
razionale del giudizio le 
frange: le catene su entrambi 
i lati del razionale fisserai e i 
due castoni fisserai su 
entrambe le spalle 
dell’omerale, davanti. 

pones autem in rationali 
iudicii doctrinam et 
veritatem quae erunt in 
pectore Aaron quando 
ingreditur coram Domino 
et gestabit iudicium 
filiorum Israhel in pectore 
suo in conspectu Domini 
semper 

Metterai sul pettorale del 
giudizio l’Urim e il Thummim; 
e staranno sul cuore 
d’Aaronne quand’egli si 
presenterà davanti all’Eterno. 
Così Aaronne porterà il 
giudizio de’ figliuoli d’Israele 
sul suo cuore, davanti 
all’Eterno, del continuo. 

ט  שֶׁן הַמִּשְׁפָּ֗ וְנָתַתָּ֞ אֶל־חֹ֣
ים וְהָיוּ֙  אֶת־הָאוּרִים֙ וְאֶת־הַתֻּמִּ֔

ן בְּבֹא֖וֹ לִפְנֵי֣ יְהוָה֑  עַל־לֵב֣ אַהֲרֹ֔
ט  הֲרֹן אֶת־מִשְׁפַּ֨ וְנָשָׂא֣ אַ֠

בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֧ל עַל־לִבּ֛וֹ לִפְנֵי֥ יְהוָה֖ 
יד׃   תָּמִֽ

28.30   Unirai al pettorale 
del giudizio gli urim e i 
tummim. Saranno così sopra il 
cuore di Aronne quando 
entrerà alla presenza del 
Signore: Aronne porterà il 
giudizio degli Israeliti sopra il 
suo cuore alla presenza del 
Signore per sempre. 

kai; ejpiqhvsei" ejpi; to; logei'on th'" 
krivsew" th;n dhvlwsin kai; th;n 
ajlhvqeian, kai; e[stai ejpi; tou' sthvqou" 
Aarwn, o{tan eijsporeuvhtai eij" to; 
a{gion ejnantivon kurivou:  kai; oi[sei 
Aarwn ta;" krivsei" tw'n uiJw'n Israhl 
ejpi; tou' sthvqou" ejnantivon kurivou dia; 
pantov".  -- 

E porrai sul razionale del 
giudizio la chiarezza e la 
verità, e sarà sul petto di 
Aronne quando entrerà nel 
santo davanti al Signore; e 
porterà Aronne i giudizi dei 
figli di Israele sul petto davanti 
al Signore, continuamente. 

facies et tunicam 
superumeralis totam 
hyacinthinam 

Farai anche il manto dell’efod, 
tutto di color violaceo. 

וְעָשִׂי֛תָ אֶת־מְעִ֥יל הָאֵפ֖וֹד כְּלִ֥יל 
לֶת׃  תְּכֵֽ

28.31   Farai il manto 
dell'efod, tutto di porpora viola 

kai; poihvsei" uJpoduvthn podhvrh o{lon 
uJakivnqinon.   

E farai il manto lungo fino ai 
piedi, tutto di giacinto. 
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in cuius medio supra erit 
capitium et ora per gyrum 
eius textilis sicut fieri solet 
in extremis vestium 
partibus ne facile rumpatur 

Esso avrà, in mezzo, 
un’apertura per passarvi il 
capo; e l’apertura avrà 
all’intorno un’orlatura tessuta, 
come l’apertura d’una 
corazza, perché non si 
strappi. 

ה יִהְֽיֶה֩  י־ראֹשׁ֖וֹ בְּתוֹכ֑וֹ שָׂפָ֡ וְהָיָה֥ פִֽ
י  ג כְּפִ֥ יב מַעֲשֵׂה֣ אֹרֵ֗ יו סָבִ֜ לְפִ֨
עַ׃ א יִקָּרֵֽ ֹ֥ א יִהְֽיֶה־לּ֖וֹ ל  תַחְרָ֛

28.32   con in mezzo una 
scollatura per la testa; il bordo 
attorno alla scollatura sarà un 
lavoro di tessitore come la 
scollatura di una corazza, che 
non si lacera. 

kai; e[stai to; peristovmion ejx aujtou' 
mevson, w[/an e[con kuvklw/ tou' 
peristomivou, e[rgon uJfavntou, th;n 
sumbolh;n sunufasmevnhn ejx aujtou', 
i{na mh; rJagh'/.   

E sarà la sua apertura nel 
mezzo, con un margine 
tutt’intorno all’apertura, opera 
di tessitore, la giuntura 
intessuta in esso, perché non 
si laceri. 

deorsum vero ad pedes 
eiusdem tunicae per 
circuitum quasi mala 
punica facies ex hyacintho 
et purpura et cocco bis 
tincto mixtis in medio 
tintinabulis 

All’orlo inferiore del manto, 
tutt’all’intorno, farai delle 
melagrane di color violaceo, 
porporino e scarlatto; e in 
mezzo ad esse, d’ogn’intorno, 
porrai de’ sonagli d’oro: 

יו רִמֹּנֵי֙ תְּכֵלֶ֤ת  וְעָשִׂי֣תָ עַל־שׁוּלָ֗
יו  י עַל־שׁוּלָ֖ וְאַרְגָּמָן֙ וְתוֹלַעַ֣ת שָׁנִ֔
יב׃ סָבִי֑ב וּפַעֲמֹנֵי֥ זָהָ֛ב בְּתוֹכָ֖ם סָבִֽ

28.33   Farai sul suo lembo 
melagrane di porpora viola, di 
porpora rossa e di scarlatto, 
intorno al suo lembo, e in 
mezzo porrai sonagli d'oro: 

kai; poihvsei" ejpi; to; lw'ma tou' 
uJpoduvtou kavtwqen wJsei; ejxanqouvsh" 
rJova" rJoivskou" ejx uJakivnqou kai; 
porfuvra" kai; kokkivnou 
dianenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh" ejpi; tou' lwvmato" tou' 
uJpoduvtou kuvklw/:  to; aujto; de; ei\do" 
rJoivskou" crusou'" kai; kwvdwna" ajna; 
mevson touvtwn perikuvklw/:   

E farai sul bordo del manto, in 
basso, come melegrane di un 
melograno in fiore, di giacinto, 
porpora, scarlatto ritorto e 
bisso filato, sul bordo del 
manto tutt’intorno: della 
stessa forma, melegrane 
d’oro e sonagli fra queste 
tutt’intorno; 

ita ut tintinabulum sit 
aureum et malum 
rursumque tintinabulum 
aliud aureum et malum 
punicum 

un sonaglio d’oro e una 
melagrana, un sonaglio d’oro 
e una melagrana, sull’orlatura 
del manto, tutt’all’intorno. 

ב  ן זָהָ֖ עֲמֹ֥ ן זָהָב֙ וְרִמּ֔וֹן פַּֽ פַּעֲמֹ֤
יב׃ י הַמְּעִ֖יל סָבִֽ  וְרִמּ֑וֹן עַל־שׁוּלֵ֥

28.34   un sonaglio d'oro e 
una melagrana, un sonaglio 
d'oro e una melagrana intorno 
all'orlo del manto. 

para; rJoivskon crusou'n kwvdwna kai; 
a[nqinon ejpi; tou' lwvmato" tou' 
uJpoduvtou kuvklw/.   

accanto a una melagrana 
d’oro, un sonaglio e una 
decorazione floreale sul bordo 
del manto tutt’intorno. 

et vestietur ea Aaron in 
officio ministerii ut 
audiatur sonitus quando 
ingreditur et egreditur 
sanctuarium in conspectu 
Domini et non moriatur 

Aaronne se lo metterà per 
fare il servizio; quand’egli 
entrerà nel luogo santo 
dinanzi all’Eterno e quando 
ne uscirà, s’udrà il suono, ed 
egli non morrà. 

ן לְשָׁרֵ֑ת וְנִשְׁמַע֣  ל־אַהֲרֹ֖ וְהָיָה֥ עַֽ
דֶשׁ  לִפְנֵי֧ יְהוָה֛ ק֠וֹלוֹ בְּבֹא֨וֹ אֶל־הַקֹּ֜

א יָמֽוּת׃  ֹ֥  וּבְצֵאת֖וֹ וְל

28.35   Esso rivestirà 
Aronne nelle funzioni 
sacerdotali e se ne sentirà il 
suono quando egli entrerà nel 
Santo alla presenza del Signore 
e quando ne uscirà; così non 
morirà. 

kai; e[stai Aarwn ejn tw'/ leitourgei'n 
ajkousth; hJ fwnh; aujtou' eijsiovnti eij" to; 
a{gion ejnantivon kurivou kai; ejxiovnti, 
i{na mh; ajpoqavnh/.  -- 

E quando Aronne officerà, 
sarà riconoscibile il suo suono 
allorché entrerà nel santo 
davanti al Signore e uscirà, 
perché non muoia. 

facies et lamminam de 
auro purissimo in qua 
sculpes opere celatoris 
Sanctum Domino 

Farai anche una lamina d’oro 
puro, e sovr’essa inciderai, 
come s’incide sopra un sigillo: 
SANTO ALL’ETERNO. 

יץ זָהָב֣ טָה֑וֹר וּפִתַּחְתָּ֤  יתָ צִּ֖ וְעָשִׂ֥
יהוָֽה׃עָלָיו֙ פִּתּוּחֵי֣  דֶשׁ לַֽ ם קֹ֖  חֹתָ֔

28.36   Farai una lamina 
d'oro puro e vi inciderai, come 
su di un sigillo: «Sacro al 
Signore». 

kai; poihvsei" pevtalon crusou'n 
kaqaro;n kai; ejktupwvsei" ejn aujtw'/ 
ejktuvpwma sfragi'do" @Agivasma 
kurivou.   

E farai una lamina d’oro, pura 
e inciderai su di essa 
un’incisione di sigillo: santità 
del Signore. 

ligabisque eam vitta 
hyacinthina et erit super 
tiaram 

La fisserai ad un nastro 
violaceo sulla mitra, e starà 
sul davanti della mitra. 

לֶת  וְהָיָה֖ וְשַׂמְתָּ֤ אֹתוֹ֙ עַל־פְּתִי֣ל תְּכֵ֔
עַל־הַמִּצְנָפֶ֑ת אֶל־מ֥וּל 
 פְּנֵֽי־הַמִּצְנֶפֶ֖ת יִהְיֶֽה׃

28.37   L'attaccherai con un 
cordone di porpora viola al 
turbante, sulla parte anteriore. 

kai; ejpiqhvsei" aujto; ejpi; uJakivnqou 
keklwsmevnh", kai; e[stai ejpi; th'" 
mivtra":  kata; provswpon th'" mivtra" 
e[stai.   

E la fisserai su giacinto filato 
e starà sulla mitra: sul davanti 
della mitra starà. 
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inminens fronti pontificis 
portabitque Aaron 
iniquitates eorum quae 
obtulerint et 
sanctificaverint filii Israhel 
in cunctis muneribus et 
donariis suis erit autem 
lammina semper in fronte 
eius ut placatus eis sit 
Dominus 

Starà sulla fronte d’Aaronne, 
e Aaronne porterà le iniquità 
commesse dai figliuoli 
d’Israele nelle cose sante che 
consacreranno, in ogni 
genere di sante offerte; ed 
essa starà continuamente 
sulla fronte di lui, per renderli 
graditi nel cospetto 
dell’Eterno. 

ן  א אַהֲרֹ֜ וְהָיָה֮ עַל־מֵצַ֣ח אַהֲרֹן֒ וְנָשָׂ֨
ים אֲשֶׁ֤ר יַקְדִּי֙שׁוּ֙  ן הַקֳּדָשִׁ֗ אֶת־עֲוֹ֣

ל־מַתְּנֹ֖ת קָדְשֵׁיהֶם֑  ל לְכָֽ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
יד לְרָצ֥וֹן  וְהָיָה֤ עַל־מִצְחוֹ֙ תָּמִ֔

ם לִפְנֵי֥ יְהוָֽה׃  לָהֶ֖

28.38   Starà sulla fronte di 
Aronne; Aronne porterà il 
carico delle colpe che potranno 
commettere gli Israeliti, in 
occasione delle offerte sacre da 
loro presentate. Aronne la 
porterà sempre sulla sua fronte, 
per attirare su di essi il favore 
del Signore. 

kai; e[stai ejpi; tou' metwvpou Aarwn, 
kai; ejxarei' Aarwn ta; aJmarthvmata tw'n 
aJgivwn, o{sa a]n aJgiavswsin oiJ uiJoi; 
Israhl, panto;" dovmato" tw'n aJgivwn 
aujtw'n:  kai; e[stai ejpi; tou' metwvpou 
Aarwn dia; pantov", dekto;n aujtoi'" 
e[nanti kurivou.  -- 

E sarà sulla fronte di Aronne, 
e toglierà Aronne i peccati 
riguardanti le cose sante che 
consacreranno i figli di Israele 
di ogni dono delle loro sante 
offerte. E sarà sulla fronte di 
Aronne continuamente, 
gradita per essi davanti al 
Signore. - 

stringesque tunicam bysso 
et tiaram byssinam facies 
et balteum opere plumarii 

Farai pure la tunica di lino 
fino, lavorata a maglia; farai 
una mitra di lino fino, e farai 
una cintura in lavoro di 
ricamo. 

יתָ  שׁ וְעָשִׂ֖ נֶת שֵׁ֔ וְשִׁבַּצְתָּ֙ הַכְּתֹ֣
מִצְנֶפֶ֣ת שֵׁשׁ֑ וְאַבְנֵט֥ תַּעֲשֶׂ֖ה מַעֲשֵׂ֥ה 

ם׃  רֹקֵֽ

28.39   Tesserai la tunica di 
bisso. Farai un turbante di bisso 
e una cintura, lavoro di ricamo. 

kai; oiJ kovsumboi tw'n citwvnwn ejk 
buvssou:  kai; poihvsei" kivdarin 
bussivnhn kai; zwvnhn poihvsei", e[rgon 
poikiltou'.   

E le frange delle tuniche, di 
bisso; e farai una tiara di 
bisso e una cintura farai, 
opera di ricamatore. 

porro filiis Aaron tunicas 
lineas parabis et balteos ac 
tiaras in gloriam et 
decorem 

E per i figliuoli d’Aaronne farai 
delle tuniche, farai delle 
cinture, e farai delle tiare, 
come insegne della loro 
dignità e come ornamento. 

יתָ  ת וְעָשִׂ֥ וְלִבְנֵי֤ אַהֲרֹן֙ תַּעֲשֶׂה֣ כֻתֳּנֹ֔
ם אַבְנֵטִי֑ם וּמִגְבָּעוֹת֙ תַּעֲשֶׂה֣  לָהֶ֖

ם לְכָ רֶת׃לָהֶ֔  ב֖וֹד וּלְתִפְאָֽ

28.40   Per i figli di Aronne 
farai tuniche e cinture. Per essi 
farai anche berretti a gloria e 
decoro. 

kai; toi'" uiJoi'" Aarwn poihvsei" 
citw'na" kai; zwvna" kai; kidavrei" 
poihvsei" aujtoi'" eij" timh;n kai; dovxan.   

E per i figli di Aronne farai 
tuniche e cinture, e tiare farai 
per loro, ad onore e gloria. 

vestiesque his omnibus 
Aaron fratrem tuum et 
filios eius cum eo et 
cunctorum consecrabis 
manus sanctificabisque 
illos ut sacerdotio 
fungantur mihi 

E ne vestirai Aaronne, tuo 
fratello, e i suoi figliuoli con 
lui; e li ungerai, li consacrerai 
e li santificherai perché mi 
esercitino l’ufficio di sacerdoti. 

יךָ  ן אָחִ֔ וְהִלְבַּשְׁתָּ֤ אֹתָם֙ אֶת־אַהֲרֹ֣
ם  וְאֶת־בָּנָי֖ו אִתּ֑וֹ וּמָשַׁחְתָּ֨ אֹתָ֜

ם  ם וְקִדַּשְׁתָּ֥ אֹתָ֖ וּמִלֵּאתָ֧ אֶת־יָדָ֛
י׃  וְכִהֲנ֥וּ לִֽ

28.41   Farai indossare 
queste vesti ad Aronne, tuo 
fratello, e ai suoi figli. Poi li 
ungerai, darai loro l'investitura 
e li consacrerai, perché 
esercitino il sacerdozio in mio 
onore. 

kai; ejnduvsei" aujta; Aarwn to;n 
ajdelfovn sou kai; tou;" uiJou;" aujtou' 
met! aujtou':  kai; crivsei" aujtou;" kai; 
ejmplhvsei" aujtw'n ta;" cei'ra" kai; 
aJgiavsei" aujtouv", i{na iJerateuvwsivn 
moi.   

E ne vestirai Aronne tuo 
fratello e i suoi figli con lui; e li 
ungerai, e riempirai le loro 
mani e li santificherai perché 
esercitino per me il 
sacerdozio. 

facies et feminalia linea ut 
operiant carnem 
turpitudinis suae a renibus 
usque ad femina 

Farai anche loro delle brache 
di lino per coprire la loro 
nudità; esse andranno dai 
fianchi fino alle cosce. 

ד לְכַסּ֖וֹת  וַעֲשֵׂ֤ה לָהֶם֙ מִכְנְסֵי־בָ֔
בְּשַׂר֣ עֶרְוָה֑ מִמָּתְנַ֥ יִם וְעַד־יְרֵכַ֖יִם 

 יִהְיֽוּ׃

28.42   Farai loro inoltre 
calzoni di lino, per coprire la 
loro nudità; dovranno arrivare 
dai fianchi fino alle cosce. 

kai; poihvsei" aujtoi'" periskelh' lina' 
kaluvyai ajschmosuvnhn crwto;" aujtw'n:  
ajpo; ojsfuvo" e{w" mhrw'n e[stai.   

E farai loro brache di lino per 
coprire l’indecenza della loro 
carne, dai lombi fino alle 
cosce saranno. 

et utentur eis Aaron et filii 
eius quando ingredientur 
tabernaculum testimonii 
vel quando adpropinquant 
ad altare ut ministrent in 
sanctuario ne iniquitatis rei 
moriantur legitimum 
sempiternum erit Aaron et 
semini eius post eum 

Aaronne e i suoi figliuoli le 
porteranno quando 
entreranno nella tenda di 
convegno, o quando 
s’accosteranno all’altare per 
fare il servizio nel luogo 
santo, affinché non si rendano 
colpevoli e non muoiano. 
Questa è una regola perpetua 
per lui e per la sua progenie 
dopo di lui. 

יו בְּבֹאָם֣׀  ן וְעַל־בָּנָ֜ וְהָיוּ֩ עַל־אַהֲרֹ֨
ד א֣וֹ בְגִשְׁתָּ֤ם  הֶל מוֹעֵ֗ אֶל־אֹ֣
דֶשׁ  אֶל־הַמִּזְבֵּחַ֙֙ לְשָׁרֵ֣ת בַּקֹּ֔

ת עוֹלָם֛  ן וָמֵת֑וּ חֻקַּ֥ וְלאֹ־יִשְׂא֥וּ עָוֹ֖
יו  ׃ ל֖וֹ וּלְזַרְע֥וֹ אַחֲרָֽ

28.43   Aronne e i suoi figli 
li indosseranno quando 
entreranno nella tenda del 
convegno o quando si 
avvicineranno all'altare per 
officiare nel santuario, perché 
non incorrano in una colpa che 
li farebbe morire. È una 
prescrizione rituale perenne per 
lui e per i suoi discendenti. 

kai; e{xei Aarwn aujta; kai; oiJ uiJoi; 
aujtou', wJ" a]n eijsporeuvwntai eij" th;n 
skhnh;n tou' marturivou h] o{tan 
prosporeuvwntai leitourgei'n pro;" to; 
qusiasthvrion tou' aJgivou, kai; oujk 
ejpavxontai pro;" eJautou;" aJmartivan, 
i{na mh; ajpoqavnwsin:  novmimon aijwvnion 
aujtw'/ kai; tw'/ spevrmati aujtou' met! 
aujtovn.   

E le porteranno Aronne e i 
suoi figli quando entreranno 
nella tenda della 
testimonianza o quando 
avanzeranno ad officiare 
all’altare del santo; e non 
porteranno su di sé peccato, 
perché non muoiano: norma 
eterna per lui e per la sua 
progenie dopo di lui. 
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sed et hoc facies ut mihi in 
sacerdotio consecrentur 
tolle vitulum de armento et 
arietes duos inmaculatos 

Questo è quello che farai per 
consacrarli perché mi 
esercitino l’ufficio di sacerdoti. 
Prendi un giovenco e due 
montoni senza difetto, 

ר־תַּעֲשֶׂ֥ה לָהֶ֛ם  ר אֲשֶֽׁ וְזֶ֨ה הַדָּבָ֜
קַח פַּר֣  ם לְכַהֵן֣ לִי֑ לְ֠ שׁ אֹתָ֖ לְקַדֵּ֥

ר וְאֵילִ֥ם שְׁנַ֖ יִם  אֶחָ֧ד בֶּן־בָּקָ֛
ם׃  תְּמִימִֽ

29.1   Osserverai questo rito 
per consacrarli al mio 
sacerdozio. Prendi un giovenco 
e due arieti senza difetto; 

Kai; tau'tav ejstin, a} poihvsei" aujtoi'" 
aJgiavsai aujtou;" w{ste iJerateuvein moi 
aujtouv".  lhvmyh/ moscavrion ejk bow'n e}n 
kai; kriou;" duvo ajmwvmou"  

E questo è quanto farai loro 
per santificarli così che 
esercitino per me il 
sacerdozio: prenderai un 
vitellino dalla mandria e arieti 
immacolati, due, 

panesque azymos et 
crustula absque fermento 
quae conspersa sint oleo 
lagana quoque azyma oleo 
lita de simila triticea cuncta 
facies 

de’ pani senza lievito, delle 
focacce senza lievito 
impastate con olio, e delle 
gallette senza lievito unte 
d’olio; tutte queste cose farai 
di fior di farina di grano. 

וְלֶחֶ֣ם מַצּ֗וֹת וְחſַ֤ת מַצֹּת֙ בְּלוּלֹת 
י מַצּ֖וֹת מְשֻׁחִי֣ם  מֶן וּרְקִיקֵ֥ בַּשֶּׁ֔

ם׃ לֶת חִטִּ֖ים תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתָֽ  בַּשָּׁמֶ֑ן סֹ֥

29.2   poi pani azzimi, 
focacce azzime impastate con 
olio e schiacciate azzime 
cosparse di olio: di fior di 
farina di frumento. 

kai; a[rtou" ajzuvmou" pefuramevnou" ejn 
ejlaivw/ kai; lavgana a[zuma kecrismevna 
ejn ejlaivw/:  semivdalin ejk purw'n 
poihvsei" aujtav.   

e pani azzimi intrisi con olio e 
focacce azzime unte con olio: 
di fior di farina di grano farai 
quelle cose. 

et posita in canistro offeres 
vitulum autem et duos 
arietes 

Le metterai in un paniere, e le 
offrirai nel paniere al tempo 
stesso del giovenco e de’ due 
montoni. 

ד  וְנָתַתָּ֤ אוֹתָם֙ עַל־סַל֣ אֶחָ֔
ר  ת־הַפָּ֔ ם בַּסָּל֑ וְאֶ֨ וְהִקְרַבְתָּ֥ אֹתָ֖

֥ ם׃וְאֵ֖ת שְׁנֵ  י הָאֵילִֽ

29.3   Le disporrai in un solo 
canestro e le offrirai nel 
canestro insieme con il 
giovenco e i due arieti. 

kai; ejpiqhvsei" aujta; ejpi; kanou'n e}n kai; 
prosoivsei" aujta; ejpi; tw'/ kanw'/ kai; to; 
moscavrion kai; tou;" duvo kriouv".   

E le porrai in un canestro e le 
offrirai nel canestro, e il 
vitellino e i due arieti. 

et Aaron ac filios eius 
adplicabis ad ostium 
tabernaculi testimonii 
cumque laveris patrem 
cum filiis aqua 

Farai avvicinare Aaronne e i 
suoi figliuoli all’ingresso della 
tenda di convegno, e li laverai 
con acqua. 

יב  ן וְאֶת־בָּנָיו֙ תַּקְרִ֔ וְאֶת־אַהֲרֹ֤
הֶל מוֹעֵד֑ וְרָחַצְתָּ֥  תַח אֹ֣ אֶל־פֶּ֖

יִם׃ ם בַּמָּֽ  אֹתָ֖

29.4   Farai avvicinare 
Aronne e i suoi figli 
all'ingresso della tenda del 
convegno e li farai lavare con 
acqua. 

kai; Aarwn kai; tou;" uiJou;" aujtou' 
prosavxei" ejpi; ta;" quvra" th'" skhnh'" 
tou' marturivou kai; louvsei" aujtou;" ejn 
u{dati.   

E Aronne e i suoi figli 
condurrai alle porte della 
tenda della testimonianza e li 
laverai con acqua. 

indues Aaron vestimentis 
suis id est linea et tunica et 
superumerali et rationali 
quod constringes balteo 

Poi prenderai i paramenti, e 
vestirai Aaronne della tunica, 
del manto dell’efod, dell’efod 
e del pettorale, e lo cingerai 
della cintura artistica dell’efod. 

ים וְהִלְבַּשְׁתָּ֤  וְלָקַחְתָּ֣ אֶת־הַבְּגָדִ֗
ת־אַהֲרֹ נֶת וְאֵת֙ מְעִי֣ל אֶֽ ן֙ אֶת־הַכֻּתֹּ֔

שֶׁן  ד וְאֶת־הַחֹ֑ ד וְאֶת־הָאֵפֹ֖ הָאֵפֹ֔
ד׃ שֶׁב הָאֵפֹֽ  וְאָפַדְתָּ֣ ל֔וֹ בְּחֵ֖

29.5   Prenderai le vesti e 
rivestirai Aronne della tunica, 
del manto dell'efod, dell'efod e 
del pettorale; lo cingerai con la 
cintura dell'efod; 

kai; labw;n ta;" stola;" ejnduvsei" 
Aarwn to;n ajdelfovn sou kai; to;n 
citw'na to;n podhvrh kai; th;n ejpwmivda 
kai; to; logei'on kai; sunavyei" aujtw'/ to; 
logei'on pro;" th;n ejpwmivda.   

E, prese le vesti, vestirai 
Aronne tuo fratello, e con la 
tunica, la veste talare e 
l’omerale e il razionale; e gli 
legherai il razionale 
all’omerale. 

et pones tiaram in capite 
eius et lamminam sanctam 
super tiaram 

Gli porrai in capo la mitra, e 
metterai sulla mitra il santo 
diadema. 

ֹ אשׁ֑וֹ וְנָתַתָּ֛ וְשַׂמְתָּ֥ הַמִּצְנֶפֶ֖ת עַל־ר
דֶשׁ עַל־הַמִּצְנָֽפֶת׃  אֶת־נֵ֥ זֶר הַקֹּ֖

29.6   gli porrai sul capo il 
turbante e fisserai il diadema 
sacro sopra il turbante. 

kai; ejpiqhvsei" th;n mivtran ejpi; th;n 
kefalh;n aujtou' kai; ejpiqhvsei" to; 
pevtalon to; @Agivasma ejpi; th;n mivtran.   

E porrai la mitra sul suo capo 
e porrai la lamina, la santità, 
sulla mitra. 

et oleum unctionis fundes 
super caput eius atque hoc 
ritu consecrabitur 

Poi prenderai l’olio 
dell’unzione, glielo spanderai 
sul capo, e l’ungerai. 

קַחְתָּ֙ אֶת־ ה וְיָצַקְתָּ֖ וְלָֽ שֶׁמֶ֣ן הַמִּשְׁחָ֔
 עַל־ראֹשׁ֑וֹ וּמָשַׁחְתָּ֖ אֹתֽוֹ׃

29.7   Poi prenderai l'olio 
dell'unzione, lo verserai sul suo 
capo e lo ungerai. 

kai; lhvmyh/ tou' ejlaivou tou' crivsmato" 
kai; ejpiceei'" aujto; ejpi; th;n kefalh;n 
aujtou' kai; crivsei" aujtovn.   

E prenderai dell’olio 
dell’unzione e lo spanderai sul 
suo capo e lo ungerai. 

filios quoque illius 
adplicabis et indues tunicis 
lineis cingesque balteo 

Farai quindi accostare i suoi 
figliuoli, e li vestirai delle 
tuniche. 

ם וְאֶת־בָּנָי֖ו תַּקְרִ֑ יב וְהִלְבַּשְׁתָּ֖
ת׃  כֻּתֳּנֹֽ

29.8   Quanto ai suoi figli, li 
farai avvicinare, li rivestirai di 
tuniche; 

kai; tou;" uiJou;" aujtou' prosavxei" kai; 
ejnduvsei" aujtou;" citw'na"  

E i suoi figli presenterai e li 
vestirai con tuniche  

Aaron scilicet et liberos 
eius et inpones eis mitras 
eruntque sacerdotes mei in 
religione perpetua 
postquam initiaveris 
manus eorum 

Cingerai Aaronne e i suoi 
figliuoli con delle cinture, e 
assicurerai sul loro capo delle 
tiare; e il sacerdozio 
apparterrà loro per legge 
perpetua. Così consacrerai 
Aaronne e i suoi figliuoli. 

יו  ן וּבָנָ֗ ם אַבְנֵ֜ט אַהֲרֹ֣ וְחָגַרְתָּ֩ אֹתָ֨
ה  ת וְהָיְתָ֥ וְחָבַשְׁתָּ֤ לָהֶם֙ מִגְבָּעֹ֔

לָהֶ֛ם כְּהֻנָּה֖ לְחֻקַּ֣ת עוֹלָם֑ וּמִלֵּאתָ֥ 
ן וְיַד־בָּנָֽיו׃  יַֽד־אַהֲרֹ֖

29.9   li cingerai con la 
cintura e legherai loro i berretti. 
Il sacerdozio apparterrà loro 
per decreto perenne. Così darai 
l'investitura ad Aronne e ai suoi 
figli. 

kai; zwvsei" aujtou;" tai'" zwvnai" kai; 
periqhvsei" aujtoi'" ta;" kidavrei", kai; 
e[stai aujtoi'" iJerateiva ejmoi; eij" to;n 
aijw'na.  kai; teleiwvsei" ta;" cei'ra" 
Aarwn kai; ta;" cei'ra" tw'n uiJw'n 
aujtou'.   

e li cingerai con le cinture e 
porrai loro sul capo le tiare, e 
avranno il sacerdozio per me 
in eterno. E renderai perfette 
le mani di Aronne e le mani 
dei suoi figli. 
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adplicabis et vitulum 
coram tabernaculo 
testimonii inponentque 
Aaron et filii eius manus 
super caput illius 

Poi farai accostare il giovenco 
davanti alla tenda di 
convegno; e Aaronne e i suoi 
figliuoli poseranno le mani sul 
capo del giovenco. 

הֶל  ר לִפְנֵי֖ אֹ֣ וְהִקְרַבְתָּ֙ אֶת־הַפָּ֔
ךְ אַהֲ ן וּבָנָי֛ו מוֹעֵד֑ וְסָמַ֨ רֹ֧

ר׃ אשׁ הַפָּֽ ֹ֥ ם עַל־ר  אֶת־יְדֵיהֶ֖

29.10   Farai poi avvicinare 
il giovenco davanti alla tenda 
del convegno. Aronne e i suoi 
figli poseranno le mani sulla 
sua testa. 

kai; prosavxei" to;n movscon ejpi; ta;" 
quvra" th'" skhnh'" tou' marturivou, kai; 
ejpiqhvsousin Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
ta;" cei'ra" aujtw'n ejpi; th;n kefalh;n tou' 
movscou e[nanti kurivou para; ta;" quvra" 
th'" skhnh'" tou' marturivou:   

E presenterai il vitello alle 
porte della tenda della 
testimonianza, e porranno 
Aronne e i suoi figli le loro 
mani sulla testa del vitello 
davanti al Signore, presso le 
porte della tenda della 
testimonianza. 

et mactabis eum in 
conspectu Domini iuxta 
ostium tabernaculi 
testimonii 

E scannerai il giovenco 
davanti all’Eterno, all’ingresso 
della tenda di convegno. 

וְשָׁחַטְתָּ֥ אֶת־הַפָּ֖ר לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ 
ד׃ הֶל מוֹעֵֽ תַח אֹ֥  פֶּ֖

29.11   Immolerai il 
giovenco davanti al Signore, 
all'ingresso della tenda del 
convegno. 

kai; sfavxei" to;n movscon e[nanti kurivou 
para; ta;" quvra" th'" skhnh'" tou' 
marturivou.   

E scannerai il vitello davanti al 
Signore presso le porte della 
tenda della testimonianza. 

sumptumque de sanguine 
vituli pones super cornua 
altaris digito tuo reliquum 
autem sanguinem fundes 
iuxta basim eius 

E prenderai del sangue del 
giovenco, e ne metterai col 
dito sui corni dell’altare, e 
spanderai tutto il sangue 
appiè dell’altare. 

ר וְנָתַתָּ֛ה  קַחְתָּ֙ מִדַּ֣ם הַפָּ֔ וְלָֽ
חַ בְּאֶצְבָּעֶךָ  עַל־קַרְנֹ֥ת הַמִּזְבֵּ֖

ךְ אֶל־יְס֖וֹד  וְאֶת־כָּל־הַדָּ֣ם תִּשְׁפֹּ֔
חַ׃  הַמִּזְבֵּֽ

29.12   Prenderai parte del 
suo sangue e con il dito lo 
spalmerai sui corni dell'altare. 
Il resto del sangue lo verserai 
alla base dell'altare. 

kai; lhvmyh/ ajpo; tou' ai{mato" tou' 
movscou kai; qhvsei" ejpi; tw'n keravtwn 
tou' qusiasthrivou tw'/ daktuvlw/ sou:  
to; de; loipo;n pa'n ai|ma ejkceei'" para; 
th;n bavsin tou' qusiasthrivou.   

E prenderai del sangue del 
vitello e lo metterai sui corni 
dell’altare col tuo dito; ma 
tutto il resto del sangue 
verserai alla base dell’altare. 

sumes et adipem totum qui 
operit intestina et reticulum 
iecoris ac duos renes et 
adipem qui super eos est et 
offeres incensum super 
altare 

Prenderai pure tutto il grasso 
che copre le interiora, la rete 
ch’è sopra il fegato, i due 
arnioni e il grasso che v’è 
sopra, e farai fumar tutto 
sull’altare. 

מְכַסֶּה֣  ת־כָּל־הַחֵלֶב֮ הַֽ קַחְתָּ֗ אֶֽ וְלָֽ
ת הַיֹּתֶרֶ֙ת֙  אֶת־הַקֶּרֶב֒ וְאֵ֗

ת  ד וְאֵת֙ שְׁתֵּ֣י הַכְּלָיֹ֔ עַל־הַכָּבֵ֔
לֶב אֲשֶׁר֣ עֲלֵיהֶן֑  וְאֶת־הַחֵ֖

חָה׃  וְהִקְטַרְתָּ֖ הַמִּזְבֵּֽ

29.13   Prenderai tutto il 
grasso che avvolge le viscere, il 
lobo del fegato, i reni con il 
grasso che vi è sopra, e li farai 
ardere in sacrificio sull'altare. 

kai; lhvmyh/ pa'n to; stevar to; ejpi; th'" 
koiliva" kai; to;n lobo;n tou' h{pato" kai; 
tou;" duvo nefrou;" kai; to; stevar to; ejp! 
aujtw'n kai; ejpiqhvsei" ejpi; to; 
qusiasthvrion.   

E prenderai tutto il grasso sul 
ventre, il lobo del fegato, i due 
reni e il grasso sopra di essi e 
li porrai sull’altare. 

carnes vero vituli et corium 
et fimum conbures foris 
extra castra eo quod pro 
peccato sit 

Ma la carne del giovenco, la 
sua pelle e i suoi escrementi li 
brucerai col fuoco fuori del 
campo: è un sacrifizio per il 
peccato. 

וְאֶת־בְּשַׂ֤ר הַפָּר֙ וְאֶת־עֹר֣וֹ 
שׁ מִח֖וּץ  ף בָּאֵ֔ וְאֶת־פִּרְשׁ֔וֹ תִּשְׂרֹ֣

מַּחֲנֶה֑ חַטָּ֖את הֽוּא׃  לַֽ

29.14   Ma la carne del 
giovenco, la sua pelle e i suoi 
escrementi, li brucerai fuori del 
campo, perché si tratta di un 
sacrificio per il peccato. 

ta; de; kreva tou' movscou kai; to; devrma 
kai; th;n kovpron katakauvsei" puri; e[xw 
th'" parembolh'":  aJmartiva" gavr ejstin.  

Ma le carni del vitello, la pelle 
e lo sterco brucerai col fuoco 
fuori dell’accampamento: è 
infatti sacrificio per il peccato. 

unum quoque arietum 
sumes super cuius caput 
ponent Aaron et filii eius 
manus 

Poi prenderai uno de’ 
montoni; e Aaronne e i suoi 
figliuoli poseranno le loro 
mani sul capo del montone. 

מְכ֜וּ  יִל הָאֶחָ֖ד תִּקָּ֑ח וְסָ֨ וְאֶת־הָאַ֥
אשׁ  ֹ֥ ם עַל־ר ן וּבָנָי֛ו אֶת־יְדֵיהֶ֖ אַהֲרֹ֧

יִל׃  הָאָֽ

29.15   Prenderai poi uno 
degli arieti; Aronne e i suoi 
figli poseranno le mani sulla 
sua testa. 

kai; to;n krio;n lhvmyh/ to;n e{na, kai; 
ejpiqhvsousin Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
ta;" cei'ra" aujtw'n ejpi; th;n kefalh;n tou' 
kriou':   

E un ariete prenderai e 
porranno Aronne e i suoi figli 
le loro mani sulla testa 
dell’ariete. 

quem cum mactaveris 
tolles de sanguine eius et 
fundes circa altare 

E scannerai il montone, ne 
prenderai il sangue, e lo 
spanderai sull’altare, tutto 
all’intorno. 

קַחְתָּ֙  וְשָׁחַטְתָּ֖ אֶת־הָאָיִ֑ל וְלָֽ
חַ  אֶת־דָּמ֔וֹ וְזָרַקְתָּ֥ עַל־הַמִּזְבֵּ֖

יב׃  סָבִֽ

29.16   Immolerai l'ariete, 
ne raccoglierai il sangue e lo 
spargerai intorno all'altare. 

kai; sfavxei" aujto;n kai; labw;n to; ai|ma 
prosceei'" pro;" to; qusiasthvrion 
kuvklw/.   

E lo scannerai e, preso il 
sangue, lo verserai sull’altare 
tutt’intorno. 

ipsum autem arietem 
secabis in frusta lotaque 
intestina eius ac pedes 
pones super concisas 
carnes et super caput illius 

Poi farai a pezzi il montone, 
laverai le sue interiora e le 
sue gambe, e le metterai sui 
pezzi e sulla sua testa. 

חַ לִנְתָחָי֑ו וְרָחַצְתָּ֤  יִל תְּנַתֵּ֖ ת־הָאַ֔ וְאֶ֨
יו  יו וְנָתַתָּ֥ עַל־נְתָחָ֖ קִרְבּוֹ֙ וּכְרָעָ֔

ֹ  אשֽׁוֹ׃וְעַל־ר

29.17   Poi farai a pezzi 
l'ariete, ne laverai le viscere e le 
zampe e le disporrai sui quarti 
e sulla testa. 

kai; to;n krio;n dicotomhvsei" kata; mevlh 
kai; plunei'" ta; ejndovsqia kai; tou;" 
povda" u{dati kai; ejpiqhvsei" ejpi; ta; 
dicotomhvmata su;n th'/ kefalh'/.   

E l’ariete taglierai a pezzi e 
laverai le interiora e le zampe 
con acqua, e le porrai sopra i 
pezzi insieme alla testa. 
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et offeres totum arietem in 
incensum super altare 
oblatio est Domini odor 
suavissimus victimae Dei 

E farai fumare tutto il montone 
sull’altare: è un olocausto 
all’Eterno; è un sacrifizio di 
soave odore fatto mediante il 
fuoco all’Eterno. 

חָה  וְהִקְטַרְתָּ֤ אֶת־כָּל־הָאַיִ֙ל֙ הַמִּזְבֵּ֔
יחַ נִיח֔וֹחַ  יהוָה֑ רֵ֣ עֹלָ֥ה ה֖וּא לַֽ

 אִשֶּׁ֥ה לַיהוָה֖ הֽוּא׃

29.18   Allora brucerai in 
soave odore sull'altare tutto 
l'ariete. È un olocausto in onore 
del Signore, un profumo 
gradito, una offerta consumata 
dal fuoco per il Signore. 

kai; ajnoivsei" o{lon to;n krio;n ejpi; to; 
qusiasthvrion oJlokauvtwma kurivw/ eij" 
ojsmh;n eujwdiva":  qusivasma kurivw/ 
ejstivn.   

E offrirai tutto l’ariete 
sull’altare, olocausto al 
Signore in essenza di 
fragranza: è sacrificio per il 
Signore. 

tolles quoque arietem 
alterum super cuius caput 
Aaron et filii eius ponent 
manus 

Poi prenderai l’altro montone, 
e Aaronne e i suoi figliuoli 
poseranno le loro mani sul 
capo del montone. 

ךְ  וְלָקַ֣חְתָּ֔ אֵ֖ת הָאַיִ֣ל הַשֵּׁנִי֑ וְסָמַ֨
אשׁ  ֹ֥ ם עַל־ר ן וּבָנָי֛ו אֶת־יְדֵיהֶ֖ אַהֲרֹ֧

יִל׃  הָאָֽ

29.19   Poi prenderai il 
secondo ariete; Aronne e i suoi 
figli poseranno le mani sulla 
sua testa. 

kai; lhvmyh/ to;n krio;n to;n deuvteron, 
kai; ejpiqhvsei Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
ta;" cei'ra" aujtw'n ejpi; th;n kefalh;n tou' 
kriou':   

E prenderai il secondo ariete 
e porranno Aronne e i suoi 
figli le loro mani sulla testa 
del’ariete; 

quem cum immolaveris 
sumes de sanguine ipsius 
et pones super extremum 
dextrae auriculae Aaron et 
filiorum eius et super 
pollices manus eorum et 
pedis dextri fundesque 
sanguinem super altare per 
circuitum 

Scannerai il montone, 
prenderai del suo sangue e lo 
metterai sull’estremità 
dell’orecchio destro 
d’Aaronne e sull’estremità 
dell’orecchio destro de’ suoi 
figliuoli, e sul pollice della loro 
man destra e sul dito grosso 
del loro piè destro, e 
spanderai il sangue 
sull’altare, tutto all’intorno. 

יִל וְלָקַחְתָּ֤ מִדָּמוֹ֙  וְשָׁחַטְתָּ֣ אֶת־הָאַ֗
ן  זֶן אַהֲרֹ֜ ה עַל־תְּנוּךְ֩ אֹ֨ וְנָֽתַתָּ֡
ית  זֶן בָּנָיו֙ הַיְמָנִ֔ וְעַל־תְּנ֨וּךְ אֹ֤

הֶן  ית וְעַל־בֹּ֥ הֶן יָדָם֙ הַיְמָנִ֔ וְעַל־בֹּ֤
ם  רַגְלָ֖ם הַיְמָנִי֑ת וְזָרַקְתָּ֧ אֶת־הַדָּ֛

יב׃ חַ סָבִֽ  עַל־הַמִּזְבֵּ֖

29.20   Lo immolerai, 
prenderai parte del suo sangue 
e ne porrai sul lobo 
dell'orecchio destro di Aronne, 
sul lobo dell'orecchio destro 
dei suoi figli, sul pollice della 
loro mano destra e sull'alluce 
del loro piede destro; poi 
spargerai il sangue intorno 
all'altare. 

kai; sfavxei" aujto;n kai; lhvmyh/ tou' 
ai{mato" aujtou' kai; ejpiqhvsei" ejpi; to;n 
lobo;n tou' wjto;" Aarwn tou' dexiou' kai; 
ejpi; to; a[kron th'" ceiro;" th'" dexia'" 
kai; ejpi; to; a[kron tou' podo;" tou' dexiou' 
kai; ejpi; tou;" lobou;" tw'n w[twn tw'n 
uiJw'n aujtou' tw'n dexiw'n kai; ejpi; ta; 
a[kra tw'n ceirw'n aujtw'n tw'n dexiw'n 
kai; ejpi; ta; a[kra tw'n podw'n aujtw'n tw'n 
dexiw'n.   

E lo scannerai e prenderai del 
suo sangue e lo porrai sul 
lobo dell’orecchio di Aronne, il 
destro, sull’estremità della 
mano destra, sull’estremità 
del piede destro, sui lobi delle 
orecchie dei suoi figli, le 
destre, sulle estremità delle 
loro mani destre e sulle 
estremità dei loro piedi destri. 

cumque tuleris de sanguine 
qui est super altare et de 
oleo unctionis asperges 
Aaron et vestes eius filios 
et vestimenta eorum 
consecratisque et ipsis et 
vestibus 

E prenderai del sangue che è 
sull’altare, e dell’olio 
dell’unzione, e ne aspergerai 
Aaronne e i suoi paramenti, e 
i suoi figliuoli e i paramenti de’ 
suoi figliuoli con lui. Così 
saranno consacrati lui, i suoi 
paramenti, i suoi figliuoli e i 
loro paramenti con lui. 

ם אֲשֶׁ֥ר  וְלָקַחְתָּ֞ מִן־הַדָּ֨
ל־הַמִּזְבֵּחַ֮ וּמִשֶּׁמֶ֣ן הַמִּשְׁחָה֒  עַֽ
יו  ל־אַהֲרֹן֙ וְעַל־בְּגָדָ֔ וְהִזֵּיתָ֤ עַֽ

֖ י בָנָ יו אִתּ֑וֹ וְעַל־בָּנָי֛ו וְעַל־בִּגְדֵ֥
י  יו וּבָנָי֛ו וּבִגְדֵ֥ שׁ הוּא֙ וּבְגָדָ֔ וְקָדַ֥

 בָנָי֖ו אִתּֽוֹ׃

29.21   Prenderai di questo 
sangue dall'altare e insieme un 
pò d'olio dell'unzione e ne 
spruzzerai Aronne e le sue 
vesti, i figli di Aronne e le loro 
vesti: così sarà consacrato lui 
con le sue vesti e insieme con 
lui i suoi figli con le loro vesti. 

kai; lhvmyh/ ajpo; tou' ai{mato" tou' ajpo; 
tou' qusiasthrivou kai; ajpo; tou' ejlaivou 
th'" crivsew" kai; rJanei'" ejpi; Aarwn kai; 
ejpi; th;n stolh;n aujtou' kai; ejpi; tou;" 
uiJou;" aujtou' kai; ejpi; ta;" stola;" tw'n 
uiJw'n aujtou' met! aujtou', kai; 
aJgiasqhvsetai aujto;" kai; hJ stolh; 
aujtou' kai; oiJ uiJoi; aujtou' kai; aiJ stolai; 
tw'n uiJw'n aujtou' met! aujtou':  to; de; 
ai|ma tou' kriou' prosceei'" pro;" to; 
qusiasthvrion kuvklw/.   

E prenderai del sangue 
dall’altare e dell’olio 
dell’unzione e lo spruzzerai su 
Aronne e sulla sua veste, e 
sui suoi figli e sulle vesti dei 
suoi figli con lui, e sarà 
santificato lui e la sua veste, e 
i suoi figli e le vesti dei suoi 
figli con lui; ma il sangue 
dell’ariete verserai sull’altare 
tutt’intorno. 

tolles adipem de ariete et 
caudam et arvinam quae 
operit vitalia ac reticulum 
iecoris et duos renes atque 
adipem qui super eos est 
armumque dextrum eo 
quod sit aries 
consecrationum 

Prenderai pure il grasso del 
montone, la coda, il grasso 
che copre le interiora, la rete 
del fegato, i due arnioni e il 
grasso che v’è sopra e la 
coscia destra, perché è un 
montone di consacrazione; 

אַלְיָ֜ה  לֶב וְהָֽ אַיִל הַחֵ֨ וְלָקַחְתָּ֣ מִן־הָ֠
רֶב  מְכַסֶּה֣ אֶת־הַקֶּ֗ וְאֶת־הַחֵלֶ֣ב׀ הַֽ

ת יֹתֶ֤רֶת הַכָּבֵד֙ וְאֵת֣׀ שְׁתֵּ֣י  וְאֵ֨
ן  ת וְאֶת־הַחֵלֶ֙ב֙ אֲשֶׁר֣ עֲלֵהֶ֔ הַכְּלָיֹ֗
יל מִלֻּאִ֖ים  וְאֵ֖ת שׁ֣וֹק הַיָּמִי֑ן כִּי֛ אֵ֥

 הֽוּא׃

29.22   Poi prenderai il 
grasso dell'ariete: la coda, il 
grasso che copre le viscere, il 
lobo del fegato, i due reni con 
il grasso che vi è sopra, e la 
coscia destra, perché è l'ariete 
dell'investitura. 

kai; lhvmyh/ ajpo; tou' kriou' to; stevar 
aujtou' kai; to; stevar to; katakaluvpton 
th;n koilivan kai; to;n lobo;n tou' h{pato" 
kai; tou;" duvo nefrou;" kai; to; stevar to; 
ejp! aujtw'n kai; to;n bracivona to;n 
dexiovn--e[stin ga;r teleivwsi" au{th--  

E prenderai dall’ariete il suo 
grasso e il grasso che copre il 
ventre e il lobo del fegato e i 
due reni e il grasso sopra di 
essi e la spalla destra - è 
infatti consacrazione questa - 
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tortam panis unius 
crustulum conspersum 
oleo laganum de canistro 
azymorum quod positum 
est in conspectu Domini 

prenderai anche un pane, una 
focaccia oliata e una galletta 
dal paniere degli azzimi che è 
davanti all’Eterno; 

ת לֶ֥חֶם  ת וַֽחַלַּ֨ חֶם אַחַ֗ ר לֶ֜ וְכִכַּ֨
יק אֶחָד֑ מִסַּל֙  שֶׁ֛מֶן אַחַ֖ת וְרָקִ֣
 הַמַּצּ֔וֹת אֲשֶׁ֖ר לִפְנֵי֥ יְהוָֽה׃

29.23   Prenderai anche un 
pane rotondo, una focaccia 
all'olio e una schiacciata dal 
canestro di azzimi deposto 
davanti al Signore. 

kai; a[rton e{na ejx ejlaivou kai; lavganon 
e}n ajpo; tou' kanou' tw'n ajzuvmwn tw'n 
proteqeimevnwn e[nanti kurivou  

e un pane con olio e una 
focaccia dal canestro degli 
azzimi esposti davanti al 
Signore 

ponesque omnia super 
manus Aaron et filiorum 
eius et sanctificabis eos 
elevans coram Domino 

e porrai tutte queste cose 
sulle palme delle mani 
d’Aaronne e sulle palme delle 
mani de’ suoi figliuoli, e le 
agiterai come offerta agitata 
davanti all’Eterno. 

ן וְעַ֖ל  ל כַּפֵּי֣ אַהֲרֹ֔ ל עַ֚ וְשַׂמְתָּ֣ הַכֹּ֔
בָנָי֑ו וְהֵנַפְתָּ֥ אֹתָ֛ם תְּנוּפָ֖ה כַּפֵּי֣ 

 לִפְנֵי֥ יְהוָֽה׃

29.24   Metterai il tutto sulle 
palme di Aronne e sulle palme 
dei suoi figli e farai compiere il 
gesto di presentazione proprio 
dell'offerta agitata davanti al 
Signore. 

kai; ejpiqhvsei" ta; pavnta ejpi; ta;" cei'ra" 
Aarwn kai; ejpi; ta;" cei'ra" tw'n uiJw'n 
aujtou' kai; ajforiei'" aujtou;" ajfovrisma 
e[nanti kurivou.   

e porrai tutto sulle mani di 
Aronne e sulle mani dei suoi 
figli e li separerai come offerta 
separata davanti al Signore. 

suscipiesque universa de 
manibus eorum et 
incendes super altare in 
holocaustum odorem 
suavissimum in conspectu 
Domini quia oblatio eius 
est 

Poi le prenderai dalle loro 
mani e le farai fumare 
sull’altare sopra l’olocausto, 
come un profumo soave 
davanti all’Eterno; è un 
sacrifizio fatto mediante il 
fuoco all’Eterno. 

ם וְהִקְטַרְתָּ֥  וְלָקַחְתָּ֤ אֹתָם֙ מִיָּדָ֔
יחַ נִיחוֹ֙חַ֙  חָה עַל־הָעֹלָה֑ לְרֵ֤ הַמִּזְבֵּ֖

 לִפְנֵי֣ יְהוָ֔ה אִשֶּׁ֥ה ה֖וּא לַיהוָֽה׃

29.25   Poi riprenderai ogni 
cosa dalle loro mani e la 
brucerai in odore soave 
sull'altare, sopra l'olocausto, 
come profumo gradito davanti 
al Signore: è un'offerta 
consumata dal fuoco in onore 
del Signore. 

kai; lhvmyh/ aujta; ejk tw'n ceirw'n aujtw'n 
kai; ajnoivsei" ejpi; to; qusiasthvrion th'" 
oJlokautwvsew" eij" ojsmh;n eujwdiva" 
e[nanti kurivou:  kavrpwmav ejstin kurivw/.  

E prenderai quelle cose dalle 
loro mani e le offrirai 
sull’altare dell’olocausto in 
essenza di fragranza davanti 
al Signore: un’offerta è, per il 
Signore. 

sumes quoque 
pectusculum de ariete quo 
initiatus est Aaron 
sanctificabisque illud 
elatum coram Domino et 
cedet in partem tuam 

E prenderai il petto del 
montone che avrà servito alla 
consacrazione d’Aaronne, e 
lo agiterai come offerta 
agitata davanti all’Eterno; e 
questa sarà la tua parte. 

חָזֶ֗ה מֵאֵ֤יל הַמִּלֻּאִים֙  וְלָקַחְתָּ֣ אֶת־הֶֽ
ן וְהֵנַפְתָּ֥ אֹת֛וֹ תְּנוּפָ֖ה אֲשֶׁר֣ לְאַהֲ רֹ֔

 לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ וְהָיָה֥ לְךָ לְמָנָֽה׃

29.26   Prenderai il petto 
dell'ariete dell'investitura di 
Aronne e compirai il gesto di 
presentazione dell'offerta, 
agitandola davanti al Signore: 
sarà la tua porzione. 

kai; lhvmyh/ to; sthquvnion ajpo; tou' 
kriou' th'" teleiwvsew", o{ ejstin Aarwn, 
kai; ajforiei'" aujto; ajfovrisma e[nanti 
kurivou, kai; e[stai soi ejn merivdi.   

E prenderai il petto dall’ariete 
della consacrazione, petto 
che è di Aronne, e lo 
separerai come offerta 
separata davanti al Signore, e 
sarà la tua parte. 

sanctificabis et 
pectusculum consecratum 
et armum quem de ariete 
separasti 

E consacrerai, di ciò che 
spetta ad Aaronne e ai suoi 
figliuoli, il petto dell’offerta 
agitata e la coscia dell’offerta 
elevata: vale a dire, ciò che 
del montone della 
consacrazione sarà stato 
agitato ed elevato; 

ה וְאֵת֙  וְקִדַּשְׁתָּ֞ אֵת֣׀ חֲזֵה֣ הַתְּנוּפָ֗
ה אֲשֶׁ֥ר הוּנַ֖ ף וַאֲשֶׁר֣  שׁ֣וֹק הַתְּרוּמָ֔

ים מֵאֲשֶׁ֥ר  הוּרָ֑ם מֵאֵיל֙ הַמִּלֻּאִ֔
ן וּמֵאֲשֶׁ֥ר לְבָנָֽיו׃  לְאַהֲרֹ֖

29.27   Consacrerai il petto, 
presentato con il gesto 
dell'offerta, e la coscia del 
contributo, prelevati dall'ariete 
dell'investitura: queste cose 
saranno di Aronne e dei suoi 
figli. 

kai; aJgiavsei" to; sthquvnion ajfovrisma 
kai; to;n bracivona tou' ajfairevmato", o}" 
ajfwvristai kai; o}" ajfhv/rhtai ajpo; tou' 
kriou' th'" teleiwvsew" ajpo; tou' Aarwn 
kai; ajpo; tw'n uiJw'n aujtou',  

E santificherai il petto come 
offerta separata e la spalla 
della parte prescelta, che è 
stata separata e che è stata 
scelta dall’ariete della 
consacrazione, dalla porzione 
di Aronne e dei suoi figli, 

quo initiatus est Aaron et 
filii eius cedentque in 
partem Aaron et filiorum 
eius iure perpetuo a filiis 
Israhel quia primitiva sunt 
et initia de victimis eorum 
pacificis quae offerunt 
Domino 

esso apparterrà ad Aaronne e 
ai suoi figliuoli, per legge 
perpetua da osservarsi dai 
figliuoli d’Israele: poiché è 
un’offerta fatta per 
elevazione. Sarà un’offerta 
fatta per elevazione dai 
figliuoli d’Israele nei loro 
sacrifizi di azioni di grazie: la 
loro offerta per elevazione 
sarà per l’Eterno. 

ם  יו לְחָק־עוֹלָ֗ ן וּלְבָנָ֜ וְהָיָה֩ לְאַהֲרֹ֨
י תְרוּמָ֖ה ה֑וּא  ל כִּ֥ מֵאֵת֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
ה יִהְיֶ֨ה מֵאֵ֤ת בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙  וּתְרוּמָ֞

ם  ם תְּרוּמָתָ֖ מִזִּבְחֵי֣ שַׁלְמֵיהֶ֔
 לַיהוָֽה׃

29.28   Dovranno 
appartenere ad Aronne e ai 
suoi figli come porzione loro 
riservata dagli Israeliti in forza 
di legge perenne. Perché è un 
contributo, un prelevamento 
cioè che gli Israeliti dovranno 
operare in tutti i loro sacrifici di 
comunione, un prelevamento 
dovuto al Signore. 

kai; e[stai Aarwn kai; toi'" uiJoi'" aujtou' 
novmimon aijwvnion para; tw'n uiJw'n 
Israhl:  e[stin ga;r ajfaivrema tou'to 
kai; ajfaivrema e[stai para; tw'n uiJw'n 
Israhl ajpo; tw'n qumavtwn tw'n 
swthrivwn tw'n uiJw'n Israhl, ajfaivrema 
kurivw/.  -- 

e sarà per Aronne e i suoi figli 
norma eterna dei figli di 
Israele: è infatti parte 
prescelta questa e parte 
prescelta vi sarà da parte dei 
figli di Israele dai sacrifici di 
salvezza dei figli di Israele, 
parte prescelta per il Signore. 
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29.36   In ciascun giorno 
offrirai un giovenco in 
sacrificio per il peccato, in 
espiazione; toglierai il peccato 
dall'altare facendo per esso il 
sacrificio espiatorio e in 
seguito lo ungerai per 
consacrarlo. 

vestem autem sanctam qua 
utitur Aaron habebunt filii 
eius post eum ut unguantur 
in ea et consecrentur 
manus eorum 

E i paramenti sacri di Aaronne 
saranno, dopo di lui, per i suoi 
figliuoli, che se li metteranno 
all’atto della loro unzione e 
della loro consacrazione. 

ן יִהְי֥וּ  דֶשׁ֙ אֲשֶׁר֣ לְאַהֲרֹ֔ י הַקֹּ֨ וּבִגְדֵ֤
ם  יו לְמָשְׁחָה֣ בָהֶ֔ לְבָנָי֖ו אַחֲרָ֑

ם׃ ם אֶת־יָדָֽ  וּלְמַלֵּא־בָ֖

29.29   Le vesti sacre di 
Aronne passeranno, dopo di 
lui, ai suoi figli, che se ne 
rivestiranno per ricevere 
l'unzione e l'investitura. 

kai; hJ stolh; tou' aJgivou, h{ ejstin Aarwn, 
e[stai toi'" uiJoi'" aujtou' met! aujtovn, 
crisqh'nai aujtou;" ejn aujtoi'" kai; 
teleiw'sai ta;" cei'ra" aujtw'n.   

E il vestiario del Santo, che è 
di Aronne, sarà dei suoi figli 
dopo di lui, perché siano unti 
con esso e rendano perfette 
le loro mani. 

septem diebus utetur illa 
qui pontifex pro eo fuerit 
constitutus de filiis eius et 
qui ingredietur 
tabernaculum testimonii ut 
ministret in sanctuario 

Quello de’ suoi figliuoli che gli 
succederà nel sacerdozio, li 
indosserà per sette giorni 
quando entrerà nella tenda di 
convegno per fare il servizio 
nel luogo santo. 

ים יִלְבָּשָׁ֧ם הַכֹּהֵ֛ן  שִׁבְעַת֣ יָמִ֗
הֶל  א אֶל־אֹ֥ ֹ֛ יו מִבָּנָי֑ו אֲשֶׁ֥ר יָב תַּחְתָּ֖

דֶשׁ׃ ת בַּקֹּֽ  מוֹעֵ֖ד לְשָׁרֵ֥

29.30   Quello dei figli di 
Aronne, che gli succederà nel 
sacerdozio ed entrerà nella 
tenda del convegno per 
officiare nel santuario, porterà 
queste vesti per sette giorni. 

eJpta; hJmevra" ejnduvsetai aujta; oJ iJereu;" 
oJ ajnt! aujtou' tw'n uiJw'n aujtou', o}" 
eijseleuvsetai eij" th;n skhnh;n tou' 
marturivou leitourgei'n ejn toi'" aJgivoi".  

Sette giorni lo vestirà il 
sacerdote suo successore fra 
i suoi figli, quello che entrerà 
nella tenda della 
testimonianza ad officiare nel 
luogo santo. 

arietem autem 
consecrationum tolles et 
coques carnes eius in loco 
sancto 

Poi prenderai il montone della 
consacrazione, e ne farai 
cuocere la carne in un luogo 
santo; 

יל הַמִּלֻּאִ֖ים תִּקָּ֑ח וּבִשַּׁלְתָּ֥  וְאֵ֛ת אֵ֥
שׁ׃ ם קָדֹֽ  אֶת־בְּשָׂר֖וֹ בְּמָקֹ֥

29.31   Poi prenderai l'ariete 
dell'investitura e ne cuocerai le 
carni in luogo santo. 

kai; to;n krio;n th'" teleiwvsew" lhvmyh/ 
kai; eJyhvsei" ta; kreva ejn tovpw/ aJgivw/,  

E l’ariete della consacrazione 
prenderai e bollirai le carni in 
luogo santo, 

quibus vescetur Aaron et 
filii eius panes quoque qui 
sunt in canistro in vestibulo 
tabernaculi testimonii 
comedent 

e Aaronne, e i suoi figliuoli 
mangeranno, all’ingresso 
della tenda di convegno, la 
carne del montone e il pane 
che sarà nel paniere. 

יִל  ן וּבָנָיו֙ אֶת־בְּשַׂר֣ הָאַ֔ ל אַהֲרֹ֤ וְאָכַ֨
הֶל  תַח אֹ֥ וְאֶת־הַלֶּ֖חֶם אֲשֶׁר֣ בַּסָּל֑ פֶּ֖

ד׃  מוֹעֵֽ

29.32   Aronne e i suoi figli 
mangeranno la carne dell'ariete 
e il pane contenuto nel canestro 
all'ingresso della tenda del 
convegno. 

kai; e[dontai Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
ta; kreva tou' kriou' kai; tou;" a[rtou" 
tou;" ejn tw'/ kanw'/ para; ta;" quvra" th'" 
skhnh'" tou' marturivou:   

e mangeranno Aronne e i suoi 
figli le carni dell’ariete e i pani 
nel canestro presso le porte 
della tenda della 
testimonianza; 

ut sit placabile sacrificium 
et sanctificentur 
offerentium manus 
alienigena non vescetur ex 
eis quia sancti sunt 

Mangeranno le cose che 
avranno servito a fare 
l’espiazione per consacrarli e 
santificarli; ma nessun 
estraneo ne mangerà, perché 
son cose sante. 

ם  וְאָכְל֤וּ אֹתָם֙ אֲשֶׁר֣ כֻּפַּר֣ בָּהֶ֔
ם לְקַדֵּ֣שׁ אֹתָ֑ם וְזָר֥  לְמַלֵּ֥א אֶת־יָדָ֖

ם׃ דֶשׁ הֵֽ  לאֹ־יאֹכַ֖ל כִּי־קֹ֥

29.33   Mangeranno così 
ciò che sarà servito per fare la 
espiazione, nel corso della loro 
investitura e consacrazione. 
Nessun estraneo ne deve 
mangiare, perché sono cose 
sante. 

e[dontai aujtav, ejn oi|" hJgiavsqhsan ejn 
aujtoi'" teleiw'sai ta;" cei'ra" aujtw'n 
aJgiavsai aujtouv", kai; ajllogenh;" oujk 
e[detai ajp! aujtw'n:  e[stin ga;r a{gia.   

mangeranno le offerte, quelle 
con le quali sono stati 
santificati per rendere perfette 
le loro mani e santificarli, e 
uno straniero non ne 
mangerà: sono infatti cose 
sante. 

quod si remanserit de 
carnibus consecratis sive 
de panibus usque mane 
conbures reliquias igni non 
comedentur quia 
sanctificata sunt 

E se rimarrà della carne della 
consacrazione o del pane fino 
alla mattina dopo, brucerai 
quel resto col fuoco; non lo si 
mangerà, perché è cosa 
santa. 

ר מִבְּשַׂ֧ר הַמִּלֻּאִי֛ם  אִם־יִוָּתֵ֞ וְֽ
קֶר וְשָׂרַפְתָּ֤  וּמִן־הַלֶּ֖חֶם עַד־הַבֹּ֑

א יֵאָכֵ֖ל  ֹ֥ שׁ ל אֶת־הַנּוֹתָר֙ בָּאֵ֔
דֶשׁ הֽוּא׃  כִּי־קֹ֥

29.34   Nel caso che al 
mattino ancora restasse carne 
del sacrificio d'investitura e del 
pane, brucerai questo avanzo 
nel fuoco. Non lo si mangerà: è 
cosa santa. 

eja;n de; kataleifqh'/ ajpo; tw'n krew'n th'" 
qusiva" th'" teleiwvsew" kai; tw'n a[rtwn 
e{w" prwiv, katakauvsei" ta; loipa; puriv:  
ouj brwqhvsetai, aJgivasma gavr ejstin.   

Se sarà lasciato qualcosa 
delle carni del sacrificio della 
consacrazione, e dei pani, 
fino al mattino, brucerai i resti 
col fuoco: non si mangeranno, 
cosa santa infatti sono. 

omnia quae praecepi tibi 
facies super Aaron et filiis 
eius septem diebus 
consecrabis manus eorum 

Eseguirai dunque, riguardo ad 
Aaronne e ai suoi figliuoli, 
tutto quello che ti ho ordinato: 
li consacrerai durante sette 
giorni. 

ל  כָה כְּכֹ֥ ן וּלְבָנָיו֙ כָּ֔ יתָ לְאַהֲרֹ֤ וְעָשִׂ֜
אֲשֶׁר־צִוִּ֖יתִי אֹתָ֑כָה שִׁבְעַ֥ת יָמִ֖ים 

ם׃  תְּמַלֵּ֥א יָדָֽ

29.35   Farai dunque ad 
Aronne e ai suoi figli secondo 
quanto ti ho comandato. Per 
sette giorni ne farai 
l'investitura. 

kai; poihvsei" Aarwn kai; toi'" uiJoi'" 
aujtou' ou{tw" kata; pavnta, o{sa 
ejneteilavmhn soi:  eJpta; hJmevra" 
teleiwvsei" aujtw'n ta;" cei'ra".   

E farai per Aronne e i suoi figli 
così, secondo tutto quanto ti 
ho comandato; per sette 
giorni renderai perfette le loro 
mani. 

et vitulum pro peccato 
offeres per singulos dies ad 
expiandum mundabisque 
altare cum immolaris 
expiationis hostiam et 
ungues illud in 
sanctificationem 

E ogni giorno offrirai un 
giovenco, come sacrifizio per 
il peccato, per fare 
l’espiazione; purificherai 
l’altare mediante questa tua 
espiazione, e l’ungerai per 
consacrarlo. 

את תַּעֲשֶׂ֤ה לַיּוֹם֙  ר חַטָּ֜ וּפַ֨
חַ  ים וְחִטֵּאתָ֙ עַל־הַמִּזְבֵּ֔ עַל־הַכִּפֻּרִ֔

שַׁחְתָּ֥ אֹת֖וֹ  בְּכַפֶּרְךָ עָלָי֑ו וּמָֽ
 לְקַדְּשֽׁוֹ׃

kai; to; moscavrion th'" aJmartiva" 
poihvsei" th'/ hJmevra/ tou' kaqarismou' 
kai; kaqariei'" to; qusiasthvrion ejn tw'/ 
aJgiavzein se ejp! aujtw'/ kai; crivsei" aujto; 
w{ste aJgiavsai aujtov.   

E il vitello del peccato 
immolerai nel giorno della 
purificazione e purificherai 
l’altare nel fare la 
santificazione su di esso e 
l’ungerai in modo da 
santificarlo. 

 



septem diebus expiabis 
altare et sanctificabis et erit 
sanctum sanctorum omnis 
qui tetigerit illud 
sanctificabitur 

Per sette giorni farai 
l’espiazione dell’altare, e lo 
santificherai; e l’altare sarà 
santissimo: tutto ciò che 
toccherà l’altare sarà santo. 

חַ  ים תְּכַפֵּר֙ עַל־הַמִּזְבֵּ֔ שִׁבְעַת֣ יָמִ֗
דֶשׁ וְקִדַּשְׁתָּ֖  אֹת֑וֹ וְהָיָה֤ הַמִּזְבֵּחַ֙֙ קֹ֣

שׁ׃  חַ יִקְדָּֽ ים כָּל־הַנֹּגֵעַ֥ בַּמִּזְבֵּ֖ דָשִׁ֔  קָֽ

29.37   Per sette giorni farai 
il sacrificio espiatorio per 
l'altare e lo consacrerai. Diverrà 
allora una cosa santissima e 
quanto toccherà l'altare sarà 
santo. 

eJpta; hJmevra" kaqariei'" to; 
qusiasthvrion kai; aJgiavsei" aujtov, kai; 
e[stai to; qusiasthvrion a{gion tou' 
aJgivou:  pa'" oJ aJptovmeno" tou' 
qusiasthrivou aJgiasqhvsetai.   

Sette giorni purificherai 
l’altare e lo santificherai, e 
sarà l’altare santo fra i santi: 
chiunque tocca l’altare sarà 
santificato. 

hoc est quod facies in altari 
agnos anniculos duos per 
singulos dies iugiter 

Or questo è ciò che offrirai 
sull’altare: due agnelli d’un 
anno, ogni giorno, del 
continuo. 

ל־הַמִּזְבֵּחַ֑ וְזֶ֕ה אֲשֶׁ֥ר תַּעֲשֶׂ֖ה עַ
כְּבָשִׂי֧ם בְּנֵֽי־שָׁנָה֛ שְׁנַ֥ יִם לַיּ֖וֹם 

יד׃  תָּמִֽ

29.38   Ecco ciò che tu 
offrirai sull'altare: due agnelli 
di un anno ogni giorno, per 
sempre. 

Kai; tau'tav ejstin, a} poihvsei" ejpi; tou' 
qusiasthrivou:  ajmnou;" ejniausivou" 
ajmwvmou" duvo th;n hJmevran ejpi; to; 
qusiasthvrion ejndelecw'", kavrpwma 
ejndelecismou'.   

E queste sono le offerte che 
immolerai sull’altare: agnelli di 
un anno immacolati, due ogni 
giorno, sull’altare 
continuamente, offerta 
perpetua. 

unum agnum mane et 
alterum vespere 

Uno degli agnelli l’offrirai la 
mattina; e l’altro l’offrirai 
sull’imbrunire. 

קֶר  אֶת־הַכֶּ֥בֶשׂ הָאֶחָ֖ד תַּעֲשֶׂה֣ בַבֹּ֑
ין  י תַּעֲשֶׂ֖ה בֵּ֥ וְאֵת֙ הַכֶּבֶ֣שׂ הַשֵּׁנִ֔

יִם׃  הָעַרְבָּֽ

29.39   Offrirai uno di questi 
agnelli al mattino, il secondo al 
tramonto. 

to;n ajmno;n to;n e{na poihvsei" to; prwi; 
kai; to;n ajmno;n to;n deuvteron poihvsei" 
to; deilinovn:   

Un agnello immolerai il 
mattino, e il secondo agnello 
immolerai la sera; 

decimam partem similae 
conspersae oleo tunso 
quod habeat mensuram 
quartam partem hin et 
vinum ad libandum 
eiusdem mensurae in agno 
uno 

Col primo agnello offrirai la 
decima parte di un efa di fior 
di farina impastata con la 
quarta parte di un hin d’olio 
vergine, e una libazione di un 
quarto di hin di vino. 

ן לֶת בָּל֨וּל בְּשֶׁ֤מֶן כָּתִית֙ וְעִשָּׂרֹ֨  סֹ֜
֑ יִן  ין יָ סֶךְ רְבִעִ֥ית הַהִ֖ ין וְנֵ֕ רֶ֣בַע הַהִ֔

ד׃  לַכֶּ֖בֶשׂ הָאֶחָֽ

29.40   Con il primo agnello 
offrirai un decimo di efa di fior 
di farina impastata con un 
quarto di hin di olio vergine e 
una libazione di un quarto di 
hin di vino. 

kai; devkaton semidavlew" pefuramevnh" 
ejn ejlaivw/ kekommevnw/ tw'/ tetavrtw/ tou' 
in kai; spondh;n to; tevtarton tou' in 
oi[nou tw'/ ajmnw'/ tw'/ eJniv:   

e un decimo di farina intrisa 
con olio battuto, il quarto dello 
hin, e una libagione, il quarto 
dello hin, di vino, per un 
agnello. 

alterum vero agnum 
offeres ad vesperam iuxta 
ritum matutinae oblationis 
et iuxta ea quae diximus in 
odorem suavitatis 

Il secondo agnello l’offrirai 
sull’imbrunire; 
l’accompagnerai con la stessa 
oblazione e con la stessa 
libazione della mattina; è un 
sacrifizio di profumo soave 
offerto mediante il fuoco 
all’Eterno. 

י תַּעֲשֶׂ֖ה בֵּי֣ן  וְאֵת֙ הַכֶּבֶ֣שׂ הַשֵּׁנִ֔
קֶר וּכְנִסְכָּהּ֙  ת הַבֹּ֤ הָעַרְבָּיִ֑ם כְּמִנְחַ֨

חַ אִשֶּׁ֖ה  יחַ נִיחֹ֔ הּ לְרֵ֣ עֲשֶׂה־לָּ֔ תַּֽ
 לַיהוָֽה׃

29.41   Offrirai il secondo 
agnello al tramonto con 
un'oblazione e una libazione 
come quelle del mattino: 
profumo soave, offerta 
consumata dal fuoco in onore 
del Signore. 

kai; to;n ajmno;n to;n deuvteron poihvsei" 
to; deilinovn, kata; th;n qusivan th;n 
prwinh;n kai; kata; th;n spondh;n aujtou' 
poihvsei" eij" ojsmh;n eujwdiva" kavrpwma 
kurivw/,  

E il secondo agnello 
immolerai la sera, come il 
sacrificio del mattino, e con la 
sua libagione lo immolerai in 
essenza di fragranza, offerta 
per il Signore, 

sacrificium Domino 
oblatione perpetua in 
generationes vestras ad 
ostium tabernaculi 
testimonii coram Domino 
ubi constituam ut loquar ad 
te 

Sarà un olocausto perpetuo 
offerto dai vostri discendenti, 
all’ingresso della tenda di 
convegno, davanti all’Eterno, 
dove io v’incontrerò per parlar 
quivi con te. 

תַח  ם פֶּ֥ תֵיכֶ֔ עֹלַת֤ תָּמִיד֙ לְדֹרֹ֣
ר  הֶל־מוֹעֵ֖ד לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ אֲשֶׁ֨ אֹֽ

מָּה לְדַבֵּ֥ר אֵלֶ֖יךָ  אִוָּעֵד֤ לָכֶם֙ שָׁ֔
ם׃  שָֽׁ

29.42   Questo è l'olocausto 
perenne per le vostre 
generazioni, all'ingresso della 
tenda del convegno, alla 
presenza del Signore, dove io 
vi darò convegno per parlare 
con te. 

qusivan ejndelecismou' eij" genea;" uJmw'n 
ejpi; quvra" th'" skhnh'" tou' marturivou 
e[nanti kurivou, ejn oi|" gnwsqhvsomaiv 
soi ejkei'qen w{ste lalh'saiv soi.   

sacrificio perpetuo per le 
vostre generazioni alle porte 
della tenda della 
testimonianza davanti al 
Signore, dove mi farò 
conoscere da te per parlarti. 

ibique praecipiam filiis 
Israhel et sanctificabitur 
altare in gloria mea 

E là io mi troverò coi figliuoli 
d’Israele; e la tenda sarà 
santificata dalla mia gloria. 

מָּה לִבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑  י שָׁ֖ וְנֹעַדְתִּ֥
י׃ שׁ בִּכְבֹדִֽ  וְנִקְדַּ֖

29.43   Io darò convegno 
agli Israeliti in questo luogo, 
che sarà consacrato dalla mia 
Gloria. 

kai; tavxomai ejkei' toi'" uiJoi'" Israhl 
kai; aJgiasqhvsomai ejn dovxh/ mou:   

E darò ordini là ai figli di 
Israele e sarò santificato nella 
mia gloria; 
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sanctificabo et 
tabernaculum testimonii 
cum altari et Aaron cum 
filiis eius ut sacerdotio 
fungantur mihi 

E santificherò la tenda di 
convegno e l’altare; anche 
Aaronne e i suoi figliuoli 
santificherò, perché mi 
esercitino l’ufficio di sacerdoti. 

הֶל מוֹעֵ֖ד  וְקִדַּשְׁתִּ֛י אֶת־אֹ֥
ן וְאֶת־בָּנָי֛ו  וְאֶת־הַמִּזְבֵּחַ֑ וְאֶת־אַהֲרֹ֧

י׃ ן לִֽ שׁ לְכַהֵ֥  אֲקַדֵּ֖

29.44   Consacrerò la tenda 
del convegno e l'altare. 
Consacrerò anche Aronne e i 
suoi figli, perché siano miei 
sacerdoti. 

kai; aJgiavsw th;n skhnh;n tou' marturivou 
kai; to; qusiasthvrion:  kai; Aarwn kai; 
tou;" uiJou;" aujtou' aJgiavsw iJerateuvein 
moi.   

e santificherò la tenda della 
testimonianza e l’altare; e 
Aronne e i suoi figli 
santificherò perché esercitino 
per me il sacerdozio. 

et habitabo in medio 
filiorum Israhel eroque eis 
Deus 

E dimorerò in mezzo ai 
figliuoli d’Israele e sarò il loro 
Dio. 

י בְּת֖וֹךְ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ וְהָיִי֥תִי  וְשָׁכַ֣נְתִּ֔
ים׃ ם לֵאלֹהִֽ  לָהֶ֖

29.45   Abiterò in mezzo 
agli Israeliti e sarò il loro Dio. 

kai; ejpiklhqhvsomai ejn toi'" uiJoi'" 
Israhl kai; e[somai aujtw'n qeov",  

E sarò invocato fra i figli di 
Israele e sarò loro Dio. 

et scient quia ego Dominus 
Deus eorum qui eduxi eos 
de terra Aegypti ut 
manerem inter illos ego 
Dominus Deus ipsorum 

Ed essi conosceranno che io 
sono l’Eterno, l’Iddio loro, che 
li ho tratti dal paese d’Egitto 
per dimorare tra loro. Io sono 
l’Eterno, l’Iddio loro. 

ם  וְיָדְע֗וּ כִּי֣ אֲנִי֤ יְהוָה֙ אֱלֹהֵיהֶ֔
רֶץ  ר הוֹצֵ֧אתִי אֹתָ֛ם מֵאֶ֥ אֲשֶׁ֨

יִם לְשָׁכְנִי֣ בְתוֹכָם֑ אֲנִי֖ יְהוָה֥  מִצְרַ֖
ם׃   אֱלֹהֵיהֶֽ

29.46   Sapranno che io 
sono il Signore, il loro Dio, che 
li ho fatti uscire dal paese 
d'Egitto, per abitare in mezzo a 
loro, io il Signore, loro Dio. 

kai; gnwvsontai o{ti ejgwv eijmi kuvrio" oJ 
qeo;" aujtw'n oJ ejxagagw;n aujtou;" ejk gh'" 
Aijguvptou ejpiklhqh'nai aujtoi'" kai; 
qeo;" ei\nai aujtw'n.   

E conosceranno che io sono il 
Signore Dio loro che li ha 
condotti fuori dalla terra 
d’Egitto per essere invocato 
da loro ed essere Dio loro. 

facies quoque altare in 
adolendum thymiama de 
lignis setthim 

Farai pure un altare per 
bruciarvi su il profumo: lo farai 
di legno d’acacia. 

י  רֶת עֲצֵ֥ חַ מִקְטַר֣ קְטֹ֑ יתָ מִזְבֵּ֖ וְעָשִׂ֥
 שִׁטִּ֖ים תַּעֲשֶׂ֥ה אֹתֽוֹ׃

30.1   Farai poi un altare sul 
quale bruciare l'incenso: lo 
farai di legno di acacia. 

Kai; poihvsei" qusiasthvrion 
qumiavmato" ejk xuvlwn ajshvptwn:  kai; 
poihvsei" aujto;  

E farai l’altare dell’incenso di 
legno incorruttibile; 

habens cubitum 
longitudinis et alterum 
latitudinis id est 
quadrangulum et duos 
cubitos in altitudine cornua 
ex ipso procedent 

La sua lunghezza sarà di un 
cubito; e la sua larghezza, di 
un cubito; sarà quadro, e avrà 
un’altezza di due cubiti; i suoi 
corni saranno tutti d’un pezzo 
con esso. 

ה אָרְכּ֜וֹ וְאַמָּ֤ה רָחְבּוֹ֙ רָב֣וּעַ  אַמָּ֨
יִם קֹמָת֑וֹ מִמֶּ֖ נּוּ יִהְיֶ֔ה וְאַמָּתַ֖

יו׃  קַרְנֹתָֽ

30.2   Avrà un cubito di 
lunghezza e un cubito di 
larghezza, sarà cioè quadrato; 
avrà due cubiti di altezza e i 
suoi corni saranno tutti di un 
pezzo. 

phvceo" to; mh'ko" kai; phvceo" to; 
eu\ros-- tetravgwnon e[stai--kai; duvo 
phvcewn to; u{yo":  ejx aujtou' e[stai ta; 
kevrata aujtou'.   

e lo farai, di un cubito la 
lunghezza e di un cubito la 
larghezza -quadrato sarà- e di 
due cubiti l’altezza: da esso 
partiranno i suoi corni. 

vestiesque illud auro 
purissimo tam craticulam 
eius quam parietes per 
circuitum et cornua 
faciesque ei coronam 
aureolam per gyrum 

Lo rivestirai d’oro puro: il 
disopra, i suoi lati tutt’intorno, 
i suoi corni; e gli farai una 
ghirlanda d’oro che gli giri 
attorno. 

וְצִפִּיתָ֨ אֹת֜וֹ זָהָב֣ טָה֗וֹר אֶת־גַּגּ֧וֹ 
יו סָבִ֖יב וְאֶת־קַרְנֹתָ֑יו וְאֶת־קִירֹ תָ֛

יב׃ ב סָבִֽ יתָ לּ֛וֹ זֵר֥ זָהָ֖  וְעָשִׂ֥

30.3   Rivestirai d'oro puro il 
suo piano, i suoi lati, i suoi 
corni e gli farai intorno un 
bordo d'oro. 

kai; katacruswvsei" aujta; crusivw/ 
kaqarw'/, th;n ejscavran aujtou' kai; tou;" 
toivcou" aujtou' kuvklw/ kai; ta; kevrata 
aujtou', kai; poihvsei" aujtw'/ strepth;n 
stefavnhn crush'n kuvklw/.   

E li dorerai con oro puro, la 
sua grata e i suoi lati 
tutt’intorno e i suoi corni, e gli 
farai una corona intrecciata, 
d’oro, tutt’intorno. 

et duos anulos aureos sub 
corona per singula latera ut 
mittantur in eos vectes et 
altare portetur 

E gli farai due anelli d’oro, 
sotto la ghirlanda, ai suoi due 
lati; li metterai ai suoi due lati, 
per passarvi le stanghe che 
serviranno a portarlo. 

֩ עֲשֶׂה־לּ֣וֹ׀ וּשְׁתֵּי ב תַּֽ ת זָהָ֜  טַבְּעֹ֨
יו  ל שְׁתֵּ֣י צַלְעֹתָ֔ מִתַּחַ֣ת לְזֵר֗וֹ עַ֚

יו וְהָיָה֙  תַּעֲשֶׂ֖ה עַל־שְׁנֵי֣ צִדָּ֑
את אֹת֖וֹ  ים לָשֵׂ֥ לְבָתִּי֣ם לְבַדִּ֔

מָּה׃  בָּהֵֽ

30.4   Farai anche due anelli 
d'oro al di sotto del bordo, sui 
due fianchi, ponendoli cioè sui 
due lati opposti: serviranno per 
inserire le stanghe destinate a 
trasportarlo. 

kai; duvo daktulivou" crusou'" 
kaqarou;" poihvsei" uJpo; th;n strepth;n 
stefavnhn aujtou', eij" ta; duvo klivth 
poihvsei" ejn toi'" dusi; pleuroi'":  kai; 
e[sontai yalivde" tai'" skutavlai" w{ste 
ai[rein aujto; ejn aujtai'".   

E due anelli d’oro, puri, farai 
sotto la sua corona 
intrecciata, ai due lati li farai, 
sui due fianchi; e saranno 
anelli per le stanghe, per 
sollevarlo per mezzo di essi. 

ipsos quoque vectes facies 
de lignis setthim et 
inaurabis 

Farai le stanghe di legno 
d’acacia, e le rivestirai d’oro. 

ים עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם  יתָ אֶת־הַבַּדִּ֖ וְעָשִׂ֥
ב׃ ם זָהָֽ  וְצִפִּיתָ֥ אֹתָ֖

30.5   Farai le stanghe di 
legno di acacia e le rivestirai 
d'oro. 

kai; poihvsei" skutavla" ejk xuvlwn 
ajshvptwn kai; katacruswvsei" aujta;" 
crusivw/.   

E farai stanghe di legno 
incorruttibile e le dorerai con 
oro. 
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ponesque altare contra 
velum quod ante arcam 
pendet testimonii coram 
propitiatorio quo tegitur 
testimonium ubi loquar tibi 

E collocherai l’altare davanti 
al velo ch’è dinanzi all’arca 
della testimonianza, di faccia 
al propiziatorio che sta sopra 
la testimonianza, dove io mi 
ritroverò con te. 

כֶת אֲשֶׁ֖ר  וְנָתַתָּ֤ה אֹתוֹ֙ לִפְנֵי֣ הַפָּרֹ֔
רֶת  ן הָעֵדֻ֑ת לִפְנֵי֣ הַכַּפֹּ֗ עַל־אֲרֹ֣

ת אֲשֶׁ֛ר אִוָּעֵ֥ד לְךָ אֲשֶׁ ר֙ עַל־הָעֵ֣דֻ֔
מָּה׃  שָֽׁ

30.6   Porrai l'altare davanti 
al velo che nasconde l'arca 
della Testimonianza, di fronte 
al coperchio che è sopra la 
Testimonianza, dove io ti darò 
convegno. 

kai; qhvsei" aujto; ajpevnanti tou' 
katapetavsmato" tou' o[nto" ejpi; th'" 
kibwtou' tw'n marturivwn, ejn oi|" 
gnwsqhvsomaiv soi ejkei'qen.   

E lo porrai davanti al velo che 
è dinanzi all’arca delle 
testimonianze, dove mi farò 
conoscere da te. 

et adolebit incensum super 
eo Aaron suave fraglans 
mane quando conponet 
lucernas incendet illud 

E Aaronne vi brucerà su del 
profumo fragrante; lo brucerà 
ogni mattina, quando 
acconcerà le lampade; 

רֶת סַמִּי֑ם  ן קְטֹ֣ וְהִקְטִ֥יר עָלָי֛ו אַהֲרֹ֖
ת  קֶר בְּהֵיטִיב֛וֹ אֶת־הַנֵּרֹ֖ קֶר בַּבֹּ֗ בַּבֹּ֣

נָּה׃  יַקְטִירֶֽ

30.7   Aronne brucerà su di 
esso l'incenso aromatico: lo 
brucerà ogni mattina quando 
riordinerà le lampade 

kai; qumiavsei ejp! aujtou' Aarwn 
qumivama suvnqeton leptovn:  to; prwi; 
prwiv, o{tan ejpiskeuavzh/ tou;" luvcnou", 
qumiavsei ejp! aujtou',  

E brucerà su di esso Aronne 
incenso composto, fine: al 
mattino presto quando 
preparerà le lampade lo 
brucerà su di esso. 

et quando conlocat eas ad 
vesperum uret thymiama 
sempiternum coram 
Domino in generationes 
vestras 

e quando Aaronne accenderà 
le lampade sull’imbrunire, lo 
farà bruciare come un 
profumo perpetuo davanti 
all’Eterno, di generazione in 
generazione. 

ין  ת בֵּ֥ ן אֶת־הַנֵּרֹ֛ וּבְהַעֲלֹת אַהֲרֹ֧
רֶת תָּמִ֛יד  יִם יַקְטִירֶ֑נָּה קְטֹ֧ הָעֲרְבַּ֖

ם׃  לִפְנֵי֥ יְהוָה֖ לְדֹרֹתֵיכֶֽ

30.8   e lo brucerà anche al 
tramonto, quando Aronne 
riempirà le lampade: incenso 
perenne davanti al Signore per 
le vostre generazioni. 

kai; o{tan ejxavpth/ Aarwn tou;" luvcnou" 
ojyev, qumiavsei ejp! aujtou':  qumivama 
ejndelecismou' dia; panto;" e[nanti 
kurivou eij" genea;" aujtw'n.   

E quando accenderà Aronne 
le lampade la sera, lo brucerà 
su di esso: incenso di 
continuità, sempre, davanti al 
Signore per le loro 
generazioni. 

non offeretis super eo 
thymiama conpositionis 
alterius nec oblationem et 
victimam nec liba libabitis 

Non offrirete sovr’esso né 
profumo straniero, né 
olocausto, né oblazione; e 
non vi farete libazione. 

ה וְעֹלָה֣ לאֹ־תַעֲל֥וּ רֶת זָרָ֖  עָלָי֛ו קְטֹ֥
יו׃ א תִסְּכ֖וּ עָלָֽ ֹ֥ סֶךְ ל  וּמִנְחָה֑ וְנֵ֕

30.9   Non vi offrirete sopra 
incenso estraneo, né olocausto, 
né oblazione; né vi verserete 
libazione. 

kai; oujk ajnoivsei" ejp! aujtou' qumivama 
e{teron, kavrpwma, qusivan:  kai; 
spondh;n ouj speivsei" ejp! aujtou'.   

E non offrirai su di esso 
incenso diverso, offerta, 
sacrificio; e libagione non 
liberai su di esso. 

et deprecabitur Aaron 
super cornua eius semel 
per annum in sanguine 
quod oblatum est pro 
peccato et placabit super 
eo in generationibus vestris 
sanctum sanctorum erit 
Domino 

E Aaronne farà una volta 
all’anno l’espiazione sui corni 
d’esso; col sangue del 
sacrifizio d’espiazione per il 
peccato vi farà l’espiazione 
una volta l’anno, di 
generazione in generazione. 
Sarà cosa santissima, sacra 
all’Eterno’. 

יו אַחַ֖ת  וְכִפֶּ֤ר אַהֲרֹן֙ עַל־קַרְנֹתָ֔
ים אַחַ֤ת  ם חַטַּא֣ת הַכִּפֻּרִ֗ בַּשָּׁנָה֑ מִדַּ֞

ם  תֵיכֶ֔ בַּשָּׁנָה֙ יְכַפֵּ֤ר עָלָיו֙ לְדֹרֹ֣
דָשִׁ֥ים ה֖וּא לַיהוָֽה׃  דֶשׁ־קָֽ  קֹֽ

30.10   Una volta all'anno 
Aronne farà il rito espiatorio 
sui corni di esso: con il sangue 
del sacrificio per il peccato vi 
farà sopra una volta all'anno il 
rito espiatorio per le vostre 
generazioni. È cosa santissima 
per il Signore». 

kai; ejxilavsetai ejp! aujto; Aarwn ejpi; 
tw'n keravtwn aujtou' a{pax tou' 
ejniautou':  ajpo; tou' ai{mato" tou' 
kaqarismou' tw'n aJmartiw'n tou' 
ejxilasmou' a{pax tou' ejniautou' 
kaqariei' aujto; eij" ta;" genea;" aujtw'n:  
a{gion tw'n aJgivwn ejsti;n kurivw/  

E farà espiazione su di esso 
Aronne, sui suoi corni, una 
volta l’anno: col sangue della 
purificazione dei peccati, 
dell’espiazione, una volta 
l’anno lo purificherà per le loro 
generazioni: santo fra i santi è 
al Signore». 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò ancora a Mosè, 
dicendo: 

ר׃  Il Signore parlò a   30.11 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè e gli disse: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

quando tuleris summam 
filiorum Israhel iuxta 
numerum dabunt singuli 
pretium pro animabus suis 
Domino et non erit plaga 
in eis cum fuerint recensiti 

‘Quando farai il conto de’ 
figliuoli d’Israele, facendone il 
censimento, ognun d’essi 
darà all’Eterno il riscatto della 
propria persona, quando 
saranno contati; onde non 
siano colpiti da qualche piaga, 
allorché farai il loro 
censimento. 

אשׁ בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֮ כִּי֣ תִשָּׂ֞ ֹ֥ א אֶת־ר
פֶר נַפְשׁ֛וֹ  תְנ֜וּ אִי֣שׁ כֹּ֧ לִפְקֻדֵיהֶם֒ וְנָ֨

ד אֹתָ֑ם וְלאֹ־יִהְיֶה֥  לַיהוָה֖ בִּפְקֹ֣
ם׃ ד אֹתָֽ  בָהֶ֛ם נֶ֖ גֶף בִּפְקֹ֥

30.12   «Quando per il 
censimento farai la rassegna 
degli Israeliti, ciascuno di essi 
pagherà al Signore il riscatto 
della sua vita all'atto del 
censimento, perché non li 
colpisca un flagello in 
occasione del loro censimento. 

!Ea;n lavbh/" to;n sullogismo;n tw'n uiJw'n 
Israhl ejn th'/ ejpiskoph'/ aujtw'n, kai; 
dwvsousin e{kasto" luvtra th'" yuch'" 
aujtou' tw'/ kurivw/, kai; oujk e[stai ejn 
aujtoi'" ptw'si" ejn th'/ ejpiskoph'/ aujtw'n.   

«Se farai la rassegna dei figli 
di Israele annoverandoli, 
allora daranno ciascuno il 
riscatto della propria anima al 
Signore e non ci sarà fra di 
loro flagello quando saranno 
annoverati. 
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hoc autem dabit omnis qui 
transit ad nomen dimidium 
sicli iuxta mensuram 
templi siclus viginti obolos 
habet media pars sicli 
offeretur Domino 

Daranno questo: chiunque 
sarà compreso nel 
censimento darà un mezzo 
siclo, secondo il siclo del 
santuario, che è di venti 
ghere: un mezzo siclo sarà 
l’offerta da fare all’Eterno. 

ים  זֶה֣׀ יִתְּנ֗וּ כָּל־הָעֹבֵר֙ עַל־הַפְּקֻדִ֔
דֶשׁ  קֶל בְּשֶׁקֶ֣ל הַקֹּ֑ מַחֲצִ֥ית הַשֶּׁ֖
קֶל מַחֲצִי֣ת  ים גֵּרָה֙ הַשֶּׁ֔ עֶשְׂרִ֤

יהוָֽה׃ קֶל תְּרוּמָ֖ה לַֽ  הַשֶּׁ֔

30.13   Chiunque verrà 
sottoposto al censimento, 
pagherà un mezzo siclo, 
computato secondo il siclo del 
santuario, il siclo di venti 
ghera. Questo mezzo siclo sarà 
un'offerta prelevata in onore 
del Signore. 

kai; tou'tov ejstin o} dwvsousin o{soi a]n 
paraporeuvwntai th;n ejpivskeyin:  to; 
h{misu tou' didravcmou, o{ ejstin kata; to; 
divdracmon to; a{gion:  ei[kosi ojboloi; to; 
divdracmon, to; de; h{misu tou' didravcmou 
eijsfora; kurivw/.   

E questo è ciò che daranno 
quanti saranno passati in 
rassegna: la metà del 
didramma, che è calcolato 
secondo il didramma santo, 
venti oboli il didramma, e la 
metà del didramma obolo per 
il Signore. 

qui habetur in numero a 
viginti annis et supra dabit 
pretium 

Ognuno che sarà compreso 
nel censimento, dai venti anni 
in su, darà quest’offerta 
all’Eterno. 

ים מִבֶּ֛ן  ל הָעֹבֵר֙ עַל־הַפְּקֻדִ֔ כֹּ֗
ים שָׁנָה֖ וָמָעְ֑ ן תְּרוּמַ֥ת עֶשְׂרִ֥ לָה יִתֵּ֖

 יְהוָֽה׃

30.14   Ogni persona 
sottoposta al censimento, dai 
venti anni in su, paghi l'offerta 
prelevata per il Signore. 

pa'" oJ paraporeuovmeno" eij" th;n 
ejpivskeyin ajpo; eijkosaetou'" kai; 
ejpavnw dwvsousin th;n eijsfora;n kurivw/.  

Chiunque sia passato in 
rassegna, dai vent’anni in 
su,darà l’obolo al Signore. 

dives non addet ad 
medium sicli et pauper 
nihil minuet 

Il ricco non darà di più, né il 
povero darà meno del mezzo 
siclo, quando si farà 
quest’offerta all’Eterno per il 
riscatto delle vostre persone. 

א  ֹ֣ ה וְהַדַּל֙ ל א־יַרְבֶּ֗ ֹֽ עָשִׁי֣ר ל הֶֽ
מַּחֲצִ֖ית הַשָּׁקֶ֑ל לָתֵת֙  יט מִֽ יַמְעִ֔

אֶת־תְּרוּמַת֣ יְהוָ֔ה לְכַפֵּ֖ר 
ם׃  עַל־נַפְשֹׁתֵיכֶֽ

30.15   Il ricco non darà di 
più e il povero non darà di 
meno di mezzo siclo, per 
soddisfare all'offerta prelevata 
per il Signore, a riscatto delle 
vostre vite. 

oJ ploutw'n ouj prosqhvsei kai; oJ 
penovmeno" oujk ejlattonhvsei ajpo; tou' 
hJmivsou" tou' didravcmou ejn tw'/ didovnai 
th;n eijsfora;n kurivw/ ejxilavsasqai peri; 
tw'n yucw'n uJmw'n.   

Il ricco non aggiungerà e il 
povero non toglierà dalla 
metà del didramma nel dare 
l’obolo al Signore, per fare 
espiazione per le vostre 
anime. 

susceptamque pecuniam 
quae conlata est a filiis 
Israhel trades in usus 
tabernaculi testimonii ut sit 
monumentum eorum 
coram Domino et 
propitietur animabus 
illorum 

Prenderai dunque dai figliuoli 
d’Israele questo danaro del 
riscatto e lo adoprerai per il 
servizio della tenda di 
convegno: sarà per i figliuoli 
d’Israele una ricordanza 
dinanzi all’Eterno per fare il 
riscatto delle vostre persone’. 

ים מֵאֵת֙  וְלָקַחְתָּ֞ אֶת־כֶּסֶ֣ף הַכִּפֻּרִ֗
ת  ל וְנָתַתָּ֣ אֹת֔וֹ עַל־עֲבֹדַ֖ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

י יִשְׂרָאֵ֤ל  הֶל מוֹעֵד֑ וְהָיָה֩ לִבְנֵ֨ אֹ֣
לְזִכָּרוֹן֙ לִפְנֵי֣ יְהוָ֔ה לְכַפֵּ֖ר 

ם׃   עַל־נַפְשֹׁתֵיכֶֽ

30.16   Prenderai il denaro 
di questo riscatto ricevuto dagli 
Israeliti e lo impiegherai per il 
servizio della tenda del 
convegno. Esso sarà per gli 
Israeliti come un memoriale 
davanti al Signore per il 
riscatto delle vostre vite». 

kai; lhvmyh/ to; ajrguvrion th'" eijsfora'" 
para; tw'n uiJw'n Israhl kai; dwvsei" 
aujto; eij" kavtergon th'" skhnh'" tou' 
marturivou, kai; e[stai toi'" uiJoi'" 
Israhl mnhmovsunon e[nanti kurivou 
ejxilavsasqai peri; tw'n yucw'n uJmw'n.   

E prenderai il danaro 
dell’obolo dai figli di Israele e 
lo darai per il servizio della 
tenda della testimonianza, e 
sarà per i figli di Israele 
memoriale davanti al Signore 
per fare espiazione per le 
vostre anime». 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò ancora a Mosè, 
dicendo: 

ר׃וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥  Il Signore parlò a   30.17 ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

facies et labium aeneum 
cum basi sua ad lavandum 
ponesque illud inter 
tabernaculum testimonii et 
altare et missa aqua 

‘Farai pure una conca di 
rame, con la sua base di 
rame, per le abluzioni; la 
porrai fra la tenda di 
convegno e l’altare, e ci 
metterai dell’acqua. 

שֶׁת  שֶׁת וְכַנּ֥וֹ נְחֹ֖ יתָ כִּיּ֥וֹר נְחֹ֛ וְעָשִׂ֜
הֶל  ין־אֹ֤ לְרָחְצָה֑ וְנָתַתָּ֣ אֹת֗וֹ בֵּֽ

מָּה מוֹעֵד֙ וּבֵי֣ן הַמִּזְבֵּ֔ חַ וְנָתַתָּ֥ שָׁ֖
יִם׃  מָֽ

30.18   «Farai una conca di 
rame con il piedestallo di rame, 
per le abluzioni; la collocherai 
tra la tenda del convegno e 
l'altare e vi metterai acqua. 

Poivhson louth'ra calkou'n kai; bavsin 
aujtw'/ calkh'n w{ste nivptesqai:  kai; 
qhvsei" aujto;n ajna; mevson th'" skhnh'" 
tou' marturivou kai; ajna; mevson tou' 
qusiasthrivou kai; ejkceei'" eij" aujto;n 
u{dwr,  

«Fa’ una conca di bronzo e 
una base per essa, di bronzo, 
per lavarsi: e la porrai tra la 
tenda della testimonianza da 
una parte e l’altare dall’altra 
parte, e verserai in essa 
dell’acqua, 

lavabunt in eo Aaron et 
filii eius manus suas ac 
pedes 

E Aaronne e i suoi figliuoli vi 
si laveranno le mani e i piedi. 

ן וּבָנָי֖ו מִמֶּנּ֑וּ  וְרָחֲצ֛וּ אַהֲרֹ֥
ם וְאֶת־רַגְ ם׃אֶת־יְדֵיהֶ֖  לֵיהֶֽ

30.19   Aronne e i suoi figli 
vi attingeranno per lavarsi le 
mani e i piedi. 

kai; nivyetai Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' 
ejx aujtou' ta;" cei'ra" kai; tou;" povda" 
u{dati.   

e si laverà Aronne coi suoi 
figli, da essa, le mani e i piedi, 
con acqua. 
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quando ingressuri sunt 
tabernaculum testimonii et 
quando accessuri ad altare 
ut offerant in eo thymiama 
Domino 

Quando entreranno nella 
tenda di convegno, si 
laveranno con acqua, onde 
non abbiano a morire; così 
pure quando si accosteranno 
all’altare per fare il servizio, 
per far fumare un’offerta fatta 
all’Eterno mediante il fuoco. 

הֶל מוֹעֵד֛  ם אֶל־אֹ֧ בְּבֹאָ֞
א יָמֻת֑וּ א֣וֹ בְגִשְׁתָּ֤ם  ֹ֣ יִם וְל יִרְחֲצוּ־מַ֖

ת לְהַקְטִ֥יר  אֶל־הַמִּזְבֵּחַ֙֙ לְשָׁרֵ֔
יהוָֽה׃  אִשֶּׁ֖ה לַֽ

30.20   Quando entreranno 
nella tenda del convegno, 
faranno una abluzione con 
l'acqua, perché non muoiano; 
così quando si avvicineranno 
all'altare per officiare, per 
bruciare un'offerta da 
consumare con il fuoco in 
onore del Signore, 

o{tan eijsporeuvwntai eij" th;n skhnh;n 
tou' marturivou, nivyontai u{dati kai; ouj 
mh; ajpoqavnwsin:  h] o{tan 
prosporeuvwntai pro;" to; 
qusiasthvrion leitourgei'n kai; 
ajnafevrein ta; oJlokautwvmata kurivw/,  

Quando entreranno nella 
tenda della testimonianza, si 
laveranno con acqua e non 
moriranno; o quando si 
accosteranno all’altare ad 
officiare e ad offrire gli 
olocausti al Signore, 

ne forte moriantur 
legitimum sempiternum 
erit ipsi et semini eius per 
successiones 

Si laveranno le mani e i piedi, 
onde non abbiano a morire. 
Questa sarà una norma 
perpetua per loro, per 
Aaronne e per la sua 
progenie, di generazione in 
generazione’. 

א וְרָחֲצ֛וּ ֹ֣ ם וְל ם וְרַגְלֵיהֶ֖  יְדֵיהֶ֥
ה לָהֶ֧ם חָק־עוֹלָם֛ ל֥וֹ  יָמֻת֑וּ וְהָיְתָ֨

ם׃   וּלְזַרְע֖וֹ לְדֹרֹתָֽ

30.21   si laveranno le mani 
e i piedi e non moriranno. È 
una prescrizione rituale 
perenne per lui e per i suoi 
discendenti, in tutte le loro 
generazioni». 

nivyontai ta;" cei'ra" kai; tou;" povda" 
u{dati:  o{tan eijsporeuvwntai eij" th;n 
skhnh;n tou' marturivou, nivyontai 
u{dati, i{na mh; ajpoqavnwsin:  kai; e[stai 
aujtoi'" novmimon aijwvnion, aujtw'/ kai; 
tai'" geneai'" aujtou' met! aujtovn.   

si laveranno le mani e i piedi 
con acqua; quando 
entreranno nella tenda della 
testimonianza, si laveranno 
con acqua, per non morire; e 
sarà per loro norma eterna, 
per lui e per le sue 
generazioni dopo di lui». 

locutusque est Dominus ad 
Mosen 

L’Eterno parlò ancora a Mosè, 
dicendo: 

ר׃  Il Signore parlò a   30.22 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

dicens sume tibi aromata 
prima et zmyrnae electae 
quingentos siclos et 
cinnamomi medium id est 
ducentos quinquaginta 
calami similiter ducentos 
quinquaginta 

‘Prenditi anche de’ migliori 
aromi: di mirra vergine, 
cinquecento sicli; di 
cinnamomo aromatico, la 
metà, cioè 
duecentocinquanta; di canna 
aromatica, pure 
duecentocinquanta: 

מִי֣ם ראֹשׁ֒ וְאַתָּה֣ קַח־לְךָ֮ בְּשָׂ
מָר־דְּרוֹר֙ חֲמֵשׁ֣ מֵא֔וֹת 

שֶׂם מַחֲצִית֖וֹ חֲמִשִּׁי֣ם  וְקִנְּמָן־בֶּ֥
שֶׂם חֲמִשִּׁ֥ים  וּמָאתָ֑יִם וּקְנֵה־בֹ֖

יִם׃  וּמָאתָֽ

30.23   «Procùrati balsami 
pregiati: mirra vergine per il 
peso di cinquecento sicli, 
cinnamòmo odorifero, la metà, 
cioè duecentocinquanta sicli, 
canna odorifera, 
duecentocinquanta, 

Kai; su; labe; hJduvsmata, to; a[nqo" 
smuvrnh" ejklekth'" pentakosivou" 
sivklou" kai; kinnamwvmou eujwvdou" to; 
h{misu touvtou diakosivou" penthvkonta 
kai; kalavmou eujwvdou" diakosivou" 
penthvkonta  

«E tu prendi degli aromi, il 
fiore di mirra scelta, 
cinquecento sicli, e di 
cinnamomo odoroso la metà 
di questi, duecentocinquanta, 
e di canna odorosa 
duecentocinquanta 

cassiae autem quingentos 
siclos in pondere sanctuarii 
olei de olivetis mensuram 
hin 

di cassia, cinquecento, 
secondo il siclo del santuario; 
e un hin d’olio d’oliva. 

דֶשׁ  ה חֲמֵ֥שׁ מֵא֖וֹת בְּשֶׁקֶ֣ל הַקֹּ֑ וְקִדָּ֕
ין׃ ֖ יִת הִֽ מֶן זַ  וְשֶׁ֥

30.24   cassia, cinquecento 
sicli, secondo il siclo del 
santuario, e un hin d'olio 
d'oliva. 

kai; i[rew" pentakosivou" sivklou" tou' 
aJgivou kai; e[laion ejx ejlaivwn in  

e di cassia cinquecento sicli 
del santuario e olio di olive, 
un hin, 

faciesque unctionis oleum 
sanctum unguentum 
conpositum opere 
unguentarii 

E ne farai un olio per 
l’unzione sacra, un profumo 
composto con arte di 
profumiere: sarà l’olio per 
l’unzione sacra. 

דֶשׁ  מֶן מִשְׁחַת־קֹ֔ וְעָשִׂי֣תָ אֹת֗וֹ שֶׁ֚
מֶן  חַ שֶׁ֥ חַת מַעֲשֵׂה֣ רֹקֵ֑ קַח מִרְקַ֖ רֹ֥

דֶשׁ יִהְיֶֽה׃  מִשְׁחַת־קֹ֖

30.25   Ne farai l'olio per 
l'unzione sacra, un unguento 
composto secondo l'arte del 
profumiere: sarà l'olio per 
l'unzione sacra. 

kai; poihvsei" aujto; e[laion cri'sma 
a{gion, muvron mureyiko;n tevcnh/ 
mureyou':  e[laion cri'sma a{gion e[stai.  

e ne farai olio, unzione santa, 
unguento profumato, d’arte di 
profumiere: olio, unzione 
santa sarà. 

et ungues ex eo 
tabernaculum testimonii et 
arcam testamenti 

E con esso ungerai la tenda 
di convegno e l’arca della 
testimonianza, 

הֶל מוֹעֵד֑ וְאֵ֖ת  וּמָשַׁחְתָּ֥ ב֖וֹ אֶת־אֹ֣
ת׃  אֲר֥וֹן הָעֵדֻֽ

30.26   Con esso ungerai la 
tenda del convegno, l'arca della 
Testimonianza, 

kai; crivsei" ejx aujtou' th;n skhnh;n tou' 
marturivou kai; th;n kibwto;n tou' 
marturivou  

E ungerai di esso la tenda 
della testimonianza, l’arca 
della testimonianza, 

mensamque cum vasis suis 
candelabrum et utensilia 
eius altaria thymiamatis 

la tavola e tutti i suoi utensili, 
il candelabro e i suoi utensili, 
l’altare dei profumi, 

יו  וְאֶת־הַשֻּׁלְחָן֙ וְאֶת־כָּל־כֵּלָ֔
ה וְאֶת־כֵּלֶי֑הָ וְאֵ֖ת  וְאֶת־הַמְּנֹרָ֖

רֶת׃  מִזְבַּ֥ח הַקְּטֹֽ

30.27   la tavola e tutti i suoi 
accessori, il candelabro con i 
suoi accessori, l'altare del 
profumo, 

kai; th;n lucnivan kai; pavnta ta; skeuvh 
aujth'" kai; to; qusiasthvrion tou' 
qumiavmato"  

il candelabro e tutti i suoi 
arredi, l’altare dell’incenso, 
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et holocausti et universam 
supellectilem quae ad 
cultum eorum pertinent 

l’altare degli olocausti e tutti i 
suoi utensili, la conca e la sua 
base. 

וְאֶת־מִזְבַּ֥ח הָעֹלָ֖ה וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו 
 וְאֶת־הַכִּיֹּ֖ר וְאֶת־כַּנּֽוֹ׃

30.28   l'altare degli 
olocausti e tutti i suoi accessori; 
la conca e il suo piedestallo. 

kai; to; qusiasthvrion tw'n 
oJlokautwmavtwn kai; pavnta aujtou' ta; 
skeuvh kai; th;n travpezan kai; pavnta ta; 
skeuvh aujth'" kai; to;n louth'ra kai; th;n 
bavsin aujtou'  

l’altare degli olocausti e tutti i 
suoi arredi, la tavola e tutti i 
suoi arredi, e la conca e la 
sua base 

sanctificabisque omnia et 
erunt sancta sanctorum qui 
tetigerit ea sanctificabitur 

Consacrerai così queste 
cose, e saranno santissime; 
tutto quello che le toccherà, 
sarà santo. 

דֶשׁ ם וְהָי֖וּ קֹ֣ דָשִׁי֑ם וְקִדַּשְׁתָּ֣ אֹתָ֔  קָֽ
שׁ׃ ם יִקְדָּֽ  כָּל־הַנֹּגֵעַ֥ בָּהֶ֖

30.29   Consacrerai queste 
cose, le quali diventeranno 
santissime: quanto le toccherà 
sarà santo. 

kai; aJgiavsei" aujtav, kai; e[stai a{gia 
tw'n aJgivwn:  pa'" oJ aJptovmeno" aujtw'n 
aJgiasqhvsetai.   

e li santificherai e saranno 
santi fra le cose sante: 
chiunque li toccherà sarà 
santificato. 

Aaron et filios eius ungues 
sanctificabisque eos ut 
sacerdotio fungantur mihi 

E ungerai Aaronne e i suoi 
figliuoli, e li consacrerai 
perché mi esercitino l’ufficio di 
sacerdoti. 

ן וְאֶת־בָּנָי֖ו תִּמְשָׁח֑  וְאֶת־אַהֲרֹ֥
י׃ ן לִֽ ם לְכַהֵ֥  וְקִדַּשְׁתָּ֥ אֹתָ֖

30.30   Ungerai anche 
Aronne e i suoi figli e li 
consacrerai perché esercitino il 
mio sacerdozio. 

kai; Aarwn kai; tou;" uiJou;" aujtou' 
crivsei" kai; aJgiavsei" aujtou;" 
iJerateuvein moi.   

E Aronne e i suoi figli ungerai 
e li santificherai perché 
esercitino per me il 
sacerdozio. 

filiis quoque Israhel dices 
hoc oleum unctionis 
sanctum erit mihi in 
generationes vestras 

E parlerai ai figliuoli d’Israele, 
dicendo: Quest’olio mi sarà 
un olio di sacra unzione, di 
generazione in generazione. 

ל תְּדַבֵּר֣  וְאֶל־בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵ֖
דֶשׁ יִהְיֶה֥ זֶה֛  ר֠שֶׁמֶן מִשְׁחַת־קֹ֨ לֵאמֹ֑

ם׃ י לְדֹרֹתֵיכֶֽ  לִ֖

30.31   Agli Israeliti dirai: 
Questo sarà per voi l'olio 
dell'unzione sacra per le vostre 
generazioni. 

kai; toi'" uiJoi'" Israhl lalhvsei" levgwn 
#Elaion a[leimma crivsew" a{gion e[stai 
tou'to uJmi'n eij" ta;" genea;" uJmw'n.   

E ai figli di Israele parlerai 
dicendo: “Olio, unguento 
d’unzione, santo sarà questo 
per voi per le vostre 
generazioni. 

caro hominis non unguetur 
ex eo et iuxta 
conpositionem eius non 
facietis aliud quia 
sanctificatum est et 
sanctum erit vobis 

Non lo si spanderà su carne 
d’uomo, e non ne farete altro 
di simile, della stessa 
composizione; esso è cosa 
santa, e sarà per voi cosa 
santa. 

ךְ  א יִיסָ֔ ֹ֣ עַל־בְּשַׂ֤ר אָדָם֙ ל
דֶשׁ  הוּ קֹ֣ א תַעֲשׂ֖וּ כָּמֹ֑ ֹ֥ תְכֻּנְתּ֔וֹ ל וּבְמַ֨

ם׃ דֶשׁ יִהְיֶה֥ לָכֶֽ  ה֔וּא קֹ֖

30.32   Non si dovrà versare 
sul corpo di nessun uomo e di 
simile a questo non ne dovrete 
fare: è una cosa santa e santa la 
dovrete ritenere. 

ejpi; savrka ajnqrwvpou ouj crisqhvsetai, 
kai; kata; th;n suvnqesin tauvthn ouj 
poihvsete uJmi'n eJautoi'" wJsauvtw":  
a{giovn ejstin kai; aJgivasma e[stai uJmi'n.   

Su carne d’uomo non si 
ungerà e secondo questa 
composizione non ne farete 
per voi stessi allo stesso 
modo: santo è e santità sarà 
per voi. 

homo quicumque tale 
conposuerit et dederit ex 
eo alieno exterminabitur de 
populo suo 

Chiunque ne comporrà di 
simile, o chiunque ne metterà 
sopra un estraneo, sarà 
sterminato di fra il suo 
popolo’. 

ישׁ הוּ וַאֲשֶׁ֥ר יִתֵּ֛ן אִ֚  אֲשֶׁר֣ יִרְקַ֣ח כָּמֹ֔
יו׃  ת מֵעַמָּֽ נּוּ עַל־זָר֑ וְנִכְרַ֖  מִמֶּ֖

30.33   Chi ne farà di simile 
a questo o ne porrà sopra un 
uomo estraneo sarà eliminato 
dal suo popolo». 

o}" a]n poihvsh/ wJsauvtw", kai; o}" a]n dw'/ 
ajp! aujtou' ajllogenei', 
ejxoleqreuqhvsetai ejk tou' laou' 
aujtou'.  -- 

Chi ne farà allo stesso modo 
e chi darà di esso a uno 
straniero sarà eliminato dal 
suo popolo”». - 

dixitque Dominus ad 
Mosen sume tibi aromata 
stacten et onycha galbanen 
boni odoris et tus 
lucidissimum aequalis 
ponderis erunt omnia 

L’Eterno disse ancora a 
Mosè: ‘Prenditi degli aromi, 
della resina, della conchiglia 
odorosa, del galbano, degli 
aromi con incenso puro, in 
dosi uguali; 

ה קַח־לְךָ  וַיּאֹמֶר֩ יְהוָ֨ה אֶל־מֹשֶׁ֜
ים נָטָ֤ף׀ וּשְׁחֵלֶ֙ ת֙ וְחֶלְבְּנָ֔ה סַמִּ֗

סַמִּ֖ים וּלְבֹנָה֣ זַכָּה֑ בַּ֥ד בְּבַ֖ד 
 יִהְיֶֽה׃

30.34   Il Signore disse a 
Mosè: «Procùrati balsami: 
storàce, ònice, galbano come 
balsami e incenso puro: il tutto 
in parti uguali. 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n Labe; 
seautw'/ hJduvsmata, stakthvn, o[nuca, 
calbavnhn hJdusmou' kai; livbanon 
diafanh', i[son i[sw/ e[stai:   

E disse il Signore a Mosè: 
«Prenditi degli aromi, mirra, 
onice, galbano aromatizzato e 
incenso trasparente, parte 
uguale con parte uguale sarà; 

faciesque thymiama 
conpositum opere 
unguentarii mixtum 
diligenter et purum et 
sanctificatione 
dignissimum 

e ne farai un profumo 
composto secondo l’arte del 
profumiere, salato, puro, 
santo; 

קַח מַעֲשֵׂה֣  רֶת רֹ֖ וְעָשִׂי֤תָ אֹתָהּ֙ קְטֹ֔
דֶשׁ׃ חַ מְמֻלָּ֖ח טָה֥וֹר קֹֽ  רוֹקֵ֑

30.35   Farai con essi un 
profumo da bruciare, una 
composizione aromatica 
secondo l'arte del profumiere, 
salata, pura e santa. 

kai; poihvsousin ejn aujtw'/ qumivama, 
mureyiko;n e[rgon mureyou', 
memigmevnon, kaqarovn, e[rgon a{gion.   

e faranno, con questo, 
incenso, opera profumata, di 
profumiere, composto, puro, 
opera santa. 
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cumque in tenuissimum 
pulverem universa 
contuderis pones ex eo 
coram testimonio 
tabernaculi in quo loco 
apparebo tibi sanctum 
sanctorum erit vobis 
thymiama 

ne ridurrai una parte in 
minutissima polvere, e ne 
porrai davanti alla 
testimonianza nella tenda di 
convegno, dove io 
m’incontrerò con te: esso vi 
sarà cosa santissima. 

נָּה  ה מִמֶּ֜ חַקְתָּ֣ מִמֶּנָּה֮ הָדֵק֒ וְנָתַתָּ֨ וְשָֽׁ
ד אֲשֶׁ֛ר  הֶל מוֹעֵ֔ לִפְנֵי֤ הָעֵדֻת֙ בְּאֹ֣

דָשִׁ֖ים  דֶשׁ קָֽ אִוָּעֵ֥ד לְךָ שָׁמָּ֑ה קֹ֥
ם׃  תִּהְיֶה֥ לָכֶֽ

30.36   Ne pesterai un poco 
riducendola in polvere minuta 
e ne metterai davanti alla 
Testimonianza, nella tenda del 
convegno, dove io ti darò 
convegno. Cosa santissima 
sarà da voi ritenuta. 

kai; sugkovyei" ejk touvtwn lepto;n kai; 
qhvsei" ajpevnanti tw'n marturivwn ejn th'/ 
skhnh'/ tou' marturivou, o{qen 
gnwsqhvsomaiv soi ejkei'qen:  a{gion tw'n 
aJgivwn e[stai uJmi'n.   

E ne stritolerai in parte minuta 
e lo porrai davanti alle 
testimonianze nella tenda 
della tastimonianza, da dove 
mi farò conoscere da te: 
santo fra i santi sarà per voi. 

talem conpositionem non 
facietis in usus vestros quia 
sanctum est Domino 

E del profumo che farai, non 
ne farete della stessa 
composizione per uso vostro; 
ti sarà cosa santa, consacrata 
all’Eterno. 

הּ  תְכֻּנְתָּ֔ ה בְּמַ֨ רֶת֙ אֲשֶׁר֣ תַּעֲשֶׂ֔ וְהַקְּטֹ֨
דֶשׁ תִּהְיֶה֥ לְךָ  א תַעֲשׂ֖וּ לָכֶם֑ קֹ֛ ֹ֥ ל

 לַיהוָֽה׃

30.37   Non farete per 
vostro uso alcun profumo di 
composizione simile a quello 
che devi fare: lo riterrai una 
cosa santa in onore del 
Signore. 

qumivama kata; th;n suvnqesin tauvthn ouj 
poihvsete uJmi'n aujtoi'":  aJgivasma e[stai 
uJmi'n kurivw/:   

Incenso secondo questa 
composizione non farete per 
voi stessi: santità sarà per voi, 
per il Signore: 

homo quicumque fecerit 
simile ut odore illius 
perfruatur peribit de 
populis suis 

Chiunque ne farà di simile per 
odorarlo, sarà sterminato di 
fra il suo popolo’. 

יחַ אִי֛שׁ אֲשֶׁ ר־יַעֲשֶׂ֥ה כָמ֖וֹהָ לְהָרִ֣
יו׃  ת מֵעַמָּֽ  בָּהּ֑ וְנִכְרַ֖

30.38   Chi ne farà di simile 
per sentirne il profumo sarà 
eliminato dal suo popolo». 

o}" a]n poihvsh/ wJsauvtw" w{ste 
ojsfraivnesqai ejn aujtw'/, ajpolei'tai ejk 
tou' laou' aujtou'.   

chi ne farà allo stesso modo 
per odorarlo andrà escluso 
dal suo popolo». 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò ancora a Mosè, 
dicendo: ‘Vedi, io ho chiamato 
per nome Betsaleel, 

ר׃  Il Signore parlò a   31.1 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè e gli disse: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

ecce vocavi ex nomine 
Beselehel filium Uri filii 
Hur de tribu Iuda 

figliuolo di Uri, figliuolo di Hur, 
della tribù di Giuda; 

י בְשֵׁם֑ בְּצַ לְאֵ֛ל רְאֵ֖ה קָרָ֣אתִֽ
ה׃ י בֶן־ח֖וּר לְמַטֵּ֥ה יְהוּדָֽ  בֶּן־אוּרִ֥

31.2   «Vedi, ho chiamato 
per nome Bezaleel, figlio di 
Uri, figlio di Cur, della tribù di 
Giuda. 

!Idou; ajnakevklhmai ejx ojnovmato" to;n 
Beselehl to;n tou' Ouriou to;n Wr th'" 
fulh'" Iouda  

«Ecco, ho chiamato per nome 
Beseleel il figlio di Uria il figlio 
di Or della tribù di Giuda 

et implevi eum spiritu Dei 
sapientia intellegentia et 
scientia in omni opere 

e l’ho ripieno dello spirito di 
Dio, di abilità, d’intelligenza e 
di sapere per ogni sorta di 
lavori, 

וָאֲמַלֵּ֥א אֹת֖וֹ ר֣וּחַ אֱלֹהִי֑ם בְּחָכְמָ֛ה 
ה׃ עַת וּבְכָל־מְלָאכָֽ  וּבִתְבוּנָה֥ וּבְדַ֖

31.3   L'ho riempito dello 
spirito di Dio, perché abbia 
saggezza, intelligenza e scienza 
in ogni genere di lavoro, 

kai; ejnevplhsa aujto;n pneu'ma qei'on 
sofiva" kai; sunevsew" kai; ejpisthvmh" 
ejn panti; e[rgw/  

e l’ho riempito di spirito divino 
di sapienza, intelligenza e 
scienza in ogni opera 

ad excogitandum fabre 
quicquid fieri potest ex 
auro et argento et aere 

per concepire opere d’arte, 
per lavorar l’oro, l’argento e il 
rame, 

ב  ת לַעֲשׂ֛וֹת בַּזָּהָ֥ ב מַחֲשָׁבֹ֑ לַחְשֹׁ֖
שֶׁת׃  וּבַכֶּ֖סֶף וּבַנְּחֹֽ

31.4   per concepire progetti 
e realizzarli in oro, argento e 
rame, 

dianoei'sqai kai; ajrcitektonh'sai 
ejrgavzesqai to; crusivon kai; to; 
ajrguvrion kai; to;n calko;n kai; th;n 
uJavkinqon kai; th;n porfuvran kai; to; 
kovkkinon to; nhsto;n kai; th;n buvsson 
th;n keklwsmevnhn  

per progettare e costruire, 
perché lavorasse l’oro, 
l’argento, il bronzo, il giacinto, 
la porpora, lo scarlatto ritorto, 
il bisso filato 

marmore et gemmis et 
diversitate lignorum 

per incidere pietre da 
incastonare, per scolpire il 
legno, per eseguire ogni sorta 
di lavori. 

שֶׁת  את וּבַחֲרֹ֣ ֹ֖ שֶׁת אֶ֛בֶן לְמַלּ וּבַחֲרֹ֥
ה׃  עֵץ֑ לַעֲשׂ֖וֹת בְּכָל־מְלָאכָֽ

31.5   per intagliare le pietre 
da incastonare, per scolpire il 
legno e compiere ogni sorta di 
lavoro. 

kai; ta; liqourgika; kai; eij" ta; e[rga ta; 
tektonika; tw'n xuvlwn ejrgavzesqai 
kata; pavnta ta; e[rga.   

e le opere in pietra e per le 
opere delle costruzioni di 
legno, per lavorare a tutte le 
opere. 
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dedique ei socium Hooliab 
filium Achisamech de 
tribu Dan et in corde omnis 
eruditi posui sapientiam ut 
faciant cuncta quae 
praecepi tibi 

Ed ecco, gli ho dato per 
compagno Oholiab, figliuolo di 
Ahisamac, della tribù di Dan; 
e ho messo sapienza nella 
mente di tutti gli uomini abili, 
perché possan fare tutto 
quello che t’ho ordinato: 

ב  י הִנֵּה֧ נָתַתִּ֣י אִתּ֗וֹ אֵת֣ אָהֳלִיאָ֞ וַאֲנִ֞
ן וּבְלֵ֥ב  יסָמָךְ֙ לְמַטֵּה־דָ֔ בֶּן־אֲחִֽ

כָּל־חֲכַם־לֵ֖ב נָתַתִּ֣י חָכְמָה֑ וְעָשׂ֕וּ 
ךָ׃  אֵ֖ת כָּל־אֲשֶׁ֥ר צִוִּיתִֽ

31.6   Ed ecco gli ho dato 
per compagno Ooliab, figlio di 
Achisamach, della tribù di 
Dan. Inoltre nel cuore di ogni 
artista ho infuso saggezza, 
perché possano eseguire 
quanto ti ho comandato: 

kai; ejgw; e[dwka aujto;n kai; to;n Eliab 
to;n tou' Acisamac ejk fulh'" Dan kai; 
panti; sunetw'/ kardiva/ devdwka 
suvnesin, kai; poihvsousin pavnta, o{sa 
soi sunevtaxa,  

Ed io ho scelto lui ed Eliab il 
figlio di Achimasach della 
tribù di Dan, e ad ogni 
intelligente di cuore ho dato 
intelligenza, e faranno tutto 
quanto ti ho ordinato, 

tabernaculum foederis et 
arcam testimonii et 
propitiatorium quod super 
eam est et cuncta vasa 
tabernaculi 

la tenda di convegno, l’arca 
per la testimonianza, il 
propiziatorio che vi dovrà 
esser sopra, e tutti gli arredi 
della tenda;  

ת  עֵדֻ֔ אָרֹן֙ לָֽ ד וְאֶת־הָֽ הֶל מוֹעֵ֗ אֵת֣׀ אֹ֣
רֶת אֲשֶׁר֣ עָלָי֑ו וְאֵ֖ת  וְאֶת־הַכַּפֹּ֖

הֶל׃כָּ י הָאֹֽ  ל־כְּלֵ֥

31.7   la tenda del convegno, 
l'arca della Testimonianza, il 
coperchio sopra di essa e tutti 
gli accessori della tenda; 

th;n skhnh;n tou' marturivou kai; th;n 
kibwto;n th'" diaqhvkh" kai; to; 
iJlasthvrion to; ejp! aujth'" kai; th;n 
diaskeuh;n th'" skhnh'"  

la tenda della testimonianza, 
l’arca dell’alleanza, il 
propiziatorio su di essa, gli 
arredi della tenda, 

mensamque et vasa eius 
candelabrum purissimum 
cum vasis suis et altaria 
thymiamatis 

la tavola e i suoi utensili, il 
candelabro d’oro puro e tutti i 
suoi utensili, 

יו  וְאֶת־הַשֻּׁלְחָן֙ וְאֶת־כֵּלָ֔
ה  ה הַטְּהֹרָ֖ וְאֶת־הַמְּנֹרָ֥

וְאֶת־כָּל־כֵּלֶי֑הָ וְאֵ֖ת מִזְבַּ֥ח 
רֶת׃  הַקְּטֹֽ

31.8   la tavola con i suoi 
accessori, il candelabro puro 
con i suoi accessori, l'altare dei 
profumi 

kai; ta; qusiasthvria kai; th;n travpezan 
kai; pavnta ta; skeuvh aujth'" kai; th;n 
lucnivan th;n kaqara;n kai; pavnta ta; 
skeuvh aujth'"  

gli altari, la tavola e tutti i suoi 
arredi, il candelabro puro e 
tutti i suoi arredi, 

et holocausti et omnia vasa 
eorum labium cum basi 
sua 

l’altare dei profumi, l’altare 
degli olocausti e tutti i suoi 
utensili, la conca e la sua 
base, 

וְאֶת־מִזְבַּ֥ח הָעֹלָ֖ה וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו 
 וְאֶת־הַכִּיּ֖וֹר וְאֶת־כַּנּֽוֹ׃

31.9   e l'altare degli 
olocausti con tutti i suoi 
accessori, la conca con il suo 
piedestallo, 

kai; to;n louth'ra kai; th;n bavsin aujtou'  la conca e la sua base, 

vestes sanctas in ministerio 
Aaron sacerdoti et filiis 
eius ut fungantur officio 
suo in sacris 

i paramenti per le cerimonie, i 
paramenti sacri per il 
sacerdote Aaronne e i 
paramenti dei suoi figliuoli per 
esercitare il sacerdozio, 

י  י הַשְּׂרָ֑ד וְאֶת־בִּגְדֵ֤ וְאֵ֖ת בִּגְדֵ֣
י  ן וְאֶת־בִּגְדֵ֥ ן הַכֹּהֵ֔ דֶשׁ֙ לְאַהֲרֹ֣ הַקֹּ֨

ן׃  בָנָי֖ו לְכַהֵֽ

31.10   le vesti ornamentali, 
le vesti sacre del sacerdote 
Aronne e le vesti dei suoi figli 
per esercitare il sacerdozio; 

kai; ta;" stola;" ta;" leitourgika;" 
Aarwn kai; ta;" stola;" tw'n uiJw'n aujtou' 
iJerateuvein moi  

le vesti d’officiante di Aronne 
e le vesti dei suoi figli perché 
esercitino per me il 
sacerdozio, 

oleum unctionis et 
thymiama aromatum in 
sanctuario omnia quae 
praecepi tibi facient 

l’olio dell’unzione e il profumo 
fragrante per il luogo santo. 
Faranno tutto conformemente 
a quello che ho ordinato’. 

רֶת  ת שֶׁ֧מֶן הַמִּשְׁחָ֛ה וְאֶת־קְטֹ֥ וְאֵ֨
ל אֲשֶׁר־צִוִּיתִ֖ךָ הַסַּמִּ֖ים לַקֹּ֑ דֶשׁ כְּכֹ֥

 יַעֲשֽׂוּ׃ 

31.11   l'olio dell'unzione e 
il profumo degli aromi per il 
santuario. Essi eseguiranno 
ogni cosa secondo quanto ti ho 
ordinato». 

kai; to; e[laion th'" crivsew" kai; to; 
qumivama th'" sunqevsew" tou' aJgivou:  
kata; pavnta, o{sa ejgw; ejneteilavmhn soi, 
poihvsousin.   

l’olio dell’unzione e l’incenso 
della composizione, del 
santuario: secondo tutto 
quanto io ti ho comandato, 
faranno». 

et locutus est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò ancora a Mosè, 
dicendo: 

ר׃ ֹ֥אמֶר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ  Il Signore disse a   31.12 וַיּ
Mosè: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: 

loquere filiis Israhel et 
dices ad eos videte ut 
sabbatum meum 
custodiatis quia signum est 
inter me et vos in 
generationibus vestris ut 
sciatis quia ego Dominus 
qui sanctifico vos 

‘Quanto a te, parla ai figliuoli 
d’Israele e di’ loro: Badate 
bene d’osservare i miei 
sabati, perché il sabato è un 
segno fra me e voi per tutte le 
vostre generazioni, affinché 
conosciate che io sono 
l’Eterno che vi santifica. 

ר אֶל־בְּנֵי֤ יִשְׂרָאֵל֙  ה דַּבֵּ֨ וְאַתָּ֞
רוּ  י תִּשְׁמֹ֑ ר אַ֥ךְ אֶת־שַׁבְּתֹתַ֖ לֵאמֹ֔

ינֵיכֶם֙  וא בֵּינִי֤ וּבֵֽ כִּי֩ א֨וֹת הִ֜
עַת כִּי֛ אֲנִי֥ יְהוָה֖  ם לָדַ֕ תֵיכֶ֔ לְדֹרֹ֣

ם׃  מְקַדִּשְׁכֶֽ

31.13   «Quanto a te, parla 
agli Israeliti e riferisci loro: In 
tutto dovrete osservare i miei 
sabati, perché il sabato è un 
segno tra me e voi, per le 
vostre generazioni, perché si 
sappia che io sono il Signore 
che vi santifica. 

Kai; su; suvntaxon toi'" uiJoi'" Israhl 
levgwn @Ora'te kai; ta; savbbatav mou 
fulavxesqe:  shmei'ovn ejstin par! ejmoi; 
kai; ejn uJmi'n eij" ta;" genea;" uJmw'n, i{na 
gnw'te o{ti ejgw; kuvrio" oJ aJgiavzwn uJma'".  

«E tu ordina ai figli di Israele 
dicendo: “Guardate e i miei 
sabati custodirete: un segno 
sono con me e in mezzo a voi 
per le vostre generazioni, 
perché conosciate che io 
sono il Signore che vi 
santifica. 
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custodite sabbatum 
sanctum est enim vobis qui 
polluerit illud morte 
morietur qui fecerit in eo 
opus peribit anima illius de 
medio populi sui 

Osserverete dunque il sabato, 
perché è per voi un giorno 
santo; chi lo profanerà dovrà 
esser messo a morte; 
chiunque farà in esso qualche 
lavoro sarà sterminato di fra il 
suo popolo. 

דֶשׁ  ת כִּי֛ קֹ֥ וּשְׁמַרְתֶּם֙ אֶת־הַשַּׁבָּ֔
י  ת כִּ֗ לְלֶי֙הָ֙ מ֣וֹת יוּמָ֔ וא לָכֶם֑ מְחַֽ הִ֖
ה וְנִכְרְתָ֛ה  כָּל־הָעֹשֶׂ֥ה בָהּ֙ מְלָאכָ֔

יהָ׃ רֶב עַמֶּֽ וא מִקֶּ֥  הַנֶּפֶ֥שׁ הַהִ֖

31.14   Osserverete dunque 
il sabato, perché lo dovete 
ritenere santo. Chi lo profanerà 
sarà messo a morte; chiunque 
in quel giorno farà qualche 
lavoro, sarà eliminato dal suo 
popolo. 

kai; fulavxesqe ta; savbbata, o{ti a{gion 
tou'tov ejstin kurivou uJmi'n:  oJ bebhlw'n 
aujto; qanavtw/ qanatwqhvsetai:  pa'", o}" 
poihvsei ejn aujtw'/ e[rgon, 
ejxoleqreuqhvsetai hJ yuch; ejkeivnh ejk 
mevsou tou' laou' aujtou'.   

E custodirete i sabati, perché 
cosa santa questa è, del 
Signore, per voi: chi la 
profana, sarà messo a morte, 
morrà.; chiunque farà in esso 
un’opera, sarà eliminata 
quella persona di mezzo al 
suo popolo. 

sex diebus facietis opus in 
die septimo sabbatum est 
requies sancta Domino 
omnis qui fecerit opus in 
hac die morietur 

Si lavorerà sei giorni; ma il 
settimo giorno è un sabato di 
solenne riposo, sacro 
all’Eterno; chiunque farà 
qualche lavoro nel giorno del 
sabato dovrà esser messo a 
morte. 

שֵׁשֶׁ֣ת יָמִים֮ יֵעָשֶׂה֣ מְלָאכָה֒ וּבַיּ֣וֹם 
דֶשׁ  י שַׁבַּ֧ת שַׁבָּת֛וֹן קֹ֖ הַשְּׁבִיעִ֗

לַיהוָה֑ כָּל־הָעֹשֶׂ֧ה מְלָאכָה֛ בְּי֥וֹם 
ת׃  הַשַּׁבָּ֖ת מ֥וֹת יוּמָֽ

31.15   Durante sei giorni si 
lavori, ma il settimo giorno vi 
sarà riposo assoluto, sacro al 
Signore. Chiunque farà un 
lavoro di sabato sarà messo a 
morte. 

e}x hJmevra" poihvsei" e[rga, th'/ de; hJmevra/ 
th'/ eJbdovmh/ savbbata, ajnavpausi" aJgiva 
tw'/ kurivw/:  pa'", o}" poihvsei e[rgon th'/ 
hJmevra/ th'/ eJbdovmh/, qanavtw/ 
qanatwqhvsetai.   

Sei giorni farai delle opere, 
ma nel giorno settimo, i 
sabati, riposo santo per il 
Signore: chiunque farà 
un’opera nel giorno settimo, 
sarà messo a morte, morrà. 

custodiant filii Israhel 
sabbatum et celebrent illud 
in generationibus suis 
pactum est sempiternum 

I figliuoli d’Israele quindi 
osserveranno il sabato, 
celebrandolo di generazione 
in generazione come un patto 
perpetuo. 

ל אֶת־הַשַּׁבָּת֑  וְשָׁמְר֥וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖
ם  לַעֲשׂ֧וֹת אֶת־הַשַּׁבָּ֛ת לְדֹרֹתָ֖

ם׃ ית עוֹלָֽ  בְּרִ֥

31.16   Gli Israeliti 
osserveranno il sabato, 
festeggiando il sabato nelle 
loro generazioni come 
un'alleanza perenne. 

kai; fulavxousin oiJ uiJoi; Israhl ta; 
savbbata poiei'n aujta; eij" ta;" genea;" 
aujtw'n:  diaqhvkh aijwvnio".   

E custodiranno i figli di Israele 
i sabati, per celebrarli per le 
loro generazioni: alleanza 
eterna. 

inter me et filios Israhel 
signumque perpetuum sex 
enim diebus fecit Dominus 
caelum et terram et in 
septimo ab opere cessavit 

Esso è un segno perpetuo fra 
me e i figliuoli d’Israele; 
poiché in sei giorni l’Eterno 
fece i cieli e la terra, e il 
settimo giorno cessò di 
lavorare, e si riposò’. 

ל א֥וֹ י וּבֵין֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ וא בֵּינִ֗ ת הִ֖
ים עָשָׂ֤ה יְהוָה֙  לְעֹלָם֑ כִּי־שֵׁשֶׁ֣ת יָמִ֗

רֶץ וּבַיּוֹם֙  אֶת־הַשָּׁמַיִ֣ם וְאֶת־הָאָ֔
שׁ׃  י שָׁבַ֖ת וַיִּנָּפַֽ  הַשְּׁבִיעִ֔

31.17   Esso è un segno 
perenne fra me e gli Israeliti, 
perché il Signore in sei giorni 
ha fatto il cielo e la terra, ma 
nel settimo ha cessato e si è 
riposato». 

ejn ejmoi; kai; toi'" uiJoi'" Israhl shmei'ovn 
ejstin aijwvnion, o{ti ejn e}x hJmevrai" 
ejpoivhsen kuvrio" to;n oujrano;n kai; th;n 
gh'n kai; th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ ejpauvsato 
kai; katevpausen.   

Fra me e i figli di Israele 
segno sono, eterno, perché in 
sei giorni fece il Signore il 
cielo e la terra e nel giorno 
settimo cessò e si riposò”». 

dedit quoque Mosi 
conpletis huiuscemodi 
sermonibus in monte Sinai 
duas tabulas testimonii 
lapideas scriptas digito Dei 

Quando l’Eterno ebbe finito di 
parlare con Mosè sul monte 
Sinai, gli dette le due tavole 
della testimonianza, tavole di 
pietra, scritte col dito di Dio. 

ה כְּכſַתוֹ֙ לְדַבֵּ֤ר  וַיִּתֵּן֣ אֶל־מֹשֶׁ֗
ת הָעֵדֻ֑ת  י שְׁנֵי֖ לֻחֹ֣ אִתּוֹ֙ בְּהַר֣ סִינַ֔

ע  בֶן כְּתֻבִ֖ים בְּאֶצְבַּ֥ ת אֶ֔ לֻחֹ֣
ים׃  אֱלֹהִֽ

31.18   Quando il Signore 
ebbe finito di parlare con Mosè 
sul monte Sinai, gli diede le 
due tavole della 
Testimonianza, tavole di pietra, 
scritte dal dito di Dio. 

Kai; e[dwken Mwusei', hJnivka 
katevpausen lalw'n aujtw'/ ejn tw'/ o[rei 
tw'/ Sina, ta;" duvo plavka" tou' 
marturivou, plavka" liqivna" 
gegrammevna" tw'/ daktuvlw/ tou' qeou'.   

E diede a Mosè, quando 
cessò di parlargli sul monte 
Sinai, le due tavole della 
testimonianza, tavole di pietra 
scritte col dito di Dio. 

videns autem populus 
quod moram faceret 
descendendi de monte 
Moses congregatus 
adversus Aaron ait surge 
fac nobis deos qui nos 
praecedant Mosi enim huic 
viro qui nos eduxit de terra 
Aegypti ignoramus quid 
acciderit 

Or il popolo, vedendo che 
Mosè tardava a scender dal 
monte, si radunò intorno ad 
Aaronne e gli disse: ‘Orsù, 
facci un dio, che ci vada 
dinanzi; poiché, quanto a 
Mosè, a quest’uomo che ci ha 
tratto dal paese d’Egitto, non 
sappiamo che ne sia stato’. 

י־בֹשֵׁ֥שׁ מֹשֶׁ֖ה לָרֶ֣דֶת  ם כִּֽ ֣ רְא הָעָ֔ וַיַּ
ן  ל־אַהֲרֹ֗ ם עַֽ ל הָעָ֜ מִן־הָהָר֑ וַיִּקָּהֵ֨

וַיּאֹמְר֤וּ אֵלָיו֙ ק֣וּם׀ עֲשֵׂה־לָנ֣וּ 
ינוּ כִּי־זֶה֣׀  ים אֲשֶׁ֤ר יֵֽלְכוּ֙ לְפָנֵ֔ אֱלֹהִ֗

עֱלָנ֙וּ֙ מֵאֶרֶ֣ץ מֹשֶׁה֣ הָ ישׁ אֲשֶׁ֤ר הֶֽ אִ֗
יָה לֽוֹ׃ עְנוּ מֶה־הָ֥ א יָדַ֖ ֹ֥ יִם ל  מִצְרַ֔

32.1   Il popolo, vedendo 
che Mosè tardava a scendere 
dalla montagna, si affollò 
intorno ad Aronne e gli disse: 
«Facci un dio che cammini alla 
nostra testa, perché a quel 
Mosè, l'uomo che ci ha fatti 
uscire dal paese d'Egitto, non 
sappiamo che cosa sia 
accaduto». 

Kai; ijdw;n oJ lao;" o{ti kecrovniken 
Mwush'" katabh'nai ejk tou' o[rou", 
sunevsth oJ lao;" ejpi; Aarwn kai; 
levgousin aujtw'/ !Anavsthqi kai; poivhson 
hJmi'n qeouv", oi} proporeuvsontai hJmw'n:  
oJ ga;r Mwush'" ou|to" oJ a[nqrwpo", o}" 
ejxhvgagen hJma'" ejx Aijguvptou, oujk 
oi[damen, tiv gevgonen aujtw'/.   

E vedendo il popolo che 
tardava Mosè a scendere dal 
monte, si radunò il popolo 
davanti ad Aronne e gli 
dicono: «Alzati e fa’ a noi 
degli dei che vadano davanti 
a noi: infatti Mosè, questo 
uomo che ci ha condotti fuori 
dall’Egitto, non sappiamo che 
cosa ne è stato». 
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dixitque ad eos Aaron 
tollite inaures aureas de 
uxorum filiorumque et 
filiarum vestrarum auribus 
et adferte ad me 

E Aaronne rispose loro: 
‘Staccate gli anelli d’oro che 
sono agli orecchi delle vostre 
mogli, dei vostri figliuoli e 
delle vostre figliuole, e 
portatemeli’. 

רְקוּ֙ נִזְמֵי֣  ן פָּֽ ֹ֤אמֶר אֲלֵהֶם֙ אַהֲרֹ֔ וַיּ
ם בְּנֵיכֶ֖ם  ב אֲשֶׁר֙ בְּאָזְנֵי֣ נְשֵׁיכֶ֔ הַזָּהָ֔

י׃  וּבְנֹתֵיכֶם֑ וְהָבִ֖יאוּ אֵלָֽ

32.2   Aronne rispose loro: 
«Togliete i pendenti d'oro che 
hanno agli orecchi le vostre 
mogli e le vostre figlie e 
portateli a me». 

kai; levgei aujtoi'" Aarwn Perievlesqe 
ta; ejnwvtia ta; crusa' ta; ejn toi'" wjsi;n 
tw'n gunaikw'n uJmw'n kai; qugatevrwn 
kai; ejnevgkate prov" me.   

E dice loro Aronne: «Togliete 
gli orecchini d’oro che sono 
alle orecchie delle vostre 
mogli e delle figlie e portateli 
a me». 

fecit populus quae iusserat 
deferens inaures ad Aaron 

E tutto il popolo si staccò 
dagli orecchi gli anelli d’oro e 
li portò ad Aaronne, 

י  ם אֶת־נִזְמֵ֥ רְקוּ֙ כָּל־הָעָ֔ וַיִּתְפָּֽ
ב אֲשֶׁר֣ בְּאָזְנֵיהֶם֑ וַיָּבִ֖יאוּ  הַזָּהָ֖

ן׃ ל־אַהֲרֹֽ  אֶֽ

32.3   Tutto il popolo tolse i 
pendenti che ciascuno aveva 
agli orecchi e li portò ad 
Aronne. 

kai; perieivlanto pa'" oJ lao;" ta; ejnwvtia 
ta; crusa' ta; ejn toi'" wjsi;n aujtw'n kai; 
h[negkan pro;" Aarwn.   

E tolsero, tutto il popolo, gli 
orecchini d’oro che erano alle 
loro orecchie e li portarono ad 
Aronne. 

quas cum ille accepisset 
formavit opere fusorio et 
fecit ex eis vitulum 
conflatilem dixeruntque hii 
sunt dii tui Israhel qui te 
eduxerunt de terra Aegypti 

il quale li prese dalle loro 
mani, e, dopo averne 
cesellato il modello, ne fece 
un vitello di getto. E quelli 
dissero: ‘O Israele, questo è il 
tuo dio che ti ha tratto dal 
paese d’Egitto!’ 

רֶט  ם וַיָּצַ֤ר אֹתוֹ֙ בַּחֶ֔ וַיִּקַּ֣ח מִיָּדָ֗
ֹ֣אמְר֔וּ אֵ֤לֶּה  הוּ עֵגֶ֣ל מַסֵּכָה֑ וַיּ  יַּעֲשֵׂ֖ וַֽ

ל אֲשֶׁ֥ר הֶעֱל֖וּךָ  אֱלֹהֶי֙ךָ֙ יִשְׂרָאֵ֔
יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ  מֵאֶ֥

32.4   Egli li ricevette dalle 
loro mani e li fece fondere in 
una forma e ne ottenne un 
vitello di metallo fuso. Allora 
dissero: «Ecco il tuo Dio, o 
Israele, colui che ti ha fatto 
uscire dal paese d'Egitto!». 

kai; ejdevxato ejk tw'n ceirw'n aujtw'n kai; 
e[plasen aujta; ejn th'/ grafivdi kai; 
ejpoivhsen aujta; movscon cwneuto;n kai; 
ei\pen Ou|toi oiJ qeoiv sou, Israhl, 
oi{tine" ajnebivbasavn se ejk gh'" 
Aijguvptou.   

E li ricevette dalle loro mani e 
li plasmò con lo scalpello e ne 
fece un vitello di metallo fuso 
e disse: «Questi i tuoi dei, 
Israele, che ti hanno fatto 
salire dalla terra d’Egitto». 

quod cum vidisset Aaron 
aedificavit altare coram eo 
et praeconis voce clamavit 
dicens cras sollemnitas 
Domini est 

Quando Aaronne vide questo, 
eresse un altare davanti ad 
esso, e fece un bando che 
diceva: ‘Domani sarà festa in 
onore dell’Eterno!’ 

 ֣ חַ לְפָנָי֑ו וַיַּ ן וַיִּבֶ֥ן מִזְבֵּ֖ רְא אַהֲרֹ֔
ג לַיהוָה֖  ר חַ֥ הֲרֹן֙ וַיּאֹמַ֔ א אַֽ וַיִּקְרָ֤

ר׃  מָחָֽ

32.5   Ciò vedendo, Aronne 
costruì un altare davanti al 
vitello e proclamò: «Domani 
sarà festa in onore del 
Signore». 

kai; ijdw;n Aarwn wj/kodovmhsen 
qusiasthvrion katevnanti aujtou', kai; 
ejkhvruxen Aarwn levgwn @Eorth; tou' 
kurivou au[rion.   

E a questa vista Aronne 
edificò un altare di fronte ad 
esso, e fece questa 
proclamazione Aronne 
dicendo: «Festa del Signore 
domani». 

surgentesque mane 
obtulerunt holocausta et 
hostias pacificas et sedit 
populus comedere ac 
bibere et surrexerunt ludere

E l’indomani, quelli si 
levarono di buon’ora, offrirono 
olocausti e recarono de’ 
sacrifizi di azioni di grazie; e il 
popolo si adagiò per 
mangiare e bere, e poi si alzò 
per divertirsi. 

ת וַיַּעֲל֣וּ עֹלֹת  מָּחֳרָ֔ וַיַּשְׁכִּי֙מוּ֙ מִֽ
ל  אֱכֹ֣ וַיַּגִּשׁ֖וּ שְׁלָמִי֑ם וַיֵּשֶׁ֤ב הָעָם֙ לֶֽ

ק׃  מוּ לְצַחֵֽ  וְשָׁת֔וֹ וַיָּקֻ֖

32.6   Il giorno dopo si 
alzarono presto, offrirono 
olocausti e presentarono 
sacrifici di comunione. Il 
popolo sedette per mangiare e 
bere, poi si alzò per darsi al 
divertimento. 

kai; ojrqrivsa" th'/ ejpauvrion ajnebivbasen 
oJlokautwvmata kai; proshvnegken 
qusivan swthrivou, kai; ejkavqisen oJ 
lao;" fagei'n kai; piei'n kai; ajnevsthsan 
paivzein.   

E destatosi di buon mattino 
l’indomani fece salire 
olocausti e offrì un sacrificio di 
salvezza, e sedette il popolo a 
mangiare e bere e si alzarono 
per divertirsi. 

locutus est autem Dominus 
ad Mosen vade descende 
peccavit populus tuus 
quem eduxisti de terra 
Aegypti 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Va’, 
scendi; perché il tuo popolo 
che hai tratto dal paese 
d’Egitto, s’è corrotto; 

י  ד כִּ֚ וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑ לֶךְ־רֵ֕
רֶץ  יתָ מֵאֶ֥ שִׁחֵת֣ עַמְּךָ אֲשֶׁ֥ר הֶעֱלֵ֖

יִם׃  מִצְרָֽ

32.7   Allora il Signore disse 
a Mosè: «Và, scendi, perché il 
tuo popolo, che tu hai fatto 
uscire dal paese d'Egitto, si è 
pervertito. 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn Bavdize to; tavco" ejnteu'qen 
katavbhqi:  hjnovmhsen ga;r oJ laov" sou, 
ou}" ejxhvgage" ejk gh'" Aijguvptou:   

E parlò il Signore a Mosè 
dicendo: «Va’ subito via da 
qui, scendi: ha commesso 
iniquità infatti il tuo popolo, 
coloro che hai condotto fuori 
dalla terra d’Egitto: 

recesserunt cito de via 
quam ostendisti eis 
feceruntque sibi vitulum 
conflatilem et adoraverunt 
atque immolantes ei 
hostias dixerunt isti sunt dii 
tui Israhel qui te eduxerunt 
de terra Aegypti 

si son presto sviati dalla 
strada ch’io avevo loro 
ordinato di seguire; si son fatti 
un vitello di getto, l’hanno 
adorato, gli hanno offerto 
sacrifizi, e hanno detto: O 
Israele, questo è il tuo dio che 
ti ha tratto dal paese d’Egitto’. 

ם  ר מִן־הַדֶּרֶ֙ךְ֙ אֲשֶׁר֣ צִוִּיתִ֔ סָר֣וּ מַהֵ֗
ם עֵ֖גֶל מַסֵּכָה֑  עָשׂ֣וּ לָהֶ֔

ֹ֣אמְר֔וּ  חֲווּ־לוֹ֙ וַיִּזְבְּחוּ־ל֔וֹ וַיּ וַיִּשְׁתַּֽ
ל אֲשֶׁ֥ר  אֵ֤לֶּה אֱלֹהֶי֙ךָ֙ יִשְׂרָאֵ֔

יִם׃ רֶץ מִצְרָֽ עֱל֖וּךָ מֵאֶ֥  הֶֽ

32.8   Non hanno tardato ad 
allontanarsi dalla via che io 
avevo loro indicata! Si son fatti 
un vitello di metallo fuso, poi 
gli si sono prostrati dinanzi, gli 
hanno offerto sacrifici e hanno 
detto: Ecco il tuo Dio, Israele; 
colui che ti ha fatto uscire dal 
paese di Egitto». 

parevbhsan tacu; ejk th'" oJdou', h|" 
ejneteivlw aujtoi'":  ejpoivhsan eJautoi'" 
movscon kai; proskekunhvkasin aujtw'/ 
kai; tequvkasin aujtw'/ kai; ei\pan Ou|toi 
oiJ qeoiv sou, Israhl, oi{tine" 
ajnebivbasavn se ejk gh'" Aijguvptou.   

si sono allontanati subito dalla 
via che avevi comandato loro: 
hanno fatto per sé un vitello, 
l’hanno adorato e gli hanno 
sacrificato e hanno detto: 
“Questi i tuoi dei, Israele, che 
ti hanno fatto salire dalla terra 
d’Egitto”. 
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rursumque ait Dominus ad 
Mosen cerno quod 
populus iste durae cervicis 
sit 

L’Eterno disse ancora a 
Mosè: ‘Ho considerato bene 
questo popolo; ecco, è un 
popolo di collo duro. 

ֹ֥אמֶר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑ רָאִי֙תִי֙  וַיּ
ה וְהִנֵּה֥  אֶת־הָעָם֣ הַזֶּ֔
רֶף הֽוּא׃  עַם־קְשֵׁה־עֹ֖

32.9   Il Signore disse inoltre 
a Mosè: «Ho osservato questo 
popolo e ho visto che è un 
popolo dalla dura cervice. 

  

dimitte me ut irascatur 
furor meus contra eos et 
deleam eos faciamque te in 
gentem magnam 

Or dunque, lascia che la mia 
ira s’infiammi contro a loro, e 
ch’io li consumi! ma di te io 
farò una grande nazione’. 

ם  י בָהֶ֖ י וְיִחַֽר־אַפִּ֥ וְעַתָּה֙ הַנִּי֣חָה לִּ֔
עֱשֶׂ֥ה אוֹתְךָ לְג֥וֹ  י גָּדֽוֹל׃וַאֲכַלֵּם֑ וְאֶֽ

32.10   Ora lascia che la mia 
ira si accenda contro di loro e li 
distrugga. Di te invece farò una 
grande nazione». 

kai; nu'n e[asovn me kai; qumwqei;" ojrgh'/ 
eij" aujtou;" ejktrivyw aujtou;" kai; 
poihvsw se; eij" e[qno" mevga.   

E ora lasciami e, infuriato d’ira 
contro di loro, li frantumerò e 
farò di te una nazione 
grande». 

Moses autem orabat 
Dominum Deum suum 
dicens cur Domine 
irascitur furor tuus contra 
populum tuum quem 
eduxisti de terra Aegypti in 
fortitudine magna et in 
manu robusta 

Allora Mosè supplicò l’Eterno, 
il suo Dio, e disse: ‘Perché, o 
Eterno, l’ira tua 
s’infiammerebbe contro il tuo 
popolo che hai tratto dal 
paese d’Egitto con gran 
potenza e con mano forte? 

ה אֶת־פְּנֵי֖ יְהוָה֣ אֱלֹהָי֑ו  וַיְחַל֣ מֹשֶׁ֔
אמֶר לָמָ֤ה יְהוָה֙ יֶחֱרֶ֤ה אַפְּךָ֙  ֹ֗ וַיּ

ךָ אֲשֶׁ֤ר הוֹצֵא֙תָ֙ מֵאֶרֶ֣ץ  בְּעַמֶּ֔
ה׃ חַ גָּד֖וֹל וּבְיָד֥ חֲזָקָֽ יִם בְּכֹ֥  מִצְרַ֔

32.11   Mosè allora supplicò 
il Signore, suo Dio, e disse: 
«Perché, Signore, divamperà la 
tua ira contro il tuo popolo, che 
tu hai fatto uscire dal paese 
d'Egitto con grande forza e con 
mano potente? 

kai; ejdehvqh Mwush'" e[nanti kurivou 
tou' qeou' kai; ei\pen $Ina tiv, kuvrie, 
qumoi' ojrgh'/ eij" to;n laovn sou, ou}" 
ejxhvgage" ejk gh'" Aijguvptou ejn ijscuvi 
megavlh/ kai; ejn tw'/ bracivoniv sou tw'/ 
uJyhlw'/_   

E supplicò Mosè davanti al 
Signore Dio e disse: «Perché, 
Signore, t’infuri d’ira contro il 
tuo popolo, coloro che hai 
condotto fuori dalla terra 
d’Egitto con forza grande e 
col tuo braccio levato? 

ne quaeso dicant Aegyptii 
callide eduxit eos ut 
interficeret in montibus et 
deleret e terra quiescat ira 
tua et esto placabilis super 
nequitia populi tui 

Perché direbbero gli Egiziani: 
Egli li ha tratti fuori per far loro 
del male, per ucciderli su per 
le montagne e per sterminarli 
di sulla faccia della terra? 
Calma l’ardore della tua ira e 
pèntiti del male di cui minacci 
il tuo popolo. 

ר  יִם לֵאמֹ֗ לָמָּה֩ יאֹמְר֨וּ מִצְרַ֜
ג אֹתָם֙  בְּרָעָה֤ הֽוֹצִיאָם֙ לַהֲרֹ֤
ם מֵעַ֖ל פְּנֵי֣  ים וּ֨לְכſַתָ֔ הָרִ֔ בֶּֽ

ם  ךָ וְהִנָּחֵ֥ אֲדָמָה֑ שׁ֚וּב מֵחֲר֣וֹן אַפֶּ֔ הָֽ
ךָ׃  עַל־הָרָעָ֖ה לְעַמֶּֽ

32.12   Perché dovranno 
dire gli Egiziani: Con malizia li 
ha fatti uscire, per farli perire 
tra le montagne e farli sparire 
dalla terra? Desisti dall'ardore 
della tua ira e abbandona il 
proposito di fare del male al 
tuo popolo. 

mhvpote ei[pwsin oiJ Aijguvptioi levgonte" 
Meta; ponhriva" ejxhvgagen aujtou;" 
ajpoktei'nai ejn toi'" o[resin kai; 
ejxanalw'sai aujtou;" ajpo; th'" gh'".  
pau'sai th'" ojrgh'" tou' qumou' sou kai; 
i{lew" genou' ejpi; th'/ kakiva/ tou' laou' 
sou  

Che mai parlino gli Egiziani 
dicendo: “Con malizia li ha 
condotti fuori per ucciderli sui 
monti e annientarli dalla 
faccia della terra”. Cessa 
dall’ira del tuo furore e sii 
propizio verso il male del tuo 
popolo, 

recordare Abraham Isaac 
et Israhel servorum tuorum 
quibus iurasti per temet 
ipsum dicens multiplicabo 
semen vestrum sicut stellas 
caeli et universam terram 
hanc de qua locutus sum 
dabo semini vestro et 
possidebitis eam semper 

Ricordati d’Abrahamo, 
d’Isacco e d’Israele, tuoi servi, 
ai quali giurasti per te stesso, 
dicendo loro: Io moltiplicherò 
la vostra progenie come le 
stelle de’ cieli; darò alla vostra 
progenie tutto questo paese 
di cui vi ho parlato, ed essa lo 
possederà in perpetuo’. 

ל  ק וּלְיִשְׂרָאֵ֜ ר לְאַבְרָהָם֩ לְיִצְחָ֨ זְכֹ֡
ר נִשְׁבַּעְ֣תָּ לָהֶם֮ בָּךְ֒  יךָ אֲשֶׁ֨ עֲבָדֶ֗

ם  ת־זַרְעֲכֶ֔ ם אַרְבֶּה֙ אֶֽ וַתְּדַבֵּר֣ אֲלֵהֶ֔
י הַשָּׁמָ֑ רֶץ כְּכוֹכְבֵ֖ יִם וְכָל־הָאָ֨

ם  רְתִּי אֶתֵּן֙ לְזַרְעֲכֶ֔ את אֲשֶׁר֣ אָמַ֗ ֹ֜ הַזּ
ם׃  וְנָחֲל֖וּ לְעֹלָֽ

32.13   Ricòrdati di 
Abramo, di Isacco, di Israele, 
tuoi servi, ai quali hai giurato 
per te stesso e hai detto: 
Renderò la vostra posterità 
numerosa come le stelle del 
cielo e tutto questo paese, di 
cui ho parlato, lo darò ai tuoi 
discendenti, che lo 
possederanno per sempre». 

mnhsqei;" Abraam kai; Isaak kai; 
Iakwb tw'n sw'n oijketw'n, oi|" w[mosa" 
kata; seautou' kai; ejlavlhsa" pro;" 
aujtou;" levgwn Poluplhqunw' to; 
spevrma uJmw'n wJsei; ta; a[stra tou' 
oujranou' tw'/ plhvqei, kai; pa'san th;n gh'n 
tauvthn, h}n ei\pa" dou'nai tw'/ spevrmati 
aujtw'n, kai; kaqevxousin aujth;n eij" to;n 
aijw'na.   

ricordandoti di Abramo, 
Isacco e Giacobbe, tuoi servi, 
ai quali hai giurato su te 
stesso e hai parlato loro 
dicendo: “Moltiplicherò il 
vostro seme come le stelle 
del cielo in moltitudine”, e 
tutta questa terra che hai 
promesso di dare al loro 
seme, ebbene la 
possederanno in eterno». 

placatusque est Dominus 
ne faceret malum quod 
locutus fuerat adversus 
populum suum 

E l’Eterno si pentì del male 
che avea detto di fare al suo 
popolo. 

ה אֲשֶׁ֥ר  וַיִּנָּחֶ֖ם יְהוָה֑ עַל־הָרָ֣עָ֔
 דִּבֶּ֖ר לַעֲשׂ֥וֹת לְעַמּֽוֹ׃ 

32.14   Il Signore 
abbandonò il proposito di 
nuocere al suo popolo. 

kai; iJlavsqh kuvrio" peri; th'" kakiva", h|" 
ei\pen poih'sai to;n lao;n aujtou'.   

E si lasciò propiziare il 
Signore circa il male che 
aveva promesso di fare al suo 
popolo. 

et reversus est Moses de 
monte portans duas tabulas 
testimonii manu scriptas ex 
utraque parte 

Allora Mosè si voltò e scese 
dal monte con le due tavole 
della testimonianza nelle 
mani: tavole scritte d’ambo i 
lati, di qua e di là. 

ר וּשְׁנֵי֛  ֤ רֶד מֹשֶׁה֙ מִן־הָהָ֔ פֶן וַיֵּ וַיִּ֜
ת כְּתֻבִים֙  ת בְּיָד֑וֹ לֻחֹ֗ ת הָעֵדֻ֖ לֻחֹ֥

ם  ם מִזֶּה֥ וּמִזֶּה֖ הֵ֥ מִשְּׁנֵי֣ עֶבְרֵיהֶ֔
ים׃  כְּתֻבִֽ

32.15   Mosè ritornò e scese 
dalla montagna con in mano le 
due tavole della 
Testimonianza, tavole scritte 
sui due lati, da una parte e 
dall'altra. 

Kai; ajpostrevya" Mwush'" katevbh ajpo; 
tou' o[rou", kai; aiJ duvo plavke" tou' 
marturivou ejn tai'" cersi;n aujtou', 
plavke" livqinai katagegrammevnai ejx 
ajmfotevrwn tw'n merw'n aujtw'n, e[nqen 
kai; e[nqen h\san gegrammevnai:   

E voltatosi Mosè scese dal 
monte, e le due tavole della 
testimonianza nelle sue mani, 
tavole di pietra scritte su 
entrambi i loro lati, di qua e di 
là erano scritte; 
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et factas opere Dei 
scriptura quoque Dei erat 
sculpta in tabulis 

Le tavole erano opera di Dio, 
e la scrittura era scrittura di 
Dio, incisa sulle tavole. 

ת מַעֲשֵׂ֥ה אֱלֹהִ֖ים הֵמָּ֑ה  לֻּחֹ֔ וְהַ֨
ב מִכְתַּ֤ב אֱלֹהִים֙ ה֔וּא  וְהַמִּכְתָּ֗

ת׃  חָר֖וּת עַל־הַלֻּחֹֽ

32.16   Le tavole erano 
opera di Dio, la scrittura era 
scrittura di Dio, scolpita sulle 
tavole. 

kai; aiJ plavke" e[rgon qeou' h\san, kai; hJ 
grafh; grafh; qeou' ejstin kekolammevnh 
ejn tai'" plaxivn.   

e le tavole opera di Dio erano, 
e la scrittura scrittura di Dio è, 
incisa sulle tavole. 

audiens autem Iosue 
tumultum populi 
vociferantis dixit ad Mosen 
ululatus pugnae auditur in 
castris 

Or Giosuè, udendo il clamore 
del popolo che gridava, disse 
a Mosè: ‘S’ode un fragore di 
battaglia nel campo’. 

וַיִּשְׁמַ֧ע יְהוֹשֻׁ֛עַ אֶת־ק֥וֹל הָעָ֖ם 
ה ק֥וֹל  ה וַיּאֹ֙מֶר֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ בְּרֵעֹ֑

מַּחֲנֶה׃מִ  לְחָמָ֖ה בַּֽ

32.17   Giosuè sentì il 
rumore del popolo che urlava e 
disse a Mosè: «C'è rumore di 
battaglia nell'accampamento». 

kai; ajkouvsa" !Ihsou'" th;n fwnh;n tou' 
laou' krazovntwn levgei pro;" Mwush'n 
Fwnh; polevmou ejn th'/ parembolh'/.   

E udita Giosuè la voce del 
popolo mentre gridavano dice 
a Mosè: «Voce di guerra 
nell’accampamento». 

qui respondit non est 
clamor adhortantium ad 
pugnam neque vociferatio 
conpellentium ad fugam 
sed vocem cantantium ego 
audio 

E Mosè rispose: ‘Questo non 
è né grido di vittoria, né grido 
di vinti; il clamore ch’io odo è 
di gente che canta’. 

ין  ה וְאֵ֥ ין קוֹל֙ עֲנ֣וֹת גְּבוּרָ֔ אמֶר אֵ֥ ֹ֗ וַיּ
י  ק֖וֹל עֲנ֣וֹת חֲלוּשָׁה֑ ק֣וֹל עַנּ֔וֹת אָנֹכִ֖

עַ׃  שֹׁמֵֽ

32.18   Ma rispose Mosè: 
«Non è il grido di chi canta: 
Vittoria! Non è il grido di chi 
canta: Disfatta! Il grido di chi 
canta a due cori io sento». 

kai; levgei Oujk e[stin fwnh; ejxarcovntwn 
kat! ijscu;n oujde; fwnh; ejxarcovntwn 
troph'", ajlla; fwnh;n ejxarcovntwn oi[nou 
ejgw; ajkouvw.   

E dice: «Non è voce di chi 
intona la vittoria, né voce di 
chi intona la disfatta, ma voce 
di chi intona un canto nel vino 
io odo». 

cumque adpropinquasset 
ad castra vidit vitulum et 
choros iratusque valde 
proiecit de manu tabulas et 
confregit eas ad radices 
montis 

E come fu vicino al campo, 
vide il vitello e le danze; e l’ira 
di Mosè s’infiammò, ed egli 
gettò dalle mani le tavole e le 
spezzò appiè del monte. 

מַּחֲנֶ֔ה  י כַּאֲשֶׁ֤ר קָרַב֙ אֶל־הַֽ  יְהִ֗ וַֽ
֥ רְא אֶת־הָעֵ֖גֶל וּמְחֹלֹת וַיִּֽחַר־אַף֣  וַיַּ

ה וַיַּשְׁלֵךְ מִיָּדוֹ  ֙][מִ[מֹשֶׁ֗ ] יָּדָיו
חַת  ם תַּ֥ ת וַיְשַׁבֵּ֥ר אֹתָ֖ אֶת־הַלֻּחֹ֔

ר׃  הָהָֽ

32.19   Quando si fu 
avvicinato all'accampamento, 
vide il vitello e le danze. Allora 
si accese l'ira di Mosè: egli 
scagliò dalle mani le tavole e le 
spezzò ai piedi della montagna. 

kai; hJnivka h[ggizen th'/ parembolh'/, oJra'/ 
to;n movscon kai; tou;" corouv", kai; 
ojrgisqei;" qumw'/ Mwush'" e[rriyen ajpo; 
tw'n ceirw'n aujtou' ta;" duvo plavka" kai; 
sunevtriyen aujta;" uJpo; to; o[ro".   

E come si avvicinava 
all’accampamento, vede il 
vitello e i cori e, adirato, 
infuriato, Mosè gettò via dalle 
sue mani le due tavole e le 
frantumò ai piedi del monte. 

arripiensque vitulum quem 
fecerant conbusit et 
contrivit usque ad 
pulverem quem sparsit in 
aqua et dedit ex eo potum 
filiis Israhel 

Poi prese il vitello che quelli 
avean fatto, lo bruciò col 
fuoco, lo ridusse in polvere, 
sparse la polvere sull’acqua, 
e la fece bere ai figliuoli 
d’Israele. 

ף  גֶל אֲשֶׁ֤ר עָשׂוּ֙ וַיִּשְׂרֹ֣ ח אֶת־הָעֵ֨ וַיִּקַּ֞
ן עַד֣ אֲשֶׁר־דָּ֑ק וַיִּזֶ֙ר֙  שׁ וַיִּטְחַ֖ בָּאֵ֔

יִם וַיַּשְׁ֖קְ אֶת־בְּנֵי֥  עַל־פְּנֵי֣ הַמַּ֔
ל׃  יִשְׂרָאֵֽ

32.20   Poi afferrò il vitello 
che quelli avevano fatto, lo 
bruciò nel fuoco, lo frantumò 
fino a ridurlo in polvere, ne 
sparse la polvere nell'acqua e la 
fece trangugiare agli Israeliti. 

kai; labw;n to;n movscon, o}n ejpoivhsan, 
katevkausen aujto;n ejn puri; kai; 
kathvlesen aujto;n lepto;n kai; e[speiren 
aujto;n ejpi; to; u{dwr kai; ejpovtisen aujto; 
tou;" uiJou;" Israhl.   

E, preso il vitello che avevano 
fatto, lo bruciò nel fuoco, lo 
stritolò fine, lo sparse 
sull’acqua e la diede da bere 
ai figli di Israele. 

dixitque ad Aaron quid tibi 
fecit hic populus ut 
induceres super eum 
peccatum maximum 

E Mosè disse ad Aaronne: 
‘Che t’ha fatto questo popolo, 
che gli hai tirato addosso un 
sì gran peccato?’ 

ה־עָשָׂ֥ה  ן מֶֽ ל־אַהֲרֹ֔ ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אֶֽ וַיּ
יו  אתָ עָלָ֖ י־הֵבֵ֥ לְךָ הָעָם֣ הַזֶּה֑ כִּֽ

ה׃  חֲטָאָ֥ה גְדֹלָֽ

32.21   Mosè disse ad 
Aronne: «Che ti ha fatto questo 
popolo, perché tu l'abbia 
gravato di un peccato così 
grande?». 

kai; ei\pen Mwush'" tw'/ Aarwn Tiv 
ejpoivhsevn soi oJ lao;" ou|to", o{ti 
ejphvgage" ejp! aujtou;" aJmartivan 
megavlhn_   

E disse Mosè ad Aronne: 
«Che cosa ti ha fatto questo 
popolo, che hai rovesciato su 
di loro un grande peccato?» 

cui ille respondit ne 
indignetur dominus meus 
tu enim nosti populum 
istum quod pronus sit ad 
malum 

Aaronne rispose: ‘L’ira del 
mio signore non s’infiammi; tu 
conosci questo popolo, e sai 
ch’è inclinato al male. 

ף אֲדֹנִי֑  ן אַל־יִחַ֥ר אַ֖ ֹ֣אמֶר אַהֲרֹ֔ וַיּ
ע  י בְרָ֖ ם כִּ֥ עְתָּ אֶת־הָעָ֔ אַתָּה֙ יָדַ֣

 הֽוּא׃

32.22   Aronne rispose: 
«Non si accenda l'ira del mio 
signore; tu stesso sai che 
questo popolo è inclinato al 
male. 

kai; ei\pen Aarwn pro;" Mwush'n Mh; 
ojrgivzou, kuvrie:  su; ga;r oi\da" to; 
o{rmhma tou' laou' touvtou.   

E disse Aronne a Mosè: «Non 
adirarti, Signore: tu infatti 
conosci l’impeto di questo 
popolo. 

dixerunt mihi fac nobis 
deos qui praecedant nos 
huic enim Mosi qui nos 
eduxit de terra Aegypti 
nescimus quid acciderit 

Essi m’hanno detto: Facci un 
dio che ci vada dinanzi; 
poiché, quanto a Mosè, a 
quest’uomo che ci ha tratti dal 
paese d’Egitto, non sappiamo 
che ne sia stato. 

ים  י עֲשֵׂה־לָנ֣וּ אֱלֹהִ֔ ֹ֣אמְרוּ לִ֔ וַיּ
׀ מֹשֶׁה֣ אֲשֶׁ֥ר יֵלְכ֖וּ לְפָנֵי֑נוּ כִּי־זֶה֣

יִם  עֱלָנ֙וּ֙ מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרַ֔ ישׁ אֲשֶׁ֤ר הֶֽ הָאִ֗
יָה לֽוֹ׃ עְנוּ מֶה־הָ֥ א יָדַ֖ ֹ֥  ל

32.23   Mi dissero: Facci un 
dio, che cammini alla nostra 
testa, perché a quel Mosè, 
l'uomo che ci ha fatti uscire dal 
paese d'Egitto, non sappiamo 
che cosa sia capitato. 

levgousin gavr moi Poivhson hJmi'n 
qeouv", oi} proporeuvsontai hJmw'n:  oJ 
ga;r Mwush'" ou|to" oJ a[nqrwpo", o}" 
ejxhvgagen hJma'" ejx Aijguvptou, oujk 
oi[damen, tiv gevgonen aujtw'/.   

Mi dicono infatti: «Fa’ a noi 
degli dei che vadano davanti 
a noi: infatti Mosè, questo 
uomo che ci ha condotti fuori 
dall’Egitto, non sappiamo che 
cosa ne è stato”. 
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quibus ego dixi quis 
vestrum habet aurum 
tulerunt et dederunt mihi et 
proieci illud in ignem 
egressusque est hic vitulus 

E io ho detto loro: Chi ha 
dell’oro se lo levi di dosso! 
Essi me l’hanno dato; io l’ho 
buttato nel fuoco, e n’è venuto 
fuori questo vitello’. 

קוּ  ב הִתְפָּרָ֖ וָאֹמַ֤ר לָהֶם֙ לְמִי֣ זָהָ֔
א  שׁ וַיֵּצֵ֖ וַיִּתְּנוּ־לִי֑ וָאַשְׁלִכֵה֣וּ בָאֵ֔

 הָעֵ֥גֶל הַזֶּֽה׃

32.24   Allora io dissi: Chi 
ha dell'oro? Essi se lo sono 
tolto, me lo hanno dato; io l'ho 
gettato nel fuoco e ne è uscito 
questo vitello». 

kai; ei\pa aujtoi'" Ei[ tini uJpavrcei 
crusiva, perievlesqe.  kai; e[dwkavn moi:  
kai; e[rriya eij" to; pu'r, kai; ejxh'lqen oJ 
movsco" ou|to".   

E ho detto loro: “Se qualcuno 
ha ornamenti d’oro, 
toglieteveli”: e me li hanno 
dati; e li ho gettati nel fuoco 
ed è uscito questo vitello». 

videns ergo Moses 
populum quod esset 
nudatus spoliaverat enim 
eum Aaron propter 
ignominiam sordis et inter 
hostes nudum constituerat 

Quando Mosè vide che il 
popolo era senza freno e che 
Aaronne lo aveva lasciato 
sfrenarsi esponendolo 
all’obbrobrio de’ suoi nemici, 

עַ ה֑וּא  י פָרֻ֖ ם כִּ֥ ֤ רְא מֹשֶׁה֙ אֶת־הָעָ֔ וַיַּ
ן לְשִׁמְצָ֖ה  ה אַהֲרֹ֔ י־פְרָעֹ֣ כִּֽ

ם׃  בְּקָמֵיהֶֽ

32.25   Mosè vide che il 
popolo non aveva più freno, 
perché Aronne gli aveva tolto 
ogni freno, così da farne il 
ludibrio dei loro avversari. 

kai; ijdw;n Mwush'" to;n lao;n o{ti 
dieskevdastai--dieskevdasen ga;r 
aujtou;" Aarwn, ejpivcarma toi'" 
uJpenantivoi" aujtw'n--,  

E vedendo Mosè il popolo, 
che era dissipato - poiché li 
aveva fatti dissipare Aronne, 
gioia maligna per i loro nemici 
-,  

et stans in porta castrorum 
ait si quis est Domini 
iungatur mihi 
congregatique sunt ad eum 
omnes filii Levi 

si fermò all’ingresso del 
campo, e disse: ‘Chiunque è 
per l’Eterno, venga a me!’ E 
tutti i figliuoli di Levi si 
radunarono presso a lui. 

ד מֹשֶׁה֙ בְּשַׁעַ֣ר הַֽ מַּחֲנֶ֔ה וַיַּעֲמֹ֤
י לַיהוָה֖ אֵלָי֑ וַיֵּאָסְפ֥וּ  אמֶר מִ֥ ֹ֕ וַיּ

י׃ יו כָּל־בְּנֵי֥ לֵוִֽ  אֵלָ֖

32.26   Mosè si pose alla 
porta dell'accampamento e 
disse: «Chi sta con il Signore, 
venga da me!». Gli si 
raccolsero intorno tutti i figli di 
Levi. 

e[sth de; Mwush'" ejpi; th'" puvlh" th'" 
parembolh'" kai; ei\pen Tiv" pro;" 
kuvrion_  i[tw prov" me.  sunh'lqon ou\n 
pro;" aujto;n pavnte" oiJ uiJoi; Leui.   

stette allora Mosè sulla porta 
dell’accampamento e disse: 
«Chi per il Signore? venga a 
me». Si raccolsero dunque 
presso di lui tutti i figli di Levi. 

quibus ait haec dicit 
Dominus Deus Israhel 
ponat vir gladium super 
femur suum ite et redite de 
porta usque ad portam per 
medium castrorum et 
occidat unusquisque 
fratrem et amicum et 
proximum suum 

Ed egli disse loro: ‘Così dice 
l’Eterno, l’Iddio d’Israele: 
Ognuno di voi si metta la 
spada al fianco; passate e 
ripassate nel campo, da una 
porta all’altra d’esso, e 
ciascuno uccida il fratello, 
ciascuno l’amico, ciascuno il 
vicino!’ 

ה־אָמַ֤ר יְהוָה֙  ם כֹּֽ ֹ֣אמֶר לָהֶ֗ וַיּ
ל שִׂ֥ימוּ אִישׁ־חַרְבּ֖וֹ  אֱלֹהֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

עַל־יְרֵכ֑וֹ עִבְר֨וּ וָשׁ֜וּבוּ מִשַּׁ֤עַר 
מַּחֲנֶ֔ה וְהִרְג֧וּ  לָשַׁעַ֙ר֙ בַּֽ

ישׁ־אֶת־אָחִ֛יו וְאִ֥ישׁ אֶת־רֵעֵ֖הוּ  אִֽ
 וְאִ֥ישׁ אֶת־קְרֹבֽוֹ׃

32.27   Gridò loro: «Dice il 
Signore, il Dio d'Israele: 
Ciascuno di voi tenga la spada 
al fianco. Passate e ripassate 
nell'accampamento da una 
porta all'altra: uccida ognuno il 
proprio fratello, ognuno il 
proprio amico, ognuno il 
proprio parente». 

kai; levgei aujtoi'" Tavde levgei kuvrio" oJ 
qeo;" Israhl Qevsqe e{kasto" th;n 
eJautou' rJomfaivan ejpi; to;n mhro;n kai; 
dievlqate kai; ajnakavmyate ajpo; puvlh" 
ejpi; puvlhn dia; th'" parembolh'" kai; 
ajpokteivnate e{kasto" to;n ajdelfo;n 
aujtou' kai; e{kasto" to;n plhsivon aujtou' 
kai; e{kasto" to;n e[ggista aujtou'.   

E dice loro: «Questo dice il 
Signore Dio di Israele: 
“Ponete ciascuno la vostra 
spada sulla coscia e andate e 
tornate da porta a porta 
attraverso l’accampamento e 
uccidete ciascuno il proprio 
fratello e ciascuno il proprio 
prossimo e ciascuno il proprio 
amico”». 

fecerunt filii Levi iuxta 
sermonem Mosi 
cecideruntque in die illo 
quasi tria milia hominum 

I figliuoli di Levi eseguirono 
l’ordine di Mosè, e in quel 
giorno caddero circa tremila 
uomini. 

ל וַיַּעֲֽשׂ֥וּ בְנֵֽי־לֵוִ֖י  כִּדְבַר֣ מֹשֶׁה֑ וַיִּפֹּ֤
מִן־הָעָם֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא כִּשְׁלֹשֶׁת 

ישׁ׃ י אִֽ  אַלְפֵ֖

32.28   I figli di Levi 
agirono secondo il comando di 
Mosè e in quel giorno perirono 
circa tremila uomini del 
popolo. 

kai; ejpoivhsan oiJ uiJoi; Leui kaqa; 
ejlavlhsen aujtoi'" Mwush'", kai; e[pesan 
ejk tou' laou' ejn ejkeivnh/ th'/ hJmevra/ eij" 
triscilivou" a[ndra".   

E fecero i figli di Levi come 
aveva parlato loro Mosè, e 
caddero del popolo in quel 
giorno circa tremila uomini. 

et ait Moses consecrastis 
manus vestras hodie 
Domino unusquisque in 
filio et fratre suo ut detur 
vobis benedictio 

Or Mosè avea detto: 
‘Consacratevi oggi all’Eterno, 
anzi ciascuno si consacri a 
prezzo del proprio figliuolo e 
del proprio fratello, onde 
l’Eterno v’impartisca una 
benedizione’. 

ֹ֣ ה מִלְא֨וּ יֶדְכֶם֤ הַיּוֹם֙ וַיּ אמֶר מֹשֶׁ֗
יהוָ֔ה כִּי֛ אִ֥ישׁ בִּבְנ֖וֹ וּבְאָחִי֑ו  לַֽ
ה׃  וְלָתֵ֧ת עֲלֵיכֶם֛ הַיּ֖וֹם בְּרָכָֽ

32.29   Allora Mosè disse: 
«Ricevete oggi l'investitura dal 
Signore; ciascuno di voi è stato 
contro suo figlio e contro suo 
fratello, perché oggi Egli vi 
accordasse una benedizione». 

kai; ei\pen aujtoi'" Mwush'" 
!Eplhrwvsate ta;" cei'ra" uJmw'n 
shvmeron kurivw/, e{kasto" ejn tw'/ uiJw'/ h] 
tw'/ ajdelfw'/, doqh'nai ejf! uJma'" 
eujlogivan.   

E disse loro Mosè: «Avete 
riempito le vostre mani oggi 
per il Signore, ciascuno sul 
figlio o sul fratello, perché sia 
concessa, su di voi, una 
benedizione». 

facto autem die altero 
locutus est Moses ad 
populum peccastis 
peccatum maximum 
ascendam ad Dominum si 
quo modo eum quivero 
deprecari pro scelere vestro 

L’indomani Mosè disse al 
popolo: ‘Voi avete commesso 
un gran peccato; ma ora io 
salirò all’Eterno; forse otterrò 
che il vostro peccato vi sia 
perdonato’. 

ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙  ת וַיּ מָּחֳרָ֔ וַיְהִי֙ מִֽ
ם חֲטָאָה֣  ם חֲטָאתֶ֖ ם אַתֶּ֥ אֶל־הָעָ֔
עֱלֶה֣ אֶל־יְהוָ֔ה  גְדֹלָה֑ וְעַתָּה֙ אֶֽ
ם׃ ה בְּעַ֥ד חַטַּאתְכֶֽ י אֲכַפְּרָ֖  אוּלַ֥

32.30   Il giorno dopo Mosè 
disse al popolo: «Voi avete 
commesso un grande peccato; 
ora salirò verso il Signore: 
forse otterrò il perdono della 
vostra colpa». 

Kai; ejgevneto meta; th;n au[rion ei\pen 
Mwush'" pro;" to;n laovn @Umei'" 
hJmarthvkate aJmartivan megavlhn:  kai; 
nu'n ajnabhvsomai pro;" to;n qeovn, i{na 
ejxilavswmai peri; th'" aJmartiva" uJmw'n.   

Ed ecco, l’indomani disse 
Mosè al popolo: «Voi avete 
peccato d’un peccato grande: 
ed ora salirò a Dio a fare 
espiazione per il vostro 
peccato». 

 129



reversusque ad Dominum 
ait obsecro peccavit 
populus iste peccatum 
magnum feceruntque sibi 
deos aureos aut dimitte eis 
hanc noxam 

Mosè dunque tornò all’Eterno 
e disse: ‘Ahimè, questo 
popolo ha commesso un gran 
peccato, e s’è fatto un dio 
d’oro; 

א  וַיָּשָׁ֧ב מֹשֶׁ֛ה אֶל־יְהוָה֖ וַיּאֹמַר֑ אָנָּ֣֗
ה  א הָעָם֤ הַזֶּה֙ חֲטָאָה֣ גְדֹלָ֔ חָטָ֞

ם אֱ ב׃וַיַּעֲֽשׂ֥וּ לָהֶ֖ י זָהָֽ  לֹהֵ֥

32.31   Mosè ritornò dal 
Signore e disse: «Questo 
popolo ha commesso un 
grande peccato: si sono fatti un 
dio d'oro. 

uJpevstreyen de; Mwush'" pro;" kuvrion 
kai; ei\pen Devomai, kuvrie:  hJmavrthken 
oJ lao;" ou|to" aJmartivan megavlhn kai; 
ejpoivhsan eJautoi'" qeou;" crusou'".   

Ritornò Mosè al Signore e 
disse: «Ti supplico, Signore, 
ha peccato questo popolo 
d’un peccato grande e hanno 
fatto per sé degli dei d’oro. 

aut si non facis dele me de 
libro tuo quem scripsisti 

nondimeno, perdona ora il 
loro peccato! Se no, deh, 
cancellami dal tuo libro che 
hai scritto!’ 

יִן  ה אִם־תִּשָּׂא֣ חַטָּאתָ֑ם וְאִם־אַ֕ וְעַתָּ֖
בְתָּ׃ סִּפְרְךָ אֲשֶׁ֥ר כָּתָֽ א מִֽ  מְחֵנִ֣י נָ֔

32.32   Ma ora, se tu 
perdonassi il loro peccato... E 
se no, cancellami dal tuo libro 
che hai scritto!». 

kai; nu'n eij me;n ajfei'" aujtoi'" th;n 
aJmartivan, a[fe":  eij de; mhv, ejxavleiyovn 
me ejk th'" bivblou sou, h|" e[graya".   

Ed ora se rimetti loro il 
peccato, rimettilo; se no 
cancellami dal tuo libro che 
hai scritto». 

cui respondit Dominus qui 
peccaverit mihi delebo 
eum de libro meo 

E l’Eterno rispose a Mosè: 
‘Colui che ha peccato contro 
di me, quello cancellerò dal 
mio libro! 

י אֲשֶׁר֣  ֹ֥אמֶר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁה֑ מִ֚ וַיּ
י׃ נּוּ מִסִּפְרִֽ י אֶמְחֶ֖ טָא־לִ֔  חָֽ

32.33   Il Signore disse a 
Mosè: «Io cancellerò dal mio 
libro colui che ha peccato 
contro di me. 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n Ei[ ti" 
hJmavrthken ejnwvpiovn mou, ejxaleivyw 
aujto;n ejk th'" bivblou mou.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Se uno ha peccato davanti a 
me, lo cancellerò dal mio 
libro. 

tu autem vade et duc 
populum istum quo 
locutus sum tibi angelus 
meus praecedet te ego 
autem in die ultionis 
visitabo et hoc peccatum 
eorum 

Or va’, conduci il popolo dove 
t’ho detto. Ecco, il mio angelo 
andrà dinanzi a te; ma nel 
giorno che verrò a punire, io li 
punirò del loro peccato’. 

ם אֶ֤ל  ה לֵךְ׀ נְחֵה֣ אֶת־הָעָ֗ וְעַתָּ֞
י  ךְ הִנֵּה֥ מַלְאָכִ֖ אֲשֶׁר־דִּבַּרְ֙תִּי֙ לָ֔

י  י וּפָקַדְתִּ֥ יֵלֵךְ לְפָנֶי֑ךָ וּבְי֣וֹם פָּקְדִ֔
ם׃ ם חַטָּאתָֽ  עֲלֵיהֶ֖

32.34   Ora và, conduci il 
popolo là dove io ti ho detto. 
Ecco il mio angelo ti 
precederà; ma nel giorno della 
mia visita li punirò per il loro 
peccato». 

nuni; de; bavdize katavbhqi kai; 
oJdhvghson to;n lao;n tou'ton eij" to;n 
tovpon, o}n ei\pav soi:  ijdou; oJ a[ggelov" 
mou proporeuvetai pro; proswvpou sou:  
h|/ d! a]n hJmevra/ ejpiskevptwmai, ejpavxw 
ejp! aujtou;" th;n aJmartivan aujtw'n.   

Ed ora va’, scendi e guida 
questo popolo al luogo che ho 
detto a te. Ecco il mio angelo 
va davanti a te: il giorno in cui 
li visiterò rovescerò su di loro 
il loro peccato». 

percussit ergo Dominus 
populum pro reatu vituli 
quem fecit Aaron 

E l’Eterno percosse il popolo, 
perch’esso era l’autore del 
vitello che Aaronne avea 
fatto. 

ל אֲשֶׁר֣  וַיִּגֹּ֥ף יְהוָה֖ אֶת־הָעָם֑ עַ֚
ן׃  גֶל אֲשֶׁ֥ר עָשָׂ֖ה אַהֲרֹֽ עָשׂ֣וּ אֶת־הָעֵ֔

32.35   Il Signore percosse il 
popolo, perché aveva fatto il 
vitello fabbricato da Aronne. 

kai; ejpavtaxen kuvrio" to;n lao;n peri; 
th'" poihvsew" tou' movscou, ou| 
ejpoivhsen Aarwn.   

E percosse il Signore il 
popolo per la fabbricazione 
del vitello che aveva fatto 
Aronne.  

locutusque est Dominus ad 
Mosen vade ascende de 
loco isto tu et populus tuus 
quem eduxisti de terra 
Aegypti in terram quam 
iuravi Abraham Isaac et 
Iacob dicens semini tuo 
dabo eam 

L’Eterno disse a Mosè: ‘Va’ 
sali di qui, tu col popolo che 
hai tratto dal paese d’Egitto, 
verso il paese che promisi 
con giuramento ad Abrahamo 
ad Isacco e a Giacobbe, 
dicendo: Io lo darò alla tua 
progenie. 

ר יְהוָה֤ אֶל־מֹשֶׁה֙ לֵךְ עֲלֵה֣  וַיְדַבֵּ֨
יתָ  עֱלִ֖ ם אֲשֶׁ֥ר הֶֽ ה אַתָּה֣ וְהָעָ֔ מִזֶּ֔

רֶץ אֲשֶׁר֣  מֵאֶרֶ֣ץ מִצְרָ֑יִם אֶל־הָאָ֗
ם לְיִצְחָ֤ק  שְׁבַּעְתִּי לְאַבְרָהָ֨ נִ֠

ר לְזַרְעֲךָ אֶתְּנֶֽנָּה׃  וּֽלְיַעֲקֹב֙ לֵאמֹ֔

33.1   Il Signore parlò a 
Mosè: «Su, esci di qui tu e il 
popolo che hai fatto uscire dal 
paese d'Egitto, verso la terra 
che ho promesso con 
giuramento ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, dicendo: 
Alla tua discendenza la darò. 

Kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
Poreuvou ajnavbhqi ejnteu'qen su; kai; oJ 
laov" sou, ou}" ejxhvgage" ejk gh'" 
Aijguvptou, eij" th;n gh'n, h}n w[mosa tw'/ 
Abraam kai; Isaak kai; Iakwb levgwn 
Tw'/ spevrmati uJmw'n dwvsw aujthvn.   

E parlò il Signore a Mosè: 
«Va’, sali da qui, tu e il tuo 
popolo, coloro che hai 
condotto fuori dalla terra 
d’Egitto, verso la terra che ho 
giurato ad Abramo, Isacco e 
Giacobbe dicendo: “Al vostro 
seme la darò”. 

et mittam praecursorem tui 
angelum ut eiciam 
Chananeum et Amorreum 
et Hettheum et Ferezeum 
et Eveum et Iebuseum 

Io manderò un angelo dinanzi 
a te, e caccerò i Cananei, gli 
Amorei, gli Hittei, i Ferezei, gli 
Hivvei e i Gebusei. 

י  י לְפָנֶי֖ךָ מַלְאָךְ וְגֵֽרַשְׁתִּ֗ וְשָׁלַחְתִּ֥
חִתִּי֙  י וְהַֽ אֱמֹרִ֔ כְּנַעֲנִי֙ הָֽ אֶת־הַֽ

י׃ י הַחִוִּ֖י וְהַיְבוּסִֽ  וְהַפְּרִזִּ֔

33.2   Manderò davanti a te 
un angelo e scaccerò il 
Cananeo, l'Amorreo, l'Hittita, il 
Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo. 

kai; sunapostelw' to;n a[ggelovn mou 
pro; proswvpou sou, kai; ejkbalei' to;n 
Amorrai'on kai; Cettai'on kai; 
Ferezai'on kai; Gergesai'on kai; 
Euai'on kai; Iebousai'on.   

E manderò il mio angelo 
davanti a te, e scaccerà 
l’amorreo, il chetteo, il 
ferezeo, il gergeseo, l’eveo e 
il gebuseo. 

et intres in terram fluentem 
lacte et melle non enim 
ascendam tecum quia 
populus durae cervicis est 
ne forte disperdam te in via 

Esso vi condurrà in un paese 
ove scorre il latte e il miele; 
poiché io non salirò in mezzo 
a te, perché sei un popolo di 
collo duro, ond’io non abbia a 
sterminarti per via’. 

א  ֹ֨ אֶל־אֶ֛רֶץ זָבַ֥ת חָלָ֖ב וּדְבָשׁ֑ כִּי֩ ל
רֶף֙  ה בְּקִרְבְּךָ כִּי֤ עַם־קְשֵׁה־עֹ֨ עֱלֶ֜ אֶֽ

רֶךְ׃ תָּה פֶּן־אֲכֶלְךָ בַּדָּֽ  אַ֔

33.3   Và pure verso la terra 
dove scorre latte e miele... Ma 
io non verrò in mezzo a te, per 
non doverti sterminare lungo il 
cammino, perché tu sei un 
popolo di dura cervice». 

kai; eijsavxw se eij" gh'n rJevousan gavla 
kai; mevli:  ouj ga;r mh; sunanabw' meta; 
sou' dia; to; lao;n sklhrotravchlovn se 
ei\nai, i{na mh; ejxanalwvsw se ejn th'/ 
oJdw'/.   

E ti condurrò in una terra 
stillante latte e miele: 
veramente non salirò con te, 
perché popolo di dura cervice 
tu sei, per non annientarti 
lungo la via». 
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audiens populus 
sermonem hunc pessimum 
luxit et nullus ex more 
indutus est cultu suo 

Quando il popolo udì queste 
sinistre parole, fece cordoglio, 
e nessuno si mise i propri 
ornamenti. 

ע  ם אֶת־הַדָּבָ֥ר הָרָ֛ וַיִּשְׁמַע֣ הָעָ֗
הַזֶּה֖ וַיִּתְאַבָּל֑וּ וְלאֹ־שָׁ֛תוּ אִ֥ישׁ 

יו׃  עֶדְי֖וֹ עָלָֽ

33.4   Il popolo udì questa 
triste notizia e tutti fecero lutto: 
nessuno più indossò i suoi 
ornamenti. 

kai; ajkouvsa" oJ lao;" to; rJh'ma to; 
ponhro;n tou'to katepevnqhsan ejn 
penqikoi'".   

E udito il popolo questa 
parola malvagia, furono 
addolorati d’un grande lutto. 

dixitque Dominus ad 
Mosen loquere filiis Israhel 
populus durae cervicis es 
semel ascendam in medio 
tui et delebo te iam nunc 
depone ornatum tuum ut 
sciam quid faciam tibi 

Infatti l’Eterno avea detto a 
Mosè: ‘Di’ ai figliuoli d’Israele: 
Voi siete un popolo di collo 
duro; s’io salissi per un 
momento solo in mezzo a te, 
ti consumerei! Or dunque, 
togliti i tuoi ornamenti, e vedrò 
com’io ti debba trattare’. 

ר  ה אֱמֹ֤ אמֶר יְהוָ֜ה אֶל־מֹשֶׁ֗ ֹ֨ וַיּ
אֶל־בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ אַתֶּ֣ם 

עֱלֶ֥ה  גַע אֶחָ֛ד אֶֽ רֶף רֶ֧ עַם־קְשֵׁה־עֹ֔
ה הוֹרֵ֤ד  בְקִרְבְּךָ וְכִלִּיתִי֑ךָ וְעַתָּ֗

יךָ וְאֵדְעָ֖ה מָ֥ה  עָלֶ֔ עֶדְיְךָ֙ מֵֽ
ךְ׃ עֱשֶׂה־לָּֽ  אֶֽ

33.5   Il Signore disse a 
Mosè: «Riferisci agli Israeliti: 
Voi siete un popolo di dura 
cervice; se per un momento io 
venissi in mezzo a te, io ti 
sterminerei. Ora togliti i tuoi 
ornamenti e poi saprò che cosa 
dovrò farti». 

kai; ei\pen kuvrio" toi'" uiJoi'" Israhl 
@Umei'" lao;" sklhrotravchlo":  oJra'te 
mh; plhgh;n a[llhn ejpavxw ejgw; ejf! uJma'" 
kai; ejxanalwvsw uJma'":  nu'n ou\n 
ajfevlesqe ta;" stola;" tw'n doxw'n uJmw'n 
kai; to;n kovsmon, kai; deivxw soi a} 
poihvsw soi.   

E disse il Signore ai figli di 
Israele: «Voi, popolo di dura 
cervice: guardate che un altro 
flagello non rovesci io su di 
voi e vi annienti: ora dunque 
levatevi le vesti della vostra 
gloria e i vostri ornamenti, e ti 
mostrerò quello che ti farò». 

deposuerunt ergo filii 
Israhel ornatum suum a 
monte Horeb 

E i figliuoli d’Israele si 
spogliarono de’ loro 
ornamenti, dalla partenza dal 
monte Horeb in poi. 

וַיִּֽתְנַצְּל֧וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֛ל אֶת־עֶדְיָם֖ 
ב׃  מֵהַ֥ר חוֹרֵֽ

33.6   Gli Israeliti si 
spogliarono dei loro ornamenti 
dal monte Oreb in poi. 

kai; perieivlanto oiJ uiJoi; Israhl to;n 
kovsmon aujtw'n kai; th;n peristolh;n ajpo; 
tou' o[rou" tou' Cwrhb.   

E si levarono i figli di Israele i 
loro ornamenti e il loro abito 
dal monte Choreb. 

Moses quoque tollens 
tabernaculum tetendit extra 
castra procul vocavitque 
nomen eius tabernaculum 
foederis et omnis populus 
qui habebat aliquam 
quaestionem egrediebatur 
ad tabernaculum foederis 
extra castra 

E Mosè prese la tenda, e la 
piantò per sé fuori del campo, 
a una certa distanza dal 
campo, e la chiamò la tenda 
di convegno; e chiunque 
cercava l’Eterno, usciva verso 
la tenda di convegno, ch’era 
fuori del campo. 

הֶל וְנָֽטָה־ל֣וֹ׀  ח אֶת־הָאֹ֜ וּמֹשֶׁה֩ יִקַּ֨
מַּחֲנֶ֔ה  מַּחֲנֶ֗ה הַרְחֵק֙ מִן־הַֽ מִח֣וּץ לַֽ

הֶל מוֹעֵד֑ וְהָיָה֙  רָא ל֖וֹ אֹ֣ וְקָ֥
הֶל  כָּל־מְבַקֵּ֣שׁ יְהוָ֔ה יֵצֵא֙ אֶל־אֹ֣

מַּחֲנֶֽה׃ ד אֲשֶׁ֖ר מִח֥וּץ לַֽ  מוֹעֵ֔

33.7   Mosè a ogni tappa 
prendeva la tenda e la piantava 
fuori dell'accampamento, ad 
una certa distanza 
dall'accampamento, e l'aveva 
chiamata tenda del convegno; 
appunto a questa tenda del 
convegno, posta fuori 
dell'accampamento, si recava 
chiunque volesse consultare il 
Signore. 

Kai; labw;n Mwush'" th;n skhnh;n aujtou' 
e[phxen e[xw th'" parembolh'" makra;n 
ajpo; th'" parembolh'", kai; ejklhvqh 
skhnh; marturivou:  kai; ejgevneto pa'" oJ 
zhtw'n kuvrion ejxeporeuveto eij" th;n 
skhnh;n e[xw th'" parembolh'".   

E presa Mosè la sua tenda la 
piantò fuori 
dell’accampamento, lontano 
dall’accampamento, e fu 
chiamata tenda della 
testimonianza; ed avvenne 
che chiunque cercava il 
Signore usciva alla tenda fuori 
dell’accampamento. 

cumque egrederetur Moses 
ad tabernaculum surgebat 
universa plebs et stabat 
unusquisque in ostio 
papilionis sui 
aspiciebantque tergum 
Mosi donec ingrederetur 
tentorium 

Quando Mosè usciva per 
recarsi alla tenda, tutto il 
popolo si alzava, e ognuno se 
ne stava ritto all’ingresso della 
propria tenda, e seguiva con 
lo sguardo Mosè, finch’egli 
fosse entrato nella tenda. 

הֶל  וְהָיָ֗ה כְּצֵ֤את מֹשֶׁה֙ אֶל־הָאֹ֔
צְּב֔וּ אִ֖ישׁ פֶּתַ֣ח  ם וְנִ֨ יָקוּ֙מוּ֙ כָּל־הָעָ֔

ה  י מֹשֶׁ֔ אָהֳל֑וֹ וְהִבִּי֙טוּ֙ אַחֲרֵ֣
הֱלָה׃  עַד־בֹּא֖וֹ הָאֹֽ

33.8   Quando Mosè usciva 
per recarsi alla tenda, tutto il 
popolo si alzava in piedi, 
stando ciascuno all'ingresso 
della sua tenda: guardavano 
passare Mosè, finché fosse 
entrato nella tenda. 

hJnivka d! a]n eijseporeuveto Mwush'" eij" 
th;n skhnh;n e[xw th'" parembolh'", 
eiJsthvkei pa'" oJ lao;" skopeuvonte" 
e{kasto" para; ta;" quvra" th'" skhnh'" 
aujtou' kai; katenoou'san ajpiovnto" 
Mwush' e{w" tou' eijselqei'n aujto;n eij" 
th;n skhnhvn.   

Quando entrava Mosè nella 
tenda fuori 
dell’accampamento, stava in 
piedi tutto il popolo a 
guardare, ciascuno alle porte 
della sua tenda, e 
osservavano, allontanandosi 
Mosè, fino al suo entrare nella 
tenda. 

ingresso autem illo 
tabernaculum foederis 
descendebat columna 
nubis et stabat ad ostium 
loquebaturque cum Mosi 

E come Mosè era entrato 
nella tenda, la colonna di 
nuvola scendeva, si fermava 
all’ingresso della tenda, e 
l’Eterno parlava con Mosè. 

הֱלָה יֵרֵד֙  א מֹשֶׁה֙ הָאֹ֔ ֹ֤ וְהָיָ֗ה כְּב
הֶל  ן וְעָמַ֖ד פֶּתַ֣ח הָאֹ֑ עָנָ֔ עַמּ֣וּד הֶֽ

ה׃  וְדִבֶּ֖ר עִם־מֹשֶֽׁ

33.9   Quando Mosè entrava 
nella tenda, scendeva la 
colonna di nube e restava 
all'ingresso della tenda. Allora 
il Signore parlava con Mosè. 

wJ" d! a]n eijsh'lqen Mwush'" eij" th;n 
skhnhvn, katevbainen oJ stu'lo" th'" 
nefevlh" kai; i{stato ejpi; th;n quvran th'" 
skhnh'", kai; ejlavlei Mwush'/:   

Come entrava Mosè nella 
tenda, scendeva la colonna 
della nube e stava sulla porta 
della tenda, e parlava a Mosè. 
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cernentibus universis quod 
columna nubis staret ad 
ostium tabernaculi 
stabantque ipsi et 
adorabant per fores 
tabernaculorum suorum 

Tutto il popolo vedeva la 
colonna di nuvola ferma 
all’ingresso della tenda; e 
tutto il popolo si alzava, e 
ciascuno si prostrava 
all’ingresso della propria 
tenda. 

ן  עָנָ֔ וְרָאָ֤ה כָל־הָעָם֙ אֶת־עַמּ֣וּד הֶֽ
ם כָּל־הָעָם֙  הֶל וְקָ֤ עֹמֵ֖ד פֶּתַ֣ח הָאֹ֑

תַח אָהֳלֽוֹ׃ שְׁתַּחֲוּ֔וּ אִ֖ישׁ פֶּ֥  וְהִֽ

33.10   Tutto il popolo 
vedeva la colonna di nube, che 
stava all'ingresso della tenda e 
tutti si alzavano e si 
prostravano ciascuno 
all'ingresso della propria tenda. 

kai; eJwvra pa'" oJ lao;" to;n stu'lon th'" 
nefevlh" eJstw'ta ejpi; th'" quvra" th'" 
skhnh'", kai; stavnte" pa'" oJ lao;" 
prosekuvnhsan e{kasto" ajpo; th'" quvra" 
th'" skhnh'" aujtou'.   

E vedeva tutto il popolo la 
colonna della nube che stare 
sulla porta della tenda, e, ritti, 
tutto il popolo adorava, 
ciascuno dalla porta della sua 
tenda. 

loquebatur autem 
Dominus ad Mosen facie 
ad faciem sicut loqui solet 
homo ad amicum suum 
cumque ille reverteretur in 
castra minister eius Iosue 
filius Nun puer non 
recedebat de tabernaculo 

Or l’Eterno parlava con Mosè 
faccia a faccia, come un 
uomo parla col proprio amico; 
poi Mosè tornava al campo; 
ma Giosuè, figliuolo di Nun, 
suo giovane ministro, non si 
dipartiva dalla tenda. 

ר יְהוָה֤ אֶל־מֹשֶׁה֙ פָּנִי֣ם  וְדִבֶּ֨
ים כַּאֲשֶׁ֛ר יְדַבֵּ֥ר אִ֖ישׁ  אֶל־פָּנִ֔
מַּחֲנֶ֔ה  אֶל־רֵעֵה֑וּ וְשָׁב֙ אֶל־הַֽ

א  ֹ֥ עַר ל רְת֜וֹ יְהוֹשֻׁ֤עַ בִּן־נוּן֙ נַ֔ וּמְשָׁ֨
הֶל׃   יָמִ֖ישׁ מִתּ֥וֹךְ הָאֹֽ

33.11   Così il Signore 
parlava con Mosè faccia a 
faccia, come un uomo parla 
con un altro. Poi questi tornava 
nell'accampamento, mentre il 
suo inserviente, il giovane 
Giosuè figlio di Nun, non si 
allontanava dall'interno della 
tenda. 

kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
ejnwvpio" ejnwpivw/, wJ" ei[ ti" lalhvsei 
pro;" to;n eJautou' fivlon.  kai; ajpeluveto 
eij" th;n parembolhvn, oJ de; qeravpwn 
!Ihsou'" uiJo;" Nauh nevo" oujk 
ejxeporeuveto ejk th'" skhnh'".   

E parlava il Signore a Mosè 
faccia a faccia, come se uno 
parlasse al suo amico. E 
rientrava nell’accampamento, 
ma il servitore Giosuè, figlio di 
Nave, un giovane, non usciva 
dalla tenda. 

dixit autem Moses ad 
Dominum praecipis ut 
educam populum istum et 
non indicas mihi quem 
missurus es mecum 
praesertim cum dixeris 
novi te ex nomine et 
invenisti gratiam coram 
me 

E Mosè disse all’Eterno: 
‘Vedi, tu mi dici: Fa’ salire 
questo popolo! e non mi fai 
conoscere chi manderai 
meco. Eppure hai detto: Io ti 
conosco personalmente ed 
anche hai trovato grazia agli 
occhi miei. 

ה  אֵה אַתָּ֞ ה אֶל־יְהוָ֗ה רְ֠ אמֶר מֹשֶׁ֜ ֹ֨ וַיּ
ה  עַל אֶת־הָעָם֣ הַזֶּ֔ אֹמֵ֤ר אֵלַי֙ הַ֚

נִי אֵ֥ת  א הֽוֹדַעְתַּ֔ ֹ֣ וְאַתָּה֙ ל
אֲשֶׁר־תִּשְׁלַ֖ח עִמִּי֑ וְאַתָּ֤ה אָמַרְ֙תָּ֙ 

ן  אתָ חֵ֖ ם וְגַם־מָצָ֥ יְדַעְתִּי֣ךָ בְשֵׁ֔
 בְּעֵינָֽי׃

33.12   Mosè disse al 
Signore: «Vedi, tu mi ordini: 
Fà salire questo popolo, ma 
non mi hai indicato chi 
manderai con me; eppure hai 
detto: Ti ho conosciuto per 
nome, anzi hai trovato grazia ai 
miei occhi. 

Kai; ei\pen Mwush'" pro;" kuvrion !Idou; 
suv moi levgei" !Anavgage to;n lao;n 
tou'ton:  su; de; oujk ejdhvlwsav" moi o}n 
sunapostelei'" met! ejmou':  su; dev moi 
ei\pa" Oi\dav se para; pavnta", kai; cavrin 
e[cei" par! ejmoiv.   

E disse Mosè al Signore: 
«Ecco, tu mi dici: “Fa’ salire 
questo popolo”: ma tu non mi 
hai mostrato chi invierai 
insieme a me; tu mi hai detto: 
“Ti conosco sopra a tutti, e 
grazia hai presso di me”. 

si ergo inveni gratiam in 
conspectu tuo ostende mihi 
viam tuam ut sciam te et 
inveniam gratiam ante 
oculos tuos respice 
populum tuum gentem 
hanc 

Or dunque, se ho trovato 
grazia agli occhi tuoi, deh, 
fammi conoscere le tue vie, 
ond’io ti conosca e possa 
trovar grazia agli occhi tuoi. E 
considera che questa nazione 
è popolo tuo’. 

יךָ  ן בְּעֵינֶ֗ אתִי חֵ֜ ה אִם־נָא֩ מָצָ֨ וְעַתָּ֡
ךָ וְאֵדָ֣עֲךָ  הוֹדִעֵנִ֤י נָא֙ אֶת־דְּרָכֶ֔

י  ה כִּ֥ ן בְּעֵינֶי֑ךָ וּרְאֵ֕ עַן אֶמְצָא־חֵ֖ לְמַ֥
 עַמְּךָ הַגּ֥וֹי הַזֶּֽה׃

33.13   Ora, se davvero ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, 
indicami la tua via, così che io 
ti conosca, e trovi grazia ai tuoi 
occhi; considera che questa 
gente è il tuo popolo». 

eij ou\n eu{rhka cavrin ejnantivon sou, 
ejmfavnisovn moi seautovn:  gnwstw'" i[dw 
se, o{pw" a]n w\ euJrhkw;" cavrin 
ejnantivon sou, kai; i{na gnw' o{ti laov" 
sou to; e[qno" to; mevga tou'to.   

Se dunque ho trovato grazia 
davanti a te, manifesta a me 
te stesso: distintamente io ti 
veda, perché trovi grazia 
davanti a te e perché conosca 
che tuo popolo è questa 
grande nazione». 

dixitque Dominus facies 
mea praecedet te et 
requiem dabo tibi 

E l’Eterno rispose: ‘La mia 
presenza andrà teco, e io ti 
darò riposo’. 

ךְ׃ תִי לָֽ  Rispose: «Io   33.14 וַיּאֹמַר֑ פָּנַי֥ יֵלֵ֖כוּ וַהֲנִחֹ֥
camminerò con voi e ti darò 
riposo». 

kai; levgei Aujto;" proporeuvsomaiv sou 
kai; katapauvsw se.   

E dice: «Io stesso andrò 
davanti a te e ti darò riposo». 

et ait Moses si non tu ipse 
praecedes ne educas nos de 
loco isto 

E Mosè gli disse: ‘Se la tua 
presenza non vien meco, non 
ci far partire di qui. 

ים  ֹ֖אמֶר אֵלָי֑ו אִם־אֵ֤ין פָּנֶי֙ךָ֙ הֹלְכִ֔ וַיּ
 ל־תַּעֲלֵ֖נוּ מִזֶּֽה׃אַֽ

33.15   Riprese: «Se tu non 
camminerai con noi, non farci 
salire di qui. 

kai; levgei pro;" aujtovn Eij mh; aujto;" su; 
poreuvh/, mhv me ajnagavgh/" ejnteu'qen:   

E gli dice: «Se tu stesso non 
camminerai, non farmi salire 
via da qui. 

in quo enim scire 
poterimus ego et populus 
tuus invenisse nos gratiam 
in conspectu tuo nisi 
ambulaveris nobiscum ut 
glorificemur ab omnibus 
populis qui habitant super 
terram 

Poiché, come si farà ora a 
conoscere che io e il tuo 
popolo abbiam trovato grazia 
agli occhi tuoi? Non sarà egli 
dal fatto che tu vieni con noi? 
Questo distinguerà me e il tuo 
popolo da tutti i popoli che 
sono sulla faccia della terra’. 

אתִי חֵ֤ן  י־מָצָ֨ וּבַמֶּה֣׀ יִוָּדַ֣ע אֵפ֗וֹא כִּֽ
ךָ הֲל֖וֹא בְּלֶכְתְּךָ  בְּעֵינֶי֙ךָ֙ אֲנִי֣ וְעַמֶּ֔

עִמָּנ֑וּ וְנִפְלֵי֙נוּ֙ אֲנִי֣ וְעַמְּךָ 
ם אֲשֶׁ֖ר עַל־פְּנֵי֥  ל־הָעָ֔ מִכָּ֨

ה׃   הָאֲדָמָֽ

33.16   Come si saprà 
dunque che ho trovato grazia ai 
tuoi occhi, io e il tuo popolo, se 
non nel fatto che tu cammini 
con noi? Così saremo distinti, 
io e il tuo popolo, da tutti i 
popoli che sono sulla terra». 

kai; pw'" gnwsto;n e[stai ajlhqw'" o{ti 
eu{rhka cavrin para; soiv, ejgwv te kai; oJ 
laov" sou, ajll! h] sumporeuomevnou sou 
meq! hJmw'n_  kai; ejndoxasqhvsomai ejgwv 
te kai; oJ laov" sou para; pavnta ta; 
e[qnh, o{sa ejpi; th'" gh'" ejstin.   

E come sarà conosciuto 
veramente che ho trovato 
grazia presso di te, io col tuo 
popolo, a meno che tu non 
cammini insieme a noi? E 
sarò glorificato, io col tuo 
popolo, sopra tutte le nazioni, 
quante sono sulla terra». 



dixit autem Dominus ad 
Mosen et verbum istud 
quod locutus es faciam 
invenisti enim gratiam 
coram me et te ipsum novi 
ex nomine 

E l’Eterno disse a Mosè: ‘Farò 
anche questo che tu chiedi, 
poiché tu hai trovato grazia 
agli occhi miei, e ti conosco 
personalmente’. 

ה גַּם֣  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
רְתָּ  אֶת־הַדָּבָ֥ר הַזֶּה֛ אֲשֶׁ֥ר דִּבַּ֖

י  י־מָצָ֤אתָ חֵן֙ בְּעֵינַ֔ עֱשֶׂה֑ כִּֽ אֶֽ
ם׃  וָאֵדָעֲךָ בְּשֵֽׁ

33.17   Disse il Signore a 
Mosè: «Anche quanto hai detto 
io farò, perché hai trovato 
grazia ai miei occhi e ti ho 
conosciuto per nome». 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n Kai; 
tou'tovn soi to;n lovgon, o}n ei[rhka", 
poihvsw:  eu{rhka" ga;r cavrin ejnwvpiovn 
mou, kai; oi\dav se para; pavnta".   

E disse il Signore a Mosè: 
«Anche questa parola, che 
hai detto, per te la compirò: 
hai trovato infatti grazia 
davanti a me e ti conosco 
sopra tutti». 

qui ait ostende mihi 
gloriam tuam 

Mosè disse: ‘Deh, fammi 
vedere la tua gloria!’ 

ךָ׃ נִי נָא֖ אֶת־כְּבֹדֶֽ  :Gli disse   33.18 וַיּאֹמַר֑ הַרְאֵ֥
«Mostrami la tua Gloria!». 

kai; levgei Dei'xovn moi th;n seautou' 
dovxan.   

E dice: «Mostrami la tua 
gloria». 

respondit ego ostendam 
omne bonum tibi et 
vocabo in nomine Domini 
coram te et miserebor cui 
voluero et clemens ero in 
quem mihi placuerit 

E l’Eterno gli rispose: ‘Io farò 
passare davanti a te tutta la 
mia bontà, e proclamerò il 
nome dell’Eterno davanti a te; 
e farò grazia a chi vorrò far 
grazia, e avrò pietà di chi 
vorrò aver pietà’. 

י אַעֲבִי֤ר כָּל־טוּבִי֙  אמֶר אֲנִ֨ ֹ֗ וַיּ
י בְשֵׁ֛ם יְהוָה֖  אתִֽ יךָ וְקָרָ֧ עַל־פָּנֶ֔

ן לְפָנֶי֑ךָ וְחַנֹּ תִי֙ אֶת־אֲשֶׁר֣ אָחֹ֔
ם׃ י אֶת־אֲשֶׁ֥ר אֲרַחֵֽ  וְרִחַמְתִּ֖

33.19   Rispose: «Farò 
passare davanti a te tutto il mio 
splendore e proclamerò il mio 
nome: Signore, davanti a te. 
Farò grazia a chi vorrò far 
grazia e avrò misericordia di 
chi vorrò aver misericordia». 

kai; ei\pen !Egw; pareleuvsomai 
provterov" sou th'/ dovxh/ mou kai; kalevsw 
ejpi; tw'/ ojnovmativ mou Kuvrio" ejnantivon 
sou:  kai; ejlehvsw o}n a]n ejlew', kai; 
oijktirhvsw o}n a]n oijktivrw.   

E disse: «Io passerò davanti a 
te nella mia gloria e 
proclamerò il mio nome 
‘Signore’ davanti a te: e avrò 
misericordia di chi avrò 
misericordia e avrò pietà di 
chi avrò pietà». 

rursumque ait non poteris 
videre faciem meam non 
enim videbit me homo et 
vivet 

Disse ancora: ‘Tu non puoi 
veder la mia faccia, perché 
l’uomo non mi può vedere e 
vivere’. 

ת אֶת־פָּנָי֑  א תוּכַ֖ל לִרְאֹ֣ ֹ֥ אמֶר ל ֹ֕ וַיּ
י׃ ם וָחָֽ נִי הָאָדָ֖ א־יִרְאַ֥ ֹֽ  כִּי֛ ל

33.20   Soggiunse: «Ma tu 
non potrai vedere il mio volto, 
perché nessun uomo può 
vedermi e restare vivo». 

kai; ei\pen Ouj dunhvsh/ ijdei'n mou to; 
provswpon:  ouj ga;r mh; i[dh/ a[nqrwpo" to; 
provswpovn mou kai; zhvsetai.   

E disse: «Non potrai vedere la 
mia faccia: perché non vedrà 
uomo la mia faccia e vivrà». 

et iterum ecce inquit est 
locus apud me stabis super 
petram 

E l’Eterno disse: ‘Ecco qui un 
luogo presso a me; tu starai 
su quel masso; 

ֹ֣אמֶר יְהוָ֔ה הִנֵּה֥ מָק֖וֹם אִתִּי֑  וַיּ
 וְנִצַּבְתָּ֖ עַל־הַצּֽוּר׃

33.21   Aggiunse il Signore: 
«Ecco un luogo vicino a me. 
Tu starai sopra la rupe: 

kai; ei\pen kuvrio" !Idou; tovpo" par! 
ejmoiv, sthvsh/ ejpi; th'" pevtra":   

E disse il Signore: «Ecco un 
luogo presso di me, starai 
sulla roccia: 

cumque transibit gloria 
mea ponam te in foramine 
petrae et protegam dextera 
mea donec transeam 

e mentre passerà la mia 
gloria, io ti metterò in una 
buca del masso, e ti coprirò 
con la mia mano, finché io sia 
passato; 

י וְשַׂמְתִּ֖יךָ  ר כְּבֹדִ֔ וְהָיָה֙ בַּעֲבֹ֣
י כַפִּי֛ עָלֶ֖יךָ  בְּנִקְרַ֣ת הַצּ֑וּר וְשַׂכֹּתִ֥

י׃  עַד־עָבְרִֽ

33.22   quando passerà la 
mia Gloria, io ti porrò nella 
cavità della rupe e ti coprirò 
con la mano finché sarò 
passato. 

hJnivka d! a]n parevlqh/ mou hJ dovxa, kai; 
qhvsw se eij" ojph;n th'" pevtra" kai; 
skepavsw th'/ ceiriv mou ejpi; sev, e{w" a]n 
parevlqw:   

quando passerà la mia gloria, 
allora ti porrò in una cavità 
della roccia e ti coprirò con la 
mia mano, finché passerò; 

tollamque manum meam 
et videbis posteriora mea 
faciem autem meam videre 
non poteris 

poi ritirerò la mano, e mi 
vedrai per di dietro; ma la mia 
faccia non si può vedere’. 

יתָ  י וְרָאִ֖ וַהֲסִרֹתִי֙ אֶת־כַּפִּ֔
א יֵרָאֽוּ׃  ֹ֥ י וּפָנַי֖ ל  אֶת־אֲחֹרָ֑

33.23   Poi toglierò la mano 
e vedrai le mie spalle, ma il 
mio volto non lo si può 
vedere». 

kai; ajfelw' th;n cei'ra, kai; tovte o[yh/ ta; 
ojpivsw mou, to; de; provswpovn mou oujk 
ojfqhvsetaiv soi.   

e leverò la mano e allora 
vedrai ciò che è dietro di me, 
ma la mia faccia non si farà 
vedere da te». 

ac deinceps praecide ait 
tibi duas tabulas lapideas 
instar priorum et scribam 
super eas verba quae 
habuerunt tabulae quas 
fregisti 

L’Eterno disse a Mosè: 
‘Tagliati due tavole di pietra 
come le prime; e io scriverò 
sulle tavole le parole che 
erano sulle prime che 
spezzasti. 

ה פְּסָל־לְךָ  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
ת אֲבָנִי֖ם כָּרִאשֹׁנִי֑ם  שְׁנֵֽי־לֻחֹ֥

ים  ת אֶת־הַדְּבָרִ֔ וְכָתַבְתִּי֙ עַל־הַלֻּחֹ֔
ת הָרִאשֹׁנִי֖ם  אֲשֶׁ֥ר הָי֛וּ עַל־הַלֻּחֹ֥

רְתָּ׃  אֲשֶׁ֥ר שִׁבַּֽ

34.1   Poi il Signore disse a 
Mosè: «Taglia due tavole di 
pietra come le prime. Io 
scriverò su queste tavole le 
parole che erano sulle tavole di 
prima, che hai spezzate. 

Kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
Lavxeuson seautw'/ duvo plavka" liqivna" 
kaqw;" kai; aiJ prw'tai kai; ajnavbhqi 
prov" me eij" to; o[ro", kai; gravyw ejpi; 
tw'n plakw'n ta; rJhvmata, a} h\n ejn tai'" 
plaxi;n tai'" prwvtai", ai|" sunevtriya".  

E disse il Signore a Mosè: 
«Intagliati due tavole di pietra, 
come già le prime, e sali da 
me sul monte e scriverò sulle 
tavole le parole che erano 
sulle tavole, le prime, che hai 
frantumato. 

esto paratus mane ut 
ascendas statim in montem 
Sinai stabisque mecum 
super verticem montis 

E sii pronto domattina, e sali 
al mattino sul monte Sinai, e 
presentati quivi a me in vetta 
al monte. 

קֶר וְעָ קֶר֙ וֶהְיֵה֥ נָכ֖וֹן לַבֹּ֑ לִי֤תָ בַבֹּ֨
ם  י וְנִצַּבְתָּ֥ לִי֛ שָׁ֖ אֶל־הַר֣ סִינַ֔

ר׃ אשׁ הָהָֽ ֹ֥  עַל־ר

34.2   Tieniti pronto per 
domani mattina: domani 
mattina salirai sul monte Sinai 
e rimarrai lassù per me in cima 
al monte. 

kai; givnou e{toimo" eij" to; prwi; kai; 
ajnabhvsh/ ejpi; to; o[ro" to; Sina kai; 
sthvsh/ moi ejkei' ejp! a[krou tou' o[rou".   

E sii pronto per il mattino e 
salirai sul monte Sinai e starai 
per me là, sulla sommità del 
monte. 
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nullus ascendat tecum nec 
videatur quispiam per 
totum montem boves 
quoque et oves non 
pascantur e contra 

Nessuno salga con te, e non 
si vegga alcuno per tutto il 
monte; e greggi ed armenti 
non pascolino nei pressi di 
questo monte’. 

ךְ וְגַם־אִ֥ישׁ  א־יַעֲלֶה֣ עִמָּ֔ ֹֽ וְאִישׁ֙ ל
אן  ֹ֤ א בְּכָל־הָהָר֑ גַּם־הַצּ אַל־יֵרָ֖

וּ אֶל־מ֖וּל הָהָ֥ר וְהַבָּקָר֙ אַל־יִרְע֔
 הַהֽוּא׃

34.3   Nessuno salga con te, 
nessuno si trovi sulla cima del 
monte e lungo tutto il monte; 
neppure armenti o greggi 
vengano a pascolare davanti a 
questo monte». 

kai; mhdei;" ajnabhvtw meta; sou' mhde; 
ojfqhvtw ejn panti; tw'/ o[rei:  kai; ta; 
provbata kai; aiJ bove" mh; nemevsqwsan 
plhsivon tou' o[rou" ejkeivnou.   

E nessuno salga con te, né si 
lasci vedere su tutto il monte: 
anche le pecore e le vacche 
non pascolino vicino a quel 
monte». 

excidit ergo duas tabulas 
lapideas quales ante 
fuerant et de nocte 
consurgens ascendit in 
montem Sinai sicut ei 
praeceperat Dominus 
portans secum tabulas 

Mosè dunque tagliò due 
tavole di pietra, come le 
prime; si alzò la mattina di 
buon’ora, e salì sul monte 
Sinai come l’Eterno gli avea 
comandato, e prese in mano 
le due tavole di pietra. 

ים  ת אֲבָנִ֜ ל שְׁנֵֽי־לֻחֹ֨ וַיִּפְסֹ֡
קֶר֙  ם מֹשֶׁ֤ה בַבֹּ֨ ים וַיַּשְׁכֵּ֨ כָּרִאשֹׁנִ֗
י כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥  וַיַּעַ֙ל֙ אֶל־הַר֣ סִינַ֔

ת  יְהוָה֖ אֹת֑וֹ וַיִּקַּ֣ח בְּיָד֔וֹ שְׁנֵי֖ לֻחֹ֥
 אֲבָנִֽים׃

34.4   Mosè tagliò due 
tavole di pietra come le prime; 
si alzò di buon mattino e salì 
sul monte Sinai, come il 
Signore gli aveva comandato, 
con le due tavole di pietra in 
mano. 

kai; ejlavxeusen duvo plavka" liqivna" 
kaqavper kai; aiJ prw'tai:  kai; ojrqrivsa" 
Mwush'" ajnevbh eij" to; o[ro" to; Sina, 
kaqovti sunevtaxen aujtw'/ kuvrio":  kai; 
e[laben Mwush'" ta;" duvo plavka" ta;" 
liqivna".   

E intagliò due tavole di pietra, 
come già le prime; e, 
destatosi di buon mattino, 
Mosè salì sul monte Sinai, 
come gli aveva ordinato il 
Signore; e prese Mosè le due 
tavole di pietra. 

cumque descendisset 
Dominus per nubem stetit 
Moses cum eo invocans 
nomen Domini 

E l’Eterno discese nella 
nuvola, si fermò quivi con lui e 
proclamò il nome dell’Eterno. 

ב עִמּ֖וֹ שָׁם֑  ן וַיִּתְיַצֵּ֥ עָנָ֔ ֤ רֶד יְהוָה֙ בֶּֽ וַיֵּ
ם יְהוָֽ א בְשֵׁ֖  ה׃וַיִּקְרָ֥

34.5   Allora il Signore scese 
nella nube, si fermò là presso 
di lui e proclamò il nome del 
Signore. 

kai; katevbh kuvrio" ejn nefevlh/ kai; 
parevsth aujtw'/ ejkei':  kai; ejkavlesen tw'/ 
ojnovmati kurivou.   

E scese il Signore in una 
nube e stette vicino a lui, là; e 
proclamò il nome del Signore. 

quo transeunte coram eo 
ait Dominator Domine 
Deus misericors et 
clemens patiens et multae 
miserationis ac verus 

E l’Eterno passò davanti a lui, 
e gridò: ‘L’Eterno! l’Eterno! 
l’Iddio misericordioso e 
pietoso, lento all’ira, ricco in 
benignità e fedeltà, 

ר יְהוָה֥׀ עַל־פָּנָיו֮ וַיִּקְרָא֒  וַיַּעֲבֹ֨
רֶךְ  ל רַח֖וּם וְחַנּ֑וּן אֶ֥ יְהוָה֣׀ יְהוָ֔ה אֵ֥

ת׃ סֶד וֶאֱמֶֽ יִם וְרַב־חֶ֥  אַפַּ֖

34.6   Il Signore passò 
davanti a lui proclamando: «Il 
Signore, il Signore, Dio 
misericordioso e pietoso, lento 
all'ira e ricco di grazia e di 
fedeltà, 

kai; parh'lqen kuvrio" pro; proswvpou 
aujtou' kai; ejkavlesen Kuvrio" oJ qeo;" 
oijktivrmwn kai; ejlehvmwn, makrovqumo" 
kai; poluevleo" kai; ajlhqino;"  

E passò il Signore davanti a 
lui e invocò: «Signore, Dio 
pietoso e misericordioso, di 
grande pazienza e molta 
misericordia e di verità 

qui custodis misericordiam 
in milia qui aufers 
iniquitatem et scelera atque 
peccata nullusque apud te 
per se innocens est qui 
reddis iniquitatem patrum 
in filiis ac nepotibus in 
tertiam et quartam 
progeniem 

che conserva la sua benignità 
fino alla millesima 
generazione, che perdona 
l’iniquità, la trasgressione e il 
peccato ma non terrà il 
colpevole per innocente, e 
che punisce l’iniquità dei padri 
sopra i figliuoli e sopra i 
figliuoli de’ figliuoli, fino alla 
terza e alla quarta 
generazione!’ 

ן  א עָוֹ֛ ים נֹשֵׂ֥ נֹצֵ֥ר חֶסֶ֙ד֙ לָאֲלָפִ֔
ה  א יְנַקֶּ֔ ֹ֣ שַׁע וְחַטָּאָה֑ וְנַקֵּה֙ ל וָפֶ֖

ן אָב֗וֹת עַל־בָּנִים֙  ד׀ עֲוֹ֣ פֹּקֵ֣
ים עַל־שִׁלֵּשִׁ֖ים  וְעַל־בְּנֵי֣ בָנִ֔

ים׃  וְעַל־רִבֵּעִֽ

34.7   che conserva il suo 
favore per mille generazioni, 
che perdona la colpa, la 
trasgressione e il peccato, ma 
non lascia senza punizione, che 
castiga la colpa dei padri nei 
figli e nei figli dei figli fino alla 
terza e alla quarta 
generazione». 

kai; dikaiosuvnhn diathrw'n kai; poiw'n 
e[leo" eij" ciliavda", ajfairw'n ajnomiva" 
kai; ajdikiva" kai; aJmartiva", kai; ouj 
kaqariei' to;n e[nocon ejpavgwn ajnomiva" 
patevrwn ejpi; tevkna kai; ejpi; tevkna 
tevknwn ejpi; trivthn kai; tetavrthn 
geneavn.   

e che conserva la giustizia e 
concede misericordia a 
migliaia, toglie via le iniquità, 
le ingiustizie e i peccati; e non 
purificherà il reo, rovesciando 
invece le iniquità dei padri sui 
figli e sui figli dei figli fino alla 
terza e quarta generazione». 

festinusque Moses 
curvatus est pronus in 
terram et adorans 

E Mosè subito s’inchinò fino a 
terra, e adorò. 

רְצָה  ד אַ֖ וַיְמַהֵ֖ר מֹשֶׁה֑ וַיִּקֹּ֥
חוּ׃  וַיִּשְׁתָּֽ

34.8   Mosè si curvò in fretta 
fino a terra e si prostrò. 

kai; speuvsa" Mwush'" kuvya" ejpi; th;n 
gh'n prosekuvnhsen  

E si affrettò Mosè a chinarsi a 
terra e adorò. 

ait si inveni gratiam in 
conspectu tuo Domine 
obsecro ut gradiaris 
nobiscum populus enim 
durae cervicis est et auferas 
iniquitates nostras atque 
peccata nosque possideas 

Poi disse: ‘Deh, Signore, se 
ho trovato grazia agli occhi 
tuoi, venga il Signore in 
mezzo a noi, perché questo è 
un popolo di collo duro; 
perdona la nostra iniquità e il 
nostro peccato, e prendici 
come tuo possesso’. 

אתִי חֵ֤ן בְּעֵינֶי֙ךָ֙  אמֶר אִם־נָא֩ מָצָ֨ ֹ֡ וַיּ
י יֵֽלֶךְ־נָא֥ אֲדֹנָי֖ בְּקִרְבֵּנ֑וּ כִּי֤  אֲדֹנָ֔

רֶף֙ ה֔וּא וְסָלַחְתָּ֛  עַם־קְשֵׁה־עֹ֨
נוּ׃ נוּ וּנְחַלְתָּֽ  לַעֲוֹנֵנ֥וּ וּלְחַטָּאתֵ֖

34.9   Disse: «Se ho trovato 
grazia ai tuoi occhi, mio 
Signore, che il Signore 
cammini in mezzo a noi. Sì, è 
un popolo di dura cervice, ma 
tu perdona la nostra colpa e il 
nostro peccato: fà di noi la tua 
eredità». 

kai; ei\pen Eij eu{rhka cavrin ejnwvpiovn 
sou, sumporeuqhvtw oJ kuvriov" mou meq! 
hJmw'n:  oJ lao;" ga;r sklhrotravchlov" 
ejstin, kai; ajfelei'" su; ta;" aJmartiva" 
hJmw'n kai; ta;" ajnomiva" hJmw'n, kai; 
ejsovmeqa soiv.   

E disse: «Se ho trovato grazia 
davanti a te, cammini il mio 
Signore insieme a noi: il 
popolo infatti di dura cervice 
è, e toglierai via tu i nostri 
peccati e le nostre iniquità, e 
saremo tuoi». 
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respondit Dominus ego 
inibo pactum videntibus 
cunctis signa faciam quae 
numquam sunt visa super 
terram nec in ullis gentibus 
ut cernat populus in cuius 
es medio opus Domini 
terribile quod facturus sum 

E l’Eterno rispose: ‘Ecco, io 
faccio un patto: farò dinanzi a 
tutto il tuo popolo maraviglie, 
quali non si son mai fatte su 
tutta la terra né in alcuna 
nazione; e tutto il popolo in 
mezzo al quale ti trovi vedrà 
l’opera dell’Eterno, perché 
tremendo è quello ch’io sono 
per fare per mezzo di te. 

֤ גֶד  אמֶר הִנֵּה֣ אָנֹכִי֮ כֹּרֵ֣ת בְּרִית֒ נֶ ֹ֗ וַיּ
ת אֲשֶׁ֛ר  ל־עַמְּךָ֙ אֶעֱשֶׂה֣ נִפְלָאֹ֔ כָּֽ

רֶץ  א־נִבְרְא֥וּ בְכָל־הָאָ֖ ֹֽ ל
עָם  וּבְכָל־הַגּוֹיִם֑ וְרָאָה֣ כָל־הָ֠

ה בְקִרְבּ֜וֹ אֶת־מַעֲשֵׂ֤ה  אֲשֶׁר־אַתָּ֨
י־נ וֹרָ֣א ה֔וּא אֲשֶׁ֥ר אֲנִי֖ יְהוָה֙ כִּֽ
ךְ׃  עֹשֶׂ֥ה עִמָּֽ

34.10   Il Signore disse: 
«Ecco io stabilisco un'alleanza: 
in presenza di tutto il tuo 
popolo io farò meraviglie, 
quali non furono mai compiute 
in nessun paese e in nessuna 
nazione: tutto il popolo in 
mezzo al quale ti trovi vedrà 
l'opera del Signore, perché 
terribile è quanto io sto per fare 
con te. 

kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n !Idou; 
ejgw; tivqhmiv soi diaqhvkhn:  ejnwvpion 
panto;" tou' laou' sou poihvsw e[ndoxa, 
a} ouj gevgonen ejn pavsh/ th'/ gh'/ kai; ejn 
panti; e[qnei, kai; o[yetai pa'" oJ laov", ejn 
oi|" ei\ suv, ta; e[rga kurivou o{ti 
qaumastav ejstin a} ejgw; poihvsw soi.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Ecco, io stabilisco per te 
un’alleanza: davanti a tutto il 
tuo popolo farò azioni gloriose 
quali mai sono state in tutta la 
terra e in ogni nazione, e 
vedrà tutto il popolo, in mezzo 
a cui sei tu, le opere del 
Signore, come mirabili sono 
quelle che io farò per te. 

observa cuncta quae hodie 
mando tibi ego ipse eiciam 
ante faciem tuam 
Amorreum et Chananeum 
et Hettheum Ferezeum 
quoque et Eveum et 
Iebuseum 

Osserva quello che oggi ti 
comando: Ecco, io caccerò 
dinanzi a te gli Amorei, i 
Cananei, gli Hittei, i Ferezei, 
gli Hivvei e i Gebusei. 

י מְצַוְּךָ  ר־לְךָ אֵ֛ת אֲשֶׁ֥ר אָנֹכִ֖ שְׁמָ֨
יךָ  הַיּ֑וֹם הִנְנִי֧ גֹרֵ֣שׁ מִפָּנֶ֗

י וְהַחִתִּי֙  כְּנַעֲנִ֔ אֶת־הָאֱמֹרִי֙ וְהַֽ
י׃ י וְהַחִוִּ֖י וְהַיְבוּסִֽ  וְהַפְּרִזִּ֔

34.11   Osserva dunque ciò 
che io oggi ti comando. Ecco 
io scaccerò davanti a te 
l'Amorreo, il Cananeo, l'Hittita, 
il Perizzita, l'Eveo e il 
Gebuseo. 

provsece su; pavnta, o{sa ejgw; 
ejntevllomaiv soi.  ijdou; ejgw; ejkbavllw 
pro; proswvpou uJmw'n to;n Amorrai'on 
kai; Cananai'on kai; Cettai'on kai; 
Ferezai'on kai; Euai'on kai; 
Gergesai'on kai; Iebousai'on:   

Fa’ attenzione tu a tutto 
quanto io ti comando. Ecco, io 
scaccio davanti a voi 
l’amorreo, il cananeo, il 
chetteo, il ferezeo, l’eveo, il 
gergeseo e il gebuseo; 

cave ne umquam cum 
habitatoribus terrae illius 
iungas amicitias quae tibi 
sint in ruinam 

Guardati dal far lega con gli 
abitanti del paese nel quale 
stai per andare, onde non 
abbiano a diventare, in mezzo 
a te, un laccio; 

ת בְּרִית֙  הִשָּׁמֶ֣ר לְךָ פֶּן־תִּכְרֹ֤
ה בָּא֣  רֶץ אֲשֶׁ֥ר אַתָּ֖ לְיוֹשֵׁב֣ הָאָ֔

ךָ׃עָלֶי֑הָ פֶּן־יִהְיֶה֥ לְמוֹ שׁ בְּקִרְבֶּֽ  קֵ֖

34.12   Guardati bene dal 
far alleanza con gli abitanti del 
paese nel quale stai per entrare, 
perché ciò non diventi una 
trappola in mezzo a te. 

provsece seautw'/, mhvpote qh'/" 
diaqhvkhn toi'" ejgkaqhmevnoi" ejpi; th'" 
gh'", eij" h}n eijsporeuvh/ eij" aujthvn, mhv 
soi gevnhtai provskomma ejn uJmi'n.   

fa’ attenzione a te stesso: non 
stabilire mai alleanza con gli 
abitanti della terra nella quale 
entrerai, che non vi sia per te 
scandalo fra di voi. 

sed aras eorum destrue 
confringe statuas lucosque 
succide 

ma demolite i loro altari, 
frantumate le loro colonne, 
abbattete i loro idoli; 

כִּי֤ אֶת־מִזְבְּחֹתָם֙ תִּתֹּצ֔וּן 
ם תְּשַׁבֵּר֑וּן  וְאֶת־מַצֵּבֹתָ֖
יו תִּכְרֹתֽוּן׃  וְאֶת־אֲשֵׁרָ֖

34.13   Anzi distruggerete i 
loro altari, spezzerete le loro 
stele e taglierete i loro pali 
sacri. 

tou;" bwmou;" aujtw'n kaqelei'te kai; ta;" 
sthvla" aujtw'n suntrivyete kai; ta; a[lsh 
aujtw'n ejkkovyete kai; ta; glupta; tw'n 
qew'n aujtw'n katakauvsete ejn puriv.   

I loro altari abbatterete, le loro 
colonne frantumerete, i loro 
boschi sacri spezzerete e le 
statue dei loro dei brucerete 
col fuoco. 

noli adorare deum alienum 
Dominus Zelotes nomen 
eius Deus est aemulator 

poiché tu non adorerai altro 
dio, perché l’Eterno, che si 
chiama ‘il Geloso’, è un Dio 
geloso. 

שְׁתַּחֲוֶה֖ לְאֵל֣ אַחֵר֑ כִּי֤  א תִֽ ֹ֥ כִּי֛ ל
ל קַנָּא֖ הֽוּא׃  יְהוָה֙ קַנָּא֣ שְׁמ֔וֹ אֵ֥

34.14   Tu non devi 
prostrarti ad altro Dio, perché il 
Signore si chiama Geloso: egli 
è un Dio geloso. 

ouj ga;r mh; proskunhvshte qew'/ eJtevrw/:  
oJ ga;r kuvrio" oJ qeo;" zhlwto;n o[noma, 
qeo;" zhlwthv" ejstin.   

Davvero non vi prosternerete 
ad altro dio: infatti il Signore 
Dio, il cui nome è geloso, Dio 
geloso è. 

ne ineas pactum cum 
hominibus illarum 
regionum ne cum fornicati 
fuerint cum diis suis et 
adoraverint simulacra 
eorum vocet te quispiam ut 
comedas de immolatis 

Guardati dal far lega con gli 
abitanti del paese, affinché, 
quando quelli si prostituiranno 
ai loro dèi e offriranno sacrifizi 
ai loro dèi, non avvenga 
ch’essi t’invitino, e tu mangi 
dei loro sacrifizi, 

ית לְיוֹשֵׁב֣ הָאָרֶ֑ץ  ת בְּרִ֖ פֶּן־תִּכְרֹ֥
ם וְזָבְחוּ֙  י אֱלֹהֵיהֶ֗ וְזָנ֣וּ׀ אַחֲרֵ֣

ם וְקָרָ֣א לְךָ וְאָכַלְתָּ֖  לֵאלֹהֵיהֶ֔
 מִזִּבְחֽוֹ׃

34.15   Non fare alleanza 
con gli abitanti di quel paese, 
altrimenti, quando si 
prostituiranno ai loro dèi e 
faranno sacrifici ai loro dèi, 
inviteranno anche te: tu allora 
mangeresti le loro vittime 
sacrificali. 

mhvpote qh'/" diaqhvkhn toi'" 
ejgkaqhmevnoi" pro;" ajllofuvlou" ejpi; 
th'" gh'", kai; ejkporneuvswsin ojpivsw 
tw'n qew'n aujtw'n kai; quvswsi toi'" qeoi'" 
aujtw'n kai; kalevswsivn se kai; favgh/" 
tw'n qumavtwn aujtw'n,  

Non stabilire mai alleanza con 
gli abitanti, sono stranieri, del 
paese, che non si 
prostituiscano dietro ai loro 
dei e sacrifichino ai loro dei e 
ti chiamino e mangi dei loro 
sacrifici; 
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nec uxorem de filiabus 
eorum accipies filiis tuis ne 
postquam ipsae fuerint 
fornicatae fornicari faciant 
et filios tuos in deos suos 

e prenda delle loro figliuole 
per i tuoi figliuoli, e le loro 
figliuole si prostituiscano ai 
loro dèi, e inducano i tuoi 
figliuoli a prostituirsi ai loro 
dèi. 

יו  יו לְבָנֶי֑ךָ וְזָנ֣וּ בְנֹתָ֗ וְלָקַחְתָּ֥ מִבְּנֹתָ֖
יךָ  ן וְהִזְנוּ֙ אֶת־בָּנֶ֔ אַחֲרֵי֙ אֱלֹהֵיהֶ֔

ן׃ י אֱלֹהֵיהֶֽ  אַחֲרֵ֖

34.16   Non prendere per 
mogli dei tuoi figli le loro 
figlie, altrimenti, quando esse 
si prostituiranno ai loro dèi, 
indurrebbero anche i tuoi figli a 
prostituirsi ai loro dèi. 

kai; lavbh/" tw'n qugatevrwn aujtw'n toi'" 
uiJoi'" sou kai; tw'n qugatevrwn sou dw'/" 
toi'" uiJoi'" aujtw'n, kai; ejkporneuvswsin 
aiJ qugatevre" sou ojpivsw tw'n qew'n 
aujtw'n kai; ejkporneuvswsin tou;" uiJouv" 
sou ojpivsw tw'n qew'n aujtw'n.   

e che tu non prenda delle loro 
figlie per i tuoi figli e delle tue 
figlie tu non dia ai loro figli, 
che non si prostituiscano le 
tue figlie dietro ai loro dei e 
non prostituiscano i tuoi figli 
dietro ai loro dei. 

deos conflatiles non facies 
tibi 

Non ti farai dèi di getto. ךְ׃ א תַעֲשֶׂה־לָּֽ ֹ֥ י מַסֵּכָ֖ה ל  Non ti farai un dio di   34.17 אֱלֹהֵ֥
metallo fuso. 

kai; qeou;" cwneutou;" ouj poihvsei" 
seautw'/.   

E dei di metallo fuso non farai 
per te stesso. 

sollemnitatem azymorum 
custodies septem diebus 
vesceris azymis sicut 
praecepi tibi in tempore 
mensis novorum mense 
enim verni temporis 
egressus es de Aegypto 

Osserverai la festa degli 
azzimi. Sette giorni, al tempo 
fissato del mese di Abib, 
mangerai pane senza lievito, 
come t’ho ordinato; poiché nel 
mese di Abib tu sei uscito 
dall’Egitto. 

ת  אֶת־חַג֣ הַמַּצּוֹת֮ תִּשְׁמֹר֒ שִׁבְעַ֨
ךָ  ים תּאֹכַל֤ מַצּוֹת֙ אֲשֶׁר֣ צִוִּיתִ֔ יָמִ֜
דֶשׁ  י בְּחֹ֣ דֶשׁ הָאָבִי֑ב כִּ֚ לְמוֹעֵ֖ד חֹ֣

יִם׃ אתָ מִמִּצְרָֽ יב יָצָ֖ אָבִ֔  הָֽ

34.18   Osserverai la festa 
degli azzimi. Per sette giorni 
mangerai pane azzimo, come ti 
ho comandato, nel tempo 
stabilito del mese di Abib; 
perché nel mese di Abib sei 
uscito dall'Egitto. 

kai; th;n eJorth;n tw'n ajzuvmwn fulavxh/:  
eJpta; hJmevra" favgh/ a[zuma, kaqavper 
ejntevtalmaiv soi, eij" to;n kairo;n ejn 
mhni; tw'n nevwn:  ejn ga;r mhni; tw'n nevwn 
ejxh'lqe" ejx Aijguvptou.   

E la festa degli azzimi 
custodirai: sette giorni 
mangerai gli azzimi, come ti 
ho comandato, nel periodo 
del mese dei nuovi raccolti: 
infatti nel mese dei nuovi 
raccolti sei uscito dall’Egitto. 

omne quod aperit vulvam 
generis masculini meum 
erit de cunctis animantibus 
tam de bubus quam de 
ovibus meum erit 

Ogni primogenito è mio; e mio 
è ogni primo parto maschio di 
tutto il tuo bestiame: del 
bestiame grosso e minuto. 

ל־מִקְנְךָ֙  חֶם לִי֑ וְכָֽ טֶר רֶ֖ כָּל־פֶּ֥
ה׃תִּזָּכָ֔ טֶר שׁ֥וֹר וָשֶֽׂ  ר פֶּ֖

34.19   Ogni essere che 
nasce per primo dal seno 
materno è mio: ogni tuo capo 
di bestiame maschio, 
primogenito del bestiame 
grosso e minuto. 

pa'n dianoi'gon mhvtran ejmoiv, ta; 
ajrsenikav, prwtovtokon movscou kai; 
prwtovtokon probavtou.   

Ogni nato che apre la matrice 
è per me, i maschi, il 
primogenito della giovenca e 
il primogenito della pecora. 

primogenitum asini 
redimes ove sin autem nec 
pretium pro eo dederis 
occidetur primogenitum 
filiorum tuorum redimes 
nec apparebis in conspectu 
meo vacuus 

Ma riscatterai con un agnello 
il primo nato dell’asino; e, se 
non lo vorrai riscattare, gli 
fiaccherai il collo. Riscatterai 
ogni primogenito de’ tuoi 
figliuoli. E nessuno comparirà 
davanti a me a mani vuote. 

ה וּפֶ֤טֶר חֲמוֹר֙ תִּפְדֶּ֣ה  בְשֶׂ֔
ל  ה וַעֲרַפְתּ֑וֹ כֹּ֣ א תִפְדֶּ֖ ֹ֥ וְאִם־ל

א־יֵרָא֥וּ פָנַי֖  ֹֽ ה וְל בְּכ֤וֹר בָּנֶי֙ךָ֙ תִּפְדֶּ֔
ם׃  רֵיקָֽ

34.20   Il primogenito 
dell'asino riscatterai con un 
altro capo di bestiame e, se non 
lo vorrai riscattare, gli 
spaccherai la nuca. Ogni 
primogenito dei tuoi figli lo 
dovrai riscattare. Nessuno 
venga davanti a me a mani 
vuote. 

kai; prwtovtokon uJpozugivou lutrwvsh/ 
probavtw/:  eja;n de; mh; lutrwvsh/ aujtov, 
timh;n dwvsei".  pa'n prwtovtokon tw'n 
uiJw'n sou lutrwvsh/.  oujk ojfqhvsh/ 
ejnwvpiovn mou kenov".   

E il primogenito dell’asino 
redimerai con una pecora: se 
non lo redimerai, pagherai un 
prezzo. Ogni primogenito dei 
tuoi figli redimerai. Non ti 
lascerai vedere davanti a me 
vuoto. 

sex diebus operaberis die 
septimo cessabis arare et 
metere 

Lavorerai sei giorni; ma il 
settimo giorno ti riposerai: ti 
riposerai anche al tempo 
dell’aratura e della mietitura. 

ד וּבַיּ֥וֹם הַשְּׁבִיעִ֖י  שֵׁ֤שֶׁת יָמִים֙ תַּעֲבֹ֔
ת׃ ישׁ וּבַקָּצִ֖יר תִּשְׁבֹּֽ ת בֶּחָרִ֥  תִּשְׁבֹּ֑

34.21   Per sei giorni 
lavorerai, ma nel settimo 
riposerai; dovrai riposare anche 
nel tempo dell'aratura e della 
mietitura. 

e}x hJmevra" ejrga'/, th'/ de; eJbdovmh/ 
katapauvsei":  tw'/ spovrw/ kai; tw'/ ajmhvtw/ 
katapauvsei".   

Sei giorni sarai operoso, ma 
nel settimo riposerai: quanto 
alla semina e alla mietitura 
riposerai. 

sollemnitatem 
ebdomadarum facies tibi in 
primitiis frugum messis 
tuae triticeae et 
sollemnitatem quando 
redeunte anni tempore 
cuncta conduntur 

Celebrerai la festa delle 
settimane: cioè delle primizie 
della mietitura del frumento, e 
la festa della raccolta alla fine 
dell’anno. 

י  וְחַ֤ג שָׁבֻעֹת֙ תַּעֲשֶׂה֣ לְךָ בִּכּוּרֵ֖
יף תְּקוּפַ֖ת  אָסִ֔ קְצִי֣ר חִטִּי֑ם וְחַג֙ הָֽ

 הַשָּׁנָֽה׃

34.22   Celebrerai anche la 
festa della settimana, la festa 
cioè delle primizie della 
mietitura del frumento e la 
festa del raccolto al volgere 
dell'anno. 

kai; eJorth;n eJbdomavdwn poihvsei" moi 
ajrch;n qerismou' purw'n kai; eJorth;n 
sunagwgh'" mesou'nto" tou' ejniautou'.   

E la festa delle settimane farai 
per me, inizio della mietitura 
del grano, e la festa della 
raccolta alla metà dell’anno. 
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tribus temporibus anni 
apparebit omne 
masculinum tuum in 
conspectu omnipotentis 
Domini Dei Israhel 

Tre volte all’anno comparirà 
ogni vostro maschio nel 
cospetto del Signore, 
dell’Eterno, ch’è l’Iddio 
d’Israele. 

שָׁלֹשׁ פְּעָמִ֖ים בַּשָּׁנָה֑ יֵרָאֶה֙ 
ן׀ יְהוָה֖ כָּל־זְכ֣וּרְךָ אָדֹ֥  אֶת־פְּנֵי֛ הָֽ

ל׃ י יִשְׂרָאֵֽ  אֱלֹהֵ֥

34.23   Tre volte all'anno 
ogni tuo maschio compaia alla 
presenza del Signore Dio, Dio 
d'Israele. 

trei'" kairou;" tou' ejniautou' ojfqhvsetai 
pa'n ajrsenikovn sou ejnwvpion kurivou 
tou' qeou' Israhl:   

In tre periodi dell’anno si farà 
vedere ogni tuo maschio 
davanti al Signore Dio di 
Israele: 

cum enim tulero gentes a 
facie tua et dilatavero 
terminos tuos nullus 
insidiabitur terrae tuae 
ascendente te et apparente 
in conspectu Domini Dei 
tui ter in anno 

Poiché io caccerò dinanzi a te 
delle nazioni, e allargherò i 
tuoi confini; né alcuno 
agognerà il tuo paese, 
quando salirai, tre volte 
all’anno, per comparire nel 
cospetto dell’Eterno, ch’è 
l’Iddio tuo. 

י  יךָ וְהִרְחַבְתִּ֖ ישׁ גּוֹיִם֙ מִפָּנֶ֔ י־אוֹרִ֤ כִּֽ
ד אִישׁ֙  אֶת־גְּבוּלֶךָ וְלאֹ־יַחְמֹ֥
ת־אַרְצְךָ בַּעֲלֹתְךָ לֵרָאוֹת֙  אֶֽ
יךָ שָׁלֹשׁ  אֶת־פְּנֵי֙ יְהוָה֣ אֱלֹהֶ֔

 פְּעָמִ֖ים בַּשָּׁנָֽה׃

34.24   Perché io scaccerò le 
nazioni davanti a te e 
allargherò i tuoi confini; così 
quando tu, tre volte all'anno, 
salirai per comparire alla 
presenza del Signore tuo Dio, 
nessuno potrà desiderare di 
invadere il tuo paese. 

o{tan ga;r ejkbavlw ta; e[qnh pro; 
proswvpou sou kai; platuvnw ta; o{riav 
sou, oujk ejpiqumhvsei oujdei;" th'" gh'" 
sou, hJnivka a]n ajnabaivnh/" ojfqh'nai 
ejnantivon kurivou tou' qeou' sou trei'" 
kairou;" tou' ejniautou'.   

quando infatti scaccerò le 
nazioni davanti a te e 
allargherò i tuoi confini, non 
desidererà nessuno la tua 
terra, quando salirai a farti 
vedere davanti al Signore Dio 
tuo in tre periodi dell’anno. 

non immolabis super 
fermento sanguinem 
hostiae meae neque 
residebit mane de victima 
sollemnitatis phase 

Non offrirai con pane lievitato 
il sangue della vittima 
immolata a me; e il sacrifizio 
della festa di Pasqua non 
sarà serbato fino al mattino. 

ץ דַּם־זִבְחִי֑  א־תִשְׁחַ֥ט עַל־חָמֵ֖ ֹֽ ל
סַח׃ ג הַפָּֽ קֶר זֶבַ֖ח חַ֥  וְלאֹ־יָלִי֣ן לַבֹּ֔

34.25   Non sacrificherai 
con pane lievitato il sangue 
della mia vittima sacrificale; la 
vittima sacrificale della festa di 
pasqua non dovrà rimanere 
fino alla mattina. 

ouj sfavxei" ejpi; zuvmh/ ai|ma qumiamavtwn 
mou.  kai; ouj koimhqhvsetai eij" to; prwi; 
quvmata th'" eJorth'" tou' pasca.   

Non scannerai con lievito il 
sangue dei miei sacrifici. E 
non resteranno fino al mattino 
i sacrifici della festa di 
Pasqua. 

primitias frugum terrae 
tuae offeres in domum 
Domini Dei tui non coques 
hedum in lacte matris suae 

Porterai alla casa dell’Eterno 
Iddio tuo le primizie de’ primi 
frutti della tua terra. Non 
cuocerai il capretto nel latte di 
sua madre’. 

ית בִּכּוּרֵי֙ אַדְמָ֣ יא רֵאשִׁ֗ תְךָ תָּבִ֕
י  ל גְּדִ֖ ית יְהוָה֣ אֱלֹהֶי֑ךָ לאֹ־תְבַשֵּׁ֥ בֵּ֖

 בַּחֲלֵ֥ב אִמּֽוֹ׃ 

34.26   Porterai alla casa del 
Signore, tuo Dio, la primizia 
dei primi prodotti della tua 
terra. Non cuocerai un capretto 
nel latte di sua madre». 

ta; prwtogenhvmata th'" gh'" sou qhvsei" 
eij" to;n oi\kon kurivou tou' qeou' sou.  
ouj prosoivsei" a[rna ejn gavlakti 
mhtro;" aujtou'.   

I primi frutti della tua terra 
porrai nella casa del Signore 
Dio tuo. Non offrirai agnello 
nel latte di sua madre». 

dixitque Dominus ad 
Mosen scribe tibi verba 
haec quibus et tecum et 
cum Israhel pepigi foedus 

Poi l’Eterno disse a Mosè: 
‘Scrivi queste parole; perché 
sul fondamento di queste 
parole io ho contratto alleanza 
con te e con Israele’. 

ה כְּתָב־לְךָ  ֹ֤אמֶר יְהוָה֙ אֶל־מֹשֶׁ֔ וַיּ
י עַל־פִּי֣׀ אֶת־הַ ים הָאֵלֶּ֑ה כִּ֞ דְּבָרִ֣

תִּי אִתְּךָ  לֶּה כָּרַ֧ ים הָאֵ֗ הַדְּבָרִ֣
ל׃ ית וְאֶת־יִשְׂרָאֵֽ  בְּרִ֖

34.27   Il Signore disse a 
Mosè: «Scrivi queste parole, 
perché sulla base di queste 
parole io ho stabilito 
un'alleanza con te e con 
Israele». 

Kai; ei\pen kuvrio" pro;" Mwush'n 
Gravyon seautw'/ ta; rJhvmata tau'ta:  ejpi; 
ga;r tw'n lovgwn touvtwn tevqeimaiv soi 
diaqhvkhn kai; tw'/ Israhl.   

E disse il Signore a Mosè: 
«Scrivi per te queste parole: 
su queste parole infatti ho 
stabilito un’alleanza con te ed 
Israele». 

fecit ergo ibi cum Domino 
quadraginta dies et 
quadraginta noctes panem 
non comedit et aquam non 
bibit et scripsit in tabulis 
verba foederis decem 

E Mosè rimase quivi con 
l’Eterno quaranta giorni e 
quaranta notti; non mangiò 
pane e non bevve acqua. E 
l’Eterno scrisse sulle tavole le 
parole del patto, le dieci 
parole. 

 יְהִי־שָׁם֣ עִם־יְהוָ֗ה אַרְבָּעִ֥ים יוֹם֙  וַֽ
ל  א אָכַ֔ ֹ֣ חֶם ל יְלָה לֶ֚ וְאַרְבָּעִי֣ם לַ֔

ת  ב עַל־הַלֻּחֹ֗ א שָׁתָה֑ וַיִּכְתֹּ֣ ֹ֣ יִם ל וּמַ֖
רֶת  ית עֲשֶׂ֖ י הַבְּרִ֔ ת דִּבְרֵ֣ אֵ֚

ים׃  הַדְּבָרִֽ

34.28   Mosè rimase con il 
Signore quaranta giorni e 
quaranta notti senza mangiar 
pane e senza bere acqua. Il 
Signore scrisse sulle tavole le 
parole dell'alleanza, le dieci 
parole. 

kai; h\n ejkei' Mwush'" ejnantivon kurivou 
tessaravkonta hJmevra" kai; 
tessaravkonta nuvkta":  a[rton ou\k 
e[fagen kai; u{dwr oujk e[pien:  kai; 
e[grayen ta; rJhvmata tau'ta ejpi; tw'n 
plakw'n th'" diaqhvkh", tou;" devka 
lovgou".  -- 

E rimase là Mosè davanti al 
Signore quaranta giorni e 
quaranta notti; pane non 
mangiò e acqua non bevve; e 
scrisse queste parole sulle 
tavole dell’alleanza, le dieci 
parole. - 
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cumque descenderet 
Moses de monte Sinai 
tenebat duas tabulas 
testimonii et ignorabat 
quod cornuta esset facies 
sua ex consortio sermonis 
Dei 

Or Mosè, quando scese dal 
monte Sinai - scendendo dal 
monte Mosè aveva in mano le 
due tavole della 
testimonianza - non sapeva 
che la pelle del suo viso era 
diventata tutta raggiante 
mentr’egli parlava con 
l’Eterno; 

י  י וּשְׁנֵ֨ דֶת מֹשֶׁה֙ מֵהַר֣ סִינַ֔ י בְּרֶ֤ וַיְהִ֗
ה בְּרִדְתּ֖וֹ  עֵדֻת֙ בְּיַד־מֹשֶׁ֔ ת הָֽ לֻחֹ֤

ן  י קָרַ֛ ע כִּ֥ א־יָדַ֗ ֹֽ מִן־הָהָר֑ וּמֹשֶׁה֣ ל
 ע֥וֹר פָּנָי֖ו בְּדַבְּר֥וֹ אִתּֽוֹ׃

34.29   Quando Mosè scese 
dal monte Sinai - le due tavole 
della Testimonianza si 
trovavano nelle mani di Mosè 
mentre egli scendeva dal 
monte - non sapeva che la pelle 
del suo viso era diventata 
raggiante, poiché aveva 
conversato con lui. 

wJ" de; katevbainen Mwush'" ejk tou' 
o[rou", kai; aiJ duvo plavke" ejpi; tw'n 
ceirw'n Mwush':  katabaivnonto" de; 
aujtou' ejk tou' o[rou" Mwush'" oujk h[/dei 
o{ti dedovxastai hJ o[yi" tou' crwvmato" 
tou' proswvpou aujtou' ejn tw'/ lalei'n 
aujto;n aujtw'/.   

Mentre scendeva Mosè dal 
monte, ecco, le due tavole 
nelle mani di Mosè; 
scendendo dal monte Mosè 
non sapeva che era stato 
glorificato l’aspetto della pelle 
del suo volto mentre Dio 
parlava a lui. 

videntes autem Aaron et 
filii Israhel cornutam Mosi 
faciem timuerunt prope 
accedere 

e quando Aaronne e tutti i 
figliuoli d’Israele videro Mosè, 
ecco che la pelle del suo viso 
era tutta raggiante, ed essi 
temettero d’accostarsi a lui. 

ן וְכָל־בְּנֵי֤ יִשְׂרָאֵל֙  רְא אַהֲרֹ֜ וַיַּ֨
ן ע֣וֹר פָּנָי֑ו  ה וְהִנֵּה֥ קָרַ֖ אֶת־מֹשֶׁ֔

יו׃  וַיִּֽירְא֖וּ מִגֶּשֶׁ֥ת אֵלָֽ

34.30   Ma Aronne e tutti 
gli Israeliti, vedendo che la 
pelle del suo viso era raggiante, 
ebbero timore di avvicinarsi a 
lui. 

kai; ei\den Aarwn kai; pavnte" oiJ 
presbuvteroi Israhl to;n Mwush'n kai; 
h\n dedoxasmevnh hJ o[yi" tou' crwvmato" 
tou' proswvpou aujtou', kai; ejfobhvqhsan 
ejggivsai aujtou'.   

E guardarono Aronne e tutti 
gli anziani di Israele Mosè ed 
era rimasto glorificato 
l’aspetto della pelle del suo 
volto, e temettero di 
avvicinarsi a lui. 

vocatique ab eo reversi 
sunt tam Aaron quam 
principes synagogae et 
postquam locutus est 

Ma Mosè li chiamò, ed 
Aaronne e tutti i capi della 
raunanza tornarono a lui, e 
Mosè parlò loro. 

ה וַיָּשֻׁ֧בוּ אֵלָי֛ו וַיִּ א אֲלֵהֶם֙ מֹשֶׁ֔ קְרָ֤
ן וְכָל־הַנְּשִׂאִ֖ים בָּעֵדָ֑ה  אַהֲרֹ֥

ם׃  וַיְדַבֵּ֥ר מֹשֶׁ֖ה אֲלֵהֶֽ

34.31   Mosè allora li 
chiamò e Aronne, con tutti i 
capi della comunità, andò da 
lui. Mosè parlò a loro. 

kai; ejkavlesen aujtou;" Mwush'", kai; 
ejpestravfhsan pro;" aujto;n Aarwn kai; 
pavnte" oiJ a[rconte" th'" sunagwgh'", 
kai; ejlavlhsen aujtoi'" Mwush'".   

E li chiamò Mosè e si volsero 
verso di lui Aronne e tutti i 
capi della comunità, e parlò a 
loro Mosè. 

venerunt ad eum etiam 
omnes filii Israhel quibus 
praecepit cuncta quae 
audierat a Domino in 
monte Sinai 

Dopo questo, tutti i figliuoli 
d’Israele si accostarono, ed 
egli ordinò loro tutto quello 
che l’Eterno gli avea detto sul 
monte Sinai. 

וְאַחֲרֵי־כֵ֥ן נִגְּשׁ֖וּ כָּל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ 
ר דִּבֶּ֧ר יְהוָה֛  ם אֵת֩ כָּל־אֲשֶׁ֨ וַיְצַוֵּ֕

 אִתּ֖וֹ בְּהַ֥ר סִינָֽי׃

34.32   Si avvicinarono 
dopo di loro tutti gli Israeliti ed 
egli ingiunse loro ciò che il 
Signore gli aveva ordinato sul 
monte Sinai. 

kai; meta; tau'ta prosh'lqon pro;" aujto;n 
pavnte" oiJ uiJoi; Israhl, kai; ejneteivlato 
aujtoi'" pavnta, o{sa ejlavlhsen kuvrio" 
pro;" aujto;n ejn tw'/ o[rei Sina.   

E dopo questo si fecero 
avanti dinanzi a lui tutti i figli 
di Israele, e comandò loro 
tutto quanto gli aveva detto il 
Signore sul monte Sinai. 

impletisque sermonibus 
posuit velamen super 
faciem suam 

E quando Mosè ebbe finito di 
parlar con loro, si mise un 
velo sulla faccia. 

ן  ה מִדַּבֵּ֖ר אִתָּ֑ם וַיִּתֵּ֥ וַיְכַל֣ מֹשֶׁ֔
 עַל־פָּנָי֖ו מַסְוֶֽה׃

34.33   Quando Mosè ebbe 
finito di parlare a loro, si pose 
un velo sul viso. 

kai; ejpeidh; katevpausen lalw'n pro;" 
aujtouv", ejpevqhken ejpi; to; provswpon 
aujtou' kavlumma.   

E quando ebbe smesso di 
parlare a loro, pose sul suo 
viso un velo. 

quod ingressus ad 
Dominum et loquens cum 
eo auferebat donec exiret 
et tunc loquebatur ad filios 
Israhel omnia quae sibi 
fuerant imperata 

Ma quando Mosè entrava al 
cospetto dell’Eterno per 
parlare con lui, si toglieva il 
velo, finché non tornasse 
fuori; tornava fuori, e diceva ai 
figliuoli d’Israele quello che gli 
era stato comandato. 

ה לִפְנֵי֤ יְהוָה֙ לְדַבֵּר֣  א מֹשֶׁ֜ ֹ֨ וּבְב
אִתּ֔וֹ יָסִ֥יר אֶת־הַמַּסְוֶה֖ עַד־צֵאת֑וֹ 
ל אֵ֖ת  א וְדִבֶּר֙ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ וְיָצָ֗

 אֲשֶׁ֥ר יְצֻוֶּֽה׃

34.34   Quando entrava 
davanti al Signore per parlare 
con lui, Mosè si toglieva il 
velo, fin quando fosse uscito. 
Una volta uscito, riferiva agli 
Israeliti ciò che gli era stato 
ordinato. 

hJnivka d! a]n eijseporeuveto Mwush'" 
e[nanti kurivou lalei'n aujtw'/, 
perih/rei'to to; kavlumma e{w" tou' 
ejkporeuvesqai.  kai; ejxelqw;n ejlavlei 
pa'sin toi'" uiJoi'" Israhl o{sa 
ejneteivlato aujtw'/ kuvrio",  

Quando entrava Mosè davanti 
al Signore a parlargli, si 
levava il velo finché non 
usciva. E, uscito, diceva a tutti 
i figli di Israele quanto gli 
aveva comandato il Signore, 

qui videbant faciem 
egredientis Mosi esse 
cornutam sed operiebat 
rursus ille faciem suam si 
quando loquebatur ad eos 

I figliuoli d’Israele, guardando 
la faccia di Mosè, ne vedeano 
la pelle tutta raggiante; e 
Mosè si rimetteva il velo sulla 
faccia, finché non entrasse a 
parlare con l’Eterno. 

ה וְרָ א֤וּ בְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ אֶת־פְּנֵי֣ מֹשֶׁ֔
יב  ן ע֖וֹר פְּנֵי֣ מֹשֶׁה֑ וְהֵשִׁ֨ כִּי֣ קָרַ֔

יו  מֹשֶׁ֤ה אֶת־הַמַּסְוֶה֙ עַל־פָּנָ֔
 עַד־בֹּא֖וֹ לְדַבֵּ֥ר אִתּֽוֹ׃ 

34.35   Gli Israeliti, 
guardando in faccia Mosè, 
vedevano che la pelle del suo 
viso era raggiante. Poi egli si 
rimetteva il velo sul viso, fin 
quando fosse di nuovo entrato 
a parlare con lui. 

kai; ei\don oiJ uiJoi; Israhl to; provswpon 
Mwush' o{ti dedovxastai, kai; 
perievqhken Mwush'" kavlumma ejpi; to; 
provswpon eJautou', e{w" a]n eijsevlqh/ 
sullalei'n aujtw'/.   

e vedevano i figli di Israele 
che il viso di Mosè era 
rimasto glorificato, e rimetteva 
Mosè il velo sul suo viso, 
finché entrava a parlare con 
lui. 
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igitur congregata omni 
turba filiorum Israhel dixit 
ad eos haec sunt quae iussit 
Dominus fieri 

Mosè convocò tutta la 
raunanza de’ figliuoli 
d’Israele, e disse loro: 
‘Queste son le cose che 
l’Eterno ha ordinato di fare. 

ת־כָּל־עֲדַ֛ת בְּנֵי֥  ה אֶֽ וַיַּקְהֵל֣ מֹשֶׁ֗
לֶּה  ֹ֣אמֶר אֲלֵהֶם֑ אֵ֚ ל וַיּ יִשְׂרָאֵ֖

ים אֲשֶׁר־צִוָּה֥ יְהוָה֖ לַעֲשֹׂ֥ ת הַדְּבָרִ֔
ם׃  אֹתָֽ

35.1   Mosè radunò tutta la 
comunità degli Israeliti e disse 
loro: «Queste sono le cose che 
il Signore ha comandato di 
fare: 

Kai; sunhvqroisen Mwush'" pa'san 
sunagwgh;n uiJw'n Israhl kai; ei\pen 
pro;" aujtouv" Ou|toi oiJ lovgoi, ou}" ei\pen 
kuvrio" poih'sai aujtouv".   

E raccolse Mosè tutta la 
comunità dei figli di Israele e 
disse loro: «Queste le parole 
che ha detto il Signore di fare. 

sex diebus facietis opus 
septimus dies erit vobis 
sanctus sabbatum et 
requies Domini qui fecerit 
opus in eo occidetur 

Sei giorni si dovrà lavorare, 
ma il settimo giorno sarà per 
voi un giorno santo, un sabato 
di solenne riposo, consacrato 
all’Eterno. Chiunque farà 
qualche lavoro in esso sarà 
messo a morte. 

שֵׁשֶׁ֣ת יָמִים֮ תֵּעָשֶׂה֣ מְלָאכָה֒ וּבַיּ֣וֹם 
דֶשׁ שַׁבַּ֥ת הַשְּׁבִיעִ֗ י יִהְיֶ֨ה לָכֶ֥ם קֹ֛

שַׁבָּת֖וֹן לַיהוָה֑ כָּל־הָעֹשֶׂ֥ה ב֛וֹ 
ת׃  מְלָאכָ֖ה יוּמָֽ

35.2   Per sei giorni si 
lavorerà, ma il settimo sarà per 
voi un giorno santo, un giorno 
di riposo assoluto, sacro al 
Signore. Chiunque in quel 
giorno farà qualche lavoro sarà 
messo a morte. 

e}x hJmevra" poihvsei" e[rga, th'/ de; hJmevra/ 
th'/ eJbdovmh/ katavpausi", a{gion, 
savbbata, ajnavpausi" kurivw/:  pa'" oJ 
poiw'n e[rgon ejn aujth'/ teleutavtw.   

“Sei giorni farai delle opere, 
ma nel giorno settimo, riposo, 
cosa santa, sabato, riposo per 
il Signore: chiunque fa 
un’opera in esso, muoia. 

non succendetis ignem in 
omnibus habitaculis vestris 
per diem sabbati 

Non accenderete fuoco in 
alcuna delle vostre abitazioni 
il giorno del sabato’. 

שׁ בְּ תֵיכֶם֑ לאֹ־תְבַעֲר֣וּ אֵ֔ ל מֹשְׁבֹֽ כֹ֖
ת׃   בְּי֖וֹם הַשַּׁבָּֽ

35.3   Non accenderete il 
fuoco in giorno di sabato, in 
nessuna delle vostre dimore». 

ouj kauvsete pu'r ejn pavsh/ katoikiva/ 
uJmw'n th'/ hJmevra/ tw'n sabbavtwn:  ejgw; 
kuvrio".   

Non arderete fuoco in ogni 
vostra dimora nel giorno del 
sabato: io, il Signore”». 

et ait Moses ad omnem 
catervam filiorum Israhel 
iste est sermo quem 
praecepit Dominus dicens 

Poi Mosè parlò a tutta la 
raunanza de’ figliuoli 
d’Israele, e disse: ‘Questo è 
quello che l’Eterno ha 
ordinato: 

ת  ה אֶל־כָּל־עֲדַ֥ ֹ֣אמֶר מֹשֶׁ֔ וַיּ
ר  ר זֶה֣ הַדָּבָ֔ ל לֵאמֹ֑ בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖

ר׃  אֲשֶׁר־צִוָּה֥ יְהוָה֖ לֵאמֹֽ

35.4   Mosè disse a tutta la 
comunità degli Israeliti: 
«Questo il Signore ha 
comandato: 

Kai; ei\pen Mwush'" pro;" pa'san 
sunagwgh;n uiJw'n Israhl levgwn Tou'to 
to; rJh'ma, o} sunevtaxen kuvrio" levgwn  

E parlò Mosè a tutta la 
comunità dei figli di Israele 
dicendo: «Questa la parola 
che ha ordinato il Signore 
dicendo: 

separate apud vos primitias 
Domino omnis voluntarius 
et proni animi offerat eas 
Domino aurum et 
argentum et aes 

Prelevate da quello che 
avete, un’offerta all’Eterno; 
chiunque è di cuor 
volenteroso recherà un’offerta 
all’Eterno: oro, argento, rame; 

ל  יהוָ֔ה כֹּ֚ אִתְּכֶם֤ תְּרוּמָה֙ לַֽ קְח֨וּ מֵֽ
הָ אֵ֖ת תְּרוּמַת֣  יב לִבּ֔וֹ יְבִיאֶ֕ נְדִ֣

שֶׁת׃ ב וָכֶ֖סֶף וּנְחֹֽ  יְהוָה֑ זָהָ֥

35.5   Prelevate su quanto 
possedete un contributo per il 
Signore. Quanti hanno cuore 
generoso, portino questo 
contributo volontario per il 
Signore: oro, argento e rame, 

Lavbete par! uJmw'n aujtw'n ajfaivrema 
kurivw/:  pa'" oJ katadecovmeno" th'/ 
kardiva/ oi[sousin ta;" ajparca;" kurivw/, 
crusivon, ajrguvrion, calkovn,  

“Traete da voi stessi una 
parte scelta per il Signore: 
tutti quanti l’accolgono in 
cuore, porteranno le primizie 
al Signore, oro, argento, 
bronzo, 

hyacinthum purpuram 
coccumque bis tinctum et 
byssum pilos caprarum 

stoffe di color violaceo, 
porporino, scarlatto, lino fino, 
pel di capra, 

וּתְכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁ֥שׁ 
 וְעִזִּֽים׃

35.6   tessuti di porpora viola 
e rossa, di scarlatto, di bisso e 
di pelo di capra, 

uJavkinqon, porfuvran, kovkkinon 
diplou'n dianenhsmevnon kai; buvsson 
keklwsmevnhn kai; trivca" aijgeiva"  

giacinto, porpora, scarlatto 
doppio ritorto e bisso filato e 
peli di capra e 

et pelles arietum rubricatas 
et ianthinas ligna setthim 

pelli di montone tinte in rosso, 
pelli di delfino, legno d’acacia, 

ת  ת אֵילִם֧ מְאָדָּמִ֛ים וְעֹרֹ֥ וְעֹרֹ֨
ים׃ י שִׂטִּֽ  תְּחָשִׁ֖ים וַעֲצֵ֥

35.7   pelli di montone tinte 
di rosso, pelli di tasso e legno 
di acacia, 

kai; devrmata kriw'n hjruqrodanwmevna 
kai; devrmata uJakivnqina kai; xuvla 
a[shpta  

pelli di arieti tinte di rosso e 
pelli color giacinto e legno 
incorruttibile 

et oleum ad luminaria 
concinnanda et ut 
conficiatur unguentum et 
thymiama suavissimum 

olio per il candelabro, aromi 
per l’olio dell’unzione e per il 
profumo fragrante, 

מֶן לַמָּא֑וֹר וּבְשָׂמִים֙ לְשֶׁמֶ֣ן  וְשֶׁ֖
ים׃ רֶת הַסַּמִּֽ ה וְלִקְטֹ֖  הַמִּשְׁחָ֔

35.8   olio per 
l'illuminazione, balsami per 
unguenti e per l'incenso 
aromatico, 

  

lapides onychinos et 
gemmas ad ornatum 
superumeralis et rationalis 

pietre d’ònice, pietre da 
incastonare per l’efod e per il 
pettorale. 

הַם וְאַבְנֵי֖ מִלֻּאִי֑ם לָאֵפ֖וֹד  בְנֵי־שֹׁ֔ וְאַ֨
שֶׁן׃  וְלַחֹֽ

35.9   pietre di ònice e pietre 
da incastonare nell'efod e nel 
pettorale. 

kai; livqou" sardivou kai; livqou" eij" th;n 
glufh;n eij" th;n ejpwmivda kai; to;n 
podhvrh.   

e pietre di sardio e pietre da 
intagliare per l’omerale e la 
veste talare. 

quisquis vestrum est 
sapiens veniat et faciat 
quod Dominus imperavit 

Chiunque tra voi ha dell’abilità 
venga ed eseguisca tutto 
quello che l’Eterno ha 
ordinato: 

אוּ וְיַעֲשׂ֔וּ  וְכָל־חֲכַם־לֵ֖ב בָּכֶם֑ יָבֹ֣
 אֵ֛ת כָּל־אֲשֶׁ֥ר צִוָּה֖ יְהוָֽה׃

35.10   Tutti gli artisti che 
sono tra di voi vengano ed 
eseguiscano quanto il Signore 
ha comandato: 

kai; pa'" sofo;" th'/ kardiva/ ejn uJmi'n 
ejlqw;n ejrgazevsqw pavnta, o{sa 
sunevtaxen kuvrio":   

Ed ogni sapiente di cuore fra 
di voi venga ed esegua tutto 
quanto ha ordinato il Signore: 
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tabernaculum scilicet et 
tectum eius atque 
operimentum anulos et 
tabulata cum vectibus 
paxillos et bases 

il tabernacolo, la sua tenda e 
la sua coperta, i suoi fermagli, 
le sue assi, le sue traverse, le 
sue colonne e le sue basi, 

ת־אָהֳל֖וֹ  ן אֶֽ מִּשְׁכָּ֔ אֶת־הַ֨
וְאֶת־מִכְסֵה֑וּ אֶת־קְרָסָיו֙ 
ו  יו אֶת־בְּרִיחָ֕ וְאֶת־קְרָשָׁ֔
יו וְאֶת־אֲדָנָֽ  יו׃אֶת־עַמֻּדָ֖

35.11   la Dimora, la sua 
tenda, la sua copertura, le sue 
fibbie, le sue assi, le sue 
traverse, le sue colonne e le sue 
basi, 

th;n skhnh;n kai; ta; pararruvmata kai; 
ta; kaluvmmata kai; ta; diatovnia kai; 
tou;" moclou;" kai; tou;" stuvlou"  

la tenda, i teli, le coperture, gli 
anelli, le sbarre, le assi, 

arcam et vectes 
propitiatorium et velum 
quod ante illud oppanditur 

l’arca, le sue stanghe, il 
propiziatorio e il velo da 
stender davanti all’arca,  

רֶת  יו אֶת־הַכַּפֹּ֑ ן וְאֶת־בַּדָּ֖ אֶת־הָאָרֹ֥
ת ךְ׃וְאֵ֖ כֶת הַמָּסָֽ   פָּרֹ֥

35.12   l'arca e le sue 
stanghe, il coperchio e il velo 
che lo nasconde, 

kai; th;n kibwto;n tou' marturivou kai; 
tou;" ajnaforei'" aujth'" kai; to; 
iJlasthvrion aujth'" kai; to; katapevtasma 

35.12   l’arca della 
testimonianza e le sue 
stanghe e il suo propiziatorio, 
il velo, 

     kai; ta; iJstiva th'" aujlh'" kai; tou;" 
stuvlou" aujth'" kai; tou;" livqou" th'" 
smaravgdou kai; to; qumivama kai; to; 
e[laion tou' crivsmato"  

35.12a  le cortine del 
recinto e le loro colonne, le 
pietre di smeraldo, l’incenso, 
l’olio dell’unzione, 

mensam cum vectibus et 
vasis et propositionis 
panibus 

la tavola e le sue stanghe, 
tutti i suoi utensili, e il pane 
della presentazione; 

יו  ן וְאֶת־בַּדָּ֖ אֶת־הַשֻּׁלְחָ֥
 ים׃וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו וְאֵ֖ת לֶ֥חֶם הַפָּנִֽ

35.13   la tavola con le sue 
stanghe e tutti i suoi accessori e 
i pani dell'offerta, 

kai; th;n travpezan kai; pavnta ta; skeuvh 
aujth'"  

la tavola e tutti i suoi arredi, 

candelabrum ad luminaria 
sustentanda vasa illius et 
lucernas et oleum ad 
nutrimenta ignium 

il candelabro per la luce e i 
suoi utensili, le sue lampade e 
l’olio per il candelabro; 

יהָ  וְאֶת־מְנֹרַ֧ת הַמָּא֛וֹר וְאֶת־כֵּלֶ֖
מֶן הַמָּאֽוֹר׃  וְאֶת־נֵרֹתֶ֑יהָ וְאֵ֖ת שֶׁ֥

35.14   il candelabro per 
illuminare con i suoi accessori, 
le sue lampade e l'olio per 
l'illuminazione, 

kai; th;n lucnivan tou' fwto;" kai; pavnta 
ta; skeuvh aujth'"  

il candelabro della luce e tutti i 
suoi arredi, 

altare thymiamatis et 
vectes oleum unctionis et 
thymiama ex aromatibus 
tentorium ad ostium 
tabernaculi 

l’altare dei profumi e le sue 
stanghe, l’olio dell’unzione e il 
profumo fragrante, la portiera 
dell’ingresso per l’entrata del 
tabernacolo, 

יו  רֶת֙ וְאֶת־בַּדָּ֔ וְאֶת־מִזְבַּ֤ח הַקְּטֹ֨
רֶת  ה וְאֵ֖ת קְטֹ֣ וְאֵת֙ שֶׁמֶ֣ן הַמִּשְׁחָ֔

תַח  תַח הַסַּמִּי֑ם וְאֶת־מָסַ֥ךְ הַפֶּ֖ לְפֶ֥
ן׃  הַמִּשְׁכָּֽ

35.15   l'altare dei profumi 
con le sue stanghe, l'olio 
dell'unzione e il profumo 
aromatico, la cortina d'ingresso 
alla porta della Dimora, 

  

altare holocausti et 
craticulam eius aeneam 
cum vectibus et vasis suis 
labrum et basim eius 

l’altare degli olocausti con la 
sua gratella di rame, le sue 
stanghe e tutti i suoi utensili, 
la conca e la sua base, 

ה וְאֶת־מִכְבַּ֤ר  אֵת֣׀ מִזְבַּח֣ הָעֹלָ֗
יו  שֶׁת֙ אֲשֶׁר־ל֔וֹ אֶת־בַּדָּ֖ הַנְּחֹ֨
וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו אֶת־הַכִּיֹּ֖ר 

 וְאֶת־כַּנּֽוֹ׃

35.16   l'altare degli 
olocausti con la sua graticola, 
le sue sbarre e tutti i suoi 
accessori, la conca con il suo 
piedestallo, 

kai; to; qusiasthvrion kai; pavnta ta; 
skeuvh aujtou'  

l’altare e tutti i suoi arredi, 

cortinas atrii cum columnis 
et basibus tentorium in 
foribus vestibuli 

le cortine del cortile, le sue 
colonne e le loro basi e la 
portiera all’ingresso del 
cortile; 

יו  ר אֶת־עַמֻּדָ֖ ת קַלְעֵי֣ הֶחָצֵ֔ אֵ֚
עַר  ת מָסַ֖ךְ שַׁ֥ וְאֶת־אֲדָנֶי֑הָ וְאֵ֕

ר׃  הֶחָצֵֽ

35.17   i tendaggi del 
recinto, le sue colonne e le sue 
basi e la cortina alla porta del 
recinto, 

  

paxillos tabernaculi et atrii 
cum funiculis suis 

i piuoli del tabernacolo e i 
piuoli del cortile e le loro funi; 

ת  ת הַמִּשְׁכָּן֛ וְאֶת־יִתְדֹ֥ אֶת־יִתְדֹ֧
ם׃  הֶחָצֵ֖ר וְאֶת־מֵיתְרֵיהֶֽ

35.18   i picchetti della 
Dimora, i picchetti del recinto e 
le loro corde, 
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vestimenta quorum usus 
est in ministerio sanctuarii 
vestes Aaron pontificis ac 
filiorum eius ut sacerdotio 
fungantur mihi 

i paramenti per le cerimonie 
per fare il servizio nel luogo 
santo, i paramenti sacri per il 
sacerdote Aaronne, e i 
paramenti dei suoi figliuoli per 
esercitare il sacerdozio’. 

דֶשׁ  ד לְשָׁרֵ֣ת בַּקֹּ֑ י הַשְּׂרָ֖ אֶת־בִּגְדֵ֥
ן  ן הַכֹּהֵ֔ דֶשׁ֙ לְאַהֲרֹ֣ י הַקֹּ֨ אֶת־בִּגְדֵ֤

ן׃ י בָנָי֖ו לְכַהֵֽ  וְאֶת־בִּגְדֵ֥

35.19   le vesti liturgiche per 
officiare nel santuario, le vesti 
sacre per il sacerdote Aronne e 
le vesti dei suoi figli per 
esercitare il sacerdozio». 

kai; ta;" stola;" ta;" aJgiva" Aarwn tou' 
iJerevw" kai; ta;" stolav", ejn ai|" 
leitourghvsousin ejn aujtai'", kai; tou;" 
citw'na" toi'" uiJoi'" Aarwn th'" 
iJerateiva" kai; to; e[laion tou' 
crivsmato" kai; to; qumivama th'" 
sunqevsew".  -- 

le vesti, che sono sante, di 
Aronne il sacerdote e le vesti 
con le quali officeranno e le 
tuniche per i figli di Aronne, 
per il sacerdozio, l’olio 
dell’unzione e l’incenso della 
composizione”». 

egressaque omnis 
multitudo filiorum Israhel 
de conspectu Mosi 

Allora tutta la raunanza dei 
figliuoli d’Israele si partì dalla 
presenza di Mosè. 

ל  ת בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵ֖ וַיֵּצְ֥א֛וּ כָּל־עֲדַ֥
ה׃  מִלִּפְנֵי֥ מֹשֶֽׁ

35.20   Allora tutta la 
comunità degli Israeliti si ritirò 
dalla presenza di Mosè. 

kai; ejxh'lqen pa'sa sunagwgh; uiJw'n 
Israhl ajpo; Mwush'  

E uscì tutta la comunità dei 
figli di Israele da Mosè 

obtulit mente 
promptissima atque devota 
primitias Domino ad 
faciendum opus 
tabernaculi testimonii 
quicquid in cultum et ad 
vestes sanctas necessarium 
erat 

E tutti quelli che il loro cuore 
spingeva e tutti quelli che il 
loro spirito rendea volenterosi, 
vennero a portare l’offerta 
all’Eterno per l’opera della 
tenda di convegno, per tutto il 
suo servizio e per i paramenti 
sacri. 

אוּ כָּל־אִ֖ישׁ אֲשֶׁר־נְשָׂ א֣וֹ לִבּ֑וֹ וַיָּבֹ֕
בִיאוּ  ה רוּח֜וֹ אֹת֗וֹ הֵ֠ ל אֲשֶׁר֩ נָדְבָ֨ וְכֹ֡
הֶל  אכֶת אֹ֤ ת יְהוָ֜ה לִמְלֶ֨ אֶת־תְּרוּמַ֨

י  דָת֔וֹ וּלְבִגְדֵ֖ מוֹעֵד֙ וּלְכָל־עֲבֹ֣
דֶשׁ׃  הַקֹּֽ

35.21   Poi quanti erano di 
cuore generoso ed erano mossi 
dal loro spirito, vennero a 
portare l'offerta per il Signore, 
per la costruzione della tenda 
del convegno, per tutti i suoi 
oggetti di culto e per le vesti 
sacre. 

kai; h[negkan e{kasto" w|n e[feren 
aujtw'n hJ kardiva, kai; o{soi" e[doxen th'/ 
yuch'/ aujtw'n, h[negkan ajfaivrema kurivw/ 
eij" pavnta ta; e[rga th'" skhnh'" tou' 
marturivou kai; eij" pavnta ta; kavterga 
aujth'" kai; eij" pavsa" ta;" stola;" tou' 
aJgivou.   

e portarono, ciascuno di quelli 
il cui cuore li portava e cui 
parve bene nella loro anima, 
portarono la parte scelta al 
Signore per tutte le opere 
della tenda della 
testimonianza e per tutti i suoi 
servizi e per tutte le vesti del 
luogo santo. 

viri cum mulieribus 
praebuerunt armillas et 
inaures anulos et dextralia 
omne vas aureum in 
donaria Domini separatum 
est 

Vennero uomini e donne; 
quanti erano di cuor 
volenteroso portarono 
fermagli, orecchini, anelli da 
sigillare e braccialetti, ogni 
sorta di gioielli d’oro; ognuno 
portò qualche offerta d’oro 
all’Eterno. 

ל׀  אוּ הָאֲנָשִׁ֖ים עַל־הַנָּשִׁי֑ם כֹּ֣ וַיָּבֹ֥
זֶם וְטַבַּ֤עַת  בִיאוּ חָח֣ וָנֶ֜ ב הֵ֠ יב לֵ֗ נְדִ֣

ישׁ  ב וְכָל־אִ֕ וְכוּמָז֙ כָּל־כְּלִי֣ זָהָ֔
ב לַיהוָֽה׃  אֲשֶׁ֥ר הֵנִי֛ף תְּנוּפַ֥ת זָהָ֖

35.22   Vennero uomini e 
donne, quanti erano di cuore 
generoso, e portarono fermagli, 
pendenti, anelli, collane, ogni 
sorta di gioielli d'oro: quanti 
volevano presentare un'offerta 
di oro al Signore la portarono. 

kai; h[negkan oiJ a[ndre" para; tw'n 
gunaikw'n:  pa'", w|/ e[doxen th'/ dianoiva/, 
h[negkan sfragi'da" kai; ejnwvtia kai; 
daktulivou" kai; ejmplovkia kai; 
peridevxia, pa'n skeu'o" crusou'n, kai; 
pavnte", o{soi h[negkan ajfairevmata 
crusivou kurivw/.   

E portarono gli uomini da 
parte delle donne: ciascuno 
cui parve bene nel pensiero 
portò sigilli, orecchini, anelli, 
collane e braccialetti, ogni 
arredo d’oro, e tutti quanti 
portarono parti scelte d’oro 
per il Signore. 

si quis habuit hyacinthum 
purpuram coccumque bis 
tinctum byssum et pilos 
caprarum pelles arietum 
rubricatas et ianthinas 

E chiunque aveva delle stoffe 
tinte in violaceo, porporino, 
scarlatto, o lino fino, o pel di 
capra, o pelli di montone tinte 
in rosso, o pelli di delfino, 
portava ogni cosa. 

ישׁ אֲשֶׁר־נִמְצָא֣ אִתּ֗וֹ תְּכֵלֶ֧ת  וְכָל־אִ֞
וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ וְעִזִּי֑ם 

ת  ת אֵילִם֧ מְאָדָּמִ֛ים וְעֹרֹ֥ וְעֹרֹ֨
יאוּ׃  תְּחָשִׁ֖ים הֵבִֽ

35.23   Quanti si trovavano 
in possesso di tessuti di 
porpora viola e rossa, di 
scarlatto, di bisso, di pelo di 
capra, di pelli di montone tinte 
di rosso e di pelli di tasso ne 
portarono. 

kai; par! w|/ euJrevqh buvsso" kai; 
devrmata uJakivnqina kai; devrmata 
kriw'n hjruqrodanwmevna, h[negkan.   

E colui presso il quale si trovò 
bisso, pelli color giacinto e 
pelli di capri tinte di rosso, li 
portò. 

argenti et aeris metalla 
obtulerunt Domino 
lignaque setthim in varios 
usus 

Chiunque prelevò un’offerta 
d’argento e di rame, portò 
l’offerta consacrata all’Eterno; 
e chiunque aveva del legno 
d’acacia per qualunque lavoro 
destinato al servizio, lo portò. 

שֶׁת  ים תְּר֤וּמַת כֶּסֶ֙ף֙ וּנְחֹ֔ כָּל־מֵרִ֗
ל  יאוּ אֵ֖ת תְּרוּמַת֣ יְהוָה֑ וְכֹ֡ הֵבִ֕

י שִׁטִּ֛ים  א אִתּ֜וֹ עֲצֵ֥ אֲשֶׁר֩ נִמְצָ֨
יאוּ׃ ה הֵבִֽ  לְכָל־מְלֶ֥אכֶת הָעֲבֹדָ֖

35.24   Quanti potevano 
offrire un'offerta in argento o 
rame ne offrirono per il 
Signore. Così anche quanti si 
trovavano in possesso di legno 
di acacia per qualche opera 
della costruzione, ne portarono. 

kai; pa'" oJ ajfairw'n ajfaivrema ajrguvrion 
kai; calko;n h[negkan ta; ajfairevmata 
kurivw/, kai; par! oi|" euJrevqh xuvla 
a[shpta eij" pavnta ta; e[rga th'" 
kataskeuh'", h[negkan.   

E chiunque sceglieva una 
parte scelta, argento ed oro, 
portava le parti scelte al 
Signore, e coloro presso cui si 
trovò legno incorruttibile per 
tutte le opere dell’arredo, lo 
portarono. 
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sed et mulieres doctae 
dederunt quae neverant 
hyacinthum purpuram et 
vermiculum ac byssum 

E tutte le donne abili filarono 
con le proprie mani e 
portarono i loro filati in color 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e del lino fino. 

יהָ טָו֑וּ  וְכָל־אִשָּׁ֥ה חַכְמַת־לֵ֖ב בְּיָדֶ֣
ת־הַתְּכֵלֶ֙ת֙ וַיָּבִי֣אוּ  מַטְוֶ֗ה אֶֽ

ן אֶת־תּוֹלַ֥עַת הַשָּׁנִי֖  אַרְגָּמָ֔ וְאֶת־הָֽ
שׁ׃  וְאֶת־הַשֵּֽׁ

35.25   Inoltre tutte le donne 
esperte filarono con le mani e 
portarono filati di porpora viola 
e rossa, di scarlatto e di bisso. 

kai; pa'sa gunh; sofh; th'/ dianoiva/ tai'" 
cersi;n nhvqein h[negkan nenhsmevna, 
th;n uJavkinqon kai; th;n porfuvran kai; to; 
kovkkinon kai; th;n buvsson:   

E ogni donna sapiente nel 
pensiero a filare con le mani, 
portò stoffe ritorte, il giacinto, 
la porpora, lo scarlatto e il 
bisso; 

et pilos caprarum sponte 
propria cuncta tribuentes 

E tutte le donne che il cuore 
spinse ad usare la loro abilità, 
filarono del pel di capra. 

נָה  א לִבָּ֛ן אֹתָ֖ ר נָשָׂ֥ ים אֲשֶׁ֨ נָּשִׁ֔ וְכָל־הַ֨
 בְּחָכְמָה֑ טָו֖וּ אֶת־הָעִזִּֽים׃

35.26   Tutte le donne che 
erano di cuore generoso, 
secondo la loro abilità, filarono 
il pelo di capra. 

kai; pa'sai aiJ gunai'ke", ai|" e[doxen th'/ 
dianoiva/ aujtw'n ejn sofiva/, e[nhsan ta;" 
trivca" ta;" aijgeiva".   

e tutte le donne cui parve 
bene nel loro pensiero, con 
sapienza, filarono i peli di 
capra. 

principes vero obtulerunt 
lapides onychinos et 
gemmas ad superumerale 
et rationale 

E i capi del popolo portarono 
pietre d’ònice e pietre da 
incastonare per l’efod e per il 
pettorale, 

הַ ת אַבְנֵי֣ הַשֹּׁ֔ יאוּ אֵ֚ ם וְהַנְּשִׂאִם֣ הֵבִ֔
וְאֵ֖ת אַבְנֵי֣ הַמִּלֻּאִי֑ם לָאֵפ֖וֹד 

שֶׁן׃  וְלַחֹֽ

35.27   I capi portarono le 
pietre di ònice e le pietre 
preziose da incastonare 
nell'efod e nel pettorale, 

kai; oiJ a[rconte" h[negkan tou;" livqou" 
th'" smaravgdou kai; tou;" livqou" th'" 
plhrwvsew" eij" th;n ejpwmivda kai; eij" to; 
logei'on  

E i capi portarono le pietre di 
smeraldo e le pietre da porre 
sull’omerale e sul razionale, 

aromataque et oleum ad 
luminaria concinnanda et 
ad praeparandum 
unguentum ac thymiama 
odoris suavissimi 
conponendum 

aromi e olio per il candelabro, 
per l’olio dell’unzione e per il 
profumo fragrante. 

שֶׂם וְאֶת־הַשָּׁמֶ֑ן לְמָא֕וֹר  וְאֶת־הַבֹּ֖
רֶת  ה וְלִקְטֹ֖ וּלְשֶׁמֶ֙ן֙ הַמִּשְׁחָ֔

ים׃  הַסַּמִּֽ

35.28   balsami e olio per 
l'illuminazione, per l'olio 
dell'unzione e per l'incenso 
aromatico. 

kai; ta;" sunqevsei" kai; to; e[laion th'" 
crivsew" kai; th;n suvnqesin tou' 
qumiavmato".   

e gli aromi composti e l’olio 
dell’unzione e la 
composizione dell’incenso. 

omnes viri et mulieres 
mente devota obtulerunt 
donaria ut fierent opera 
quae iusserat Dominus per 
manum Mosi cuncti filii 
Israhel voluntaria Domino 
dedicaverunt 

Tutti i figliuoli d’Israele, uomini 
e donne, che il cuore mosse a 
portare volenterosamente il 
necessario per tutta l’opera 
che l’Eterno aveva ordinata 
per mezzo di Mosè, recarono 
all’Eterno delle offerte 
volontarie. 

ר נָדַ֣ב לִבָּם֮  ה אֲשֶׁ֨ כָּל־אִי֣שׁ וְאִשָּׁ֗
ה  אֹתָם֒ לְהָבִיא֙ לְכָל־הַמְּלָאכָ֔

ר צִוָּה֧ יְהוָה֛ לַעֲשׂ֖וֹת  אֲשֶׁ֨
בְּיַד־מֹשֶׁה֑ הֵבִי֧אוּ בְנֵי־יִשְׂרָאֵ֛ל 

 נְדָבָ֖ה לַיהוָֽה׃ 

35.29   Così tutti, uomini e 
donne, che erano di cuore 
generoso a portare qualche 
cosa per la costruzione che il 
Signore per mezzo di Mosè 
aveva comandato di fare, la 
portarono: gli Israeliti 
portarono la loro offerta 
volontaria al Signore. 

kai; pa'" ajnh;r kai; gunhv, w|n e[feren hJ 
diavnoia aujtw'n eijselqovnta" poiei'n 
pavnta ta; e[rga, o{sa sunevtaxen kuvrio" 
poih'sai aujta; dia; Mwush', h[negkan oiJ 
uiJoi; Israhl ajfaivrema kurivw/.   

E ogni uomo e donna, il cui 
pensiero li portava a venire a 
fare tutte le opere che aveva 
ordinato il Signore di fare 
tramite Mosè, portarono, i figli 
di Israele, una parte scelta 
per il Signore. 

dixitque Moses ad filios 
Israhel ecce vocavit 
Dominus ex nomine 
Beselehel filium Uri filii 
Hur de tribu Iuda 

Mosè disse ai figliuoli 
d’Israele: ‘Vedete, l’Eterno ha 
chiamato per nome Betsaleel 
figliuolo di Uri, figliuolo di Hur, 
della tribù di Giuda; 

ל רְא֛וּ  ֹ֤אמֶר מֹשֶׁה֙ אֶל־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ וַיּ
י  א יְהוָה֖ בְּשֵׁם֑ בְּצַלְאֵ֛ל בֶּן־אוּרִ֥ קָרָ֥

ה׃  בֶן־ח֖וּר לְמַטֵּ֥ה יְהוּדָֽ

35.30   Mosè disse agli 
Israeliti: «Vedete, il Signore ha 
chiamato per nome Bezaleel, 
figlio di Uri, figlio di Cur, della 
tribù di Giuda. 

Kai; ei\pen Mwush'" toi'" uiJoi'" Israhl 
!Idou; ajnakevklhken oJ qeo;" ejx 
ojnovmato" to;n Beselehl to;n tou' 
Ouriou to;n Wr ejk fulh'" Iouda  

E disse Mosè ai figli di 
Israele: «Ecco Dio ha 
chiamato per nome Beseleel il 
figlio di Uria il figlio di Or della 
tribù di Giuda 

implevitque eum spiritu 
Dei sapientiae et 
intellegentiae et scientiae 
omni doctrina 

e lo ha riempito dello spirito di 
Dio, di abilità, d’intelligenza e 
di sapere per ogni sorta di 
lavori, 

חָכְמָ֛ה וַיְמַלֵּ֥א אֹת֖וֹ ר֣וּחַ אֱלֹהִי֑ם בְּ
ה׃ עַת וּבְכָל־מְלָאכָֽ  בִּתְבוּנָה֥ וּבְדַ֖

35.31   L'ha riempito dello 
spirito di Dio, perché egli abbia 
saggezza, intelligenza e scienza 
in ogni genere di lavoro, 

kai; ejnevplhsen aujto;n pneu'ma qei'on 
sofiva" kai; sunevsew" kai; ejpisthvmh" 
pavntwn  

e l’ha riempito di spirito divino 
di sapienza, intelligenza e 
scienza di tutte le cose 

ad excogitandum et 
faciendum opus in auro et 
argento et aere  

per concepire opere d’arte, 
per lavorar l’oro, l’argento e il 
rame, 

ת לַעֲשֹׂ֛ חַשָׁבֹ֑ ב מַֽ ב וְלַחְשֹׁ֖ ת בַּזָּהָ֥
שֶׁת׃  וּבַכֶּ֖סֶף וּבַנְּחֹֽ

35.32   per concepire 
progetti e realizzarli in oro, 
argento, rame, 

ajrcitektonei'n kata; pavnta ta; e[rga th'" 
ajrcitektoniva" poiei'n to; crusivon kai; 
to; ajrguvrion kai; to;n calko;n  

perché costruisse in tutte le 
opere di costruzione, 
plasmasse l’oro, l’argento e il 
bronzo, 
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sculpendisque lapidibus et 
opere carpentario quicquid 
fabre adinveniri potest 

per incidere pietre da 
incastonare, per scolpire il 
legno, per eseguire ogni sorta 
di lavori d’arte. 

שֶׁ שֶׁת וּבַחֲרֹ֥ את וּבַחֲרֹ֣ ֹ֖ ת אֶ֛בֶן לְמַלּ
עֵץ֑ לַעֲשׂ֖וֹת בְּכָל־מְלֶ֥אכֶת 

בֶת׃  מַחֲשָֽׁ

35.33   per intagliare le 
pietre da incastonare, per 
scolpire il legno e compiere 
ogni sorta di lavoro ingegnoso. 

kai; liqourgh'sai to;n livqon kai; 
katergavzesqai ta; xuvla kai; poiei'n ejn 
panti; e[rgw/ sofiva":   

e modellasse la pietra e 
foggiasse il legno e lavorasse 
in ogni opera di sapienza; 

dedit in corde eius Hooliab 
quoque filium Achisamech 
de tribu Dan 

E gli ha comunicato il dono 
d’insegnare: a lui ed a 
Oholiab, figliuolo di Ahisamac, 
della tribù di Dan. 

ב  הֳלִיאָ֥ ת נָתַן֣ בְּלִבּ֑וֹ ה֕וּא וְאָֽ וּלְהוֹרֹ֖
ן׃  בֶּן־אֲחִיסָמָ֖ךְ לְמַטֵּה־דָֽ

35.34   Gli ha anche messo 
nel cuore il dono di insegnare e 
così anche ha fatto con Ooliab, 
figlio di Achisamach, della 
tribù di Dan. 

kai; probibavsai ge e[dwken aujtw'/ ejn th'/ 
dianoiva/, aujtw'/ te kai; Eliab tw'/ tou' 
Acisamak ejk fulh'" Dan:   

e di insegnare gli ha messo 
nel pensiero, a lui ed Eliab il 
figlio di Achimasac della tribù 
di Dan. 

ambos erudivit sapientia ut 
faciant opera abietarii 
polymitarii ac plumarii de 
hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso et texant omnia ac 
nova quaeque repperiant 

Li ha ripieni d’intelligenza per 
eseguire ogni sorta di lavori 
d’artigiano e di disegnatore, di 
ricamatore e di tessitore in 
colori svariati: violaceo, 
porporino, scarlatto, e di lino 
fino, per eseguire qualunque 
lavoro e per concepire lavori 
d’arte. 

ב לַעֲשׂוֹת֮  ם חָכְמַת־לֵ֗ א אֹתָ֜ מִלֵּ֨
ם  כָּל־מְלֶא֣כֶת חָרָ֣שׁ׀ וְחֹשֵׁב֒ וְרֹקֵ֞

ן בְּתוֹלַעַ֧ת הַשָּׁנִי֛  אַרְגָּמָ֗ בַּתְּכֵלֶ֣ת וּבָֽ
ה  וּבַשֵּׁ֖שׁ וְאֹרֵ֑ג עֹשֵׂי֙ כָּל־מְלָאכָ֔

ת׃ י מַחֲשָׁבֹֽ  וְחֹשְׁבֵ֖

35.35   Li ha riempiti di 
saggezza per compiere ogni 
genere di lavoro d'intagliatore, 
di disegnatore, di ricamatore in 
porpora viola, in porpora rossa, 
in scarlatto e in bisso, e di 
tessitore: capaci di realizzare 
ogni sorta di lavoro e ideatori 
di progetti». 

ejnevplhsen aujtou;" sofiva" kai; 
sunevsew" dianoiva" pavnta sunievnai 
poih'sai ta; e[rga tou' aJgivou kai; ta; 
uJfanta; kai; poikilta; uJfa'nai tw'/ 
kokkivnw/ kai; th'/ buvssw/ poiei'n pa'n 
e[rgon ajrcitektoniva" poikiliva".   

Li ha riempiti di sapienza e 
intelligenza di pensiero, 
perché avessero intelligenza 
a fare tutte le opere del luogo 
santo, e ad intessere di 
scarlatto e di bisso le stoffe 
intessute e ricamate, a fare 
ogni lavoro d’artefice d’opera 
variegata». 

fecit ergo Beselehel et 
Hooliab et omnis vir 
sapiens quibus dedit 
Dominus sapientiam et 
intellectum ut scirent fabre 
operari quae in usus 
sanctuarii necessaria sunt 
et quae praecepit Dominus 

E Betsaleel e Oholiab e tutti 
gli uomini abili, nei quali 
l’Eterno ha messo sapienza e 
intelligenza per saper 
eseguire tutti i lavori per il 
servizio del santuario, faranno 
ogni cosa secondo che 
l’Eterno ha ordinato’. 

ל׀  ב וְכֹ֣ ל וְאָהֳלִיאָ֜ וְעָשָׂה֩ בְצַלְאֵ֨
ן יְהוָ֜ה  ב אֲשֶׁר֩ נָתַ֨ אִי֣שׁ חֲכַם־לֵ֗
מָּה לָדַ֣עַת  חָכְמָ֤ה וּתְבוּנָה֙ בָּהֵ֔

ת־כָּל־מְלֶ֖אכֶת עֲבֹדַ֣ת  ת אֶֽ לַעֲשֹׂ֔
ל אֲשֶׁר־ דֶשׁ לְכֹ֥  צִוָּה֖ יְהוָֽה׃הַקֹּ֑

36.1   Bezaleel, Ooliab e 
tutti gli artisti che il Signore 
aveva dotati di saggezza e 
d'intelligenza, perché fossero in 
grado di eseguire i lavori della 
costruzione del santuario, 
fecero ogni cosa secondo ciò 
che il Signore aveva ordinato. 

kai; ejpoivhsen Beselehl kai; Eliab kai; 
pa'" sofo;" th'/ dianoiva/, w|/ ejdovqh sofiva 
kai; ejpisthvmh ejn aujtoi'" sunievnai 
poiei'n pavnta ta; e[rga kata; ta; a{gia 
kaqhvkonta, kata; pavnta, o{sa 
sunevtaxen kuvrio".   

E fece Beseleel con Eliab ed 
ogni sapiente nel pensiero, 
cui era stata data sapienza e 
scienza perché avessero 
intelligenza a fare tutte le 
opere secondo gli uffici santi, 
secondo tutto quello che 
aveva ordinato il Signore. 

cumque vocasset eos 
Moses et omnem eruditum 
virum cui dederat Deus 
sapientiam et qui sponte 
sua obtulerant se ad 
faciendum opus 

Mosè chiamò dunque 
Betsaleel e Oholiab e tutti gli 
uomini abili nei quali l’Eterno 
avea messo intelligenza, tutti 
quelli che il cuore moveva ad 
applicarsi al lavoro per 
eseguirlo; 

ה אֶל־בְּצַלְאֵל֮  וַיִּקְרָ֣א מֹשֶׁ֗
הֳלִיאָב֒ וְאֶל֙ כָּל־אִי֣שׁ  וְאֶל־אָֽ

ר נָתַ֧ן יְהוָה֛ חָכְמָ֖ה  ב אֲשֶׁ֨ חֲכַם־לֵ֔
ל אֲשֶׁר֣ נְשָׂא֣וֹ לִבּ֔וֹ  בְּלִבּ֑וֹ כֹּ֚

ת  לְקָרְבָ֥ה אֶל־הַמְּלָאכָ֖ה לַעֲשֹׂ֥
הּ׃  אֹתָֽ

36.2   Mosè chiamò 
Bezaleel, Ooliab e tutti gli 
artisti, nel cuore dei quali il 
Signore aveva messo saggezza, 
quanti erano portati a prestarsi 
per l'esecuzione dei lavori. 

Kai; ejkavlesen Mwush'" Beselehl kai; 
Eliab kai; pavnta" tou;" e[conta" th;n 
sofivan, w|/ e[dwken oJ qeo;" ejpisthvmhn ejn 
th'/ kardiva/, kai; pavnta" tou;" eJkousivw" 
boulomevnou" prosporeuvesqai pro;" ta; 
e[rga w{ste suntelei'n aujtav,  

E chiamò Mosè Beseleel ed 
Eliab e tutti coloro che 
avevano la sapienza, a 
ciascuno dei quali aveva dato 
Dio scienza nel cuore, e tutti 
coloro che liberamente 
volevano accostarsi alle 
opere, per compierle, 

tradidit eis universa 
donaria filiorum Israhel qui 
cum instarent operi cotidie 
mane vota populus 
offerebat 

ed essi presero in presenza di 
Mosè tutte le offerte recate 
dai figliuoli d’Israele per i 
lavori destinati al servizio del 
santuario, affin di eseguirli. 
Ma ogni mattina i figliuoli 
d’Israele continuavano a 
portare a Mosè delle offerte 
volontarie. 

ה אֵ֤ת  וַיִּקְח֞וּ מִלִּפְנֵי֣ מֹשֶׁ֗
יאוּ בְּנֵי֣  ר הֵבִ֜ כָּל־הַתְּרוּמָה֙ אֲשֶׁ֨

דֶשׁ  ת הַקֹּ֖ ל לִמְלֶא֛כֶת עֲבֹדַ֥ יִשְׂרָאֵ֗
יו  יאוּ אֵלָ֥ הֵם הֵבִ֨ ת אֹתָ֑הּ וְ֠ לַעֲשֹׂ֣

קֶר׃ קֶר בַּבֹּֽ  ע֛וֹד נְדָבָ֖ה בַּבֹּ֥

36.3   Essi ricevettero da 
Mosè ogni contributo portato 
dagli Israeliti per il lavoro della 
costruzione del santuario. Ma 
gli Israeliti continuavano a 
portare ogni mattina offerte 
volontarie. 

kai; e[labon para; Mwush' pavnta ta; 
ajfairevmata, a} h[negkan oiJ uiJoi; Israhl 
eij" pavnta ta; e[rga tou' aJgivou poiei'n 
aujtav, kai; aujtoi; prosedevconto e[ti ta; 
prosferovmena para; tw'n ferovntwn to; 
prwi; prwiv.   

e presero da Mosè tutte le 
parti scelte che avevano 
portato i figli di Israele per 
tutte le opere del luogo santo, 
per farle, ed essi stessi 
ricevevano ancora le offerte 
da chi le portava, di mattino in 
mattino. 
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unde artifices venire 
conpulsi 

Allora tutti gli uomini abili 
ch’erano occupati a tutti i 
lavori del santuario, lasciato 
ognuno il lavoro che faceva, 
vennero a dire a Mosè: 

ים אֵ֖ת וַיָּבֹא֙וּ֙ כָּל־הַ֣ ים הָעֹשִׂ֕ חֲכָמִ֔
ישׁ־אִ֥ישׁ  דֶשׁ אִֽ כָּל־מְלֶא֣כֶת הַקֹּ֑
ים׃ מָּה עֹשִֽׂ  מִמְּלַאכְתּ֖וֹ אֲשֶׁר־הֵ֥

36.4   Allora tutti gli artisti, 
che eseguivano i lavori per il 
santuario, lasciarono il lavoro 
che stavano facendo 

kai; paregivnonto pavnte" oiJ sofoi; oiJ 
poiou'nte" ta; e[rga tou' aJgivou, e{kasto" 
kata; to; aujtou' e[rgon, o} aujtoi; 
hjrgavzonto,  

E arrivavano tutti gli uomini 
sapienti che facevano le 
opere del luogo santo, 
ciascuno secondo la sua 
opera cui essi stessi 
lavoravano, 

dixerunt Mosi plus offert 
populus quam necessarium 
est 

‘Il popolo porta molto più di 
quel che bisogna per eseguire 
i lavori che l’Eterno ha 
comandato di fare’. 

ר מַרְבִּ֥ים  וַיּאֹמְרוּ֙ אֶל־מֹשֶׁה֣ לֵּאמֹ֔
עֲבֹדָה֙  י הָֽ הָעָ֖ם לְהָבִי֑א מִדֵּ֤

ה אֲשֶׁר־צִוָּה֥  ת לַמְּלָאכָ֔ יְהוָה֖ לַעֲשֹׂ֥
הּ׃  אֹתָֽ

36.5   e vennero a dire a 
Mosè: «Il popolo porta più di 
quanto è necessario per il 
lavoro che il Signore ha 
ordinato». 

kai; ei\pan pro;" Mwush'n o{ti Plh'qo" 
fevrei oJ lao;" para; ta; e[rga, o{sa 
sunevtaxen kuvrio" poih'sai.   

e dissero a Mosè: «Una 
quantità eccessiva reca il 
popolo per le opere che ha 
ordinato il Signore di fare». 

iussit ergo Moses 
praeconis voce cantari nec 
vir nec mulier quicquam 
ultra offerat in opere 
sanctuarii sicque cessatum 
est a muneribus offerendis 

Allora Mosè dette 
quest’ordine, che fu bandito 
per il campo: ‘Né uomo né 
donna faccia più alcun lavoro 
come offerta per il santuario’. 
Così s’impedì che il popolo 
portasse altro. 

מַּחֲנֶה֮  ירוּ ק֥וֹל בַּֽ ה וַיַּעֲבִ֨ וַיְצַו֣ מֹשֶׁ֗
ה אַל־יַעֲשׂוּ־ע֛וֹד  לֵאמֹר֒ אִי֣שׁ וְאִשָּׁ֗
דֶשׁ וַיִּכָּלֵ֥א  מְלָאכָ֖ה לִתְרוּמַת֣ הַקֹּ֑

יא׃  הָעָ֖ם מֵהָבִֽ

36.6   Mosè allora fece 
proclamare nel campo: 
«Nessuno, uomo o donna, 
offra più alcuna cosa come 
contributo per il santuario». 
Così si impedì al popolo di 
portare altre offerte; 

kai; prosevtaxen Mwush'" kai; 
ejkhvruxen ejn th'/ parembolh'/ levgwn 
!Anh;r kai; gunh; mhkevti ejrgazevsqwsan 
eij" ta;" ajparca;" tou' aJgivou:  kai; 
ejkwluvqh oJ lao;" e[ti prosfevrein.   

E diede ordine Mosè e fece 
nell’accampamento questa 
proclamazione: «Uomo e 
donna non lavorino più per le 
primizie del luogo santo»; e fu 
impedito al popolo di offrire 
ancora. 

eo quod oblata sufficerent 
et superabundarent 

Poiché la roba già pronta 
bastava a fare tutto il lavoro, e 
ve n’era d’avanzo. 

ה דַיָּם֛  ה הָיְתָ֥ וְהַמְּלָאכָ֗
לְכָל־הַמְּלָאכָ֖ה לַעֲשׂ֣וֹת אֹתָ֑הּ 

ר׃   וְהוֹתֵֽ

36.7   perché quanto il 
popolo aveva già offerto era 
sufficiente, anzi 
sovrabbondante, per 
l'esecuzione di tutti i lavori. 

kai; ta; e[rga h\n aujtoi'" iJkana; eij" th;n 
kataskeuh;n poih'sai, kai; 
proskatevlipon.   

E i materiali erano loro 
sufficienti per fare la 
costruzione, e ne fecero 
avanzare. 

feceruntque omnes corde 
sapientes ad explendum 
opus tabernaculi cortinas 
decem de bysso retorta et 
hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto opere 
vario et arte polymita 

Tutti gli uomini abili, fra quelli 
che eseguivano il lavoro, 
fecero dunque il tabernacolo 
di dieci teli, di lino fino ritorto, 
e di filo color violaceo, 
porporino e scarlatto, con dei 
cherubini artisticamente 
lavorati. 

ב בְּעֹשֵׂ֧י  וַיַּעֲשׂ֨וּ כָל־חֲכַם־לֵ֜
הַמְּלָאכָה֛ אֶת־הַמִּשְׁכָּ֖ן עֶשֶׂ֣ר 

ת שֵׁשׁ֣ מָשְׁזָ֗ר וּתְכֵלֶ֤ת וְאַרְגָּמָן֙  יְרִיעֹ֑
ב  י כְּרֻבִי֛ם מַעֲשֵׂ֥ה חֹשֵׁ֖ וְתוֹלַעַ֣ת שָׁנִ֔

ם׃  עָשָׂ֥ה אֹתָֽ

36.8   Tutti gli artisti addetti 
ai lavori fecero la Dimora. 
Bezaleel la fece con dieci teli di 
bisso ritorto, di porpora viola, 
di porpora rossa e di scarlatto. 
La fece con figure di cherubini 
artisticamente lavorati. 

Kai; ejpoivhsan th'/ skhnh'/  
 

 
1 Da 36,8 fino alla fine del cap. 39 la LXX (che ha tradotto un testo assai diverso) dispone i testi in questo ordine: l’Omerale (o Efod), il Razionale (o Pettorale), il Manto dell’Efod, le tuniche, tiare e cinture sacerdotali, 
la lamina d’oro, la Tenda o Dimora (con descrizione molto abbreviata), il velo per la Tenda, il cortile, il velo per la porta del cortile, l’Arca, il Propiziatorio, la Tavola, il Candelabro, [omette l’Altare dei profumi], 
l’Altare degli olocausti, l’Olio per l’unzione sacra, la Conca per le abluzioni, il computo dei metalli. [Nella poliglotta i testi della LXX sono stati il più possibile allineati a quelli del testo ebraico]. 

devka aujlaiva", 1
37.1   E fecero per la tenda 
dieci teli,  1

quarum una habebat in 
longitudine viginti octo 
cubitos et in latitudine 
quattuor una mensura erat 
omnium cortinarum 

La lunghezza d’un telo era di 
ventotto cubiti; e la larghezza, 
di quattro cubiti; tutti i teli 
erano d’una stessa misura. 

רֶךְ הַיְרִיעָה֣ הָֽ ת שְׁמֹנֶה֤ אֹ֜ אַחַ֗
חַב֙ אַרְבַּע֣  ה וְרֹ֨ אַמָּ֔ וְעֶשְׂרִים֙ בָּֽ

ה אַחַ֖ת  ה הַיְרִיעָ֖ה הָאֶחָת֑ מִדָּ֥ אַמָּ֔ בָּֽ
ת׃  לְכָל־הַיְרִיעֹֽ

ojktw; kai; ei[kosi phvcewn mh'ko" th'" 
aujlaiva" th'" mia's--to; aujto; h\san 
pa'sai-- kai; tessavrwn phcw'n to; eu\ro" 
th'" aujlaiva" th'" mia'".   

37.2   di ventotto cubiti la 
lunghezza di un telo -della 
stessa misura erano tutti- e di 
quattro cubiti la larghezza di 
un telo. 

36.9   Lunghezza di ciascun 
telo ventotto cubiti; larghezza 
quattro cubiti per ciascun telo; 
la stessa dimensione per tutti i 
teli. 
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coniunxitque cortinas 
quinque alteram alteri et 
alias quinque sibi invicem 
copulavit 

Cinque teli furono uniti 
assieme, e gli altri cinque 
furon pure uniti assieme. 

ת אַחַ֖ת  וַיְחַבֵּר֙ אֶת־חֲמֵשׁ֣ הַיְרִיעֹ֔
ר אַחַ֖ת אֶל־אֶחָת֑ וְחָמֵ֤שׁ  יְרִיעֹת֙ חִבַּ֔

ת׃  אֶל־אֶחָֽ

36.10   Unì cinque teli l'uno 
all'altro e anche i cinque altri 
teli unì l'uno all'altro. 

  

  

  

unde et quinquaginta fudit 
circulos aureos qui 
morderent cortinarum 
ansas et fieret unum 
tabernaculum 

  

  

  

  

fecit et ansas hyacinthinas 
in ora cortinae unius ex 
utroque latere et in ora 
cortinae alterius similiter 

Si fecero de’ nastri di color 
violaceo all’orlo del telo ch’era 
all’estremità della prima serie 
di teli; e lo stesso si fece 
all’orlo del telo ch’era 
all’estremità della seconda 
serie. 

לֶת עַל֣ שְׂפַ֤ת  ת תְּכֵ֗ לְאֹ֣ עַשׂ לֻֽ וַיַּ֜
ת מִקָּצָ֖ה בַּמַּחְבָּרֶ֑ת אֶחָ֔  הַיְרִיעָה֙ הָֽ

יצוֹנָ֔ה  ה הַקִּ֣ כֵּן֤ עָשָׂה֙ בִּשְׂפַת֣ הַיְרִיעָ֔
רֶת הַשֵּׁנִֽית׃  בַּמַּחְבֶּ֖

36.11   Fece cordoni di 
porpora viola sull'orlo del 
primo telo all'estremità della 
sutura e fece la stessa cosa 
sull'orlo del primo telo 
all'estremità della sutura e fece 
la stessa cosa sull'orlo del telo 
estremo nella seconda sutura. 

ut contra se invicem 
venirent ansae et mutuo 
iungerentur 

Si misero cinquanta nastri al 
primo telo, e parimente 
cinquanta nastri all’orlo del 
telo ch’era all’estremità della 
seconda serie: i nastri si 
corrispondevano l’uno 
all’altro. 

ת עָשָׂה֮ בַּיְרִיעָה֣  חֲמִשִּׁי֣ם לֻלָאֹ֗
ת עָשָׂה֙  הָאֶחָת֒ וַחֲמִשִּׁי֣ם לֻלָאֹ֗

ה אֲשֶׁ֖ר בַּמַּחְבֶּרֶ֣ת  בִּקְצֵה֣ הַיְרִיעָ֔
ת אַחַ֖ת  הַשֵּׁנִי֑ת מַקְבִּילֹת֙ הַלֻּלָ֣אֹ֔

ת׃  אֶל־אֶחָֽ

36.12   Fece cinquanta 
cordoni al primo telo e fece 
anche cinquanta cordoni 
all'estremità del telo della 
seconda sutura: i cordoni 
corrispondevano l'uno all'altro. 

Si fecero pure cinquanta 
fermagli d’oro, e si unirono i 
teli l’uno all’altro mediante i 
fermagli; e così il tabernacolo 
formò un tutto. 

ר  עַשׂ חֲמִשִּׁ֖ים קַרְסֵי֣ זָהָב֑ וַיְחַבֵּ֨ וַיַּ֕
ת אַחַ֤ת אֶל־אַחַת֙  אֶת־הַיְרִעֹ֜

ד׃  י הַמִּשְׁכָּ֖ן אֶחָֽ  יְהִ֥ ים וַֽ  בַּקְּרָסִ֔

36.13   Fece cinquanta 
fibbie d'oro e unì i teli l'uno 
all'altro mediante le fibbie; così 
il tutto venne a formare una 
sola Dimora. 

fecit et saga undecim de 
pilis caprarum ad 
operiendum tectum 
tabernaculi 

Si fecero inoltre dei teli di pel 
di capra, per servir da tenda 
per coprire il tabernacolo: di 
questi teli se ne fecero undici. 

הֶל  ים לְאֹ֖ ת עִזִּ֔ וַיַּעַ֙שׂ֙ יְרִיעֹ֣
ת עַל־הַ ה יְרִיעֹ֖ י־עֶשְׂרֵ֥ מִּשְׁכָּן֑ עַשְׁתֵּֽ

ם׃  עָשָׂ֥ה אֹתָֽ

36.14   Fece poi teli di peli 
di capra per costituire la tenda 
al di sopra della Dimora. Ne 
fece undici teli. 

unum sagum habebat in 
longitudine cubitos triginta 
et in latitudine cubitos 
quattuor unius mensurae 
erant omnia saga 

La lunghezza d’ogni telo era 
di trenta cubiti; e la larghezza, 
di quattro cubiti; gli undici teli 
aveano la stessa misura. 

ת שְׁלֹשִׁים֙  רֶךְ הַיְרִיעָה֣ הָאַחַ֗ אֹ֜
חַב  ה וְאַרְבַּע֣ אַמּ֔וֹת רֹ֖ אַמָּ֔ בָּֽ

ת הַיְרִיעָה֣ הָאֶחָ֑ ת מִדָּ֣ה אַחַ֔
ת׃ ה יְרִיעֹֽ י עֶשְׂרֵ֖  לְעַשְׁתֵּ֥

36.15   Lunghezza di un 
telo trenta cubiti; larghezza 
quattro cubiti per un telo; la 
stessa dimensione per gli 
undici teli. 

quorum quinque iunxit 
seorsum et sex alia 
separatim 

E si unirono insieme, da una 
parte, cinque teli, e si uniron 
insieme, dall’altra parte, gli 
altri sei. 

ת לְבָד֑  וַיְחַבֵּ֛ר אֶת־חֲמֵ֥שׁ הַיְרִיעֹ֖
ד׃ ת לְבָֽ  וְאֶת־שֵׁ֥שׁ הַיְרִיעֹ֖

36.16   Unì insieme cinque 
teli a parte e sei teli a parte. 
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fecitque ansas 
quinquaginta in ora sagi 
unius et quinquaginta in 
ora sagi alterius ut sibi 
invicem iungerentur 

E si misero cinquanta nastri 
all’orlo del telo ch’era 
all’estremità della prima serie 
di teli, e cinquanta nastri 
all’orlo del telo ch’era 
all’estremità della seconda 
serie. 

עַשׂ ל שְׂפַת֣ וַיַּ֜ ים עַ֚ ת חֲמִשִּׁ֗ לָאֹ֣  לֻֽ
ה הַקִּיצֹנָה֖ בַּמַּחְבָּרֶ֑ת  הַיְרִיעָ֔

ת עָשָׂה֙ עַל־שְׂפַת֣  וַחֲמִשִּׁי֣ם לֻלָאֹ֗
רֶת הַשֵּׁנִֽית׃ ה הַחֹבֶ֖  הַיְרִיעָ֔

36.17   Fece cinquanta 
cordoni sull'orlo del telo della 
seconda sutura. 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

et fibulas aeneas 
quinquaginta quibus 
necteretur tectum et unum 
pallium ex omnibus sagis 
fieret 

E si fecero cinquanta fermagli 
di rame per unire assieme la 
tenda, in modo che formasse 
un tutto. 

שֶׁת חֲמִשִּׁי֑ם לְחַבֵּ֥ר  י נְחֹ֖ וַיַּעַ֛שׂ קַרְסֵ֥
ד׃ הֶל לִהְיֹ֥ת אֶחָֽ  אֶת־הָאֹ֖

36.18   Fece cinquanta 
fibbie di rame, per unire 
insieme la tenda, così da 
formare un tutto unico. 

fecit et opertorium 
tabernaculi de pellibus 
arietum rubricatis aliudque 
desuper velamentum de 
pellibus ianthinis 

Si fece pure per la tenda una 
coperta di pelli di montone 
tinte di rosso, e, sopra questa, 
un’altra di pelli di delfino. 

ת אֵלִ֖ים  הֶל עֹרֹ֥ וַיַּעַ֤שׂ מִכְסֶה֙ לָאֹ֔
ת תְּחָשִׁ֖ים  מְאָדָּמִי֑ם וּמִכְסֵ֛ה עֹרֹ֥

עְלָה׃   מִלְמָֽ

36.19   Fece poi per la tenda 
una copertura di pelli di 
montone tinte di rosso e al di 
sopra una copertura di pelli di 
tasso. 

fecit et tabulas tabernaculi 
de lignis setthim stantes 

Poi si fecero per il 
tabernacolo le assi di legno 
d’acacia, messe per ritto. 

י  וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַקְּרָשִׁ֖ים לַמִּשְׁכָּן֑ עֲצֵ֥
ים׃  שִׁטִּ֖ים עֹמְדִֽ

36.20   Poi fece per la 
Dimora assi di legno di acacia, 
verticali. 

decem cubitorum erat 
longitudo tabulae unius et 
unum ac semis cubitum 
latitudo retinebat 

La lunghezza d’un’asse era di 
dieci cubiti, e la larghezza 
d’un’asse, di un cubito e 
mezzo. 

רֶךְ הַקָּ֑רֶשׁ וְאַמָּה֙  ת אֹ֣ עֶ֥שֶׂר אַמֹּ֖
רֶשׁ  חַב הַקֶּ֥ ה רֹ֖ אַמָּ֔ ד׃וַחֲצִי֣ הָֽ  הָאֶחָֽ

36.21   Dieci cubiti la 
lunghezza di un asse e un 
cubito e mezzo la larghezza. 

binae incastraturae erant 
per singulas tabulas ut 
altera alteri iungeretur sic 
fecit in omnibus tabulis 
tabernaculi 

Ogni asse aveva due incastri 
paralleli; così fu fatto per tutte 
le assi del tabernacolo. 

ת  ד מְשֻׁלָּבֹ֔ אֶחָ֔ ת לַקֶּרֶ֙שׁ֙ הָֽ שְׁתֵּ֣י יָדֹ֗
ל  ה לְכֹ֖ אַחַ֖ת אֶל־אֶחָת֑ כֵּן֣ עָשָׂ֔

ן׃ י הַמִּשְׁכָּֽ  קַרְשֵׁ֥

36.22   Ogni asse aveva due 
sostegni, congiunti l'uno 
all'altro da un rinforzo. Così 
fece per tutte le assi della 
Dimora. 

e quibus viginti ad plagam 
meridianam erant contra 
austrum 

Si fecero dunque le assi per il 
tabernacolo: venti assi dal 
lato meridionale, verso il sud; 

וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַקְּרָשִׁ֖ים לַמִּשְׁכָּן֑ 
ים לִפְאַ֖ת נֶ֥ גֶב ים קְרָשִׁ֔  עֶשְׂרִ֣

נָה׃  תֵּימָֽ

36.23   Fece dunque le assi 
per la Dimora: venti assi sul 
lato verso il mezzogiorno, a 
sud. 

cum quadraginta basibus 
argenteis duae bases sub 
una tabula ponebantur ex 
utraque angulorum parte 
ubi incastraturae laterum in 
angulis terminantur 

e si fecero quaranta basi 
d’argento sotto le venti assi: 
due basi sotto ciascun’asse 
per i suoi due incastri. 

חַת  ה תַּ֖ סֶף עָשָׂ֕ וְאַרְבָּעִים֙ אַדְנֵי־כֶ֔
ים  י אֲדָנִ֜ ים הַקְּרָשִׁי֑ם שְׁנֵ֨ עֶשְׂרִ֣

יו  רֶשׁ הָאֶחָד֙ לִשְׁתֵּ֣י יְדֹתָ֔ חַת־הַקֶּ֤ תַּֽ
רֶשׁ הָאֶחָ֖ד וּשְׁנֵי֧ חַת־הַקֶּ֥  אֲדָנִי֛ם תַּֽ

יו׃ י יְדֹתָֽ  לִשְׁתֵּ֥

36.24   Fece anche quaranta 
basi d'argento sotto le venti 
assi, due basi sotto un'asse per i 
suoi due sostegni e due basi 
sotto l'altra asse per i suoi due 
sostegni. 

ad plagam quoque 
tabernaculi quae respicit ad 
aquilonem fecit viginti 
tabulas 

E per il secondo lato del 
tabernacolo, il lato di nord, 

וּלְצֶ֧לַע הַמִּשְׁכָּן֛ הַשֵּׁנִי֖ת לִפְאַת֣ 
ים׃ ים קְרָשִֽׁ  צָפ֑וֹן עָשָׂ֖ה עֶשְׂרִ֥

36.25   Per il secondo lato 
della Dimora, verso il 
settentrione, venti assi, 
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cum quadraginta argenteis 
basibus duas bases per 
singulas tabulas 

si fecero venti assi, con le loro 
quaranta basi d’argento: due 
basi sotto ciascun’asse. 

ם כָּסֶ֑ף שְׁנֵי֣  וְאַרְבָּעִ֥ים אַדְנֵיהֶ֖
ד וּשְׁ חַת הַקֶּ֣רֶשׁ הָאֶחָ֔ ים תַּ֚ נֵי֣ אֲדָנִ֗
ד׃ רֶשׁ הָאֶחָֽ חַת הַקֶּ֥ ים תַּ֖  אֲדָנִ֔

36.26   come le loro 
quaranta basi d'argento, due 
basi sotto un'asse e due basi 
sotto l'altra asse. 

  

  

  

  

  

  

  

  

contra occidentem vero id 
est ad eam partem 
tabernaculi quae mare 
respicit fecit sex tabulas 

E per la parte posteriore del 
tabernacolo, verso occidente, 
si fecero sei assi. 

י הַמִּשְׁכָּ֖ן יָמָּ֑ה עָשָׂ֖ה שִׁשָּׁ֥ה  וּֽלְיַרְכְּתֵ֥
ים׃  קְרָשִֽׁ

36.27   Per la parte 
posteriore della Dimora, verso 
occidente, fece sei assi. 

et duas alias per singulos 
angulos tabernaculi retro 

Si fecero pure due assi per gli 
angoli del tabernacolo, dalla 
parte posteriore. 

ת  ה לִמְקֻצְעֹ֖ וּשְׁנֵי֤ קְרָשִׁים֙ עָשָׂ֔
יִם׃  הַמִּשְׁכָּן֑ בַּיַּרְכָתָֽ

36.28   Fece inoltre due assi 
per gli angoli della Dimora 
nella parte posteriore. 

quae iunctae erant 
deorsum usque sursum et 
in unam conpagem pariter 
ferebantur ita fecit ex 
utraque parte per angulos 

E queste erano doppie dal 
basso in su, e al tempo 
stesso formavano un tutto fino 
in cima, fino al primo anello. 
Così fu fatto per ambedue le 
assi, ch’erano ai due angoli. 

ו יִהְי֤וּ  וְהָי֣וּ תוֹאֲמִם֮ מִלְּמַטָּה֒ וְיַחְדָּ֗
עַת  תַמִּים֙ אֶל־ראֹשׁ֔וֹ אֶל־הַטַּבַּ֖

ם לִשְׁנֵי֖  ן עָשָׂה֣ לִשְׁנֵיהֶ֔ הָאֶחָת֑ כֵּ֚
ת׃  הַמִּקְצֹעֹֽ

36.29   Esse erano formate 
ciascuna da due pezzi uguali, 
abbinati e perfettamente 
congiunti dal basso fino alla 
cima, all'altezza del primo 
anello. Così fece per ambedue: 
esse vennero a formare i due 
angoli. 

ut octo essent simul 
tabulae et haberent bases 
argenteas sedecim binas 
scilicet bases sub singulis 
tabulis 

V’erano dunque otto assi, con 
le loro basi d’argento: sedici 
basi: due basi sotto 
ciascun’asse. 

ים וְאַדְנֵיהֶם֣  וְהָיוּ֙ שְׁמֹנָה֣ קְרָשִׁ֔
סֶף שִׁשָּׁ֥ה עָשָׂ֖ר אֲדָנִי֑ם שְׁנֵי֤  כֶּ֔

רֶשׁ  חַת הַקֶּ֥ ים תַּ֖ אֲדָנִים֙ שְׁנֵי֣ אֲדָנִ֔
ד׃  הָאֶחָֽ

36.30   Vi erano dunque 
otto assi con le loro basi 
d'argento: sedici basi, due basi 
sotto un'asse e due basi sotto 
l'altra asse. 

fecit et vectes de lignis 
setthim quinque ad 
continendas tabulas unius 
lateris tabernaculi 

E si fecero delle traverse di 
legno d’acacia: cinque, per le 
assi di un lato del 
tabernacolo; 

ה  י עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם חֲמִשָּׁ֕ וַיַּעַ֥שׂ בְּרִיחֵ֖
ת׃ לַע־הַמִּשְׁכָּ֖ן הָאֶחָֽ י צֶֽ  לְקַרְשֵׁ֥

36.31   Fece inoltre traverse 
di legno di acacia: cinque per le 
assi di un lato della Dimora, 

et quinque alios ad alterius 
lateris tabulas coaptandas 
et extra hos quinque alios 
vectes ad occidentalem 
plagam tabernaculi contra 
mare 

cinque traverse per le assi 
dell’altro lato del tabernacolo, 
e cinque traverse per le assi 
della parte posteriore del 
tabernacolo, a occidente. 

י  ם לְקַרְשֵׁ֥ וַחֲמִשָּׁה֣ בְרִיחִ֔
לַע־הַמִּשְׁכָּ֖ן הַשֵּׁנִי֑ת וַחֲמִשָּׁ֤ה  צֶֽ

ן בְרִיחִם֙  לְקַרְשֵׁי֣ הַמִּשְׁכָּ֔
יִם יָֽמָּה׃  לַיַּרְכָתַ֖

36.32   cinque traverse per 
le assi dell'altro lato della 
Dimora e cinque traverse per le 
assi della parte posteriore, 
verso occidente. 

fecit quoque vectem alium 
qui per medias tabulas ab 
angulo usque ad angulum 
perveniret 

E si fece la traversa di mezzo, 
in mezzo alle assi, per farla 
passare da una parte all’altra. 

חַ֙  ן לִבְרֹ֨ יחַ הַתִּיכֹ֑ וַיַּעַ֖שׂ אֶת־הַבְּרִ֣
ים מִן־הַקָּצֶ֖ה  בְּת֣וֹךְ הַקְּרָשִׁ֔

ה׃  אֶל־הַקָּצֶֽ

36.33   Fece la traversa 
mediana che, a mezza altezza 
delle assi, le attraversava da 
una estremità all'altra. 
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ipsa autem tabulata 
deauravit et circulos eorum 
fecit aureos per quos 
vectes induci possint quos 
et ipsos aureis lamminis 
operuit 

E le assi furon rivestite d’oro, 
e furon fatti d’oro i loro anelli 
per i quali dovean passare le 
traverse, e le traverse furon 
rivestite d’oro. 

ב  ים צִפָּה֣ זָהָ֗ אֶת־הַקְּרָשִׁ֞ וְֽ
ב בָּתִּ֖ים  וְאֶת־טַבְּעֹתָם֙ עָשָׂה֣ זָהָ֔
ף אֶת־הַבְּרִיחִ֖ם  לַבְּרִיחִם֑ וַיְצַ֥

ב׃  זָהָֽ

36.34   Rivestì d'oro le assi, 
fece in oro i loro anelli, che 
servivano per inserire le 
traverse, e rivestì d'oro anche le 
traverse. 

  

    Ou|to" perihrguvrwsen tou;" stuvlou" 
kai; ejcwvneusen tw'/ stuvlw/ daktulivou" 
crusou'" kai; ejcruvswsen tou;" moclou;" 
crusivw/ kai; katecruvswsen tou;" 
stuvlou" tou' katapetavsmato" crusivw/ 
kai; ejpoivhsen ta;" ajgkuvla" crusa'".   

38.18   Questi ricoprì 
d’argento le colonne, fuse per 
ogni colonna degli anelli 
d’oro, dorò le sbarre con oro, 
dorò le colonne del velo con 
oro e fece gli uncini, d’oro. 

    ou|to" ejpoivhsen kai; tou;" krivkou" th'" 
skhnh'" crusou'" kai; tou;" krivkou" th'" 
aujlh'" kai; krivkou" eij" to; ejkteivnein to; 
katakavlumma a[nwqen calkou'".   

38.19   Questi fece anche 
gli anelli della tenda, d’oro, gli 
anelli del cortile e gli anelli per 
tendere il velo in alto, di 
bronzo. 

    ou|to" ejcwvneusen ta;" kefalivda" ta;" 
ajrgura'" th'" skhnh'" kai; ta;" 
kefalivda" ta;" calka'" th'" quvra" th'" 
skhnh'" kai; th;n puvlhn th'" aujlh'" kai; 
ajgkuvla" ejpoivhsen toi'" stuvloi" 
ajrgura'" ejpi; tw'n stuvlwn:  ou|to" 
perihrguvrwsen aujtav".   

38.20   Questi fuse i 
capitelli, quelli che erano 
d’argento, della tenda, e i 
capitelli, quelli che erano di 
bronzo, della porta della 
tenda, e la porta del cortile, e 
uncini fece per le colonne, 
d’argento, sulle colonne; 
questi li ricoprì d’argento. 

    ou|to" ejpoivhsen kai; tou;" passavlou" 
th'" skhnh'" kai; tou;" passavlou" th'" 
aujlh'" calkou'".   

38.21   Questi fece i pioli 
della tenda e i pioli del cortile, 
di bronzo. 

fecit et velum de hyacintho 
purpura vermiculo ac 
bysso retorta opere 
polymitario varium atque 
distinctum 

Fu fatto pure il velo, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto con de’ 
cherubini artisticamente 
lavorati; 

כֶת תְּכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן  וַיַּעַ֙שׂ֙ אֶת־הַפָּרֹ֔
וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ מַעֲשֵׂ֥ה 

ים׃ הּ כְּרֻבִֽ  חֹשֵׁ֛ב עָשָׂ֥ה אֹתָ֖

36.35   Fece il velo di 
porpora viola e di porpora 
rossa, di scarlatto e di bisso 
ritorto. Lo fece con figure di 
cherubini, lavoro di 
disegnatore. 

kai; ejpoivhsan to; katapevtasma ejx 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
nenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh", e[rgon uJfavntou 
ceroubim,  

37.3   E fecero il velo di 
giacinto, porpora, scarlatto 
ritorto e bisso filato, opera di 
tessitore, a cherubini, 

et quattuor columnas de 
lignis setthim quas cum 
capitibus deauravit fusis 
basibus earum argenteis 

e si fecero per esso quattro 
colonne di acacia e si 
rivestirono d’oro; i loro chiodi 
erano d’oro; e per le colonne 
si fusero quattro basi 
d’argento. 

ים  י שִׁטִּ֔ הּ אַרְבָּעָה֙ עַמּוּדֵ֣ וַיַּעַ֣שׂ לָ֗
ק  ם זָהָב֑ וַיִּצֹ֣ ב וָוֵיהֶ֖ וַיְצַפֵּם֣ זָהָ֔

ם אַרְבָּעָ֖ה אַדְנֵי־כָֽ  סֶף׃לָהֶ֔

36.36   Fece per esso 
quattro colonne di acacia, le 
rivestì d'oro; anche i loro uncini 
erano d'oro e fuse per esse 
quattro basi d'argento. 

kai; ejpevqhkan aujto; ejpi; tevssara" 
stuvlou" ajshvptou" 
katakecruswmevnou" ejn crusivw/, kai; 
aiJ kefalivde" aujtw'n crusai', kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n tevssare" ajrgurai'.   

37.4   e lo appesero a 
quattro colonne incorruttibili 
dorate con oro, e i loro 
capitelli d’oro e le loro basi 
quattro, d’argento. 
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fecit et tentorium in introitu 
tabernaculi ex hyacintho 
purpura vermiculo 
byssoque retorta opere 
plumarii 

Si fece anche per l’ingresso 
della tenda una portiera, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto, in lavoro 
di ricamo. 

הֶל תְּכֵלֶ֧ת  וַיַּעַ֤שׂ מָסָךְ֙ לְפֶתַ֣ח הָאֹ֔
עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥
ם׃  מַעֲשֵׂ֖ה רֹקֵֽ

36.37   Fecero poi una 
cortina per l'ingresso della 
tenda, di porpora viola e di 
porpora rossa, di scarlatto e di 
bisso ritorto, lavoro di 
ricamatore; 

kai; ejpoivhsan to; katapevtasma th'" 
quvra" th'" skhnh'" tou' marturivou ejx 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
nenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh", e[rgon uJfavntou 
ceroubim,  
kai; tou;" stuvlou" aujtou' pevnte kai; 
tou;" krivkou":  kai; ta;" kefalivda" 
aujtw'n kai; ta;" yalivda" aujtw'n 
katecruvswsan crusivw/, kai; aiJ bavsei" 
aujtw'n pevnte calkai'.   
Kai; ejpoivhsen Beselehl th;n kibwto;n  

kai; katecruvswsen aujth;n crusivw/ 
kaqarw'/ e[swqen kai; e[xwqen.   

kai; ejcwvneusen aujth'/ tevssara" 
daktulivou" crusou'", duvo ejpi; to; 
klivto" to; e}n kai; duvo ejpi; to; klivto" to; 
deuvteron,  

eujrei'" toi'" diwsth'rsin 

w{ste ai[rein aujth;n ejn aujtoi'".   

kai; ejpoivhsen to; iJlasthvrion ejpavnwqen 
th'" kibwtou' ejk crusivou  

37.5   E fecero il velo della 
porta della tenda della 
testimonianza, di giacinto, 
porpora, scarlatto ritorto e 
bisso filato, opera di tessitore, 
a cherubini, 

et columnas quinque cum 
capitibus suis quas operuit 
auro basesque earum fudit 
aeneas 

E si fecero le sue cinque 
colonne coi loro chiodi; si 
rivestiron d’oro i loro capitelli 
e le loro aste; e le loro cinque 
basi eran di rame. 

ם  ֣ וֵיהֶ֔ יו חֲמִשָּׁה֙ וְאֶת־וָ וְאֶת־עַמּוּדָ֤
ם זָהָב֑  וְצִפָּ֧ה רָאשֵׁיהֶ֛ם וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖

שֶׁת׃  ם חֲמִשָּׁ֖ה נְחֹֽ  וְאַדְנֵיהֶ֥

36.38   le sue cinque 
colonne con i loro uncini. 
Rivestì d'oro i loro capitelli e le 
loro aste trasversali e fece le 
loro cinque basi di rame. 

37.6   e le sue colonne, 
cinque, e gli anelli; e i loro 
capitelli e le loro modanature 
dorarono con oro; e le loro 
basi, cinque, di bronzo. 

fecit autem Beselehel et 
arcam de lignis setthim 
habentem duos semis 
cubitos in longitudinem et 
cubitum ac semissem in 
latitudinem altitudo 
quoque uno cubito fuit et 
dimidio vestivitque eam 
auro purissimo intus ac 
foris 

Poi Betsaleel fece l’arca di 
legno d’acacia; la sua 
lunghezza era di due cubiti e 
mezzo, la sua larghezza di un 
cubito e mezzo, e la sua 
altezza di un cubito e mezzo. 

ן עֲצֵי֣  וַיַּעַ֧שׂ בְּצַלְאֵ֛ל אֶת־הָאָרֹ֖
צִי אָרְכּ֗וֹ וְאַמָּ֤ה  יִם וָחֵ֜ שִׁטִּי֑ם אַמָּתַ֨
צִי קֹמָתֽוֹ׃  וָחֵצִ֙י֙ רָחְבּ֔וֹ וְאַמָּ֥ה וָחֵ֖

37.1   Bezaleel fece l'arca di 
legno di acacia: aveva due 
cubiti e mezzo di lunghezza, 
un cubito e mezzo di 
larghezza, un cubito e mezzo 
di altezza. 

38.1   E fece Beseleel 
l’arca 

et fecit illi coronam 
auream per gyrum 

E la rivestì d’oro puro di 
dentro e di fuori, e le fece una 
ghirlanda d’oro che le girava 
attorno. 

ב טָה֖וֹר מִבַּיִ֣ת וּמִח֑וּץ וַיְצַפֵּ֛ה וּ זָהָ֥
יב׃ ב סָבִֽ  וַיַּעַ֥שׂ ל֛וֹ זֵר֥ זָהָ֖

37.2   La rivestì d'oro puro, 
dentro e fuori. Le fece intorno 
un bordo d'oro. 

38.2   e la dorò con oro 
puro dentro e fuori. 

conflans quattuor anulos 
aureos per quattuor 
angulos eius duos anulos 
in latere uno et duos in 
altero 

E fuse per essa quattro anelli 
d’oro, che mise ai suoi quattro 
piedi: due anelli da un lato e 
due anelli dall’altro lato. 

ק ל֗וֹ אַרְ ב עַ֖ל וַיִּצֹ֣ ת זָהָ֔ בַּע֙ טַבְּעֹ֣
ת  אַרְבַּע֣ פַּעֲמֹתָ֑יו וּשְׁתֵּ֣י טַבָּעֹ֗

ת וּשְׁתֵּי֙ טַבָּע֔וֹת  אֶחָ֔ עַל־צַלְעוֹ֙ הָֽ
 עַל־צַלְע֖וֹ הַשֵּׁנִֽית׃

37.3   Fuse per essa quattro 
anelli d'oro e li fissò ai suoi 
quattro piedi: due anelli su di 
un lato e due anelli sull'altro. 

38.3   E fuse per essa 
quattro anelli d’oro, due su un 
lato e due sul secondo lato, 

vectes quoque fecit de 
lignis setthim quos vestivit 
auro 

Fece anche delle stanghe di 
legno d’acacia, e le rivestì 
d’oro. 

ם  ף אֹתָ֖ י עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם וַיְצַ֥ וַיַּעַ֥שׂ בַּדֵּ֖
ב׃  זָהָֽ

37.4   Fece stanghe di legno 
di acacia e le rivestì d'oro. 

38.4a   larghi, per le 
stanghe,  

et quos misit in anulos qui 
erant in lateribus arcae ad 
portandum eam 

E fece passare le stanghe per 
gli anelli ai lati dell’arca per 
portar l’arca. 

ת עַ֖ל  וַיָּבֵ֤א אֶת־הַבַּדִּים֙ בַּטַּבָּעֹ֔
ן׃ את אֶת־הָאָרֹֽ ן לָשֵׂ֖ ת הָאָרֹ֑  צַלְעֹ֣

37.5   Introdusse le stanghe 
negli anelli sui due lati dell'arca 
per trasportare l'arca. 

38.4b   per sollevarla per 
mezzo di essi. 

fecit et propitiatorium id 
est oraculum de auro 
mundissimo duorum 
cubitorum et dimidio in 
longitudine et cubito ac 
semisse in latitudine 

Fece anche un propiziatorio 
d’oro puro; la sua lunghezza 
era di due cubiti e mezzo, e la 
sua larghezza di un cubito e 
mezzo. 

רֶת זָהָב֣ טָה֑וֹר אַמָּתַ֤יִם  וַיַּעַ֥שׂ כַּפֹּ֖
הּ וְאַמָּ֥ה וָ הּ׃וָחֵצִ֙י֙ אָרְכָּ֔ צִי רָחְבָּֽ  חֵ֖

37.6   Fece il coperchio d'oro 
puro: aveva due cubiti e mezzo 
di lunghezza e un cubito e 
mezzo di larghezza. 

38.5   E fece il propiziatorio 
sopra l’arca, d’oro, 
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duos etiam cherubin ex 
auro ductili quos posuit ex 
utraque parte propitiatorii 

E fece due cherubini d’oro; li 
fece lavorati al martello, alle 
due estremità del 
propiziatorio: 

וַיַּעַ֛שׂ שְׁנֵי֥ כְרֻבִ֖ים זָהָב֑ מִקְשָׁה֙ 
ם מִשְּׁנֵי֖ קְצ֥וֹת הַכַּ רֶת׃עָשָׂה֣ אֹתָ֔  פֹּֽ

37.7   Fece due cherubini 
d'oro: li fece lavorati a martello 
sulle due estremità del 
coperchio: 

kai; tou;" duvo ceroubim crusou'",  

ceroub e{na ejpi; to; a[kron tou' 
iJlasthrivou to; e}n kai; ceroub e{na ejpi; 
to; a[kron to; deuvteron tou' iJlasthrivou, 

skiavzonta tai'" ptevruxin aujtw'n ejpi; to; 
iJlasthvrion.   

Kai; ejpoivhsen th;n travpezan th;n 
prokeimevnhn ejk crusivou kaqarou':   

ejk crusivou kaqarou':   

 

kai; ejcwvneusen aujth'/ tevssara" 
daktulivou", duvo ejpi; tou' klivtou" tou' 
eJno;" kai; duvo ejpi; tou' klivtou" tou' 
deutevrou, eujrei'" w{ste ai[rein toi'" 
diwsth'rsin ejn aujtoi'".   
 

kai; tou;" diwsth'ra" th'" kibwtou' kai; 
th'" trapevzh" ejpoivhsen kai; 
katecruvswsen aujtou;" crusivw/.   

38.6   e i due cherubini 
d’oro, 

cherub unum in summitate 
huius partis et cherub 
alterum in summitate partis 
alterius duos cherubin in 
singulis summitatibus 
propitiatorii 

un cherubino a una delle 
estremità, e un cherubino 
all’altra; fece che questi 
cherubini uscissero dal 
propiziatorio alle due 
estremità. 

ה  כְּרוּב־אֶחָ֤ד מִקָּצָה֙ מִזֶּ֔
֑ ה וּכְרוּב־אֶחָ֥ד מִקָּצָ֖ה מִזֶּ

רֶת עָשָׂ֥ה אֶת־הַכְּרֻבִ֖ים  מִן־הַכַּפֹּ֛
יו׃[מִשְּׁנֵי֥ קִצְווֹתוֹ   ]קְצוֹתָֽ

37.8   un cherubino ad una 
estremità e un cherubino 
all'altra estremità. Fece i 
cherubini tutti di un pezzo con 
il coperchio, alle sue due 
estremità. 

38.7   un cherubino ad 
un’estremità del propiziatorio 
e un cherubino alla seconda 
estremità del propiziatorio, 

extendentes alas et tegentes 
propitiatorium seque 
mutuo et illud respectantes 

E i cherubini aveano le ali 
spiegate in alto, in modo da 
coprire il propiziatorio con le 
ali; aveano la faccia vòlta 
l’uno verso l’altro; le facce dei 
cherubini erano volte verso il 
propiziatorio. 

יִם וַיִּהְי֣וּ הַכְּרֻבִים֩ פֹּ י כְנָפַ֜ רְשֵׂ֨
כְכִי֤ם בְּכַנְפֵיהֶם֙  עְלָה סֹֽ לְמַ֗
ם אִי֣שׁ  רֶת וּפְנֵיהֶ֖ עַל־הַכַּפֹּ֔

רֶת הָי֖וּ פְּנֵי֥  אֶל־אָחִי֑ו אֶל־הַכַּפֹּ֔
ים׃   הַכְּרֻבִֽ

37.9   I cherubini avevano le 
due ali stese di sopra, 
proteggendo con le ali il 
coperchio; erano rivolti l'uno 
verso l'altro e le facce dei 
cherubini erano rivolte verso il 
coperchio. 

38.8   ombreggianti con le 
loro ali il propiziatorio. 

fecit et mensam de lignis 
setthim in longitudine 
duorum cubitorum et in 
latitudine unius cubiti quae 
habebat in altitudine 
cubitum ac semissem 

Fece anche la tavola di legno 
d’acacia; la sua lunghezza 
era di due cubiti, la sua 
larghezza di un cubito, e la 
sua altezza di un cubito e 
mezzo. 

ן עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַשֻּׁלְחָ֖
אַמָּתַ֤יִם אָרְכּוֹ֙ וְאַמָּה֣ רָחְבּ֔וֹ וְאַמָּ֥ה 

צִי קֹמָתֽוֹ׃  וָחֵ֖

37.10   Fece la tavola di 
legno di acacia: aveva due 
cubiti di lunghezza, un cubito 
di larghezza, un cubito e 
mezzo di altezza. 

38.9a   E fece la tavola 
imbandita,  

circumdeditque eam auro 
mundissimo et fecit illi 
labium aureum per gyrum 

La rivestì d’oro puro e le fece 
una ghirlanda d’oro che le 
girava attorno. 

֥ ף אֹת֖וֹ זָהָב֣ טָה֑וֹר וַיַּ עַשׂ ל֛וֹ זֵר֥ וַיְצַ֥
יב׃ ב סָבִֽ  זָהָ֖

37.11   La rivestì d'oro puro 
e le fece intorno un bordo 
d'oro. 

38.9b   d’oro puro; 

ipsique labio coronam 
interrasilem quattuor 
digitorum et super eandem 
alteram coronam auream 

E le fece attorno una cornice 
alta quattro dita; e a questa 
cornice fece tutt’intorno una 
ghirlanda d’oro. 

פַח סָבִי֑ב וַיַּעַ֧שׂ  עַשׂ ל֥וֹ מִסְגֶּרֶ֛ת טֹ֖ וַיַּ֨
יב׃  זֵר־זָהָ֛ב לְמִסְגַּרְתּ֖וֹ סָבִֽ

37.12   Le fece attorno una 
cornice di un palmo e un bordo 
d'oro per la cornice. 

 

fudit et quattuor circulos 
aureos quos posuit in 
quattuor angulis per 
singulos pedes mensae 

E fuse per essa quattro anelli 
d’oro; e mise gli anelli ai 
quattro canti, ai quattro piedi 
della tavola. 

֙ ת זָהָב֑ וַיִּתֵּן ע טַבְּעֹ֣ ק ל֔וֹ אַרְבַּ֖  וַיִּצֹ֣
ת  ל אַרְבַּע֣ הַפֵּאֹ֔ ת עַ֚ אֶת־הַטַּבָּעֹ֔

יו׃ ע רַגְלָֽ  אֲשֶׁ֖ר לְאַרְבַּ֥

37.13   Fuse per essa quattro 
anelli d'oro e li fissò ai quattro 
angoli che costituivano i suoi 
quattro piedi. 

38.10   e fuse per essa 
quattro anelli, due su un lato e 
due sul secondo lato, larghi, 
per sollevarla per mezzo delle 
stanghe infilate in essi. 

contra coronam misitque 
in eos vectes ut possit 
mensa portari 

Gli anelli erano vicinissimi alla 
cornice per farvi passare le 
stanghe destinate a portar la 
tavola. 

ת  רֶת הָי֖וּ הַטַּבָּעֹ֑ לְעֻמַּת֙ הַמִּסְגֶּ֔
את  ים לָשֵׂ֖ בָּתִּים֙ לַבַּדִּ֔

ן׃אֶת־הַשֻּׁלְ  חָֽ

37.14   Gli anelli erano 
fissati alla cornice e servivano 
per inserire le stanghe destinate 
a trasportare la tavola. 

 

ipsos quoque vectes fecit 
de lignis setthim et 
circumdedit eos auro 

E fece le stanghe di legno 
d’acacia, e le rivestì d’oro; 
esse dovean servire a portar 
la tavola. 

ף  ים וַיְצַ֥ וַיַּעַ֤שׂ אֶת־הַבַּדִּים֙ עֲצֵי֣ שִׁטִּ֔
ן׃ את אֶת־הַשֻּׁלְחָֽ ם זָהָב֑ לָשֵׂ֖  אֹתָ֖

37.15   Fece le stanghe di 
legno di acacia e le rivestì 
d'oro. 

38.11   E le stanghe 
dell’arca e della tavola fece e 
le dorò con oro. 
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et vasa ad diversos usus 
mensae acetabula fialas 
cyatos et turibula ex auro 
puro in quibus offerenda 
sunt liba 

Fece anche, d’oro puro, gli 
utensili da mettere sulla 
tavola: i suoi piatti, le sue 
coppe, le sue tazze e i suoi 
calici da servire per le 
libazioni. 

ת־הַכֵּלִי֣ם׀ אֲשֶׁר֣  עַשׂ אֶֽ וַיַּ֜
יו  ן אֶת־קְעָרֹתָ֤ עַל־הַשֻּׁלְחָ֗
יו  וְאֶת־כַּפֹּתָיו֙ וְאֵת֙ מְנַקִּיֹּתָ֔

ת אֲשֶׁ֥ר  ב וְאֶת־הַקְּשָׂוֹ֔ יֻסַּ֖ךְ בָּהֵן֑ זָהָ֖
 טָהֽוֹר׃ 

37.16   Fece anche gli 
accessori della tavola: piatti, 
coppe, anfore e tazze per le 
libazioni; li fece di oro puro. 

kai; ejpoivhsen ta; skeuvh th'" trapevzh", 
tav te trubliva kai; ta;" quivska" kai; 
tou;" kuavqou" kai; ta; spondei'a, ejn oi|" 
speivsei ejn aujtoi'", crusa'.   

Kai; ejpoivhsen th;n lucnivan, h} fwtivzei, 
crush'n, sterea;n to;n kaulovn,  

kai; tou;" kalamivskou" ejx ajmfotevrwn 
tw'n merw'n aujth'":   

ejk tw'n kalamivskwn aujth'" oiJ blastoi; 
ejxevconte", trei'" ejk touvtou kai; trei'" 
ejk touvtou, ejxisouvmenoi ajllhvloi":   

 

kai; ta; lampavdia aujtw'n, a{ ejstin ejpi; 
tw'n a[krwn, karuwta; ejx aujtw'n:  kai; 
ta; ejnqevmia ejx aujtw'n, i{na w\sin ejp! 
aujtw'n oiJ luvcnoi, kai; to; ejnqevmion to; 
e{bdomon ajp! a[krou tou' lampadivou ejpi; 
th'" korufh'" a[nwqen,  

38.12   E fece gli arredi 
della tavola, i piatti, gli 
incensieri, i calici e le coppe, 
coi quali fare le libagioni, 
d’oro. 

fecit et candelabrum 
ductile de auro 
mundissimo de cuius vecte 
calami scyphi spherulae ac 
lilia procedebant 

Fece anche il candelabro 
d’oro puro; fece il candelabro 
lavorato al martello, col suo 
piede e il suo tronco; i suoi 
calici, i suoi pomi e i suoi fiori 
erano tutti d’un pezzo col 
candelabro. 

ה זָהָב֣ טָ ה֑וֹר וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַמְּנֹרָ֖
ה עָשָׂ֤ה אֶת־הַמְּנֹרָה֙ יְרֵכָהּ֣  מִקְשָׁ֞
יהָ  יהָ וּפְרָחֶ֖ הּ גְּבִיעֶי֛הָ כַּפְתֹּרֶ֥ וְקָנָ֔

נָּה הָיֽוּ׃  מִמֶּ֥

37.17   Fece il candelabro 
d'oro puro; lo fece lavorato a 
martello, il suo fusto e i suoi 
bracci; i suoi calici, i suoi bulbi 
e le sue corolle facevano corpo 
con esso. 

38.13   E fece il 
candelabro, che illumina, 
d’oro, solido nello stelo,  

sex in utroque latere tres 
calami ex parte una et tres 
ex altera 

Gli uscivano sei bracci dai lati: 
tre bracci del candelabro da 
un lato e tre bracci del 
candelabro dall’altro; 

יהָ  ים יֹצְאִ֖ים מִצִּדֶּ֑ וְשִׁשָּׁה֣ קָנִ֔
ד  אֶחָ֔ ה מִצִּדָּהּ֙ הָֽ שְׁלֹשָׁה֣׀ קְנֵי֣ מְנֹרָ֗
הּ הַשֵּׁנִֽי׃ ה מִצִּדָּ֖  וּשְׁלֹשָׁה֙ קְנֵי֣ מְנֹרָ֔

37.18   Sei bracci uscivano 
dai suoi lati: tre bracci del 
candelabro da un lato e tre 
bracci del candelabro dall'altro. 

38.14   e i bracci da 
entrambi i suoi lati; 

tres scyphi in nucis 
modum per calamos 
singulos spherulaeque 
simul et lilia et tres scyphi 
instar nucis in calamo 
altero spherulaeque simul 
et lilia aequum erat opus 
sex calamorum qui 
procedebant de stipite 
candelabri 

sull’uno de’ bracci erano tre 
calici in forma di mandorla, 
con un pomo e un fiore; e 
sull’altro braccio, tre calici in 
forma di mandorla, con un 
pomo e un fiore. Lo stesso 
per i sei bracci uscenti dal 
candelabro. 

ים בַּקָּנֶה֣  שֻׁקָּדִ֞ בִעִים מְֽ שְׁלֹשָׁה֣ גְ֠
ר וָפֶרַח֒ וּשְׁלֹשָׁה֣  הָאֶחָד֮ כַּפְתֹּ֣
ים בְּקָנֶה֥ אֶחָ֖ד  ים מְשֻׁקָּדִ֛ גְבִעִ֗

ים  ן לְשֵׁשֶׁ֣ת הַקָּנִ֔ ר וָפָרַ֑ח כֵּ֚ כַּפְתֹּ֣
ה׃  הַיֹּצְאִ֖ים מִן־הַמְּנֹרָֽ

37.19   Vi erano su un 
braccio tre calici in forma di 
fiore di mandorlo, con bulbo e 
corolla; anche sull'altro braccio 
tre calici in forma di fiore di 
mandorlo, con bulbo e corolla. 
Così era per i sei bracci che 
uscivano dal candelabro. 

38.15   dai suoi bracci 
uscenti i fiori, tre da questo 
lato e tre da questo, uguali 
l’uno all’altro; 

in ipso autem vecte erant 
quattuor scyphi in nucis 
modum spherulaeque per 
singulos et lilia 

E nel tronco del candelabro 
v’erano quattro calici in forma 
di mandorla, coi loro pomi e i 
loro fiori. 

ים  קָּדִ֔ ה אַרְבָּעָה֣ גְבִעִי֑ם מְשֻׁ֨ וּבַמְּנֹרָ֖
יהָ׃ יהָ וּפְרָחֶֽ  כַּפְתֹּרֶ֖

37.20   Il fusto del 
candelabro aveva quattro calici 
in forma di fiore di mandorlo, 
con i loro bulbi e le loro 
corolle: 

 

et spherae sub duobus 
calamis per loca tria qui 
simul sex fiunt calami 
procedentes de vecte uno 

E c’era un pomo sotto i due 
primi bracci che partivano dal 
candelabro; un pomo sotto i 
due seguenti bracci che 
partivano dal candelabro, e 
un pomo sotto i due ultimi 
bracci che partivano dal 
candelabro; così per i sei rami 
uscenti dal candelabro. 

נָּה  ים מִמֶּ֗ י הַקָּנִ֜ ר תַּחַת֩ שְׁנֵ֨ וְכַפְתֹּ֡
נָּה  וְכַפְתֹּר֙ תַּחַ֣ת שְׁנֵי֤ הַקָּנִים֙ מִמֶּ֔
חַת־שְׁנֵי֥ הַקָּנִי֖ם מִמֶּנָּ֑ה  ר תַּֽ וְכַפְתֹּ֕
נָּה׃ ים הַיֹּצְאִ֖ים מִמֶּֽ  לְשֵׁשֶׁ֙ת֙ הַקָּנִ֔

37.21   un bulbo sotto due 
bracci che si dipartivano da 
esso, e un bulbo sotto i due altri 
bracci che si dipartivano da 
esso, e un bulbo sotto i due altri 
bracci che si dipartivano da 
esso; così per tutti i sei bracci 
che uscivano dal candelabro. 

38.16a   e le loro 
lampade, che erano sulle 
estremità, ornate a datteri, ne 
uscivano; e i suoi boccioli ne 
uscivano, perché fossero su 
di essi le lampade, e il settimo 
bocciolo all’estremità del 
candelabro, sulla sommità, in 
alto;  

 151



et spherae igitur et calami 
ex ipso erant universa 
ductilia de auro purissimo 

Questi pomi e questi bracci 
erano tutti d’un pezzo col 
candelabro; il tutto era d’oro 
puro lavorato al martello. 

ם מִמֶּנָּ֣ה הָי֑וּ  ם וּקְנֹתָ֖ כַּפְתֹּרֵיהֶ֥
ב טָהֽוֹר׃  כֻּלָּהּ֛ מִקְשָׁ֥ה אַחַ֖ת זָהָ֥

37.22   I bulbi e i relativi 
bracci facevano corpo con 
esso: il tutto era formato da una 
sola massa d'oro puro lavorata 
a martello. 

stereo;n o{lon crusou'n:   

kai; eJpta; luvcnou" ejp! aujth'" crusou'" 
kai; ta;" labivda" aujth'" crusa'" kai; ta;" 
ejparustrivda" aujtw'n crusa'".   

ou|to" ejpoivhsen to; e[laion th'" crivsew" 
to; a{gion kai; th;n suvnqesin tou' 
qumiavmato", kaqaro;n e[rgon mureyou'.  

38.16b   solido il tutto, 
d’oro; 

fecit et lucernas septem 
cum emunctoriis suis et 
vasa ubi quae emuncta 
sunt extinguuntur de auro 
mundissimo 

Fece pure le sue lampade, in 
numero di sette, i suoi 
smoccolatoi e i suoi porta 
smoccolature, d’oro puro. 

יהָ שִׁבְעָה֑ וַיַּעַ֥שׂ אֶת־נֵ רֹתֶ֖
ב טָהֽוֹר׃ יהָ זָהָ֥ יהָ וּמַחְתֹּתֶ֖  וּמַלְקָחֶ֥

37.23   Fece le sue sette 
lampade, i suoi smoccolatoi e i 
suoi portacenere d'oro puro. 

38.17   e sette lampade su 
di esso, d’oro, e i suoi 
smoccolatoi, d’oro, e le loro 
ampolle, d’oro. 

talentum auri adpendebat 
candelabrum cum 
omnibus vasis suis 

Per fare il candelabro con tutti 
i suoi utensili impiegò un 
talento d’oro puro. 

ב טָה֖וֹר עָשָׂה֣ אֹתָ֑הּ וְאֵ֖ת  כִּכָּר֛ זָהָ֥
יהָ׃   כָּל־כֵּלֶֽ

37.24   Impiegò un talento 
d'oro puro per esso e per tutti i 
suoi accessori. 

  

fecit et altare thymiamatis 
de lignis setthim habens 
per quadrum singulos 
cubitos et in altitudine duos 
e cuius angulis 
procedebant cornua 

Poi fece l’altare dei profumi, di 
legno d’acacia; la sua 
lunghezza era di un cubito; e 
la sua larghezza di un cubito; 
era quadro, e aveva 
un’altezza di due cubiti; i suoi 
corni erano tutti d’un pezzo 
con esso. 

רֶת עֲצֵי֣ וַיַּעַ֛שׂ אֶת־מִ זְבַּ֥ח הַקְּטֹ֖
ה רָחְבּ֜וֹ  שִׁטִּי֑ם אַמָּה֣ אָרְכּוֹ֩ וְאַמָּ֨
נּוּ הָי֥וּ  מָת֔וֹ מִמֶּ֖ רָב֗וּעַ וְאַמָּתַיִ֙ם֙ קֹֽ

יו׃  קַרְנֹתָֽ

37.25   Fece l'altare per 
bruciare l'incenso, di legno di 
acacia; aveva un cubito di 
lunghezza e un cubito di 
larghezza, era cioè quadrato; 
aveva due cubiti di altezza e i 
suoi corni erano di un sol 
pezzo. 

  

vestivitque illud auro 
purissimo cum craticula ac 
parietibus et cornibus 

E lo rivestì d’oro puro: il 
disopra, i suoi lati tutt’intorno, 
i suoi corni; e gli fece una 
ghirlanda d’oro che gli girava 
attorno. 

ף אֹת֜וֹ זָהָב֣ טָה֗וֹר אֶת־גַּגּ֧וֹ  וַיְצַ֨
יו סָבִ֖יב וְאֶת־קַרְנֹתָ֑יו  וְאֶת־קִירֹתָ֛

יב׃ ב סָבִֽ  וַיַּעַ֥שׂ ל֛וֹ זֵר֥ זָהָ֖

37.26   Rivestì d'oro puro il 
suo piano, i suoi lati, i suoi 
corni e gli fece intorno un orlo 
d'oro. 

  

fecitque ei coronam 
aureolam per gyrum et 
duos anulos aureos sub 
corona per singula latera ut 
mittantur in eos vectes et 
possit altare portari 

Gli fece pure due anelli d’oro, 
sotto la ghirlanda, ai suoi due 
lati; li mise ai suoi due lati per 
passarvi le stanghe che 
servivano a portarlo. 

שָׂה־ל֣וֹ׀ מִתַּחַ֣ת  ב עָֽ ת זָהָ֜ וּשְׁתֵּי֩ טַבְּעֹ֨
יו עַ֖ל שְׁנֵי֣  ל שְׁתֵּ֣י צַלְעֹתָ֔ לְזֵר֗וֹ עַ֚

את אֹת֖וֹ  ים לָשֵׂ֥ יו לְבָתִּי֣ם לְבַדִּ֔ צִדָּ֑
ם׃  בָּהֶֽ

37.27   Fece anche due 
anelli d'oro sotto l'orlo, sui due 
fianchi, cioè sui due lati 
opposti; servivano per inserire 
le stanghe destinate a 
trasportarlo. 

  

ipsos autem vectes fecit de 
lignis setthim et operuit 
lamminis aureis 

E fece le stanghe di legno 
d’acacia, e le rivestì d’oro. 

ף  ים עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם וַיְצַ֥ וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַבַּדִּ֖
ב׃ ם זָהָֽ  אֹתָ֖

37.28   Fece le stanghe di 
legno di acacia e le rivestì 
d'oro. 

  

conposuit et oleum ad 
sanctificationis unguentum 
et thymiama de aromatibus 
mundissimis opere 
pigmentarii 

Poi fece l’olio santo per 
l’unzione e il profumo 
fragrante, puro, secondo l’arte 
del profumiere. 

דֶשׁ  עַשׂ אֶת־שֶׁ֤מֶן הַמִּשְׁחָה֙ קֹ֔ וַיַּ֜
רֶת הַסַּמִּ֖ים טָה֑וֹר מַעֲשֵׂ֖ה  וְאֶת־קְטֹ֥

חַ׃   רֹקֵֽ

37.29   Preparò l'olio 
dell'unzione sacra e il profumo 
aromatico da bruciare, puro, 
secondo l'arte del profumiere. 

38.25   Questi fece l’olio 
dell’unzione, santo, e la 
composizione dell’incenso, 
pura opera di profumiere. 
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fecit et altare holocausti de 
lignis setthim quinque 
cubitorum per quadrum et 
trium in altitudine 

Poi fece l’altare degli 
olocausti, di legno d’acacia; la 
sua lunghezza era di cinque 
cubiti; e la sua larghezza di 
cinque cubiti; era quadro, e 
avea un’altezza di tre cubiti. 

וַיַּעַ֛שׂ אֶת־מִזְבַּ֥ח הָעֹלָ֖ה עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם 
מֵשׁ־אַמּ֤וֹת חָ מֵשׁ֩ אַמּ֨וֹת אָרְכּ֜וֹ וְחָֽ

 רָחְבּוֹ֙ רָב֔וּעַ וְשָׁלֹשׁ אַמּ֖וֹת קֹמָתֽוֹ׃

38.1   Fece l'altare di legno 
di acacia: aveva cinque cubiti 
di lunghezza e cinque cubiti di 
larghezza, era cioè quadrato, e 
aveva l'altezza di tre cubiti. 

ou|to" ejpoivhsen to; qusiasthvrion to; 
calkou'n ejk tw'n pureivwn tw'n calkw'n, 
a} h\san toi'" ajndravsin toi'" 
katastasiavsasi meta; th'" Kore 
sunagwgh'".   

 

ou|to" ejpoivhsen pavnta ta; skeuvh tou' 
qusiasthrivou kai; to; purei'on aujtou' 
kai; th;n bavsin kai; ta;" fiavla" kai; ta;" 
kreavgra" calka'".   

ou|to" ejpoivhsen tw'/ qusiasthrivw/ 
paravqema, e[rgon diktuwtovn, kavtwqen 
tou' pureivou uJpo; aujto; e{w" tou' 
hJmivsou" aujtou'   

kai; ejpevqhken aujtw'/ tevssara" 
daktulivou" ejk tw'n tessavrwn merw'n 
tou' paraqevmato" tou' qusiasthrivou 
calkou'", toi'" mocloi'" eujrei'" w{ste 
ai[rein to; qusiasthvrion ejn aujtoi'". 

 

 

38.22   Questi fece l’altare 
di bronzo, con i bracieri di 
bronzo che erano stati degli 
uomini ribellatisi con la 
comunità di Core. 

cuius cornua de angulis 
procedebant operuitque 
illud aeneis lamminis 

E ai quattro angoli gli fece dei 
corni, che spuntavano da 
esso, e lo rivestì di rame. 

יו  ל אַרְבַּע֣ פִּנֹּתָ֔ יו עַ֚ וַיַּעַ֣שׂ קַרְנֹתָ֗
נּוּ הָי֣וּ קַרְנֹ ף אֹת֖וֹ מִמֶּ֖ תָ֑יו וַיְצַ֥

שֶׁת׃  נְחֹֽ

38.2   Fece i suoi corni ai 
suoi quattro angoli: i suoi corni 
erano tutti di un pezzo; lo 
rivestì di rame. 

 

et in usus eius paravit ex 
aere vasa diversa lebetas 
forcipes fuscinulas uncinos 
et ignium receptacula 

Fece pure tutti gli utensili 
dell’altare: i vasi per le ceneri, 
le palette, i bacini, i 
forchettoni, i bracieri; tutti i 
suoi utensili fece di rame. 

חַ  ת־כָּל־כְּלֵי֣ הַמִּזְבֵּ֗ עַשׂ אֶֽ וַיַּ֜
ת וְאֶת־הַיָּעִים֙  אֶת־הַסִּירֹ֤

ת אֶת־הַמִּזְלָגֹ֖ת  וְאֶת־הַמִּזְרָקֹ֔
יו עָשָׂ֥ה וְאֶ ת כָּל־כֵּלָ֖ ת־הַמַּחְתֹּ֑

שֶׁת׃  נְחֹֽ

38.3   Fece anche tutti gli 
accessori dell'altare: i recipienti 
per raccogliere le ceneri, le sue 
pale, i suoi vasi per aspersione, 
le sue forchette e i bracieri: 
fece di rame tutti i suoi 
accessori. 

38.23   Questi fece tutti gli 
arredi dell’altare, il suo 
braciere, la base, le coppe e 
gli uncini, di bronzo. 

craticulamque eius in 
modum retis fecit aeneam 
et subter eam in altaris 
medio arulam 

E fece per l’altare una gratella 
di rame in forma di rete, sotto 
la cornice nella parte inferiore; 
in modo che la rete 
raggiungeva la metà 
dell’altezza dell’altare. 

ר מַעֲשֵׂ֖ה רֶ֣שֶׁת וַיַּעַ֤שׂ  לַמִּזְבֵּחַ֙֙ מִכְבָּ֔
טָּה  שֶׁת תַּ֧חַת כַּרְכֻּבּ֛וֹ מִלְּמַ֖ נְחֹ֑

 עַד־חֶצְיֽוֹ׃

38.4   Fece per l'altare una 
graticola, lavorata a forma di 
rete, di rame, e la pose sotto la 
cornice dell'altare in basso: la 
rete arrivava a metà altezza 
dell'altare. 

38.24a   Questi fece per 
l’altare un’aggiunta, opera a 
reticolato, sotto il braciere, 
sotto di esso, fino alla sua 
mezza altezza,  

fusis quattuor anulis per 
totidem retiaculi 
summitates ad inmittendos 
vectes ad portandum 

E fuse quattro anelli per i 
quattro angoli della gratella di 
rame, per farvi passare le 
stanghe. 

ע  ת בְּאַרְבַּ֥ ק אַרְבַּ֧ע טַבָּעֹ֛ וַיִּצֹ֞
שֶׁת בָּתִּ֖ים הַ קְּצָוֹ֖ת לְמִכְבַּר֣ הַנְּחֹ֑

ים׃  לַבַּדִּֽ

38.5   Fuse quattro anelli e li 
pose alle quattro estremità della 
graticola di rame, per inserirvi 
le stanghe. 

38.24b   e gli pose 
quattro anelli, dai quattro lati 
dell’aggiunta dell’altare, di 
bronzo, per le sbarre, larghi, 
per sollevare l’altare per 
mezzo di esse. 

quos et ipsos fecit de lignis 
setthim et operuit lamminis 
aeneis 

Poi fece le stanghe di legno 
d’acacia, e lo rivestì di rame. 

ף  ים עֲצֵי֣ שִׁטִּי֑ם וַיְצַ֥ וַיַּעַ֥שׂ אֶת־הַבַּדִּ֖
שֶׁת׃ ם נְחֹֽ  אֹתָ֖

38.6   Fece anche le stanghe 
di legno di acacia e le rivestì di 
rame. 

 

induxitque in circulos qui 
in altaris lateribus 
eminebant ipsum autem 
altare non erat solidum sed 
cavum ex tabulis et intus 
vacuum 

E fece passare le stanghe per 
gli anelli, ai lati dell’altare, le 
quali dovean servire a 
portarlo; e lo fece di tavole, 
vuoto. 

ל  ת עַ֚ ים בַּטַּבָּעֹ֗ א אֶת־הַבַּדִּ֜ וַיָּבֵ֨
את אֹת֖וֹ בָּהֶם֑  חַ לָשֵׂ֥ ת הַמִּזְבֵּ֔ צַלְעֹ֣

ת עָשָׂ֥ה אֹתֽוֹ׃   נְב֥וּב לֻחֹ֖

38.7   Introdusse le stanghe 
negli anelli sui lati dell'altare: 
servivano a trasportarlo. Fece 
l'altare di tavole, vuoto 
all'interno. 
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fecit et labrum aeneum 
cum base sua de speculis 
mulierum quae excubabant 
in ostio tabernaculi 

Poi fece la conca di rame, e la 
sua base di rame, servendosi 
degli specchi delle donne che 
venivano a gruppi a fare il 
servizio all’ingresso della 
tenda di convegno. 

שֶׁת וְאֵ֖ת כַּנּ֣וֹ  ת הַכִּיּ֣וֹר נְחֹ֔ עַשׂ אֵ֚ וַיַּ֗
ת אֲשֶׁר֣  בְאֹ֔ שֶׁת בְּמַרְאֹת֙ הַצֹּ֣ נְחֹ֑

ד׃  הֶל מוֹעֵֽ תַח אֹ֥ בְא֔וּ פֶּ֖  צָֽ

38.8   Fece la conca di rame 
e il suo piedestallo di rame, 
impiegandovi gli specchi delle 
donne, che nei tempi stabiliti 
venivano a prestar servizio 
all'ingresso della tenda del 
convegno. 

ou|to" ejpoivhsen to;n louth'ra calkou'n 
kai; th;n bavsin aujtou' calkh'n ejk tw'n 
katovptrwn tw'n nhsteusasw'n, ai} 
ejnhvsteusan para; ta;" quvra" th'" 
skhnh'" tou' marturivou ejn h|/ hJmevra/ 
e[phxen aujthvn:   

kai; ejpoivhsen to;n louth'ra, i{na 
nivptwntai ejx aujtou' Mwush'" kai; 
Aarwn kai; oiJ uiJoi; aujtou' ta;" cei'ra" 
aujtw'n kai; tou;" povda":  
eijsporeuomevnwn aujtw'n eij" th;n 
skhnh;n tou' marturivou h] o{tan 
prosporeuvwntai pro;" to; 
qusiasthvrion leitourgei'n, ejnivptonto 
ejx aujtou', kaqavper sunevtaxen kuvrio" 
tw'/ Mwush'/.   
Kai; ejpoivhsan th;n aujlhvn:  ta; pro;" 
livba iJstiva th'" aujlh'" ejk buvssou 
keklwsmevnh" eJkato;n ejf! eJkatovn,  

kai; oiJ stu'loi aujtw'n ei[kosi, kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n ei[kosi:   

kai; to; klivto" to; pro;" borra'n eJkato;n 
ejf! eJkatovn, kai; oiJ stu'loi aujtw'n 
ei[kosi, kai; aiJ bavsei" aujtw'n ei[kosi:   

kai; to; klivto" to; pro;" qavlassan 
aujlai'ai penthvkonta phvcewn, stu'loi 
aujtw'n devka, kai; aiJ bavsei" aujtw'n 
devka:   

38.26   Questi fece la 
conca, di bronzo, e la sua 
base, di bronzo, con gli 
specchi delle donne in digiuno 
che avevano digiunato presso 
le porte della tenda della 
testimonianza nel giorno in 
cui la piantò. 

    38.27   E fece la conca 
perché lavassero da essa 
Mosè, Aronne e i suoi figli le 
loro mani e i piedi: entrando 
nella tenda della 
testimonianza o quando si 
accostavano all’altare ad 
officiare si lavavano da essa, 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè. 

et atrium in cuius australi 
plaga erant tentoria de 
bysso retorta cubitorum 
centum 

Poi fece il cortile; dal lato 
meridionale, c’erano, per 
formare il cortile, cento cubiti 
di cortine di lino fino ritorto, 

֖ ֣ גֶב וַיַּ עַשׂ אֶת־הֶחָצֵר֑ לִפְאַת֣׀ נֶ
חָצֵר֙ שֵׁשׁ֣ מָשְׁזָ֔ר  נָה קַלְעֵי֤ הֶֽ תֵּימָ֗

ה׃  מֵאָ֖ה בָּאַמָּֽ

38.9   Fece il recinto: sul lato 
meridionale, verso sud, il 
recinto aveva tendaggi di bisso 
ritorto, per la lunghezza di 
cento cubiti sullo stesso lato. 

37.7   E fecero il cortile: 
verso mezzogiorno, cortine 
del recinto di bisso filato, 
cento in tutto, 

columnae aeneae viginti 
cum basibus suis capita 
columnarum et tota operis 
celatura argentea 

con le loro venti colonne e le 
loro venti basi di rame; i 
chiodi e le aste delle colonne 
erano d’argento. 

ם  ים וְאַדְנֵיהֶ֥ עַמּוּדֵיהֶם֣ עֶשְׂרִ֔
ים  שֶׁת וָוֵי֧ הָעַמֻּדִ֛ ים נְחֹ֑ עֶשְׂרִ֖

ם סֶף׃וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖   כָּֽ

38.10   Vi erano le loro 
venti colonne con le venti basi 
di rame. Gli uncini delle 
colonne e le loro aste 
trasversali erano d'argento. 

37.8   e le loro colonne 
venti, e le loro basi venti; 

aeque ad septentrionalis 
plagam tentoria columnae 
basesque et capita 
columnarum eiusdem et 
mensurae et operis ac 
metalli erant 

Dal lato di settentrione, 
c’erano cento cubiti di cortine 
con le loro venti colonne e le 
loro venti basi di rame; i 
chiodi e le aste delle colonne 
erano d’argento. 

ה  אַמָּ֔ וְלִפְאַ֤ת צָפוֹן֙ מֵאָה֣ בָֽ
ם  ים וְאַדְנֵיהֶ֥ עַמּוּדֵיהֶם֣ עֶשְׂרִ֔
ים  עַמּוּדִ֛ שֶׁת וָוֵי֧ הָֽ ים נְחֹ֑ עֶשְׂרִ֖

סֶף׃ ם כָּֽ  וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖

38.11   Anche sul lato 
rivolto a settentrione vi erano 
tendaggi per cento cubiti di 
lunghezza, le relative venti 
colonne con le venti basi di 
rame, gli uncini delle colonne e 
le aste trasversali d'argento. 

37.9   e dal lato verso 
settentrione, cento in tutto, e 
le loro colonne venti e le loro 
basi venti; 

in ea vero plaga quae 
occidentem respicit fuere 
tentoria cubitorum 
quinquaginta columnae 
decem cum basibus suis 
aeneae et capita 
columnarum celata 
argentea 

Dal lato d’occidente, c’erano 
cinquanta cubiti di cortine con 
le loro dieci colonne e le loro 
dieci basi; i chiodi e le aste 
delle colonne erano 
d’argento. 

ה  אַמָּ֔ ם קְלָעִים֙ חֲמִשִּׁי֣ם בָּֽ וְלִפְאַת־יָ֗
ם עֲשָׂרָ֑ה  ה וְאַדְנֵיהֶ֖ ם עֲשָׂרָ֔ עַמּוּדֵיהֶ֥

סֶף׃ ם כָּֽ ים וַחֲשׁוּקֵיהֶ֖  וָוֵי֧ הָעַמֻּדִ֛

38.12   Sul lato verso 
occidente vi erano cinquanta 
cubiti di tendaggi, con le 
relative dieci colonne e le dieci 
basi, i capitelli delle colonne e i 
loro uncini d'argento. 

37.10   e dal lato verso il 
mare teli di cinquanta cubiti, 
le loro colonne dieci e le loro 
basi dieci; 
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porro contra orientem 
quinquaginta cubitorum 
paravit tentoria 

E sul davanti, dal lato 
orientale, c’erano cinquanta 
cubiti: 

חָה חֲמִשִּׁ֥ים  דְמָה מִזְרָ֖ וְלִפְאַ֛ת קֵ֥
ה׃  אַמָּֽ

38.13   Sul lato orientale, 
verso levante, vi erano 
cinquanta cubiti: 

kai; to; klivto" to; pro;" ajnatola;" 
penthvkonta phvcewn,  

iJstiva pentekaivdeka phvcewn to; kata; 
nwvtou, kai; oiJ stu'loi aujtw'n trei'", kai; 
aiJ bavsei" aujtw'n trei'", 

kai; ejpi; tou' nwvtou tou' deutevrou e[nqen 
kai; e[nqen kata; th;n puvlhn th'" aujlh'" 
aujlai'ai pentekaivdeka phvcewn, kai; oiJ 
stu'loi aujtw'n trei'", kai; aiJ bavsei" 
aujtw'n trei'".   

pa'sai aiJ aujlai'ai th'" aujlh'" ejk 
buvssou keklwsmevnh",  

kai; aiJ bavsei" tw'n stuvlwn calkai', kai; 
aiJ ajgkuvlai aujtw'n ajrgurai', kai; aiJ 
kefalivde" aujtw'n perihrgurwmevnai 
ajrgurivw/, kai; oiJ stu'loi 
perihrgurwmevnoi ajrgurivw/, pavnte" oiJ 
stu'loi th'" aujlh'".  -- 

kai; to; katapevtasma th'" puvlh" th'" 
aujlh'" e[rgon poikiltou' ejx uJakivnqou 
kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
nenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh", ei[kosi phvcewn to; 
mh'ko", kai; to; u{yo" kai; to; eu\ro" pevnte 
phvcewn ejxisouvmenon toi'" iJstivoi" th'" 
aujlh'":   

kai; oiJ stu'loi aujtw'n tevssare", kai; aiJ 
bavsei" aujtw'n tevssare" calkai', kai; 
aiJ ajgkuvlai aujtw'n ajrgurai', kai; aiJ 
kefalivde" aujtw'n perihrgurwmevnai 
ajrgurivw/:   

kai; aujtoi; perihrgurwmevnoi ajrgurivw/, 
kai; pavnte" oiJ pavssaloi th'" aujlh'" 
kuvklw/ calkoi'.   

37.11   e, dal lato verso 
oriente, di cinquanta cubiti;  

e quibus quindecim 
cubitos columnarum trium 
cum basibus suis unum 
tenebat latus 

da uno dei lati dell’ingresso 
c’erano quindici cubiti di 
cortine, con tre colonne e le 
loro tre basi; 

ה אַמָּ֖ה  קְלָעִי֛ם חֲמֵשׁ־עֶשְׂרֵ֥
ה  אֶל־הַכָּתֵ֑ף עַמּוּדֵיהֶם֣ שְׁלֹשָׁ֔

ה׃ ם שְׁלֹשָֽׁ  וְאַדְנֵיהֶ֖

38.14   quindici cubiti di 
tendaggi, con le relative tre 
colonne e le tre basi alla prima 
ala; 

37.12   cortine di quindici 
cubiti sul lato, e le loro 
colonne tre e le loro basi tre, 

et in parte altera quia 
utraque introitum 
tabernaculi facit quindecim 
aeque cubitorum erant 
tentoria columnae tres et 
bases totidem 

e dall’altro lato (tanto di qua 
quanto di là dall’ingresso del 
cortile) c’erano quindici cubiti 
di cortine, con le loro tre 
colonne e le loro tre basi. 

ית  מִזֶּה֤ וּמִזֶּה֙ לְשַׁעַ֣ר וְלַכָּתֵ֣ף הַשֵּׁנִ֗
ה אַמָּה֑  ים חֲמֵ֥שׁ עֶשְׂרֵ֖ ר קְלָעִ֕ חָצֵ֔ הֶֽ

ם  ה וְאַדְנֵיהֶ֖ עַמֻּדֵיהֶם֣ שְׁלֹשָׁ֔
ה׃  שְׁלֹשָֽׁ

38.15   all'altra ala quindici 
cubiti di tendaggi, con le tre 
colonne e le tre basi. 

37.13   e sul secondo lato, 
di qua e di là, presso la porta 
del cortile, teli di quindici 
cubiti, e le loro colonne tre e 
le loro basi tre. 

cuncta atrii tentoria byssus 
torta texuerat 

Tutte le cortine formanti il 
recinto del cortile erano di lino 
fino ritorto; 

כָּל־קַלְעֵי֧ הֶחָצֵ֛ר סָבִ֖יב שֵׁ֥שׁ 
 מָשְׁזָרֽ׃

38.16   Tutti i tendaggi che 
delimitavano il recinto erano di 
bisso ritorto. 

37.14   Tutti i teli del 
cortile, di bisso filato, 

bases columnarum fuere 
aeneae capita autem earum 
cum celaturis suis argentea 
sed et ipsas columnas atrii 
vestivit argento 

e le basi per le colonne eran 
di rame; i chiodi e le aste 
delle colonne erano 
d’argento, e i capitelli delle 
colonne eran rivestiti 
d’argento, e tutte le colonne 
del cortile eran congiunte con 
delle aste d’argento. 

עַמֻּדִים֮ נְחֹשֶׁת֒ וָוֵ֨ י וְהָאֲדָנִי֣ם לָֽ
סֶף וְצִפּ֥וּי  ים וַחֲשׁוּקֵיהֶם֙ כֶּ֔ עַמּוּדִ֜ הָֽ

ים  ם כָּסֶ֑ף וְהֵם֙ מְחֻשָּׁקִ֣ רָאשֵׁיהֶ֖
ר׃ י הֶחָצֵֽ ל עַמֻּדֵ֥ סֶף כֹּ֖  כֶּ֔

38.17   Le basi delle 
colonne erano di rame, gli 
uncini delle colonne e le aste 
trasversali erano d'argento; il 
rivestimento dei loro capitelli 
era d'argento e tutte le colonne 
del recinto avevano aste 
trasversali d'argento. 

37.15   e le basi delle 
colonne, di bronzo, e i loro 
fermagli, d’argento, e i loro 
capitelli, ricoperti d’argento, e 
le colonne, ricoperte 
d’argento, tutte le colonne del 
cortile. - 

et in introitu eius opere 
plumario fecit tentorium ex 
hyacintho purpura 
vermiculo ac bysso retorta 
quod habebat viginti 
cubitos in longitudine 
altitudo vero quinque 
cubitorum erat iuxta 
mensuram quam cuncta 
atrii habebant tentoria 

La portiera per l’ingresso del 
cortile era in lavoro di ricamo, 
di filo violaceo, porporino, 
scarlatto, e di lino fino ritorto; 
aveva una lunghezza di venti 
cubiti, un’altezza di cinque 
cubiti, corrispondente alla 
larghezza delle cortine del 
cortile. 

ם  ךְ שַׁ֤עַר הֶחָצֵר֙ מַעֲשֵׂה֣ רֹקֵ֔ וּמָסַ֞
תְּכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ 
רֶךְ וְקוֹמָ֤ה  ים אַמָּה֙ אֹ֔ מָשְׁזָר֑ וְעֶשְׂרִ֤
חַב֙ חָמֵשׁ֣ אַמּ֔וֹת לְעֻמַּ֖ת קַלְעֵ֥י  בְרֹ֨

ר׃  הֶחָצֵֽ

38.18   Alla porta del 
recinto vi era una cortina, 
lavoro di ricamatore, di 
porpora viola, porpora rossa, 
scarlatto e bisso ritorto: la sua 
lunghezza era di venti cubiti, la 
sua altezza, nel senso della 
larghezza, era di cinque cubiti, 
come i tendaggi del recinto. 

37.16   E il velo della porta 
del cortile, opera di 
ricamatore, di giacinto, 
porpora, scarlatto ritorto e 
bisso filato, di venti cubiti la 
lunghezza, e l’altezza e la 
larghezza di cinque cubiti, 
come le cortine del recinto; 

columnae autem ingressus 
fuere quattuor cum basibus 
aeneis capitaque earum et 
celaturae argenteae 

Le colonne erano quattro, e 
quattro le loro basi, di rame; i 
loro chiodi eran d’argento, e i 
loro capitelli e le loro aste 
eran rivestiti d’argento. 

ם  ה וְאַדְנֵיהֶ֥ דֵיהֶם֙ אַרְבָּעָ֔ וְעַמֻּֽ
סֶף וְצִפּ֧וּי  שֶׁת וָוֵיהֶם֣ כֶּ֔ אַרְבָּעָ֖ה נְחֹ֑

סֶף׃ ם כָּֽ  רָאשֵׁיהֶ֛ם וַחֲשֻׁקֵיהֶ֖

38.19   Le colonne relative 
erano quattro, con le quattro 
basi di rame, i loro uncini 
d'argento, il rivestimento dei 
loro capitelli e le loro aste 
trasversali d'argento. 

37.17   e le loro colonne 
quattro, e le loro basi quattro, 
di bronzo, e i loro fermagli 
d’argento, e i loro capitelli 
ricoperti d’argento; 

paxillos quoque 
tabernaculi et atrii per 
gyrum fecit aeneos 

Tutti i piuoli del tabernacolo e 
del recinto del cortile erano di 
rame. 

ת לַ כָל־הַיְתֵדֹ֞ מִּשְׁכָּן֧ וְלֶחָצֵ֛ר וְֽ
שֶׁת׃   סָבִ֖יב נְחֹֽ

38.20   Tutti i picchetti della 
Dimora e del recinto 
circostante erano di rame. 

37.18   ed esse stesse 
ricoperte d’argento, e tutti i 
pioli del cortile, tutt’intorno, di 
bronzo. 
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haec sunt instrumenta 
tabernaculi testimonii quae 
numerata sunt iuxta 
praeceptum Mosi in 
caerimonias Levitarum per 
manum Ithamar filii Aaron 
sacerdotis 

Questi sono i conti del 
tabernacolo, del tabernacolo 
della testimonianza, che furon 
fatti per ordine di Mosè, per 
cura dei Leviti, sotto la 
direzione d’Ithamar, figliuolo 
del sacerdote Aaronne. 

ת  י הַמִּשְׁכָּן֙ מִשְׁכַּן֣ הָעֵדֻ֔ אֵלֶּ֣ה פְקוּדֵ֤
ד עַל־פִּי֣ מֹשֶׁה֑ עֲבֹדַת֙  אֲשֶׁ֥ר פֻּקַּ֖
ן  ן־אַהֲרֹ֖ ר בֶּֽ יתָמָ֔ ם בְּיַד֙ אִֽ הַלְוִיִּ֔

ן׃  הַכֹּהֵֽ

38.21   Questo è il computo 
dei metalli impiegati per la 
Dimora, la Dimora della 
Testimonianza, redatto per 
ordine di Mosè e per opera dei 
leviti, sotto la direzione 
d'Itamar, figlio del sacerdote 
Aronne. 

Kai; au{th hJ suvntaxi" th'" skhnh'" tou' 
marturivou, kaqa; sunetavgh Mwush'/ 
th;n leitourgivan ei\nai tw'n Leuitw'n 
dia; Iqamar tou' uiJou' Aarwn tou' 
iJerevw".   

kai; Beselehl oJ tou' Ouriou ejk fulh'" 
Iouda ejpoivhsen kaqa; sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/,  

kai; Eliab oJ tou' Acisamak ejk th'" 
fulh'" Dan, o}" hjrcitektovnhsen ta; 
uJfanta; kai; ta; rJafideuta; kai; 
poikiltika; uJfa'nai tw'/ kokkivnw/ kai; th'/ 
buvssw/.   

Pa'n to; crusivon, o} kateirgavsqh eij" ta; 
e[rga kata; pa'san th;n ejrgasivan tw'n 
aJgivwn, ejgevneto crusivou tou' th'" 
ajparch'" ejnneva kai; ei[kosi tavlanta 
kai; eJptakovsioi ei[kosi sivkloi kata; 
to;n sivklon to;n a{gion:   

kai; ajrgurivou ajfaivrema para; tw'n 
ejpeskemmevnwn ajndrw'n th'" sunagwgh'" 
eJkato;n tavlanta kai; civlioi 
eJptakovsioi eJbdomhvkonta pevnte 
sivkloi,  

dracmh; miva th'/ kefalh'/ to; h{misu tou' 
sivklou kata; to;n sivklon to;n a{gion, 
pa'" oJ paraporeuovmeno" th;n 
ejpivskeyin ajpo; eijkosaetou'" kai; 
ejpavnw eij" ta;" eJxhvkonta muriavda" kai; 
triscivlioi pentakovsioi kai; 
penthvkonta.   

37.19   E questo 
l’ordinamento della tenda 
della testimonianza, come era 
stato ordinato a Mosè che 
l’ufficio divino fosse dei Leviti, 
attraverso Itamar il figlio di 
Aronne il sacerdote. 

quas Beselehel filius Uri 
filii Hur de tribu Iuda 
Domino per Mosen 
iubente conpleverat 

Betsaleel, figliuolo d’Uri, 
figliuolo di Hur della tribù di 
Giuda, fece tutto quello che 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè, 

י בֶן־ח֖וּר לְמַטֵּה֣  וּבְצַלְאֵ֛ל בֶּן־אוּרִ֥
ה אֵ֛ת כָּל־אֲשֶׁר־צִוָּה֥  יְהוּדָ֑ה עָשָׂ֕

 ה׃יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

38.22   Bezaleel, figlio di 
Uri, figlio di Cur, della tribù di 
Giuda, eseguì quanto il Signore 
aveva ordinato a Mosè; 

37.20   E Beseleel figlio di 
Uria della tribù di Giuda fece 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè, 

iuncto sibi socio Hooliab 
filio Achisamech de tribu 
Dan qui et ipse artifex 
lignorum egregius fuit et 
polymitarius atque 
plumarius ex hyacintho 
purpura vermiculo et bysso 

avendo con sé Oholiab, 
figliuolo di Ahisamac, della 
tribù di Dan, scultore, 
disegnatore, e ricamatore di 
stoffe violacee, porporine, 
scarlatte e di lino fino. 

ב בֶּן־אֲחִיסָמָ֛ךְ  וְאִתּ֗וֹ אָהֳלִיאָ֞
ם  ן חָרָ֣שׁ וְחֹשֵׁב֑ וְרֹקֵ֗ לְמַטֵּה־דָ֖

ן וּבְתוֹלַ֥עַת הַשָּׁנִי֖  אַרְגָּמָ֔ בַּתְּכֵלֶ֙ת֙ וּבָֽ
שׁ׃   וּבַשֵּֽׁ

38.23   insieme con lui 
Ooliab, figlio di Achisamach 
della tribù di Dan, intagliatore, 
decoratore e ricamatore di 
porpora viola, porpora rossa, 
scarlatto e bisso. 

37.21   e così Eliab figlio di 
Achimasac della tribù di Dan, 
che eseguì le stoffe intessute, 
cucite, e ricamate, da 
intessere di scarlatto e di 
bisso. 

omne aurum quod 
expensum est in opere 
sanctuarii et quod oblatum 
in donariis viginti novem 
talentorum fuit et 
septingentorum triginta 
siclorum ad mensuram 
sanctuarii 

Tutto l’oro che fu impiegato 
nell’opera per tutti i lavori del 
santuario, oro delle offerte, fu 
ventinove talenti e 730 sicli, 
secondo il siclo del santuario. 

ל  ה בְּכֹ֖ עָשׂוּי֙ לַמְּלָאכָ֔ ב הֶֽ כָּל־הַזָּהָ֗
דֶשׁ וַיְהִי֣׀ זְהַב֣  מְלֶא֣כֶת הַקֹּ֑

ר  ה תֵּ֤שַׁע וְעֶשְׂרִים֙ כִּכָּ֔ הַתְּנוּפָ֗
קֶל  ע מֵא֧וֹת וּשְׁלֹשִׁי֛ם שֶׁ֖ וּשְׁבַ֨

דֶשׁ׃ קֶל הַקֹּֽ  בְּשֶׁ֥

38.24   Totale dell'oro 
impiegato per il lavoro, cioè 
per tutto il lavoro del santuario 
- era l'oro presentato in offerta -
: ventinove talenti e 730 sicli, 
in sicli del santuario. 

39.1   Tutto l’oro, che fu 
lavorato per i lavori di tutta la 
costruzione dei luoghi santi, 
fu dell’oro della primizia, 
ventinove talenti e 720 sicli 
calcolati secondo il siclo 
santo; 

oblatum est autem ab his 
qui transierant ad 
numerum a viginti annis et 
supra de sescentis tribus 
milibus et quingentis 
quinquaginta armatorum 

E l’argento di quelli della 
raunanza de’ quali si fece il 
censimento, fu cento talenti e 
1775, secondo il siclo del 
santuario: 

ה מְאַת֣ כִּכָּר֑  י הָעֵדָ֖ וְכֶסֶ֛ף פְּקוּדֵ֥
ע מֵא֜וֹת וַחֲמִשָּׁ֧ה  וְאֶלֶף֩ וּשְׁבַ֨
דֶשׁ׃ קֶל הַקֹּֽ קֶל בְּשֶׁ֥  וְשִׁבְעִי֛ם שֶׁ֖

38.25   L'argento raccolto, 
in occasione del censimento 
della comunità, pesava cento 
talenti e 1775 sicli, in sicli del 
santuario, 

39.2   e, d’argento, la parte 
scelta, dagli uomini passati in 
rassegna della comunità, 
cento talenti e 1775  sicli, 

fuerunt praeterea centum 
talenta argenti e quibus 
conflatae sunt bases 
sanctuarii et introitus ubi 
velum pendet 

un beka a testa, vale a dire un 
mezzo siclo, secondo il siclo 
del santuario, per ogni uomo 
compreso nel censimento, 
dall’età di venti anni in su: 
cioè, per  603.550 uomini. 

קֶל  לֶת מַחֲצִ֥ית הַשֶּׁ֖ קַע לַגֻּלְגֹּ֔ בֶּ֚
ר  ל הָעֹבֵ֜ דֶשׁ לְכֹ֨ בְּשֶׁקֶ֣ל הַקֹּ֑

ים שָׁנָה֙  ן עֶשְׂרִ֤ ים מִבֶּ֨ עַל־הַפְּקֻדִ֗
עְלָה לְשֵׁשׁ־מֵא֥וֹת אֶלֶ֙ף֙ וּשְׁלֹשֶׁת  וָמַ֔

ים׃ ים וַחֲמֵ֥שׁ מֵא֖וֹת וַחֲמִשִּֽׁ  אֲלָפִ֔

38.26   cioè un beka a testa, 
vale a dire mezzo siclo, 
secondo il siclo del santuario, 
per ciascuno di coloro che 
furono sottoposti al 
censimento, dai vent'anni in su. 
Erano 603.550. 

39.3   una dracma a testa , 
la metà del siclo calcolato 
secondo il siclo santo: 
chiunque passò la rassegna, 
dai vent’anni in su, in 
603.550. 
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centum bases factae sunt 
de talentis centum singulis 
talentis per bases singulas 
supputatis 

I cento talenti d’argento 
servirono a fondere le basi del 
santuario e le basi del velo: 
cento basi per i cento talenti, 
un talento per base. 

י מְ ת וַיְהִ֗ קֶת אֵ֚ סֶף לָצֶ֗ אַת֙ כִּכַּר֣ הַכֶּ֔
כֶת  דֶשׁ וְאֵ֖ת אַדְנֵי֣ הַפָּרֹ֑ אַדְנֵי֣ הַקֹּ֔
מְאַ֧ת אֲדָנִי֛ם לִמְאַ֥ת הַכִּכָּ֖ר כִּכָּ֥ר 

דֶן׃  לָאָֽ

38.27   Cento talenti di 
argento servirono a fondere le 
basi del santuario e le basi del 
velo: cento basi per cento 
talenti, cioè un talento per ogni 
base. 

kai; ejgenhvqh ta; eJkato;n tavlanta tou' 
ajrgurivou eij" th;n cwvneusin tw'n 
eJkato;n kefalivdwn th'" skhnh'" kai; eij" 
ta;" kefalivda" tou' katapetavsmato", 
eJkato;n kefalivde" eij" ta; eJkato;n 
tavlanta, tavlanton th'/ kefalivdi.   
kai; tou;" cilivou" eJptakosivou" 
eJbdomhvkonta pevnte sivklou" ejpoivhsan 
eij" ta;" ajgkuvla" toi'" stuvloi", kai; 
katecruvswsen ta;" kefalivda" aujtw'n 
kai; katekovsmhsen aujtouv".   
kai; oJ calko;" tou' ajfairevmato" 
eJbdomhvkonta tavlanta kai; civlioi 
pentakovsioi sivkloi.   

kai; ejpoivhsen ejx aujtou' ta;" bavsei" th'" 
quvra" th'" skhnh'" tou' marturivou  

kai; ta;" bavsei" th'" aujlh'" kuvklw/ kai; 
ta;" bavsei" th'" puvlh" th'" aujlh'" kai; 
tou;" passavlou" th'" skhnh'" kai; tou;" 
passavlou" th'" aujlh'" kuvklw/  

kai; to; paravqema to; calkou'n tou' 
qusiasthrivou kai; pavnta ta; skeuvh tou' 
qusiasthrivou kai; pavnta ta; ejrgalei'a 
th'" skhnh'" tou' marturivou.   

Kai; ejpoivhsen pa'" sofo;" ejn toi'" 
ejrgazomevnoi" ta;" stola;" tw'n aJgivwn, 
ai{ eijsin Aarwn tw'/ iJerei', kaqa; 
sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/.   

39.4   E furono i cento 
talenti d’argento per la fusione 
dei cento capitelli della tenda 
e per i capitelli del velo, cento 
capitelli per cento talenti, un 
talento a capitello. 

de mille autem septingentis 
et septuaginta quinque fecit 
capita columnarum quas et 
ipsas vestivit argento 

E coi 1775  sicli si fecero dei 
chiodi per le colonne, si 
rivestirono i capitelli, e si 
fecero le aste delle colonne. 

לֶף וּשְׁבַ֤ע הַמֵּאוֹת֙ וַחֲמִשָּׁה֣  וְאֶת־הָאֶ֜
ים עָשָׂ֥ה וָוִ֖ים לָעַמּוּדִ֑ ים וְשִׁבְעִ֔

ם׃ ק אֹתָֽ ם וְחִשַּׁ֥  וְצִפָּ֥ה רָאשֵׁיהֶ֖

38.28   Con i 1775 sicli fece 
gli uncini delle colonne, rivestì 
i loro capitelli e le riunì con le 
aste trasversali. 

39.5   E i 1775 sicli 
foggiarono negli uncini per le 
colonne, dorò i loro capitelli e 
li adornò. 

aeris quoque oblata sunt 
talenta septuaginta duo 
milia et quadringenti supra 
sicli 

Il rame delle offerte 
ammontava a settanta talenti 
e a 2400 sicli. 

שֶׁת הַתְּנוּפָ֖ה שִׁבְעִי֣ם כִּכָּר֑  וּנְחֹ֥
קֶל׃ יִם וְאַרְבַּע־מֵא֖וֹת שָֽׁ  וְאַלְפַּ֥

38.29   Il rame presentato in 
offerta assommava a settanta 
talenti e 2400 sicli. 

39.6   E il bronzo della 
parte scelta, settanta talenti e 
millecinquecento sicli. 

ex quibus fusae sunt bases 
in introitu tabernaculi 
testimonii et altare aeneum 
cum craticula sua 
omniaque vasa quae ad 
usum eius pertinent 

E con questi si fecero le basi 
dell’ingresso della tenda di 
convegno, l’altare di rame con 
la sua gratella di rame, e tutti 
gli utensili dell’altare, 

הּ אֶת־אַדְנֵי֙ פֶּ֚ הֶל וַיַּעַ֣שׂ בָּ֗ תַח אֹ֣
שֶׁת מוֹעֵ֔ ד וְאֵת֙ מִזְבַּח֣ הַנְּחֹ֔

שֶׁת אֲשֶׁר־ל֑וֹ וְאֵ֖ת  וְאֶת־מִכְבַּ֥ר הַנְּחֹ֖
חַ׃ י הַמִּזְבֵּֽ  כָּל־כְּלֵ֥

38.30   Con esso fece le basi 
per l'ingresso della tenda del 
convegno, l'altare di rame con 
la sua graticola di rame e tutti 
gli accessori dell'altare, 

39.7   E ne fece le basi 
della porta della tenda della 
testimonianza 

et bases atrii tam in circuitu 
quam in ingressu eius et 
paxilli tabernaculi atque 
atrii per gyrum 

le basi del cortile 
tutt’all’intorno, le basi 
dell’ingresso del cortile, tutti i 
piuoli del tabernacolo e tutti i 
piuoli del recinto del cortile. 

יב  חָצֵר֙ סָבִ֔ וְאֶת־אַדְנֵי֤ הֶֽ
ת  וְאֶת־אַדְנֵי֖ שַׁעַ֣ר הֶחָצֵר֑ וְאֵ֨

ת הַמִּשְׁכָּן֛  כָּל־יִתְדֹ֧
יב׃וְאֶת־כָּל ת הֶחָצֵ֖ר סָבִֽ  ־יִתְדֹ֥

38.31   le basi del recinto, le 
basi della porta del recinto, tutti 
i picchetti della Dimora e tutti i 
picchetti del recinto. 

39.8   e le basi del cortile 
tutt’intorno e le basi della 
porta del cortile e i pioli della 
tenda e i pioli del cortile 
tutt’intorno 

    39.9   e l’aggiunta, di 
bronzo, dell’altare e tutti gli 
arredi dell’altare e tutti gli 
strumenti della tenda della 
testimonianza. 

de hyacintho vero et 
purpura vermiculo ac 
bysso fecit vestes quibus 
indueretur Aaron quando 
ministrabat in sanctis sicut 
praecepit Dominus Mosi 

Poi, con le stoffe tinte in 
violaceo, porporino e 
scarlatto, fecero de’ 
paramenti cerimoniali ben 
lavorati per le funzioni nel 
santuario, e fecero i 
paramenti sacri per Aaronne, 
come l’Eterno aveva ordinato 
a Mosè. 

אַרְגָּמָן֙ וְתוֹלַעַ֣ת  וּמִן־הַתְּכֵלֶ֤ת וְהָֽ
ד לְשָׁרֵ֣ת  י עָשׂ֥וּ בִגְדֵי־שְׂרָ֖ הַשָּׁנִ֔

דֶשׁ֙  י הַקֹּ֨  יַּעֲשׂ֞וּ אֶת־בִּגְדֵ֤ דֶשׁ וַֽ בַּקֹּ֑
ן כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖  אֲשֶׁר֣ לְאַהֲרֹ֔

ה׃   אֶת־מֹשֶֽׁ

39.1   Con porpora viola e 
porpora rossa, con scarlatto e 
bisso fece le vesti liturgiche per 
officiare nel santuario. Fecero 
le vesti sacre di Aronne, come 
il Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

36.8   E fece ogni sapiente 
fra gli operai le vesti dei 
luoghi santi, che erano di 
Aronne il sacerdote, come 
aveva ordinato il Signore a 
Mosè. 
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fecit igitur superumerale de 
auro hyacintho et purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta 

Si fece l’efod, d’oro, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto. 

ב תְּכֵלֶ֧ת  ד זָהָ֗ וַיַּעַ֖שׂ אֶת־הָאֵפֹ֑
 וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָרֽ׃

39.2   Fecero l'efod con oro, 
porpora viola e porpora rossa, 
scarlatto e bisso ritorto. 

kai; ejpoivhsan th;n ejpwmivda ejk crusivou 
kai; uJakivnqou kai; porfuvra" kai; 
kokkivnou nenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh".   
kai; ejtmhvqh ta; pevtala tou' crusivou 
trivce" w{ste sunufa'nai su;n th'/ 
uJakivnqw/ kai; th'/ porfuvra/ kai; su;n tw'/ 
kokkivnw/ tw'/ dianenhsmevnw/ kai; su;n th'/ 
buvssw/ th'/ keklwsmevnh/ e[rgon uJfantovn:  

ejpoivhsan aujto; ejpwmivda" sunecouvsa" 
ejx ajmfotevrwn tw'n merw'n,  

36.9   E fecero l’omerale, 
d’oro, giacinto, porpora, 
scarlatto ritorto e bisso filato. 

opere polymitario 
inciditque bratteas aureas 
et extenuavit in fila ut 
possint torqueri cum 
priorum colorum 
subtemine 

E batteron l’oro in lamine e lo 
tagliarono in fili, per intesserlo 
nella stoffa violacea, 
porporina, scarlatta, e nel lino 
fino, e farne un lavoro 
artistico. 

 יְרַקְּע֞וּ אֶת־פַּחֵי֣ הַזָּהָב֮ וְקִצֵּץ֣  וַֽ
פְּתִילִם֒ לַעֲשׂ֗וֹת בְּת֤וֹךְ הַתְּכֵלֶ֙ת֙ 
ן וּבְת֛וֹךְ תּוֹלַ֥עַת  אַרְגָּמָ֔ וּבְת֣וֹךְ הָֽ
ב׃  הַשָּׁנִי֖ וּבְת֣וֹךְ הַשֵּׁשׁ֑ מַעֲשֵׂ֖ה חֹשֵֽׁ

39.3   Fecero placche d'oro 
battuto e le tagliarono in 
striscie sottili, per intrecciarle 
con la porpora viola, la porpora 
rossa, lo scarlatto e il bisso, 
lavoro d'artista. 

36.10   E furono tagliate le 
lamine d’oro in capelli da 
intessere con il giacinto e la 
porpora e con lo scarlatto 
ritorto e con il bisso filato, 
opera intessuta; 

duasque oras sibi invicem 
copulatas in utroque latere 
summitatum 

Gli fecero delle spallette, unite 
assieme; in guisa che l’efod 
era tenuto assieme mediante 
le sue due estremità. 

ת עַל־שְׁנֵי֥  שׂוּ־ל֖וֹ חֹבְרֹ֑ ת עָֽ כְּתֵפֹ֥
יו[קִצְווֹתוֹ  ר׃] קְצוֹתָ֖  חֻבָּֽ

39.4   Fecero all'efod due 
spalline, che vennero attaccate 
alle sue due estremità; così ne 
risultò un pezzo tutto unito. 

36.11   lo fecero con 
spalle fissate da entrambe le 
parti, 

et balteum ex hisdem 
coloribus sicut praeceperat 
Dominus Mosi 

E la cintura artistica che era 
sull’efod per fissarlo, era tutta 
d’un pezzo con l’efod, e del 
medesimo lavoro d’esso: 
cioè, d’oro, di filo violaceo, 
porporino, scarlatto, e di lino 
fino ritorto, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

יו מִמֶּנּ֣וּ  שֶׁב אֲפֻדָּת֜וֹ אֲשֶׁר֣ עָלָ֗ וְחֵ֨
ב תְּכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן  הוּא֮ כְּמַעֲשֵׂהוּ֒ זָהָ֗

וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁשׁ֣ מָשְׁזָר֑ כַּאֲשֶׁ֛ר 
ה׃  צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.5   La cintura, che lo 
teneva legato e che stava sopra 
di esso, era della stessa fattura 
ed era di un sol pezzo: era 
intessuta d'oro, di porpora viola 
e porpora rossa, di scarlatto e di 
bisso ritorto, come il Signore 
aveva ordinato a Mosè. 

e[rgon uJfanto;n eij" a[llhla 
sumpeplegmevnon kaq! eJauto; ejx aujtou' 
ejpoivhsan kata; th;n aujtou' poivhsin ejk 
crusivou kai; uJakivnqou kai; porfuvra" 
kai; kokkivnou dianenhsmevnou kai; 
buvssou keklwsmevnh", kaqa; 
sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/.   

36.12   opera intessuta, 
dai due lati intrecciata, unita a 
far corpo con se stessa, lo 
fecero secondo la sua fattura, 
d’oro, giacinto, porpora, 
scarlatto ritorto e bisso filato, 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè. 

paravit et duos lapides 
onychinos adstrictos et 
inclusos auro et sculptos 
arte gemmaria nominibus 
filiorum Israhel 

Poi lavorarono le pietre 
d’ònice, incastrate in castoni 
d’oro, sulle quali incisero i 
nomi dei figliuoli d’Israele, 
come s’incidono i sigilli. 

ת  סַבֹּ֖ הַם מֻֽ  יַּעֲשׂוּ֙ אֶת־אַבְנֵי֣ הַשֹּׁ֔ וַֽ
ת זָהָב֑ מְפֻתָּחֹת֙ פִּתּוּחֵי֣  מִשְׁבְּצֹ֣
ל׃ ם עַל־שְׁמ֖וֹת בְּנֵי֥ יִשְׂרָאֵֽ  חוֹתָ֔

39.6   Lavorarono le pietre 
di ònice, inserite in castoni 
d'oro, incise con i nomi degli 
Israeliti, secondo l'arte 
d'incidere i sigilli. 

kai; ejpoivhsan ajmfotevrou" tou;" livqou" 
th'" smaravgdou sumpeporphmevnou" 
pai; perisesialwmevnou" crusivw/, 
geglummevnou" kai; ejkkekolammevnou" 
ejkkovlamma sfragi'do" ejk tw'n 
ojnomavtwn tw'n uiJw'n Israhl:   

36.13   E fecero entrambe 
le pietre di smeraldo fermate 
insieme e orlate d’oro, incise 
e tagliate in taglio di sigillo coi 
nomi dei figli di Israele; 

posuitque eos in lateribus 
superumeralis in 
monumentum filiorum 
Israhel sicut praeceperat 
Dominus Mosi 

E le misero sulle spallette 
dell’efod, come pietre di 
ricordanza per i figliuoli 
d’Israele, nel modo che 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè. 

ד  ת הָאֵפֹ֔ ל כִּתְפֹ֣ ם עַ֚ וַיָּשֶׂ֣ם אֹתָ֗
אַבְנֵי֥ זִכָּר֖וֹן לִבְנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ כַּאֲשֶׁ֛ר 

ה׃   צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.7   Fissarono le due pietre 
sulle spalline dell'efod, come 
pietre a ricordo degli Israeliti, 
come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 

kai; ejpevqhken aujtou;" ejpi; tou;" w[mou" 
th'" ejpwmivdo", livqou" mnhmosuvnou tw'n 
uiJw'n Israhl, kaqa; sunevtaxen kuvrio" 
tw'/ Mwush'/.   

36.14   e le pose sulle 
spalle dell’omerale, pietre del 
memoriale dei figli di Israele, 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè. 

fecit et rationale opere 
polymito iuxta opus 
superumeralis ex auro 
hyacintho purpura 
coccoque bis tincto et 
bysso retorta 

Poi si fece il pettorale, 
artisticamente lavorato come 
il lavoro dell’efod: d’oro, di filo 
violaceo, porporino, scarlatto, 
e di lino fino ritorto. 

ב  שֶׁן מַעֲשֵׂ֥ה חֹשֵׁ֖ וַיַּעַ֧שׂ אֶת־הַחֹ֛
ב תְּכֵלֶ֧ת וְאַרְגָּמָ֛ן  ד זָהָ֗ כְּמַעֲשֵׂה֣ אֵפֹ֑

 וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ וְשֵׁ֥שׁ מָשְׁזָרֽ׃

39.8   Fecero il pettorale, 
lavoro d'artista, come l'efod: 
con oro, porpora viola, porpora 
rossa, scarlatto e bisso ritorto. 

Kai; ejpoivhsan logei'on, e[rgon uJfanto;n 
poikiliva/ kata; to; e[rgon th'" ejpwmivdo" 
ejk crusivou kai; uJakivnqou kai; 
porfuvra" kai; kokkivnou 
dianenhsmevnou kai; buvssou 
keklwsmevnh":   

36.15   E fecero il 
razionale, opera intessuta, 
variegata, come l’opera 
dell’omerale, d’oro, giacinto, 
porpora, scarlatto ritorto e 
bisso filato; 
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quadrangulum duplex 
mensurae palmi 

Il pettorale era quadrato; e lo 
fecero doppio; aveva la 
lunghezza d’una spanna e 
una spanna di larghezza; era 
doppio. 

שֶׁן רָב֧וּעַ הָיָה֛ כָּ פ֖וּל עָשׂ֣וּ אֶת־הַחֹ֑
֥ רֶת רָחְבּ֖וֹ כָּפֽוּל׃ ֧ רֶת אָרְכּ֛וֹ וְזֶ  זֶ

39.9   Era quadrato e lo 
fecero doppio; aveva una 
spanna di lunghezza e una 
spanna di larghezza. 

tetravgwnon diplou'n ejpoivhsan to; 
logei'on, spiqamh'" to; mh'ko" kai; 
spiqamh'" to; eu\ro", diplou'n.   

36.16   quadrato, doppio 
fecero il razionale, di una 
spanna la lunghezza e di una 
spanna la larghezza, doppio. 

et posuit in eo gemmarum 
ordines quattuor in primo 
versu erat sardius topazius 
zmaragdus 

E v’incastonarono quattro 
ordini di pietre; nel primo 
ordine v’era un sardonio, un 
topazio e uno smeraldo; 

וַיְמַלְאוּ־ב֔וֹ אַרְבָּעָ֖ה ט֣וּרֵי אָבֶ֑ן 
קֶת הַטּ֖וּר  דֶם פִּטְדָה֙ וּבָרֶ֔ ט֗וּר אֹ֤

ד׃  הָאֶחָֽ

39.10   Lo coprirono con 
una incastonatura di pietre 
preziose, disposte in quattro 
file di pietre. Una fila: una 
cornalina, un topazio e uno 
smeraldo, così la prima fila. 

kai; sunufavnqh ejn aujtw'/ u{fasma 
katavliqon tetravsticon:  stivco" livqwn 
savrdion kai; topavzion kai; smavragdo", 
oJ stivco" oJ ei|":   

36.17   E fu intessuto in 
esso un tessuto incastonato 
di pietre preziose su quattro 
file: una fila di pietre sardio, 
topazio e smeraldo, la prima 
fila; 

in secundo carbunculus 
sapphyrus iaspis 

nel secondo ordine, un 
rubino, uno zaffiro, un 
calcedonio; 

 La seconda fila: un   39.11 יר וְיָהֲלֹם׃וְהַטּ֖וּר הַשֵּׁנִי֑ נֹ֥פֶךְ סַפִּ֖
turchese, uno zaffìro e un 
berillo. 

kai; oJ stivco" oJ deuvtero" a[nqrax kai; 
savpfeiro" kai; i[aspi":   

36.18   e la seconda fila 
carbonchio, zaffiro e diaspro; 

in tertio ligyrius achates 
amethistus 

nel terzo ordine, un’opale, 
un’agata, un’ametista; 

וְהַטּ֖וּר הַשְּׁלִישִׁי֑ לֶ֥שֶׁם שְׁב֖וֹ 
מָה׃  וְאַחְלָֽ

39.12   La terza fila: un 
giacinto, un'àgata e una 
ametista. 

kai; oJ stivco" oJ trivto" liguvrion kai; 
ajcavth" kai; ajmevqusto":   

36.19   e la terza fila 
ligurio, agata e ametista; 

in quarto chrysolitus 
onychinus berillus 
circumdati et inclusi auro 
per ordines suos 

nel quarto ordine, un grisolito, 
un’ònice e un diaspro. Queste 
pietre erano incastrate nei 
loro castoni d’oro. 

י תַּרְשִׁ֥ישׁ רְבִיעִ֔ הַם וְהַטּוּר֙ הָֽ  שֹׁ֖
ב  ת מִשְׁבְּצ֥וֹת זָהָ֖ וְיָשְׁפֵה֑ מֽוּסַבֹּ֛

ם׃  בְּמִלֻּאֹתָֽ

39.13   La quarta fila: un 
crisòlito, un ònice e un diaspro. 
Erano inserite nell'oro 
mediante i loro castoni. 

kai; oJ stivco" oJ tevtarto" crusovliqo" 
kai; bhruvllion kai; ojnuvcion:  
perikekuklwmevna crusivw/ kai; 
sundedemevna crusivw/.   

36.20   e la quarta fila 
crisolito, berillo e onice; 
ricoperti d’oro e legati insieme 
con oro. 

ipsique lapides duodecim 
sculpti erant nominibus 
duodecim tribuum Israhel 
singuli per nomina 
singulorum 

E le pietre corrispondevano ai 
nomi dei figliuoli d’Israele, ed 
erano dodici, secondo i loro 
nomi; erano incise come de’ 
sigilli, ciascuna col nome 
d’una delle dodici tribù. 

ל  ת בְּנֵי־יִשְׂרָאֵ֥ הָאֲבָנִים עַל־שְׁמֹ֨ וְ֠
ה עַל־שְׁמֹתָ֑ ים עֶשְׂרֵ֖ ם הֵ֛נָּה שְׁתֵּ֥

פִּתּוּחֵ֤י חֹתָם֙ אִי֣שׁ עַל־שְׁמ֔וֹ לִשְׁנֵי֥ם 
בֶט׃  עָשָׂ֖ר שָֽׁ

39.14   Le pietre 
corrispondevano ai nomi degli 
Israeliti: dodici, secondo i loro 
nomi ed erano incise come i 
sigilli, ciascuna con il nome 
corrispondente, secondo le 
dodici tribù. 

kai; oiJ livqoi h\san ejk tw'n ojnomavtwn 
tw'n uiJw'n Israhl dwvdeka ejk tw'n 
ojnomavtwn aujtw'n, ejggegrammevna eij" 
sfragi'da", e{kasto" ejk tou' eJautou' 
ojnovmato", eij" ta;" dwvdeka fulav".   

36.21   E le pietre furono 
dei nomi dei figli di Israele, 
dodici secondo i loro nomi, 
intagliate a sigilli, ciascuna 
secondo il suo nome, per le 
dodici tribù. 

fecerunt in rationali et 
catenulas sibi invicem 
coherentes de auro 
purissimo 

Fecero pure sul pettorale 
delle catenelle d’oro puro, 
intrecciate a mo’ di cordoni. 

ת גַּבְלֻ֖ת  שֶׁן שַׁרְשְׁרֹ֥ וַיַּעֲשׂ֧וּ עַל־הַחֹ֛
ב טָהֽוֹר׃ ת זָהָ֖  מַעֲשֵׂה֣ עֲבֹ֑

39.15   Fecero sul pettorale 
catene in forma di cordoni, 
lavoro d'intreccio d'oro puro. 

kai; ejpoivhsan ejpi; to; logei'on 
krossou;" sumpeplegmevnou", e[rgon 
ejmplokivou ejk crusivou kaqarou':   

36.22   E fecero sul 
razionale frange intrecciate, 
opera a spire, d’oro puro; 

et duos uncinos 
totidemque anulos aureos 
porro anulos posuerunt in 
utroque latere rationalis 

E fecero due castoni d’oro e 
due anelli d’oro, e misero i 
due anelli alle due estremità 
del pettorale. 

י  ב וּשְׁתֵּ֖ ת זָהָ֔  יַּעֲשׂ֗וּ שְׁתֵּי֙ מִשְׁבְּצֹ֣ וַֽ
 יִּתְּנ֗וּ אֶת־שְׁתֵּי֙  ת זָהָב֑ וַֽ טַבְּעֹ֣

שֶׁן׃ ת עַל־שְׁנֵי֖ קְצ֥וֹת הַחֹֽ  הַטַּבָּעֹ֔

39.16   Fecero due castoni 
d'oro e due anelli d'oro e 
misero i due anelli alle due 
estremità del pettorale. 

kai; ejpoivhsan duvo ajspidivska" crusa'" 
kai; duvo daktulivou" crusou'" kai; 
ejpevqhkan tou;" duvo daktulivou" tou;" 
crusou'" ejp! ajmfotevra" ta;" ajrca;" tou' 
logeivou:   

36.23   e fecero due 
castoni d’oro e due anelli 
d’oro e posero i due anelli 
d’oro su entrambe le 
estremità del razionale; 

 E fissarono i due cordoni 
d’oro ai due anelli alle 
estremità del pettorale; 

ב  ת הַזָּהָ֔  יִּתְּנ֗וּ שְׁתֵּי֙ הָעֲבֹתֹ֣ וַֽ
ת עַל־קְצ֖וֹת  י הַטַּבָּעֹ֑ עַל־שְׁתֵּ֖

שֶׁן׃  הַחֹֽ

39.17   Misero le due catene 
d'oro sui due anelli alle due 
estremità del pettorale. 

kai; ejpevqhkan ta; ejmplovkia ejk 
crusivou ejpi; tou;" daktulivou" ejp! 
ajmfotevrwn tw'n merw'n tou' logeivou  

36.24   e posero gli 
intrecci d’oro sugli anelli su 
entrambe le parti del 
razionale  
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 e attaccarono gli altri due capi 
dei due cordoni d’oro ai due 
castoni, e li misero sulle due 
spallette dell’efod, sul davanti. 

ת נָתְנ֖וּ  עֲבֹתֹ֔ י קְצוֹת֙ שְׁתֵּ֣י הָֽ ת שְׁתֵּ֤ וְאֵ֨
 יִּתְּנֻם֛  ת וַֽ מִּשְׁבְּצֹ֑ עַל־שְׁתֵּ֣י הַֽ

ת  ד אֶל־מ֥וּל פָּנָֽיו׃עַל־כִּתְפֹ֥  הָאֵפֹ֖

39.18   Quanto alle due altre 
estremità delle catene, le 
fissarono sui due castoni e le 
fecero passare sulle spalline 
dell'efod, nella parte anteriore. 

kai; eij" ta;" duvo sumbola;" ta; duvo 
ejmplovkia kai; ejpevqhkan ejpi; ta;" duvo 
ajspidivska" kai; ejpevqhkan ejpi; tou;" 
w[mou" th'" ejpwmivdo" ejx ejnantiva" kata; 
provswpon.   

36.25   e nelle due 
giunture i due intrecci e li 
posero sui due castoni e li 
posero sulle spalle 
dell’omerale opposti l’uno 
all’altro, sul davanti. 

e quibus penderent duae 
catenae aureae quas 
inseruerunt uncinis qui in 
superumeralis angulis 
eminebant 

Fecero anche due anelli d’oro 
e li misero alle altre due 
estremità del pettorale, 
sull’orlo interiore vòlto verso 
l’efod. 

ת   יַּעֲשׂ֗וּ שְׁתֵּי֙ טַבְּעֹ֣ ימוּ וַֽ ב וַיָּשִׂ֕ זָהָ֔
שֶׁן עַל־שְׂפָת֕וֹ  עַל־שְׁנֵי֖ קְצ֣וֹת הַחֹ֑
יְתָה׃ ד בָּֽ  אֲשֶׁ֛ר אֶל־עֵ֥בֶר הָאֵפֹ֖

39.19   Fecero due altri 
anelli d'oro e li collocarono alle 
due estremità del pettorale 
sull'orlo che era dalla parte 
dell'efod, verso l'interno. 

kai; ejpoivhsan duvo daktulivou" 
crusou'" kai; ejpevqhkan ejpi; ta; duvo 
pteruvgia ejp! a[krou tou' logeivou ejpi; 
to; a[kron tou' ojpisqivou th'" ejpwmivdo" 
e[swqen.   

36.26   E fecero due anelli 
d’oro e li posero sulle due 
punte sull’estremità del 
razionale, sull’estremità della 
parte posteriore dell’omerale, 
verso l’interno. 

haec et ante et retro ita 
conveniebant sibi ut 
superumerale et rationale 
mutuo necterentur 

E fecero due altri anelli d’oro, 
e li misero alle due spallette 
dell’efod, in basso, sul 
davanti, vicino al punto dove 
avveniva la giuntura, al 
disopra della cintura artistica 
dell’efod. 

ם   יִּתְּנֻ֡ ת זָהָב֒ וַֽ  יַּעֲשׂוּ֮ שְׁתֵּ֣י טַבְּעֹ֣ וַֽ
ד מִלְמַטָּ֙ה֙  ת הָאֵפֹ֤ עַל־שְׁתֵּי֩ כִתְפֹ֨

יו לְעֻמַּ֖ת מֶחְבַּרְתּ֑וֹ  מִמּ֣וּל פָּנָ֔
ד׃ שֶׁב הָאֵפֹֽ עַל לְחֵ֖  מִמַּ֕

39.20   Fecero due altri 
anelli d'oro e li posero sulle due 
spalline dell'efod in basso, sul 
suo lato anteriore, in vicinanza 
del punto di attacco, al di sopra 
della cintura dell'efod. 

kai; ejpoivhsan duvo daktulivou" 
crusou'" kai; ejpevqhkan ejp! ajmfotevrou" 
tou;" w[mou" th'" ejpwmivdo" kavtwqen 
aujtou' kata; provswpon kata; th;n 
sumbolh;n a[nwqen th'" sunufh'" th'" 
ejpwmivdo".   

36.27   E fecero due anelli 
d’oro e li posero su entrambe 
le spalle dell’omerale, sotto di 
esso, di fronte, lungo la 
giuntura, sopra la cucitura 
dell’omerale. 

stricta ad balteum et anulis 
fortius copulata quos 
iungebat vitta hyacinthina 
ne laxe fluerent et a se 
invicem moverentur sicut 
praecepit Dominus Mosi 

E attaccarono il pettorale 
mediante i suoi anelli agli 
anelli dell’efod con un 
cordone violaceo, affinché il 
pettorale fosse al disopra 
della banda artisticamente 
lavorata dell’efod, e non si 
potesse staccare dall’efod; 
come l’Eterno aveva ordinato 
a Mosè. 

שֶׁן מִטַּבְּעֹתָיו֩  וַיִּרְכְּס֣וּ אֶת־הַחֹ֡
לֶת  ד בִּפְתִי֣ל תְּכֵ֗ ת הָאֵפֹ֜ אֶל־טַבְּעֹ֨
א־יִזַּח֣  ֹֽ ד וְל הְיֹת֙ עַל־חֵשֶׁ֣ב הָאֵפֹ֔ לִֽ
ד כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥  שֶׁן מֵעַ֖ל הָאֵפֹ֑ הַחֹ֔

ה׃  יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.21   Poi legarono il 
pettorale con i suoi anelli agli 
anelli dell'efod mediante un 
cordone di porpora viola, 
perché stesse al di sopra della 
cintura dell'efod e perché il 
pettorale non si distaccasse 
dall'efod, come il Signore 
aveva ordinato a Mosè. 

kai; sunevsfigxen to; logei'on ajpo; tw'n 
daktulivwn tw'n ejp! aujtou' eij" tou;" 
daktulivou" th'" ejpwmivdo", 
sunecomevnou" ejk th'" uJakivnqou, 
sumpeplegmevnou" eij" to; u{fasma th'" 
ejpwmivdo", i{na mh; cala'tai to; logei'on 
ajpo; th'" ejpwmivdo", kaqa; sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/.   

36.28   E legò il razionale 
con gli anelli che erano su di 
esso agli anelli dell’omerale, 
fissati con un laccio di 
giacinto, intrecciati al tessuto 
dell’omerale, perché non si 
staccasse il razionale 
dall’omerale, come aveva 
ordinato il Signore a Mosè. 

fecerunt quoque tunicam 
superumeralis totam 
hyacinthinam 

Si fece pure il manto dell’efod, 
di lavoro tessuto tutto di color 
violaceo, 

ד מַעֲשֵׂה֣  וַיַּעַ֛שׂ אֶת־מְעִ֥יל הָאֵפֹ֖
לֶת׃  אֹרֵ֑ג כְּלִ֖יל תְּכֵֽ

39.22   Fece il manto 
dell'efod, lavoro di tessitore, 
tutto di porpora viola; 

Kai; ejpoivhsan to;n uJpoduvthn uJpo; th;n 
ejpwmivda, e[rgon uJfanto;n o{lon 
uJakivnqinon:   

36.29   E fecero il manto 
sotto l’omerale, opera 
intessuta, tutta di giacinto; 

et capitium in superiori 
parte contra medium 
oramque per gyrum capitii 
textilem 

e l’apertura, in mezzo al 
manto, per passarvi il capo: 
apertura, come quella d’una 
corazza, con all’intorno 
un’orlatura tessuta, perché 
non si strappasse. 

י־הַמְּעִ֥יל בְּתוֹכ֖וֹ כְּפִי֣ תַחְרָ֑א  וּפִֽ
עַ׃ א יִקָּרֵֽ ֹ֥  שָׂפָ֥ה לְפִי֛ו סָבִ֖יב ל

39.23   la scollatura del 
manto, in mezzo, era come la 
scollatura di una corazza: 
intorno aveva un bordo, perché 
non si lacerasse. 

to; de; peristovmion tou' uJpoduvtou ejn tw'/ 
mevsw/ diufasmevnon sumplektovn, w[/an 
e[con kuvklw/ to; peristovmion 
ajdiavluton.   

36.30   l’apertura del 
manto nel mezzo, intessuta, 
intrecciata; con un margine 
tutt’intorno l’apertura era 
resistente. 

deorsum autem ad pedes 
mala punica ex hyacintho 
purpura vermiculo ac 
bysso retorta 

E all’orlo inferiore del manto 
fecero delle melagrane di 
color violaceo, porporino e 
scarlatto, di filo ritorto. 

י  יל רִמּוֹנֵ֕  יַּעֲשׂוּ֙ עַל־שׁוּלֵי֣ הַמְּעִ֔ וַֽ
ן וְתוֹלַעַ֣ת שָׁנִי֑  תְּכֵ֥לֶת וְאַרְגָּמָ֖

 מָשְׁזָרֽ׃

39.24   Fecero sul lembo del 
manto melagrane di porpora 
viola, di porpora rossa, di 
scarlatto e di bisso ritorto. 

kai; ejpoivhsan ejpi; tou' lwvmato" tou' 
uJpoduvtou kavtwqen wJ" ejxanqouvsh" 
rJova" rJoivskou" ejx uJakivnqou kai; 
porfuvra" kai; kokkivnou nenhsmevnou 
kai; buvssou keklwsmevnh"  

36.31   E fecero sul bordo 
del manto in basso come 
melegrane di un melograno in 
fiore di giacinto, porpora, 
scarlatto ritorto e bisso filato 
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et tintinabula de auro 
mundissimo quae 
posuerunt inter mala 
granata in extrema parte 
tunicae per gyrum 

E fecero de’ sonagli d’oro 
puro; e posero i sonagli in 
mezzo alle melagrane all’orlo 
inferiore del manto, 
tutt’all’intorno, fra le 
melagrane: 

וַיַּעֲשׂ֥וּ פַעֲמֹנֵי֖ זָהָב֣ טָה֑וֹר וַיִּתְּנ֨וּ 
ים בְּת֣וֹךְ הָרִ עֲמֹנִ֜ ים אֶת־הַפַּֽ מֹּנִ֗

יב בְּת֖וֹךְ  עַל־שׁוּלֵי֤ הַמְּעִיל֙ סָבִ֔
 הָרִמֹּנִֽים׃

39.25   Fecero sonagli d'oro 
puro e collocarono i sonagli in 
mezzo alle melagrane, intorno 
all'orlo del manto: 

kai; ejpoivhsan kwvdwna" crusou'" kai; 
ejpevqhkan tou;" kwvdwna" ejpi; to; lw'ma 
tou' uJpoduvtou kuvklw/ ajna; mevson tw'n 
rJoivskwn:   

36.32   e fecero sonagli 
d’oro e posero i sonagli sul 
bordo del manto tutt’intorno 
fra le melegrane: 

tintinabulum aureum et 
malum punicum quibus 
ornatus incedebat pontifex 
quando ministerio 
fungebatur sicut praecepit 
Dominus Mosi 

un sonaglio e una melagrana, 
un sonaglio e una melagrana, 
sull’orlatura del manto, 
tutt’all’intorno, per fare il 
servizio, come l’Eterno aveva 
ordinato a Mosè. 

י  ן עַל־שׁוּלֵ֥ ן וְרִמֹּ֔ ן וְרִמֹּן֙ פַּעֲמֹ֣ פַּעֲמֹ֤
ת כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ הַמְּעִ֖יל סָ בִי֑ב לְשָׁרֵ֕

ה׃   יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.26   un sonaglio e una 
melagrana, un sonaglio e una 
melagrana lungo tutto il giro 
del lembo del manto, per 
l'esercizio del ministero, come 
il Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

kwvdwn crusou'" kai; rJoivsko" ejpi; tou' 
lwvmato" tou' uJpoduvtou kuvklw/ eij" to; 
leitourgei'n, kaqa; sunevtaxen kuvrio" 
tw'/ Mwush'/.   

36.33   un sonaglio d’oro e 
una melagrana sul bordo del 
manto tutt’intorno, per 
officiare, come aveva ordinato 
il Signore a Mosè. 

fecerunt et tunicas byssinas 
opere textili Aaron et filiis 
eius 

Si fecero pure le tuniche di 
lino fino, di lavoro tessuto, per 
Aaronne e per i suoi figliuoli, 

 יַּעֲשׂ֛וּ אֶת־הַכָּתְנֹ֥ת שֵׁ֖שׁ מַעֲשֵׂה֣  וַֽ
ן וּלְבָנָֽיו׃  אֹרֵ֑ג לְאַהֲרֹ֖

39.27   Fecero le tuniche di 
bisso, lavoro di tessitore, per 
Aronne e per i suoi figli; 

Kai; ejpoivhsan citw'na" bussivnou" 
e[rgon uJfanto;n Aarwn kai; toi'" uiJoi'" 
aujtou'  
kai; ta;" kidavrei" ejk buvssou kai; th;n 
mivtran ejk buvssou kai; ta; periskelh' 
ejk buvssou keklwsmevnh"  

kai; ta;" zwvna" aujtw'n ejk buvssou kai; 
uJakivnqou kai; porfuvra" kai; kokkivnou 
nenhsmevnou, e[rgon poikiltou', o}n 
trovpon sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/.  

Kai; ejpoivhsan to; pevtalon to; crusou'n, 
ajfovrisma tou' aJgivou, crusivou 
kaqarou':  kai; e[grayen ejp! aujtou' 
gravmmata ejktetupwmevna sfragi'do" 
@Agivasma kurivw/:   

kai; ejpevqhkan ejp! aujto; lw'ma 
uJakivnqinon w{ste ejpikei'sqai ejpi; th;n 
mivtran a[nwqen, o}n trovpon sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/.   

kai; ejpoivhsan oiJ uiJoi; Israhl kaqa; 
sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/, ou{tw" 
ejpoivhsan.   

36.34   E fecero tuniche di 
bisso, opera intessuta, per 
Aronne e i suoi figli, 

et mitras cum coronulis 
suis ex bysso feminalia 
quoque linea byssina 

e la mitra di lino fino e le tiare 
di lino fino da servir come 
ornamento e le brache di lino 
fino ritorto, 

י  שׁ וְאֶת־פַּאֲרֵ֥ וְאֵת֙ הַמִּצְנֶפֶ֣ת שֵׁ֔
י הַבָּ֖ד  ת שֵׁשׁ֑ וְאֶת־מִכְנְסֵ֥ הַמִּגְבָּעֹ֖

 שֵׁ֥שׁ מָשְׁזָרֽ׃

39.28   il turbante di bisso, 
gli ornamenti dei berretti di 
bisso e i calzoni di lino di bisso 
ritorto; 

36.35   e le tiare di bisso e 
la mitra di bisso e le brache di 
bisso filato 

cingulum vero de bysso 
retorta hyacintho purpura 
ac vermiculo distinctum 
arte plumaria sicut 
praecepit Dominus Mosi 

e la cintura di lino fino ritorto, 
di color violaceo, porporino, 
scarlatto, in lavoro di ricamo, 
come l’Eterno aveva ordinato 
a Mosè. 

אֶת־הָאַבְנֵ֞ט שֵׁשׁ֣ מָשְׁזָ֗ר וּתְכֵלֶ֧ת  וְֽ
וְאַרְגָּמָ֛ן וְתוֹלַ֥עַת שָׁנִי֖ מַעֲשֵׂה֣ רֹקֵ֑ם 

ה׃   כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.29   la cintura di bisso 
ritorto, di porpora viola, di 
porpora rossa e di scarlatto, 
lavoro di ricamatore, come il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

36.36   e le loro cinture di 
bisso, giacinto, porpora e 
scarlatto ritorto, opera di 
ricamatore, nel modo che 
aveva ordinato il Signore a 
Mosè. 

fecerunt et lamminam 
sacrae venerationis de auro 
purissimo scripseruntque 
in ea opere gemmario 
Sanctum Domini 

E fecero d’oro puro la lamina 
del sacro diadema, e 
v’incisero, come s’incide 
sopra un sigillo: SANTO 
ALL’ETERNO. 

דֶשׁ זָהָב֣   יַּעֲשׂ֛וּ אֶת־צִ֥יץ נֵֽ זֶר־הַקֹּ֖ וַֽ
יו מִכְתַּב֙ פִּתּוּחֵי֣  טָה֑וֹר וַיִּכְתְּב֣וּ עָלָ֗

דֶשׁ לַיהוָֽה׃ ם קֹ֖  חוֹתָ֔

39.30   Fecero la lamina, il 
diadema sacro d'oro puro, e vi 
scrissero sopra a caratteri incisi 
come un sigillo: «Sacro al 
Signore». 

36.37   E fecero la lamina 
d’oro, offerta separata del 
luogo santo, d’oro puro; e 
scrisse su di essa lettere 
incise, di sigillo: santità per il 
Signore; 

et strinxerunt eam cum 
mitra vitta hyacinthina 
sicut praecepit Dominus 
Mosi 

E v’attaccarono un nastro 
violaceo per fermarla sulla 
mitra, in alto, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

ת  לֶת לָתֵ֥ וַיִּתְּנ֤וּ עָלָיו֙ פְּתִי֣ל תְּכֵ֔
עַל־הַמִּצְנֶפֶ֖ת מִלְמָעְ֑לָה כַּאֲשֶׁ֛ר 

ה׃   צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

39.31   Vi fissarono un 
cordone di porpora viola per 
porre il diadema sopra il 
turbante, come il Signore 
aveva ordinato a Mosè. 

36.38   e posero su di 
essa un bordo di giacinto, 
perché stesse sulla mitra, di 
sopra, nel modo che aveva 
ordinato il Signore a Mosè.  

perfectum est igitur omne 
opus tabernaculi et tecti 
testimonii feceruntque filii 
Israhel cuncta quae 
praeceperat Dominus Mosi 

Così fu finito tutto il lavoro del 
tabernacolo e della tenda di 
convegno. I figliuoli d’Israele 
fecero interamente come 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè; fecero a quel modo. 

הֶל  ת מִשְׁכַּ֖ן אֹ֣ כֶל כָּל־עֲבֹדַ֕ וַתֵּ֕
כֹל  ל כְּ֠  יַּעֲשׂוּ֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ מוֹעֵד֑ וַֽ
ר צִוָּה֧ יְהוָה֛ אֶת־מֹשֶׁ֖ה כֵּ֥ן  אֲשֶׁ֨

 עָשֽׂוּ׃ 

39.32   Così fu finito tutto il 
lavoro della Dimora, della 
tenda del convegno. Gli 
Israeliti eseguirono ogni cosa 
come il Signore aveva ordinato 
a Mosè: così essi fecero. 

39.10   E fecero i figli di 
Israele come aveva ordinato il 
Signore a Mosè: così fecero. 
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    To; de; loipo;n crusivon tou' 
ajfairevmato" ejpoivhsan skeuvh eij" to; 
leitourgei'n ejn aujtoi'" e[nanti kurivou.  

kai; th;n kataleifqei'san uJavkinqon kai; 
porfuvran kai; to; kovkkinon ejpoivhsan 
stola;" leitourgika;" Aarwn w{ste 
leitourgei'n ejn aujtai'" ejn tw'/ aJgivw/.   

Kai; h[negkan ta;" stola;" pro;" Mwush'n 
kai; th;n skhnh;n kai; ta; skeuvh aujth'" 
kai; ta;" bavsei" kai; tou;" moclou;" 
aujth'" kai; tou;" stuvlou"  

kai; ta;" difqevra" devrmata kriw'n 
hjruqrodanwmevna kai; ta; kaluvmmata 
devrmata uJakivnqina kai; tw'n loipw'n ta; 
ejpikaluvmmata  

kai; th;n kibwto;n th'" diaqhvkh" kai; 
tou;" diwsth'ra" aujth'"  

kai; th;n travpezan th'" proqevsew" kai; 
pavnta ta; aujth'" skeuvh kai; tou;" a[rtou" 
tou;" prokeimevnou"  

39.11   Il resto dell’oro 
della parte scelta foggiarono 
negli arredi, per officiare con 
essi davanti al Signore. 

    39.12   E il giacinto 
rimasto, la porpora e lo 
scarlatto foggiarono nelle 
vesti d’officiante di Aronne 
perché officiasse con esse nel 
luogo santo. 

et obtulerunt tabernaculum 
et tectum et universam 
supellectilem anulos 
tabulas vectes columnas ac 
bases 

Poi portarono a Mosè il 
tabernacolo, la tenda e tutti i 
suoi utensili, i suoi fermagli, le 
sue tavole, le sue traverse, le 
sue colonne, le sue basi; 

ה  וַיָּבִי֤אוּ אֶת־הַמִּשְׁכָּן֙ אֶל־מֹשֶׁ֔
הֶל וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו קְרָסָי֣ו  אֶת־הָאֹ֖

יו בְּרִיחוֹ  יו[קְרָשָׁ֔ יו ] בְּרִיחָ֖ וְעַמֻּדָ֥
 וַאֲדָנָֽיו׃

39.33   Portarono dunque a 
Mosè la Dimora, la tenda e 
tutti i suoi accessori: le sue 
fibbie, le sue assi, le sue 
traverse, le sue colonne e le sue 
basi, 

39.13   E portarono le 
vesti a Mosè, e la tenda e i 
suoi arredi, e le basi e le sue 
sbarre e le colonne, 

opertorium de pellibus 
arietum rubricatis et aliud 
operimentum de ianthinis 
pellibus 

la coperta di pelli di montone 
tinte in rosso, la coperta di 
pelli di delfino, e il velo di 
separazione; 

ת ה עוֹרֹ֤ אֵילִם֙ וְאֶת־מִכְסֵ֞  הָֽ
ת  ים וְאֶת־מִכְסֵ֖ה עֹרֹ֣ הַמְאָדָּמִ֔
ךְ׃ כֶת הַמָּסָֽ  הַתְּחָשִׁי֑ם וְאֵ֖ת פָּרֹ֥

39.34   la copertura di pelli 
di montone tinte di rosso, la 
copertura di pelli di tasso e il 
velo per far da cortina, 

39.20   e le protezioni in 
pelle, pelli di arieti tinte di 
rosso, e le coperture, pelli 
color giacinto, e le coperture 
delle altre cose; 

velum arcam vectes 
propitiatorium 

l’arca della testimonianza con 
le sue stanghe, e il 
propiziatorio; 

יו וְאֵ֖ת  ת וְאֶת־בַּדָּ֑ ן הָעֵדֻ֖ אֶת־אֲרֹ֥
רֶת׃  הַכַּפֹּֽ

39.35   l'arca della 
Testimonianza con le sue 
stanghe e il coperchio, 

39.14   e l’arca 
dell’alleanza e le sue stanghe; 

mensam cum vasis et 
propositionis panibus 

la tavola con tutti i suoi 
utensili e il pane della 
presentazione; 

יו וְאֵ֖ת  אֶת־הַשֻּׁלְחָן֙ אֶת־כָּל־כֵּלָ֔
 לֶ֥חֶם הַפָּנִֽים׃

39.36   la tavola con tutti i 
suoi accessori e i pani 
dell'offerta, 

39.17   e la tavola 
dell’esposizione e tutti i suoi 
arredi, e i pani imbanditi; 

candelabrum lucernas et 
utensilia eorum cum oleo 

il candelabro d’oro puro con le 
sue lampade, le lampade 
disposte in ordine, tutti i suoi 
utensili, e l’olio per il 
candelabro; 

יהָ  ה אֶת־נֵרֹתֶ֗ ה הַטְּהֹרָ֜ אֶת־הַמְּנֹרָ֨
עֲרָכָ֖ה וְאֶת־כָּל־כֵּלֶי֑הָ  ת הַמַּֽ נֵרֹ֛

מֶן הַמָּאֽוֹר  ׃וְאֵ֖ת שֶׁ֥

39.37   il candelabro d'oro 
puro con le sue lampade, le 
lampade cioè che dovevano 
essere collocate sopra di esso, 
con tutti i suoi accessori, e 
l'olio per l'illuminazione, 

kai; th;n lucnivan th;n kaqara;n kai; tou;" 
luvcnou" aujth'", luvcnou" th'" kauvsew", 
kai; to; e[laion tou' fwto;"  

39.16   e il candelabro, 
puro, e le sue lampade, 
lampade da far ardere, e l’olio 
della luce; 

altare aureum et 
unguentum thymiama ex 
aromatibus et tentorium in 
introitu tabernaculi 

l’altare d’oro, l’olio 
dell’unzione, il profumo 
fragrante, e la portiera per 
l’ingresso della tenda; 

ב וְאֵת֙ שֶׁמֶ֣ן  וְאֵת֙ מִזְבַּח֣ הַזָּהָ֔
ת  רֶת הַסַּמִּי֑ם וְאֵ֕ ה וְאֵ֖ת קְטֹ֣ הַמִּשְׁחָ֔

הֶל׃ תַח הָאֹֽ  מָסַ֖ךְ פֶּ֥

39.38   l'altare d'oro, l'olio 
dell'unzione, il profumo 
aromatico da bruciare e la 
cortina per l'ingresso della 
tenda. 

kai; to; e[laion th'" crivsew" kai; to; 
qumivama th'" sunqevsew"  

39.15b   e l’olio 
dell’unzione e l’incenso della 
composizione 

altare aeneum retiaculum 
vectes et vasa eius omnia 
labrum cum basi sua 
tentoria atrii et columnas 
cum basibus suis 

l’altare di rame, la sua gratella 
di rame, le sue stanghe e tutti 
i suoi utensili, la conca con la 
sua base; 

שֶׁת וְאֶת־מִכְבַּ֤ר  אֵת֣׀ מִזְבַּח֣ הַנְּחֹ֗
יו  שֶׁת֙ אֲשֶׁר־ל֔וֹ אֶת־בַּדָּ֖ הַנְּחֹ֨
וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו אֶת־הַכִּיֹּ֖ר 

 וְאֶת־כַּנּֽוֹ׃

39.39   L'altare di rame con 
la sua graticola di rame, le sue 
stanghe e tutti i suoi accessori, 
la conca e il suo piedestallo, 

kai; to; qusiasthvrion kai; pavnta ta; 
skeuvh aujtou' 

39.15a   e l’altare e tutti i 
suoi arredi,  
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tentorium in introitu atrii 
funiculosque illius et 
paxillos nihil ex vasis 
defuit quae in ministerium 
tabernaculi et in tectum 
foederis iussa sunt fieri 

le cortine del cortile, le sue 
colonne con le sue basi, la 
portiera per l’ingresso del 
cortile, i cordami del cortile,  

יהָ  ר אֶת־עַמֻּדֶ֣ י הֶחָצֵ֜ אֵת֩ קַלְעֵ֨
יהָ וְאֶת־הַמָּסָךְ֙ לְשַׁעַ֣ר  וְאֶת־אֲדָנֶ֗

יו  ר אֶת־מֵיתָרָ֖ חָצֵ֔  הֶֽ

39.40a   i tendaggi del 
recinto, le sue colonne, le sue 
basi e la cortina per la porta del 
recinto, le sue corde,  

kai; ta; iJstiva th'" aujlh'" kai; tou;" 
stuvlou" kai; to; katapevtasma th'" 
quvra" th'" skhnh'" kai; th'" puvlh" th'" 
aujlh'" kai; pavnta ta; skeuvh th'" skhnh'" 
kai; pavnta ta; ejrgalei'a aujth'"  

39.19   e le cortine del 
recinto e le colonne e il velo 
della porta della tenda e della 
porta del cortile, e tutti gli 
arredi della tenda e tutti i suoi 
strumenti; 

 i suoi piuoli e tutti gli utensili 
per il servizio del tabernacolo, 
per la tenda di convegno; 

ת  ת כָּל־כְּלֵי֛ עֲבֹדַ֥ וִיתֵדֹתֶ֑יהָ וְאֵ֗
ד׃ הֶל מוֹעֵֽ  הַמִּשְׁכָּ֖ן לְאֹ֥

39.40b   i suoi picchetti e 
tutti gli arredi del servizio della 
Dimora, per la tenda del 
convegno, 

kai; tou;" passavlou" kai; pavnta ta; 
ejrgalei'a ta; eij" ta; e[rga th'" skhnh'" 
tou' marturivou:   

39.21   e i pioli e tutti gli 
strumenti per le opere della 
tenda della testimonianza; 

vestes quoque quibus 
sacerdotes utuntur in 
sanctuario Aaron scilicet et 
filii eius 

i paramenti cerimoniali per le 
funzioni nel santuario, i 
paramenti sacri per il 
sacerdote Aaronne e i 
paramenti de’ suoi figliuoli per 
esercitare il sacerdozio. 

דֶשׁ  ד לְשָׁרֵ֣ת בַּקֹּ֑ י הַשְּׂרָ֖ אֶת־בִּגְדֵ֥
ן  ן הַכֹּהֵ֔ דֶשׁ֙ לְאַהֲרֹ֣ י הַקֹּ֨ אֶת־בִּגְדֵ֤

ן׃ י בָנָי֖ו לְכַהֵֽ  וְאֶת־בִּגְדֵ֥

39.41   le vesti liturgiche per 
officiare nel santuario, le vesti 
sacre del sacerdote Aronne e le 
vesti dei suoi figli per 
l'esercizio del sacerdozio. 

kai; ta;" stola;" tou' aJgivou, ai{ eijsin 
Aarwn, kai; ta;" stola;" tw'n uiJw'n 
aujtou' eij" th;n iJerateivan  

39.18   e le vesti del luogo 
santo, che erano di Aronne, e 
le vesti dei suoi figli per il 
sacerdozio; 

obtulerunt filii Israhel sicut 
praeceperat Dominus 

I figliuoli d’Israele eseguirono 
tutto il lavoro, secondo che 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè. 

ל אֲשֶׁר־צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶׁה֑  כְּכֹ֛
ל אֵ֖ת  כֵּן֤ עָשׂוּ֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔

ה׃  כָּל־הָעֲבֹדָֽ

39.42   Secondo quanto il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè, gli Israeliti avevano 
eseguito ogni lavoro. 

o{sa sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/, 
ou{tw" ejpoivhsan oiJ uiJoi; Israhl pa'san 
th;n ajposkeuhvn.   

39.22   quanto aveva 
ordinato il Signore a Mosè, 
così fecero i figli di Israele: 
tutto l’equipaggiamento. 

quae postquam Moses 
cuncta vidit expleta 
benedixit eis 

E Mosè vide tutto il lavoro; ed 
ecco, essi l’avevano eseguito 
come l’Eterno aveva ordinato; 
l’avevano eseguito a quel 
modo. E Mosè li benedisse. 

ה אֶת־כָּל־הַמְּלָ רְא מֹשֶׁ֜ ה וַיַּ֨ אכָ֗
הּ כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖  וְהִנֵּה֙ עָשׂ֣וּ אֹתָ֔

ה׃  ם מֹשֶֽׁ רֶךְ אֹתָ֖  כֵּן֣ עָשׂ֑וּ וַיְבָ֥

39.43   Mosè vide tutta 
l'opera e riscontrò che 
l'avevano eseguita come il 
Signore aveva ordinato. Allora 
Mosè li benedisse. 

kai; ei\den Mwush'" pavnta ta; e[rga, kai; 
h\san pepoihkovte" aujta; o}n trovpon 
sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/, ou{tw" 
ejpoivhsan aujtav:  kai; eujlovghsen 
aujtou;" Mwush'".   

39.23   E vide Mosè tutte 
le opere, e le avevano fatte 
nel modo che aveva ordinato 
il Signore a Mosè, così le 
avevano fatte; e le benedisse 
Mosè. 

locutusque est Dominus ad 
Mosen dicens 

L’Eterno parlò a Mosè, 
dicendo: 

ר׃  Il Signore parlò a   40.1 וַיְדַבֵּ֥ר יְהוָה֖ אֶל־מֹשֶׁ֥ה לֵּאמֹֽ
Mosè e gli disse: 

Kai; ejlavlhsen kuvrio" pro;" Mwush'n 
levgwn  

40.1   E parlò il Signore a 
Mosè dicendo: 

mense primo die prima 
mensis eriges 
tabernaculum testimonii 

‘Il primo giorno del primo 
mese erigerai il tabernacolo, 
la tenda di convegno. 

דֶשׁ הָרִאשׁ֖וֹן בְּאֶחָד֣  בְּיוֹם־הַחֹ֥
הֶל  ים אֶת־מִשְׁכַּ֖ן אֹ֥ דֶשׁ תָּקִ֕ לַחֹ֑

 ד׃מוֹעֵֽ

40.2   «Il primo giorno del 
primo mese erigerai la Dimora, 
la tenda del convegno. 

!En hJmevra/ mia'/ tou' mhno;" tou' prwvtou 
noumhniva/ sthvsei" th;n skhnh;n tou' 
marturivou  

40.2   «Nel primo giorno 
del primo mese, al novilunio, 
erigerai la tenda della 
testimonianza 

et pones in eo arcam 
dimittesque ante illam 
velum 

Vi porrai l’arca della 
testimonianza, e stenderai il 
velo dinanzi all’arca. 

ם אֵ֖ת אֲר֣וֹן הָעֵד֑וּת וְסַכֹּתָ֥  וְשַׂמְתָּ֣ שָׁ֔
כֶת׃ ן אֶת־הַפָּרֹֽ  עַל־הָאָרֹ֖

40.3   Dentro vi collocherai 
l'arca della Testimonianza, 
davanti all'arca tenderai il velo. 

kai; qhvsei" th;n kibwto;n tou' marturivou 
kai; skepavsei" th;n kibwto;n tw'/ 
katapetavsmati  

40.3   e vi porrai l’arca 
della testimonianza e coprirai 
l’arca col velo 

et inlata mensa pones 
super eam quae rite 
praecepta sunt 
candelabrum stabit cum 
lucernis suis 

Vi porterai dentro la tavola, e 
disporrai in ordine le cose che 
vi son sopra; vi porterai pure il 
candelabro e accenderai le 
sue lampade. 

ן וְעָרַכְתָּ֖  וְהֵבֵאתָ֙ אֶת־הַשֻּׁלְחָ֔
ה אֶת־עֶרְכּ֑ וֹ וְהֵבֵאתָ֙ אֶת־הַמְּנֹרָ֔

יהָ׃  וְהַעֲלֵיתָ֖ אֶת־נֵרֹתֶֽ

40.4   Vi introdurrai la tavola 
e disporrai su di essa ciò che vi 
deve essere disposto; 
introdurrai anche il candelabro 
e vi preparerai sopra le sue 
lampade. 

kai; eijsoivsei" th;n travpezan kai; 
proqhvsei" th;n provqesin aujth'" kai; 
eijsoivsei" th;n lucnivan kai; ejpiqhvsei" 
tou;" luvcnou" aujth'"  

40.4   e introdurrai la tavola 
ed esporrai ciò che vi deve 
essere esposto e vi introdurrai 
il candelabro e vi porrai sopra 
le sue lampade, 
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et altare aureum in quo 
adoletur incensum coram 
arca testimonii tentorium 
in introitu tabernaculi 
pones 

Porrai l’altare d’oro per i 
profumi davanti all’arca della 
testimonianza e metterai la 
portiera all’ingresso del 
tabernacolo. 

ה אֶת־מִזְבַּ֤ח הַזָּהָב֙ לִ רֶת וְנָתַתָּ֞ קְטֹ֔
לִפְנֵי֖ אֲר֣וֹן הָעֵדֻ֑ת וְשַׂמְתָּ֛ אֶת־מָסַ֥ךְ 

ן׃ תַח לַמִּשְׁכָּֽ  הַפֶּ֖

40.5   Metterai l'altare d'oro 
per i profumi davanti all'arca 
della Testimonianza e metterai 
infine la cortina all'ingresso 
della tenda. 

kai; qhvsei" to; qusiasthvrion to; 
crusou'n eij" to; qumia'n ejnantivon th'" 
kibwtou' kai; ejpiqhvsei" kavlumma 
katapetavsmato" ejpi; th;n quvran th'" 
skhnh'" tou' marturivou  

40.5   e vi porrai l’altare, 
quello d’oro, per bruciare 
l’incenso davanti all’arca e 
porrai la cortina del velo sulla 
porta della tenda della 
testimonianza 

et ante illud altare 
holocausti 

Porrai l’altare degli olocausti 
davanti all’ingresso del 
tabernacolo, della tenda di 
convegno. 

י  ה אֵ֖ת מִזְבַּח֣ הָעֹלָה֑ לִפְנֵ֕ וְנָתַ֣תָּ֔
ד׃ הֶל־מוֹעֵֽ תַח מִשְׁכַּ֥ן אֹֽ  פֶּ֖

40.6   Poi metterai l'altare 
degli olocausti di fronte 
all'ingresso della Dimora, della 
tenda del convegno. 

kai; to; qusiasthvrion tw'n karpwmavtwn 
qhvsei" para; ta;" quvra" th'" skhnh'" tou' 
marturivou  

40.6   e l’altare delle offerte 
porrai presso le porte della 
tenda della testimonianza 

labrum inter altare et 
tabernaculum quod 
implebis aqua 

Metterai la conca fra la tenda 
di convegno e l’altare, e vi 
metterai dentro dell’acqua. 

הֶל מוֹעֵ֖ד  ין־אֹ֥ ר בֵּֽ וְנָֽתַתָּ֙ אֶת־הַכִּיֹּ֔
יִם׃וּבֵי֣ן הַמִּזְבֵּחַ֑ וְנָתַתָּ֥  ם מָֽ  שָׁ֖

40.7   Metterai la conca fra 
la tenda del convegno e l'altare 
e vi porrai l'acqua. 

  

circumdabisque atrium 
tentoriis et ingressum eius 

Stabilirai il cortile tutt’intorno, 
e attaccherai la portiera 
all’ingresso del cortile. 

חָצֵ֖ר סָבִי֑ב וְנָתַ֣תָּ֔ וְשַׂמְתָּ֥ אֶת־הֶ
ר׃ עַר הֶחָצֵֽ  אֶת־מָסַ֖ךְ שַׁ֥

40.8   Disporrai il recinto 
tutt'attorno e metterai la cortina 
alla porta del recinto. 

kai; periqhvsei" th;n skhnh;n kai; pavnta 
ta; aujth'" aJgiavsei" kuvklw/.   

40.8   e disporrai, intorno, 
la tenda e tutti i suoi arredi 
santificherai, tutt’intorno. 

et adsumpto unctionis oleo 
ungues tabernaculum cum 
vasis suis ut sanctificentur 

Poi prenderai l’olio 
dell’unzione e ungerai il 
tabernacolo e tutto ciò che v’è 
dentro, lo consacrerai con tutti 
i suoi utensili, e sarà santo. 

ה וּמָשַׁחְתָּ֥  וְלָקַחְתָּ֙ אֶת־שֶׁמֶ֣ן הַמִּשְׁחָ֔
אֶת־הַמִּשְׁכָּ֖ן וְאֶת־כָּל־אֲשֶׁר־בּ֑וֹ 

יָה  יו וְהָ֥ וְקִדַּשְׁתָּ֥ אֹת֛וֹ וְאֶת־כָּל־כֵּלָ֖
דֶשׁ׃  קֹֽ

40.9   Poi prenderai l'olio 
dell'unzione e ungerai con esso 
la Dimora e quanto vi sarà 
dentro e la consacrerai con tutti 
i suoi arredi; così diventerà 
cosa santa. 

kai; lhvmyh/ to; e[laion tou' crivsmato" 
kai; crivsei" th;n skhnh;n kai; pavnta ta; 
ejn aujth'/ kai; aJgiavsei" aujth;n kai; pavnta 
ta; skeuvh aujth'", kai; e[stai aJgiva.   

40.9   E prenderai l’olio 
dell’unzione e ungerai la 
tenda e tutto quanto è in essa 
e santificherai essa e tutti i 
suoi arredi, e sarà santa. 

altare holocausti et omnia 
vasa eius 

Ungerai pure l’altare degli 
olocausti e tutti i suoi utensili, 
consacrerai l’altare, e l’altare 
sarà santissimo. 

וּמָשַׁחְתָּ֛ אֶת־מִזְבַּ֥ח הָעֹלָ֖ה 
וְאֶת־כָּל־כֵּלָי֑ו וְקִדַּשְׁתָּ֙ 

דֶשׁ  חַ קֹ֥ חַ וְהָיָה֥ הַמִּזְבֵּ֖ אֶת־הַמִּזְבֵּ֔
ים׃ דָשִֽׁ  קָֽ

40.10   Ungerai anche 
l'altare degli olocausti e tutti i 
suoi arredi; consacrerai l'altare 
e l'altare diventerà cosa 
santissima. 

kai; crivsei" to; qusiasthvrion tw'n 
karpwmavtwn kai; pavnta aujtou' ta; 
skeuvh kai; aJgiavsei" to; qusiasthvrion, 
kai; e[stai to; qusiasthvrion a{gion tw'n 
aJgivwn.   

40.10   E ungerai l’altare 
delle offerte e tutti i suoi arredi 
e santificherai l’altare e sarà, 
l’altare, santo fra le cose 
sante. 

labrum cum basi sua 
omnia unctionis oleo 
consecrabis ut sint sancta 
sanctorum 

Ungerai anche la conca con 
la sua base, e la consacrerai. 

וּמָשַׁחְתָּ֥ אֶת־הַכִּיֹּ֖ר וְאֶת־כַּנּ֑וֹ 
 וְקִדַּשְׁתָּ֖ אֹתֽוֹ׃

40.11   Ungerai anche la 
conca con il suo piedestallo e la 
consacrerai. 

  

adplicabisque Aaron et 
filios eius ad fores 
tabernaculi testimonii et 
lotos aqua 

Poi farai accostare Aaronne e 
i suoi figliuoli all’ingresso della 
tenda di convegno, e li laverai 
con acqua. 

יו  ת־אַהֲרֹן֙ וְאֶת־בָּנָ֔ וְהִקְרַבְתָּ֤ אֶֽ
הֶל מוֹעֵד֑ וְרָחַצְתָּ֥  תַח אֹ֣ אֶל־פֶּ֖

יִם׃ ם בַּמָּֽ  אֹתָ֖

40.12   Poi farai avvicinare 
Aronne e i suoi figli 
all’ingresso della tenda del 
convegno e li laverai con 
acqua. 

kai; prosavxei" Aarwn kai; tou;" uiJou;" 
aujtou' ejpi; ta;" quvra" th'" skhnh'" tou' 
marturivou kai; louvsei" aujtou;" u{dati  

40.12   E condurrai 
Aronne e i suoi figli alle porte 
della tenda della 
testimonianza e li laverai con 
acqua 

indues sanctis vestibus ut 
ministrent mihi et unctio 
eorum in sacerdotium 
proficiat sempiternum 

Rivestirai Aaronne de’ 
paramenti sacri, e lo ungerai 
e lo consacrerai, perché mi 
eserciti l’ufficio di sacerdote. 

י  ן אֵ֖ת בִּגְדֵ֣ ת־אַהֲרֹ֔ וְהִלְבַּשְׁתָּ֙ אֶֽ
דֶשׁ וּמָשַׁחְתָּ֥ אֹת֛וֹ וְקִדַּשְׁתָּ֥ אֹת֖וֹ  הַקֹּ֑

י׃וְכִהֵ֥  ן לִֽ

40.13   Farai indossare ad 
Aronne le vesti sacre, lo 
ungerai, lo consacrerai e così 
egli eserciterà il mio 
sacerdozio. 

kai; ejnduvsei" Aarwn ta;" stola;" ta;" 
aJgiva" kai; crivsei" aujto;n kai; aJgiavsei" 
aujtovn, kai; iJerateuvsei moi:   

40.13   e vestirai Aronne 
con le vesti sante e l’ungerai 
e lo santificherai, ed 
eserciterà per me il 
sacerdozio; 

 Farai pure accostare i suoi 
figliuoli, li rivestirai di tuniche, 

ם  יב וְהִלְבַּשְׁתָּ֥ אֹתָ֖ וְאֶת־בָּנָי֖ו תַּקְרִ֑
ת׃  כֻּתֳּנֹֽ

40.14   Farai avvicinare 
anche i suoi figli e farai loro 
indossare le tuniche. 

kai; tou;" uiJou;" aujtou' prosavxei" kai; 
ejnduvsei" aujtou;" citw'na"  

40.14   e i suoi figli 
condurrai e li vestirai con 
tuniche 
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 e li ungerai come avrai unto il 
loro padre, perché mi 
esercitino l’ufficio di sacerdoti; 
e la loro unzione conferirà 
loro un sacerdozio perpetuo, 
di generazione in 
generazione’. 

ם כַּאֲשֶׁ֤ר מָשַׁחְ֙תָּ֙  וּמָשַׁחְתָּ֣ אֹתָ֗
הָיְתָה  ם וְכִהֲנ֖וּ לִי֑ וְ֠ אֶת־אֲבִיהֶ֔
ת לָהֶ֧ם מָשְׁחָתָ֛ם לִכְהֻנַּת֥  לִהְיֹ֨

 ם׃עוֹלָ֖ם לְדֹרֹתָֽ

40.15   Li ungerai, come il 
loro padre, e così eserciteranno 
il mio sacerdozio; in tal modo 
la loro unzione conferirà loro 
un sacerdozio perenne, per le 
loro generazioni». 

kai; ajleivyei" aujtouv", o}n trovpon 
h[leiya" to;n patevra aujtw'n, kai; 
iJerateuvsousivn moi:  kai; e[stai w{ste 
ei\nai aujtoi'" cri'sma iJerateiva" eij" to;n 
aijw'na eij" ta;" genea;" aujtw'n.   

40.15   e li ungerai nel 
modo in cui hai unto il padre 
loro, ed eserciteranno per me 
il sacerdozio: ed accadrà che 
avranno l’unzione del 
sacerdozio per sempre per le 
loro generazioni». 

fecitque Moses omnia 
quae praeceperat Dominus 

E Mosè fece così: fece 
interamente come l’Eterno gli 
aveva ordinato. 

ר צִוָּה֧ יְהוָה֛  כֹל אֲשֶׁ֨ וַיַּעַ֖שׂ מֹשֶׁה֑ כְּ֠
ה׃   אֹת֖וֹ כֵּ֥ן עָשָֽׂ

40.16   Mosè fece in tutto 
secondo quanto il Signore gli 
aveva ordinato. Così fece: 

kai; ejpoivhsen Mwush'" pavnta, o{sa 
ejneteivlato aujtw'/ kuvrio", ou{tw" 
ejpoivhsen.   

40.16   E fece Mosè tutto 
quanto gli aveva ordinato il 
Signore; così fece. 

igitur mense primo anni 
secundi in prima die 
mensis conlocatum est 
tabernaculum 

E il primo giorno del primo 
mese del secondo anno, il 
tabernacolo fu eretto. 

דֶשׁ הָרִאשׁ֛וֹן בַּשָּׁנָה֥  י בַּחֹ֧ וַיְהִ֞
ם  דֶשׁ הוּקַ֖ הַשֵּׁנִי֖ת בְּאֶחָד֣ לַחֹ֑

ן׃  הַמִּשְׁכָּֽ

40.17   nel secondo anno, 
nel primo giorno del primo 
mese fu eretta la Dimora. 

Kai; ejgevneto ejn tw'/ mhni; tw'/ prwvtw/ tw'/ 
deutevrw/ e[tei ejkporeuomevnwn aujtw'n 
ejx Aijguvptou noumhniva/ ejstavqh hJ 
skhnhv:   

40.17   Ed ecco, nel primo 
mese, nel secondo anno dopo 
che erano usciti dall’Egitto, al 
novilunio, fu eretta la tenda; 

erexitque illud Moses et 
posuit tabulas ac bases et 
vectes statuitque columnas 

Mosè eresse il tabernacolo, 
ne pose le basi, ne collocò le 
assi, ne mise le traverse e ne 
rizzò le colonne. 

ה  קֶם מֹשֶׁ֜ ן וַיִּתֵּן֙ וַיָּ֨ אֶת־הַמִּשְׁכָּ֗
ן  יו וַיִּתֵּ֖ יו וַיָּשֶׂ֙ם֙ אֶת־קְרָשָׁ֔ אֶת־אֲדָנָ֔
יו׃ ֖ קֶם אֶת־עַמּוּדָֽ  אֶת־בְּרִיחָי֑ו וַיָּ

40.18   Mosè eresse la 
Dimora: pose le sue basi, 
dispose le assi, vi fissò le 
traverse e rizzò le colonne; 

kai; e[sthsen Mwush'" th;n skhnh;n kai; 
ejpevqhken ta;" kefalivda" kai; 
dienevbalen tou;" moclou;" kai; e[sthsen 
tou;" stuvlou"  

40.18   ed eresse Mosè la 
tenda, pose i capitelli, inserì le 
sbarre, alzò le colonne, 

et expandit tectum super 
tabernaculum inposito 
desuper operimento sicut 
Dominus imperarat 

Stese la tenda sul 
tabernacolo, e sopra la tenda 
pose la coperta d’essa, come 
l’Eterno aveva ordinato a 
Mosè. 

ן  הֶל֙ עַל־הַמִּשְׁכָּ֔ שׂ אֶת־הָאֹ֨ וַיִּפְרֹ֤
יו  הֶל עָלָ֖ שֶׂם אֶת־מִכְסֵ֥ה הָאֹ֛ וַיָּ֜

וָה֖ מִלְמָעְ֑לָה כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְה
ה׃   אֶת־מֹשֶֽׁ

40.19   poi stese la tenda 
sopra la Dimora e sopra ancora 
mise la copertura della tenda, 
come il Signore gli aveva 
ordinato. 

kai; ejxevteinen ta;" aujlaiva" ejpi; th;n 
skhnh;n kai; ejpevqhken to; 
katakavlumma th'" skhnh'" ejp! aujth'" 
a[nwqen, kaqa; sunevtaxen kuvrio" tw'/ 
Mwush'/.  -- 

40.19   tese i teli sulla 
tenda e pose la copertura 
della tenda su di essa, in alto, 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè. 

posuit et testimonium in 
arca subditis infra vectibus 
et oraculum desuper 

Poi prese la testimonianza e 
la pose dentro l’arca, mise le 
stanghe all’arca, e collocò il 
propiziatorio sull’arca; 

ן  ח וַיִּתֵּ֤ן אֶת־הָעֵדֻת֙ אֶל־הָאָ֣רֹ֔ וַיִּקַּ֞
ן וַיִּתֵּ֧ן  ים עַל־הָאָרֹ֑ וַיָּשֶׂ֥ם אֶת־הַבַּדִּ֖

ן  רֶת עַל־הָאָרֹ֖ אֶת־הַכַּפֹּ֛
עְלָה׃  מִלְמָֽ

40.20   Prese la 
Testimonianza, la pose dentro 
l’arca; mise le stanghe all’arca 
e pose il coperchio sull’arca; 

kai; labw;n ta; martuvria ejnevbalen eij" 
th;n kibwto;n kai; uJpevqhken tou;" 
diwsth'ra" uJpo; th;n kibwto;n  

40.20   E, prese le 
testimonianze, le introdusse 
nell’arca, pose le stanghe 
sotto l’arca, 

cumque intulisset arcam in 
tabernaculum adpendit 
ante eam velum ut expleret 
Domini iussionem 

portò l’arca nel tabernacolo, 
sospese il velo di separazione 
e coprì con esso l’arca della 
testimonianza, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

שֶׂם  וַיָּבֵא֣ אֶת־הָאָרֹן֮ אֶל־הַמִּשְׁכָּן֒ וַיָּ֗
סֶךְ עַ֖ל אֲר֣וֹן  ךְ וַיָּ֕ כֶת הַמָּסָ֔ ת פָּרֹ֣ אֵ֚

הָעֵד֑וּת כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖ 
ה׃   אֶת־מֹשֶֽׁ

40.21   poi introdusse l’arca 
nella Dimora, collocò il velo 
che doveva far da cortina e lo 
tese davanti all’arca della 
Testimonianza, come il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

kai; eijshvnegken th;n kibwto;n eij" th;n 
skhnh;n kai; ejpevqhken to; 
katakavlumma tou' katapetavsmato" 
kai; ejskevpasen th;n kibwto;n tou' 
marturivou, o}n trovpon sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/.  -- 

40.21   portò l’arca nella 
tenda, dispose la cortina del 
velo e coprì l’arca della 
testimonianza nel modo che 
aveva ordinato il Signore a 
Mosè. 

posuit et mensam in 
tabernaculo testimonii ad 
plagam septentrionalem 
extra velum 

Pose pure la tavola nella 
tenda di convegno, dal lato 
settentrionale del tabernacolo, 
fuori del velo. 

ד  הֶל מוֹעֵ֔ וַיִּתֵּ֤ן אֶת־הַשֻּׁלְחָן֙ בְּאֹ֣
נָה מִח֖וּץ  עַל֛ יֶ֥ רֶךְ הַמִּשְׁכָּ֖ן צָפֹ֑

כֶת׃  לַפָּרֹֽ

40.22   Nella tenda del 
convegno collocò la tavola, sul 
lato settentrionale della 
Dimora, al di fuori del velo. 

kai; e[qhken th;n travpezan eij" th;n 
skhnh;n tou' marturivou ejpi; to; klivto" 
th'" skhnh'" tou' marturivou to; pro;" 
borra'n e[xwqen tou' katapetavsmato" 
th'" skhnh'"  

40.22   E pose la tavola 
nella tenda della 
testimonianza sul lato della 
tenda della testimonianza 
verso settentrione, fuori dal 
velo della tenda 
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ordinatis coram 
propositionis panibus sicut 
praeceperat Dominus Mosi 

Vi dispose sopra in ordine il 
pane, davanti all’Eterno, 
come l’Eterno aveva ordinato 
a Mosè. 

ךְ עָלָי֛ו עֵ֥רֶךְ לֶ֖חֶם לִפְנֵי֣  וַיַּעֲרֹ֥
ה׃  יְהוָה֑ כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

40.23   Dispose su di essa il 
pane in focacce sovrapposte 
alla presenza del Signore, 
come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 

kai; proevqhken ejp! aujth'" a[rtou" th'" 
proqevsew" e[nanti kurivou, o}n trovpon 
sunevtaxen kuvrio" tw'/ Mwush'/.  -- 

40.23   ed espose su di 
essa i pani dell’esposizione 
davanti al Signore, nel modo 
che aveva ordinato il Signore 
a Mosè. 

posuit et candelabrum in 
tabernaculum testimonii e 
regione mensae in parte 
australi 

Poi mise il candelabro nella 
tenda di convegno, dirimpetto 
alla tavola, dal lato 
meridionale del tabernacolo; 

ד  הֶל מוֹעֵ֔ וַיָּשֶׂ֤ם אֶת־הַמְּנֹרָה֙ בְּאֹ֣
נֹ֖כַח הַשֻּׁלְחָן֑ עַל֛ יֶ֥ רֶךְ הַמִּשְׁכָּ֖ן 

 נֶֽ גְבָּה׃

40.24   Collocò inoltre il 
candelabro nella tenda del 
convegno, di fronte alla tavola 
sul lato meridionale della 
Dimora, 

kai; e[qhken th;n lucnivan eij" th;n 
skhnh;n tou' marturivou eij" to; klivto" 
th'" skhnh'" to; pro;" novton  

40.24   E pose il 
candelabro nella tenda della 
testimonianza dal lato della 
tenda verso mezzogiorno 

locatis per ordinem 
lucernis iuxta praeceptum 
Domini 

e accese le lampade davanti 
all’Eterno, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

ת לִפְנֵי֣ יְהוָה֑ כַּאֲשֶׁ֛ר  וַיַּעַ֥ל הַנֵּרֹ֖
ה׃ צִוָּה֥ יְהוָה֖   אֶת־מֹשֶֽׁ

40.25   e vi preparò sopra le 
lampade davanti al Signore, 
come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 

kai; ejpevqhken tou;" luvcnou" aujth'" 
e[nanti kurivou, o}n trovpon sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/.  -- 

40.25   e vi pose sopra le 
sue lampade davanti al 
Signore, nel modo che aveva 
ordinato il Signore a Mosè. 

posuit et altare aureum sub 
tecto testimonii contra 
velum 

Poi mise l’altare d’oro nella 
tenda di convegno, davanti al 
velo, 

הֶל  ב בְּאֹ֣ וַיָּשֶׂ֛ם אֶת־מִזְבַּ֥ח הַזָּהָ֖
כֶת׃מוֹעֵד֑ לִפְנֵי֖ הַפָּ  רֹֽ

40.26   Collocò poi l’altare 
d’oro nella tenda del convegno, 
davanti al velo, 

kai; e[qhken to; qusiasthvrion to; 
crusou'n ejn th'/ skhnh'/ tou' marturivou 
ajpevnanti tou' katapetavsmato"  

40.26   E pose l’altare, 
quello d’oro, nella tenda della 
testimonianza, davanti al velo 

et adolevit super eo 
incensum aromatum sicut 
iusserat Dominus 

e vi bruciò su il profumo 
fragrante, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

רֶת סַמִּי֑ם כַּאֲשֶׁ֛ר  יו קְטֹ֣ וַיַּקְטֵ֥ר עָלָ֖
ה׃   צִוָּה֥ יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

40.27   e bruciò su di esso il 
profumo aromatico, come il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

kai; ejqumivasen ejp! aujtou' to; qumivama 
th'" sunqevsew", kaqavper sunevtaxen 
kuvrio" tw'/ Mwush'/.  -- 

40.27   e bruciò su di esso 
l’incenso della composizione, 
come aveva ordinato il 
Signore a Mosè. 

posuit et tentorium in 
introitu tabernaculi 

Mise pure la portiera 
all’ingresso del tabernacolo. 

ן׃ תַח לַמִּשְׁכָּֽ  Mise infine la   40.28 וַיָּשֶׂ֛ם אֶת־מָסַ֥ךְ הַפֶּ֖
cortina all’ingresso della 
Dimora. 

  

et altare holocausti in 
vestibulo testimonii 
offerens in eo holocaustum 
et sacrificia ut Dominus 
imperarat 

Poi collocò l’altare degli 
olocausti all’ingresso del 
tabernacolo della tenda di 
convegno, e v’offrì sopra 
l’olocausto e l’oblazione, 
come l’Eterno aveva ordinato 
a Mosè. 

תַח מִשְׁכַּן֣ וְ ם פֶּ֖ ה שָׂ֕ אֵת֙ מִזְבַּח֣ הָעֹלָ֔
יו אֶת־הָעֹלָה֙  הֶל־מוֹעֵד֑ וַיַּעַ֣ל עָלָ֗ אֹֽ

ה כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥ יְהוָה֖  וְאֶת־הַמִּנְחָ֔
ה׃   אֶת־מֹשֶֽׁ

40.29   Poi collocò l’altare 
degli olocausti all’ingresso 
della Dimora, della tenda del 
convegno, e offrì su di esso 
l’olocausto e l’offerta, come il 
Signore aveva ordinato a 
Mosè. 

kai; to; qusiasthvrion tw'n karpwmavtwn 
e[qhken para; ta;" quvra" th'" skhnh'"  

40.29   E l’altare delle 
offerte pose presso le porte 
della tenda 

labrum quoque statuit inter 
tabernaculum testimonii et 
altare implens illud aqua 

E pose la conca fra la tenda 
di convegno e l’altare, e vi 
pose dentro dell’acqua per le 
abluzioni. 

הֶל מוֹעֵ֖ד  ין־אֹ֥ ר בֵּֽ וַיָּשֶׂ֙ם֙ אֶת־הַכִּיֹּ֔
יִם  ן שָׁ֛מָּה מַ֖ וּבֵי֣ן הַמִּזְבֵּחַ֑ וַיִּתֵּ֥

 ה׃לְרָחְצָֽ

40.30   Collocò la conca fra 
la tenda del convegno e l’altare 
e vi mise dentro l’acqua per le 
abluzioni. 

  

laveruntque Moses et 
Aaron ac filii eius manus 
suas et pedes 

E Mosè ed Aaronne e i suoi 
figliuoli vi si lavarono le mani 
e i piedi; 

ן וּבָנָי֑ו וְרָחֲצ֣וּ מִ נּוּ מֹשֶׁ֖ה וְאַהֲרֹ֣ מֶּ֔
ם׃ ם וְאֶת־רַגְלֵיהֶֽ  אֶת־יְדֵיהֶ֖

40.31   Mosè, Aronne e i 
suoi figli si lavavano con essa 
le mani e i piedi: 

  

cum ingrederentur tectum 
foederis et accederent ad 
altare sicut praeceperat 
Dominus 

quando entravano nella tenda 
di convegno e quando 
s’accostavano all’altare, si 
lavavano, come l’Eterno 
aveva ordinato a Mosè. 

ד וּבְקָרְבָתָ֛ם  הֶל מוֹעֵ֗ ם אֶל־אֹ֣ בְּבֹאָ֞
חַ יִרְחָצ֑וּ כַּאֲשֶׁ֛ר צִוָּה֥  אֶל־הַמִּזְבֵּ֖

ה׃   יְהוָה֖ אֶת־מֹשֶֽׁ

40.32   quando entravano 
nella tenda del convegno e 
quando si accostavano 
all’altare, essi si lavavano, 
come il Signore aveva ordinato 
a Mosè. 
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erexit et atrium per gyrum 
tabernaculi et altaris ducto 
in introitu eius tentorio 
postquam cuncta perfecta 
sunt 

Eresse pure il cortile attorno 
al tabernacolo e all’altare, e 
sospese la portiera 
all’ingresso del cortile. Così 
Mosè compié l’opera. 

ר סָבִיב֙ לַמִּשְׁכָּן֣  ֣ קֶם אֶת־הֶחָצֵ֗ וַיָּ
ן אֶת־מָסַ֖ךְ שַׁעַ֣ר  חַ וַיִּתֵּ֕ וְלַמִּזְבֵּ֔

ה׃  הֶחָצֵר֑ וַיְכַ֥ל מֹשֶׁ֖ה אֶת־הַמְּלָאכָֽ

40.33   Infine eresse il 
recinto intorno alla Dimora e 
all’altare e mise la cortina alla 
porta del recinto. Così Mosè 
terminò l’opera. 

kai; e[sthsen th;n aujlh;n kuvklw/ th'" 
skhnh'" kai; tou' qusiasthrivou.  kai; 
sunetevlesen Mwush'" pavnta ta; e[rga.  

40.33   e rizzò il cortile 
tutt’intorno alla tenda e 
all’altare. E compì Mosè tutte 
le opere. 

operuit nubes 
tabernaculum testimonii et 
gloria Domini implevit 
illud 

Allora la nuvola coprì la tenda 
di convegno, e la gloria 
dell’Eterno riempì il 
tabernacolo. 

הֶל מוֹעֵד֑ וּכְב֣וֹד  וַיְכַ֥ס הֶעָנָ֖ ן אֶת־אֹ֣
ן׃  יְהוָ֔ה מָלֵ֖א אֶת־הַמִּשְׁכָּֽ

40.34   Allora la nube coprì 
la tenda del convegno e la 
Gloria del Signore riempì la 
Dimora. 

Kai; ejkavluyen hJ nefevlh th;n skhnh;n 
tou' marturivou, kai; dovxh" kurivou 
ejplhvsqh hJ skhnhv:   

40.34   E coprì la nube la 
tenda della testimonianza, e 
della gloria del Signore fu 
riempita la tenda: 

nec poterat Moses ingredi 
tectum foederis nube 
operiente omnia et 
maiestate Domini 
coruscante quia cuncta 
nubes operuerat 

E Mosè non poté entrare nella 
tenda di convegno perché la 
nuvola vi s’era posata sopra, 
e la gloria dell’Eterno riempiva 
il tabernacolo. 

הֶל  ה לָבוֹא֙ אֶל־אֹ֣ ל מֹשֶׁ֗ וְלאֹ־יָכֹ֣
֑ ן וּכְב֣וֹד  יו הֶעָנָ י־שָׁכַ֥ן עָלָ֖ ד כִּֽ מוֹעֵ֔

ן׃  יְהוָ֔ה מָלֵ֖א אֶת־הַמִּשְׁכָּֽ

40.35   Mosè non potè 
entrare nella tenda del 
convegno, perché la nube 
dimorava su di essa e la Gloria 
del Signore riempiva la 
Dimora. 

kai; oujk hjdunavsqh Mwush'" eijselqei'n 
eij" th;n skhnh;n tou' marturivou, o{ti 
ejpeskivazen ejp! aujth;n hJ nefevlh kai; 
dovxh" kurivou ejplhvsqh hJ skhnhv.   

40.35   e non poteva Mosè 
entrare nella tenda della 
testimonianza perché faceva 
ombra su di essa la nube e 
della gloria del Signore era 
riempita la tenda. 

si quando nubes 
tabernaculum deserebat 
proficiscebantur filii 
Israhel per turmas suas 

Or durante tutti i loro viaggi, 
quando la nuvola s’alzava di 
sul tabernacolo, i figliuoli 
d’Israele partivano; 

ן  עָנָן֙ מֵעַל֣ הַמִּשְׁכָּ֔ וּבְהֵעָל֤וֹת הֶֽ
ם׃ ל מַסְעֵיהֶֽ  יִסְע֖וּ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵל֑ בְּכֹ֖

40.36   Ad ogni tappa, 
quando la nube s’innalzava e 
lasciava la Dimora, gli Israeliti 
levavano l’accampamento. 

hJnivka d! a]n ajnevbh hJ nefevlh ajpo; th'" 
skhnh'", ajnezeuvgnusan oiJ uiJoi; Israhl 
su;n th'/ ajpartiva/ aujtw'n:   

40.36   Quando si 
sollevava la nube dalla tenda, 
levavano il campo i figli di 
Israele con il loro bagaglio; 

si pendebat desuper 
manebant in eodem loco 

ma se la nuvola non s’alzava, 
non partivano fino al giorno 
che s’alzasse. 

א יִסְע֔וּ  ֹ֣ ֑ ן וְל א יֵעָלֶ֖ה הֶעָנָ ֹ֥ וְאִם־ל
 עַד־י֖וֹם הֵעָלֹתֽוֹ׃

40.37   Se la nube non si 
innalzava, essi non partivano, 
finché non si fosse innalzata. 

eij de; mh; ajnevbh hJ nefevlh, oujk 
ajnezeuvgnusan e{w" th'" hJmevra", h|" 
ajnevbh hJ nefevlh:   

40.37   se invece non si 
sollevava la nube, non 
levavano il campo fino al 
giorno in cui si sollevava la 
nube: 

nubes quippe Domini 
incubabat per diem 
tabernaculo et ignis in 
nocte videntibus populis 
Israhel per cunctas 
mansiones suas 

Poiché la nuvola dell’Eterno 
stava sul tabernacolo durante 
il giorno; e di notte vi stava un 
fuoco, a vista di tutta la casa 
d’Israele durante tutti i loro 
viaggi. 

ם  ל־הַמִּשְׁכָּן֙ יוֹמָ֔ ן יְהוָה֤ עַֽ כִּי֩ עֲנַ֨
יְלָה בּ֑ שׁ תִּהְיֶה֥ לַ֖ וֹ לְעֵינֵי֥ וְאֵ֕

ם׃ ל בְּכָל־מַסְעֵיהֶֽ ית־יִשְׂרָאֵ֖  כָל־בֵּֽ

40.38   Perché la nube del 
Signore durante il giorno 
rimaneva sulla Dimora e 
durante la notte vi era in essa 
un fuoco, visibile a tutta la casa 
d’Israele, per tutto il tempo del 
loro viaggio. 

nefevlh ga;r h\n ejpi; th'" skhnh'" hJmevra" 
kai; pu'r h\n ejp! aujth'" nukto;" ejnantivon 
panto;" Israhl ejn pavsai" tai'" 
ajnazugai'" aujtw'n. 

40.38   la nube infatti era 
sulla tenda di giorno e fuoco 
era su di essa di notte davanti 
a tutto Israele, sempre, 
quando levavano il campo.  
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